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GLI  ANNALI  D' ITALIA 

Dal  principio  dell'  Era  volgare  fino  all' Anno  1749. 

Anno  di  Cristo  1692.  Indizione  xv- 
idi  Innocenzo  XII.  Papa  2. 
di  Leopoldo  Imperadore  34. 

TAnto  teppe  adoperarti  P  induftriofo  Cardinale  di 
Foubìn ,  appellato  anche  di  Gian  forte  ,  che  a  forza  di 
gloriole  promette  induffe  il  Pontefice  Innocenzo  XII.  nell* 
Anno  prefence  ad  accordar  le  Bolle  ad  alquanti  novelli  Ve- 
fcovi  del  Regno  di  Francia  .  Moltiffime  di  quelle  Chiefe  da 
gran  tempo  erano  vacanti,  e  air  ottimo  Pontefice  troppo 
difpiaceva  il  veder  tante  Greggio  sì  lungamente  prive  di  Pa- 
llore. Queftafua  indulgenza  fumai  intefa  da  alcuni,  per- 
chè non  fi  tirb  dietro  alcuna  foddisfazionc  della  Corte  di 
Francia  alla  fama  Sede;  ma  non  lafciòd'eflTere  Iodata  dai 
faggi .  Avea  defiderato  il  fanto  Pontefice  Innocenzo  XI.  tut- 
to pieno  di  belle  idee ,  di  tramandare  a  i  fucceflbri  Pontefici 
T  abborrimento  da  lui  ftetìb  profetato  al  Nepotismo ,  fui  ri- 
fleflb  di  tanti  difordini  provvenuti  in  addietro  dal  foverchio 
amore  de'  Papi  a*  propr;  Parenti .  Fu  anche  voce  coftantc , 
che  ave/Te  lieta  una  Bolla  in  quefto  propofito ,  ma  che  incon- 
trane delle  dtfficultk  a  fottofcriverla  in  alcuni  de9  Cardinali , 
che  aveano  profittato  in  addietro  di  quefta prodigalità ,  quasi- 
ché un  proceffo  anche  conerà  di  loro  tteflì  foffe  ti  folo  prov-i 
vedervi  per  l'avvenire.  Comunque  fia,  il  buon  Innocenza 
Duodecimo ,  degno  allievo  dell'Undecime,  ^riamente  fem- 
pre  vi  pensò  1  e  col  proprio  efempio  preparò  gli  animi  di 
ognuno  a  così  Tanta  e  lodevol  Riforma .  Il  bello  fu ,  che  non 
pochi  maligni  Politici  d' allora  fpacciavano  per  una  fempli- 
ce  velleità  quella  invenzione  dei  Papa ,  anzi  fi  afpettavano 
0gm  dì ,  che  anch'  egli  a  guifa  SAlefìandro  VII.  focconabef- 
fe  in  fine  alla  tentazione ,  e  lafciaffe  comparir  trionfanti  su  i 
fette  Colli  ifuoi  Nipoti.  Ma  era  troppo  ben  radicato  il  ve- 
to Pifferale  e  Prinapefco  zelo  in  quefto  infigne  Vicario  di 
Tm.  XVL  A  CrU 
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Crirto  ;  e  però  dopo  aver  ben  prefo  le  fue  mifure ,  e  fatta 
fottoferivere  da  tutti  i  Cardinali  la  Bolla  ,  con  cui  fi  vietava 
da  lì  innanzi  ogni  eccello  in  favor  de'  Nipoti  Pontifizj ,  la 
pubblicò  nel  dì  28.  di  Giugno  dell1  Anno  prefente,  con  ob- 
bligar tutti  i  Porporati  prefenti  e  futuri  all'  efecuzione  dfcf- 
fa ,  e  a  ratificarla  con  giuramento  ne*  Conclavi ,  ed  ogni  e- 
letto  Pontefice  a  giurarla  di  nuovo  .  Di  confcnfo  ancora ,  o 
pure  d'  ordine  di  eflò  fanto  Padre ,  fu  impiegata  la  felice  pen- 
na di  Cclejì/no  Sfondati  Abbate  di  San  Gallo,  che  poi  ven- 
ne promoflb  alla  facra  Porpora ,  in  efporre  i  mali  effetti  del 
Nepotismo:  il  che  egli  animofomenteefeguì ,  con  teflere 
la  fèrie  di  tutti  que'  Papi ,  che  non  fi  erano  guardati  dall' ec- 
cedevo e  fregolato  affetto  yerfo  del  proprio  Sangue;  tutte  a 
mio  credere  incontraftabili  giuftificazioni  della  libertà,  che 
ho  giudicato  competere  ancne  a  me,  per  non  tacere  in  que- 
lli annali  un  difordine ,  che  mai  pia  da  lì  innanzi  non  ha 
conofeiuto  né  deplorato  la  Santa  Sede ,  e  chiunque  lei  ama  e 
riverifee .  Per  quefta  nobil  rifoluzione  non  fi  può  dire  , 
quanto  plaufo ,  e  credito  fi  acquiftaffe  il  Pontefice  Innocente 
XII.  preffo  i  Cattolici  tutti ,  e  fin  preflb  i  Protestanti  me* 
defimi  • 

Venne  in  queft1  Anno  a  Roma  ,  a  Venezia,  a  Genova, 
e  a  gli  altri  Principi  d*  Italia  fpedito  [dal  ReCriiìianiflìmo  il 
Conte  di  Rabenac ,  con  commiifione  di  follecitare  ognuno 
ad unirfi contro T Imperadore ,  ch'egli  rapprefentava ,  co- 
me oppretTore  dell'Italia  colle  (mi furate  contribuzioni,  e 
co  i  gravofi  quartieri ,  de'  quali  abbiam  favellato .  Ma  ebbe 
un  bel  dire  ;  grande  impegno  era  la  tuttavia  ardente  guerra 
col  Turco  ;  troppo  gagliarde  in  quefte  parti  le  forze  Cefaree  ; 
e  però  altro  non  riporrò  ,  che  ringraziamenti  a  i Tuoi  gene- 
rofi  configli*  Non  lalciarono  il  Papa  e  i  Maltefi  di  fpedire 
ancheper  la  prefente  campagna  le  fquadre  delle  lor  Galee  in 
rinforzo  de'  Veneziani .  Defìderofi  quefti  di  qualche  (cena- 
lata  imprefa,  andarono  all'  afledioMella  Canea,  Città  torte 
dell1 1 fola  di  Candia,  e  nel  dì  17*  di  Luglio ,  fatto  lo  sbar- 
co, diedero  principio  alle  offefe  ,  e  il  Capitan  Generale 
Domenico  Mocenigo  prefe  le  migliori  difpofizioni ,  per  effet- 
tuare il  difegno  •   Ciò  non  ottante  sì  vigorofe  furono  le 
ferrite  de'  Turchi  *  sì  opinata  la  difefa ,  sì  fortunati  i  foccorfi 
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inviati  dal  Sarafchicre  all' attediata  Città,  che  dopo  molto 
fpargimemo  di  fangue ,  convenne  levare  1*  a  (Tedio  ;  e  unto 
più  perchè  il  Sarafchiere ,  avendo  pattato  lo  Stretto ,  minac- 
ciava la  Morea .  Fu  in  fatti  a/Tediata  da  i  Mufulmani  la  Cit- 
tà di  Lepanto ,  ma  ne  furono  effì  anche  refpinti .  Niun'  al- 
tra azione  di  vaglia  fi  fece  dipoi .  Intanto  il  Generale  Cela- 
reo  Htisler  ebbe  ordine  di  mettere  il  campo  al  Gran  Varadi- 
no ,  Cittì  e  Fortezza  di  molta  importanza  nella  Tra nfil  Va- 
nia fulle  Frontiere  dell'Ungheria.  Gran  tempo  e  fangue  fi 
fpefe,  per  arrivarne  all'  actjuifto .  Ma  finalmente  nel  dì  tre 
(fi  Giugno  fi  videro  forzati  1  Turchi  a  renderti  con  buoni  pat- 
ti,  e  nel  dì  quinto  ,  Fefta  folenne  del  Corpo  del  Signore  9 
quivi  s'inalberò  la  Croce  con  giubilo  inefplicabile  de  gfi  ama- 
tori della  Religion  Cattolica  .  Granferà  ne  fu  fatta  in  Ro- 
ma ,  e  per  tutta  P  Italia  •  Né  pur  ivi  altra  maggiore  imprc- 
h  fi  fece  nelP  Anno  prefente . 

Per  conto  della  guerra  del  Piemonte ,  da  che  fu  richiama- 
to in  Germania  il  General  Caraffa  ,  che  avea  trovata  la  ma- 
niera di  farfi  pel  fuo  orgoglio ,  e  più  per  la  fua  crudeltà ,  odiar 
da  rutti  in  Italia ,  fu  fpedito  al  comando  delle  truppe  Ceferec 
il  Marefctallo  Capretta  Bolognefe ,  Uomo  di  gran  credito  per 
tante  fue  belle  militari  azioni  «  S  infermò  egli  in  Verona , 
né  potè  prima  del  di  13.  di  Luglio  arrivare  a  Torino.  Te- 
nutoli configlio  da  tutti  i  Generali ,  giacché  non  fu  gradito 
(T  imprendere  1*  afftdio  di  Pinerolo  :  fu  rifoluto  di  penetrare 
nel  Del  fi  nato  con  dicci  mila  cavalli  e  Tedici  mila  fanti ,  iufin- 
gandofi  i  Collegati  di  veder  le  migliaia  d' Ugonotti ,  che  ca- 
vatafi  la  mafehera  fi  tmiffero  all'  efercito  loro  •  Scomunicate 
erano  le  (tracie  per  li  dirupi  delle  montagne  :  pure  la  fperan- 
za  S  arriccnir  tutti  coli'  ideato  bottino  s  metteva  P  ali  a  i 
piedi  d' ognuno .  I  Generali  erano  lo  ftc/fo  Duca  di  Savoia , 
il  Marche/e  di  Legane* ,  il  Marefcialh  Captata ,  e  il  Brinci* 
pe  Eugenio.  Prefero  Guileft  re  fulle  prime,  e  quindi  conaf- 
fedio  obbligarono  la  poco  forte  Città  d'Ambrun  a  prefentar 
loro  le  chiavi .  Quella  eziandio  di  Gap  fenfca  fatica  venne  al-* 
la  loro  ubbidienza ,  e  fu  poi  barbaramente  Taccheggiata,  ed 
anche  data  alle  fiamme  :  crudeltà  ufatt  da  i  Tedefchi  per  do- 
vunque pafTarono  .  Vi  fu ,  chi  credette  5  che  fé  folk  proce- 
duta innanzi  queft'  Armata  ,  Granoble ,  *  Lione  avrebbero 
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aperte  le  porte  .  Ma  caduto  infermo  di  vajuolo  il  Duca  Vit- 
torio  Amedeo  )  ed  avendo  ilCaprara  e  il  Legancs  ordini  fé- 
greti  di  rifparmiar  le  truppe ,  all'  udire ,  che  accorrevano  da 
ogni  parte  Franzefi ,  ad  altro  non  fi  pensò ,  che  a  ritomarfe-, 
ne  indietro  .  Per  varie  ftrade  ripafsò  queir  Armata .    V  in- 
fermo Duca  portato  come  in  un  letto  entro  agiata  feggetta  , 
giunfe  a  Cuneo  ,  feco  avendo  la .Duchcffa  Con  forte,  che  al 
primo  avvifo  del  fuo  male  coi  Medici-avea  valicato  quelle 
afpre  montagne  .  Non  prima  del  dì  quattro  d' Ottobre  giun- 
fe a  Torino,  e  quindi  in  villa  ,  dove  fi  convertì  il  fuo  ma- 
lore in  quartana  doppia  ,  che  divenne  poi  continua  ,  di  mo-, 
do  che  pia  volte  fi  dubitò  di  fua  vita.  Verfo  la  metà  di  No- 
vembre ricuperò  egli  la  fanita  primiera  .  Ed  ecco  dove  andò 
a  terminare  quella,  che  ognun  fi  credea  dovefle  riufeire  mol- 
taftrepitafa  campagna.  Ma  fé  pochi  allori  colfero  allora  i 
Tèdefchi  nel  Delfinato  ,  riufeì  ben  più  felice  la  guerra  da  lo- 
ro portata  di  nuovo  a  i  paefi  de1  Principi  d' Italia ,  che  fog- 
giacquero  anche  nel  feguente  verno  ad  orride  contribuzioni 
e  quartieri ,  intimati  dal  Conte  Prainer ,  degno  Delegato  del 
tanto  abborrito  in  Italia  Conte  Caraffa  ,  che  poi  nel  feguen- 
te Anno  fu  chiamato  da  Dio  a  render  conto  del  fuo  incredi- 
bile orgoglio  ,  e  dell'  aver  ri  polla  la  fua  gloria  nell'  aflaflìnar 
gì'  Italiani  coli1  eforbitanza  delle  contribuzioni .  Continuò 
Junilmente  il  Prainer  que'  barbarici  trattamenti ,  per  li  qua- 
li convien  confeffare,  che  allora  troppo  divenne  efofa  in, 
Italia  la  Nazione  Tedefca  ;  e  fin  lo  flelfo  Duca  di  Savoja  ne 
fece  amare  doglianze  alla  Corte  di  Vienna ,  dolendofi  ,  che 
quegli  ajuti  avefTero  fervito ,  non  già  a  migliorare  gP  inte- 
reffi  fuoi,  ma  folamenteadarricchirfi  ,  con  ifpogliare  ne- 
mici ed  amici ,  e  a  rendere  anche  lo  O.efib  Duca  odiofo  agi' 
Italiani ,  come  autore  di  quella  guerra  in  Italia . 

Era  fucceduta  un  tempo  innanzi  una  ribellione  del  Popolo 
di  Gaftiglione  delle  Stivere  contra  del  Principe  loro  Signore. 
Ferdinando  Gonzaga  y  e  auefta  in  occafion  delle  impofte  da 
lui  mefie  in  congiuntura  delle  contribuzioni  Tedefcbe  .  Sac- 
cheggiarono coloro  il  di  lui  Palazzo ,  e  s' egli  non  avefle  avu- 
ta la  fortuna  di  falvarfi  colla  Principerà  Moglie  nella  Rocca* 
non  perdonavano  alla  fua  vita .  Ri  cor  lo  egli  al  Conte  Caraf- 
fa i  ricevè  delle  truppe  i  furono  puniti  i  Capi  della  ribellio- 
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riè  ;  ed  egli  riaffunfe  il  comandò  ;  Ma  ettendo  ricdrn  .1  Vitti* 
na  i  fuoi  fudditi ,  con  rapprefentare  rtata  la  lor  follevazione 
da  altri  infoflfribili  aggravi  loro  importi  dal  Principe  a  cagion 
della  Moglie  di  Caia  Pica  della  Mirandola  ,  affinchè  ella  fi 
potette  divertire  ne' Carnevali  di  Venezia  :  venne  ordine  al 
Generale  Palfi di  arreftare  il  Principe  eia  Principerà  ,  e  fi 
diede  principio  a'  Proceffi ,  che  non  ebbero  mai  più  fine  .  Si 
trattò  più  volte  di  rimettere  quel  Principe  nel  fuo  dominio  ; 
ma  perchè  proiettava  il  Popolo  (tanto  era  il  fuo  odio)  di 
voler  più  torto  prenderfi  un  volontario  efitìo ,  che  di  tornar" 
fbtto  il  di  lui  abbon  ito  giogo ,  retto  fcmpfe  incagliato  l'affo  - 
re  ;  eretta  tuttavia ,  dimorando  oggidì  in  Ifpagna  i  Principi 
di  lui  Figli,  fovvenuti  dalla  generofità  di  quella  Real  Cor-» 
te .  Fu  creduto  che  Ferdinando  Cai-Io  Gonzaga  Duca  di  Man- 
tova foffiaflè  in  queir  incendio  ;  ma  quefto Sovrano  ricevet- 
te anch' egli  nel  prefentc  Anno  un  man-rovefcio  dalla  Po- 
litica Spagnuola  .  Già  dicemmo  occupata  da  lui  la  Città  di 
Guaftalla  fui  Po  per  le  mendicate  ragioni  della  Duchefla  fua> 
Conforte  ,  Figlia  delf  ultimo  Duca  di  Guattalla ,  quando  per 
le  Inverti  ture  Cefaree  era  chiamato  a  qur  1  Feudo  il  Cugino 
d' etto  defunto  Duca ,  cioè  Don  Vmccnzjo  Gonzaga ,  il  quale 
a  nome  del  Re  di  Spagna  avea  governata  la  Sicilia  i  Affitti-' 
to  egli  dalle  milizie  Spagnuole  e  Tedefche ,  improvvifamen- 
tefu  metto  in  poflertodi  Guaftalla  \  e  datofi  quindi  a  preten- 
dere da)  Duca  di  Mantova  le  rendite  indebitamente  perectre 
per  tanti  anni  addietro ,  col  tempo  ottenne,  che  gli  fodero 
sdegnate  le  due  Terre  di  Luzzara  e  Reggiuolo  coi  lorfertili 
territori .  Così  portava  la  giuftizia  \  ma  in  cuore  del  Duca 
di  Mantova  retto  tanta  amarezza ,  che  ne'  tempi  fuffcguentij- 
fìccome  vedremo ,  prefe  rifoluzioni  tali ,  che  il  tratterò  all' 
Ultimo  precipizio.  Era  già  pervenuto  all' anno  trentefima 
terzo  di  fua  età  Francefco  IL  £  Efle  Duca  di  Modena  *  fen* 
za  che  aveffe  peranche  prefa  la  rifoluzion  di  accafarfi*  Fu  ere* 
duto  alieno  dalle  nozze ,  perchè  bene  fpeifo  languente  per  la 
ftia debole  complefiìone  *  e  molto  più  per  la  podagra  echi-» 
**gra ,  fue  familiari  compagne .  La  verità  nondiroenoè ,  che 
il  Prìncipe  Ce  fare  d?  Éfle  1  da  cwi  era  ajutato  *  ed  anche  più 
del  dovere ,  al  governo ,  gli  fturbh  tutti  i  trattati  di  maritag- 
gio, per  timore  di  fcapitare nella  fua  privania-  Marinai- 
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mente  fposò  egli  nel  di  14.  di  Luglio  del  preferite  Anna  1* 
Principefla  Margherita  Farne  fé  ,  Figlia  di  Ranuccio  IL  Du- 
ca di  Parma ,  che  condotta  a  Safluolo  fece  poi  la  fua  folcane 
entrata  in  Modena  nel  dì  nove  di  Novembre . 

Intanto  commoffo  da  tenerezza  il  cuore  del  Pontefice  In* 
nocemoXIL  al  mirare  lo  flato  lagrimcvole dell' Italia  per 
1*  oftinata  guerra  del  Piemonte ,  e  gli  oppreffi  e  divorati  Po- 
poli dalle  fmodcrate  contribuzioni  e  violenze  di  chi  moftra- 
va  d1  eflere  calato  di  Germania  per  difendere  da'  Franzefi  la 
libertà  di  quefte  Provincie  :  raddoppiò  le  fue  premure  e  i  fuoi 
ufizj  per  tutte  le  Corti  Cattoliche  a  fin  di  promuovere  la  Pa-; 
ce  .  Ma  inutili  furono  anche  per  ora  le  fante  fue  intenzioni  , 
e  folamente  ebbero  effetto  quelle ,  che  da  lui  folo  dipendeva- 
no  pel  buon  regolamento  e  vantaggio  di  Roma ,  e  della  fa- 
era  fua  Corte  *  Con  fua  Bolla  fuppreffe  varie  Giudicature 
ftraordinarie ,  che  fi  efercitavano  per  privilegio,  eferviva- 
no  a  prolongar  lelitielefofiflicherie  con  graviamo  danno, 
di  chi  avea  da  litigare ,  rimettendo  tutte  le  caufe  a  i  confueti 
Giudici  ordinar) .  Giacché  piò  non  ferviva  d' abitazione  a  i 
Romani  Pontefici  il  vallo  Palazzo  del  Laterano ,  determinò 
il  fanto  Padre  di  farne  miglior  ufo  coti  formarne  un  Ofpizio 
a  i  Poveri  Invalidi ,  e  pensò  torto  a  provvederlo  di  rendite 
convenienti  al  bi fogno .  Sua  intenzione  fulle  prime  fu  di  rac- 
coglier ivi  tutti  gli  (toro;  *  ciechi ,  ed  inabili  a  lavorare ,  e 
di  levar  da  Roma  la  moJeftia  di  tanti  mendicanti  oziofi  ,  che 
riftretti  potrebbero  in  buona  parte  guadagnar  fi  il  pane  in 
qualche  lavoro  •  Ma  col  tempo  fi  mutò  quella  idea ,  e  lancia- 
te le  fole  Donne  in  quel  Palazzo ,  fi  provvide  a  i  mafchi  Po- 
veri neir  infigne  Ofpizio  di  Ripa  )  nccome  accennerò  a  fuo 
tempo .  Con  Bolla  poi  pubblicata  nel  di  20.  di  Maggio  dell' 
Anno  feguente  confermò  il  fuddetto  Ofpizio  Lateranenfe ,  e 
i  fondi  e  proventi  attignati  pel  mantenimento  d' eflò  .  Co- 
nofeendo  ancora ,  qual  profitto  Potrebbe  provvenire  dal  Por- 
to di  Civita  Vecchia ,  te  vi  fi  flabiliffe  un  buon  commerzio 
con  varj  privilegi ,  con  fabbriche  di  cafe ,  e  magazzini ,  e 
col  concorfo  di  negozianti ,  fi  applicò  a  quella  imprefa ,  e 
diede  gli  ordini  opportuni ,  acciocché  fi  purgaffero  ed  accre- 
fceirero  gli  Acquedotti  Jje  fi  formaflèro  nuove  fabbriche .  Fe- 
ce anche  alzare  nella  Baiilica  Vaticana  un  magnifico  Maufo- 

lco 


Anno    MDCXCII.  7 

leo  alla  Tanta  memoria  d1  Innocenzo  XI.  Tuo  benefattore ,  e 
preparare  i!  proprio  Sepolcro ,  ma  con  poca  Tpefa ,  col  non 
volere  in  elfo  altra  Intenzione ,  che  il  femplice  fuonome. 
In  fomma  era  nato  quefto  Tempre  memorando  Pontefice  per 
cofe  grandi,  e  dimentico  di  sé  (teffo  e  de1  Tuoi ,  altro  non 
avea  tn  mente ,  che  il  pubblico  bene . 

Anno  eli  Cristo  1Ó93.  Indizione  1. 
di  Innocenzo  XII.  Papa  3. 
di  Leopoldo  Imperadore  35. 

PEr  qmnti  palli  e  dibattimenti  fi  foflTero  fatti  finqul ,  per 
comporre  le  differenze ,  che  parlavano  fra  la  torte  di 
Roma  e  di  Parigi  a  cagion  delle  Propofizioni  adottate  da  I 
Vefcovi  di  Francia  in  pregiudizio  dell' autorità  della  Tanta 
Sede,  nulla  s'era  potuto  ottenere  9  che  ToddisfaceflTe  al  Tom- 
olo Pontefice  -  Finalmente  nel  preTente  Anno  d' ordine  del 
Re  Luigi  XW%  Tcriffèro-que'  Prelati  a  Papa  Innocenzo  XIL 
urla  Lettera  piena  di  Toromeflìone  ,  in  cui  difapprovarono 
gP  infegnamenti  fuddetti  ;  e  però,  giacché  non  s' era  potu- 
to ottenere  di  più,  fu  creduto  meglio  di  rimettere  P  armonia 
primiera ,  e  di  conferire  il  refto  delle  Chiefe  vacami  nel  Re- 
gno di  Francia  •  Avea  nelP  Anno  precedente  Pindefeflo 
Tanto  Padre  cominciata  un'  altra  glorioTa  imprefa ,  e  le  diede 
il  pieno  Tuo  compimento  nel  preTente  .  Da  gran  tempo  per 
varie  neceflità  della  Tanta  Sede  s' era  introdotto  il  vendere  al- 
cuni non  Ecclefiaftici  Ufizj  della  Curia  Romana ,  e  Tpezial- 
mente  i  porti  di  Auditore  e  TeTorier  della  Camera ,  e  de* 
Cherici  d' efla  Camera  .  Andava  ben  alto  il  loro  prezzo , 
perchè  grandi  ancora  n'  erano  i  proventi .  Se  alcuno  de'  Pre- 
lati compratori  d'  elfi  Ufizj  veniva  promoflb  al  Cardinalato , 
rertavano  vacanti  quegli  Ufizj ,  e  fi  vendevano  ad  altri .  In- 
torno a  quefti  Vacabili  v'  ha  un  Trattato  del  fàmoTo  Cardi- 
aale  de  Luca  nd  Tomo  ultimo  delle  Tue  Opere  .  Non  fi  po- 
tea  trattener  la  gente  maligna  dall'  aguzzar  le  lingue  contra 
di  quefto  coftume ,  quafichè  TolTe  fiata  quefia  un"  invenzione 
per  vendere  la  (aera  Porpora  Totto  colore  palliato  a  chi  potea 
Tpendere;  e  quantunque  non  fi  promoveflero  per  lo  più  Te 
non  perTone  degne ,  preTe  da  i  pofti  Tuddetti ,  pure  fembrava 
aperto  P  adito  anche  a  gì*  inane  ri  te  voli ,  purché  danarofi , 
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#xonfeguire  le  prime  Dignità .  Volle  ancor  qui  l'ammira* 
bil  Pontefice  chiudere  la  botfa  a  gli  amatori  della  maidicen*  j 

za  j  e  però  nel  dì  23.  d' Ottobre'  del  precedente  Amio  fup-  j 

prette  le  Venalità  de  i  fuddetti  Ufizj ,  ed  avendo  proccurato  | 

ajieve  frutto  più  d' un  milione  di  feudi ,  reftitul  a  i  compra-  * 

tori  tutto  il  danaro  da  elfi  fpefo  in  acqjuiftarh  /  Ora  ndi1  An<* 
no  prefente  a  dì  tre  di  Febbraio  pubblicò  un'altra  Bolla ,  con 
cui  ordinò,  che  da  lì  innanzi  gli  Ufizj  e  Luoghi  dì  Monti 
Vacabili  per  la  promozione  alla  facra  Porpora  non  fi  per- 
dettero ,  ma  o  fi  raftègnaffero ,  o  fé  ne  continuale  a  tirare  il 
frutto ,  di  maniera  che  niun  vantaggio  ritoltane  atta  Came- 
ra ApoftolicadalP  efakazione  di  que'  Prelati  •  In  prò  nondi- 
meno della  (leda  Camera  ritornò  il  rifparmio  di  molte  prò* 
?>ine  *  che  dianzi  godeano  i  prefati  compratori .  Immtnfa 
u  la  lode  *  che  riportò  per  quelle  fegnalate  azioni  l'ottimo 
Pontefice,  il  quale  in  benefizio  d'etta  Camera  avjra  dianzi 
tagliate  le  penne  anche  al  grado  de'  Vicecancellieri  della 
Cniefa  Romana  ;  e  pofeia  ancora  minorò  il  lucro  de1  Cardi- 
nali Vicarj  ;  e  finalmente  fupprefie  la  Legazion  di  Avigno- 
ne, applicandone  i  proventi  alla  Camera  ApoftoKca . 

Poiché  fembrava ,  che  la  fortuna  non  andaflè  d' accorda 
col  Capitan  Generale  de1  Veneziani  Domenico  Mpccnigo , 
fu  egli  detonato  Pretore  a  Vicenza  .  Trattoffi  dipoi  nel 
Maggior  Configlio  5  per  eleggere  a  sì  riguardevol  impiego 
altro  perfonaggio  ,  ed  i  piò  concorfero  nello  fteflò  Doge 
Franccfeo  Morofwo  y  già  ftato  Capitano  Generale ,  e  glorio- 
so Conqui  (latore  della  Morea.  Sifcusòegli  colla  fua  avan- 
zata ctad'  anni  fettanta  quattro;  ma  rinforzate  le  preghie- 
re, fi  trovò  in  fine  rifoluto  a  (acrificare  il  retto  de' fuói  gior- 
ni in  fcryigio  della  Patria .  Di  grandi  preparamenti  fi  fecero 
per  la  di  lui  partenza ,  *  pafsò  egli  in  Levante  ;  ma  gran 
temjH)  impiegò  nel  viaggio ,  e  fpefe  il  redo  in  varie  difpofi- 
zioni  per  aflalirNegroponte  nel  l' Armo  venturo ,  quando1 
fui  fine  dell'  Anno  trovandoli  a  Napoli  di  Romania ,  fu  col- 
to da  mortale  infermità ,  che  nel  di  fei  del  feguente  Genna- 
io mife  fine  a*  fuoi  giorni ,  e  a  tutte  le  fue  grandezze  uma- 
ne. Riufcì  in  quell'Anno  al  Generale  CcfareoiaWf/er  di 
conquiftare  la  Fortezza  di  Gena  nell'  Ungheria  verfo  le  fron- 
tiere della Tranfil vanta;  dopo  di  che  jl Generai  fupremo 
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DueadiCroyy  avendo  fatto  credere  al  Saràfchiere  con  LeN 
tcra  finta  di  voler  imprendere  1*  affedio  di  Temiswar  ,  ali* 
impfowifo  fi  portò  a  cignere  di  gente  Belgrado .  Più  di  quel 
che  credeva,  trovò  i  Turchi  difpofti  a  vendere  caro  le  lo* 
vite,  ed  in  oltre  s' udì  venire  a  gran  paflfi  il  Primo  Vifire 
Gol  Cam  de'  Tartari ,  per  tentare  il  foccorfo;  laonde  dopo 
avere  perduto  in  un  Mefe  folto  quella  Città  da  due  mila  (bi- 
adati ,  parve  più  fpediente  lo  feiogliefe  queir  affedio ,  e  riti- 
rarli .  Facevafi  intanto  guerra  da'  Franzefi  in  Fiandra ,  al 
Reno  ,  in  Mare,  e  in  Catalogna  con  felicità  delle  lor  armi  * 
e  quefte  riportavano  palme  anche  in  Piemonte.  Il  Duca 
Vittorio  Amedeo  reftò  ancora  in  queft'  Anno  aggravato  da  sì 
pericolofa  malattia,  che  nel  di  fette  di  Marzo  gli  fu  mini- 
Arato  il  fantiffimo  Viatico.  Riavuto  che  fu  ,  nel  dì  30.  di 
Luglio  fi  portò  a  berfagliarc  il  Forte  Franzefe ,  appellato  di 
Santa  Brigida ,  che  gli  coftò  molto  fangue,  enei  dì  14.  d' 
Agofto  finalmente  fi  diede  per  vinto.  Quefto  fu  poi  fman- 
tellato  •  Per  tre  giorni  ancora  la  Città  di  Pìnerolo  reftò  fie- 
ramente travagliata  dalle  bombe  .    Intanto  rinforzato  di 
molte  nuove  truppe  il  Mare fc tallo  di  Catinai  fi  andò  acan 
ftando  colla  fua  alla  nemica  Armata  ',  «  trovandoti  amenduc 
a  fronte ,  vennero  neldì  quattro  di  Ottobre  ad  una  fiera  bat- 
taglia in  vicinanza  di  Orbazzano .  Quella  riufeì  favorevole  a 
i  Franzefi,  in  maniera  che  fecondo  i  lor  conti  (a' quali  fi 
dee  far  la  fua  detrazione  )  vi  rimafero  fui  campo  ucci  fi  circa 
otto  mila  de*  Collegati ,  ereftarónoduemila  d'effi  prigio- 
ni ,  coli'  acqui  fio  di  quafi  cento  infegne ,  quattro  (tendami  ì 
e  gran  copia  d'artiglierìe.  Due  mila  Franzefi  vi  perderono 
la  vita .  Pretefero  gli  altri ,  che  la  perdita  de'  Franzefi  afeen- 
deflfe  a  fei  mila  pedone ,  e  ad  altrettanto  quella  de'  Collega- 
ti. Dall'una  parte  e  dall'altra  grande  fu  il  numero  de  gli 
Ufiziali  morti  o  feriti  ;  ma  certo  è ,  che  i  Collegati  riceve- 
rono una  fiera  percoffa ,  laonde  il  Catinat  ftefe  largamente 
le  contribuzioni  ed  atìche  gì'  incendi  in  quelle  parti  •  Reftò 
nulladimeno  anche  dopo  tal  perdita  sì  forte  F  efercito  A  Me- 
ato >  che  i  Franzefi  non  poterono  impadronirti ,  a  riferva  di 
Revel  e  Sahfezo',  d' alcun  altro  Luogo  di  confegutnza .  Ora 
non  mancò  il  Re  Criftianiflìmo  di  prevalerli  di  quella  cort- 
giuntum  5  per  infinuar  di  nuovo  propofizioni  di  Pace  al  Di* 
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cadi  Savoia;  ma  noi  potè  peranche  ftnuovere  dal  proponi- 
mento fuo .  Andarono  pofcia  a'  quartieri  d'  inverno  le  trup* 
pe  Alemanne ,  attendendo  a  (cannare  anche  in  quefta  vernar 
ta  il  paefe  de'  Principi  dell'  Italia ,  fenza  commiferazione  a 
i  Popoli  9  che  gridavano  alle  {Ielle  per  le  eforbitanti  eftorfior 
ni,  credendo,  che  di  peggio  non  avrebbero  fatto  i  Turchi 
nemici  del  nome  Criftiano . 

Per  quefti  flagelli  funeftiflimo  fa  l'Anno  prefente,  ec$ 
anche  j*r  un  altro  fommaraente  lagrimevole  fpettacolo  f 
cioè  per  un  Tremuoto  nella  Sicilia ,  le  cui  fceflc  non  fon 
già  forefti?re  in  quella  per  altro  fortunata  ìfola  9  ma  fenza 
f  he  vi  fofle  memoria  fra  la  gente  d' allora  d'  averne  mai  prò-, 
v^to  un  sì  terribile  e  micidiale .  Cominciò  nel  dì  9»  di  Gen- 
naip  a  traballar  la  terra  in  Medina ,  e  ne'  fufleguenti  giorni 
andò  crefceqdo  la  violenza  delle  feoffe ,  talmente  che  atterrò 
in  quella  Città  gran  copia  delle  più  cofpicue  fabbriche ,  e 
pane  ancora  delle  mura  cT eflfa  Città ,  ma  con  poca  mortali- 
tà,, perchè  il  Popolo  avvertito  dal  primo  feotimento  fi  ritirò 
alla  campagna ,  e  a  dormir  nelle  Piazze .  Le  Relazioni , 
che  corfero  allora*  alterate  probabilmente  dallo  fpavento  e 
dalla  fama,  portano,  che  in  altre  parti  della  Sicilia  incre- 
dibile fu  il  danno .  Che  la  Città  di  Catania ,  abitata  da  di- 
ciotto  mila  perfone ,  andò  tutta  per  terra  colla  morte  di  fedi-, 
ci  mila  abitanti  feppelliti  fotto  le  rovine  delle  cafe .  Che  Sh 
racufa  ed  Augufta ,  Città  riguardevoli ,  recarono  dirocca- 
te, colla  morte  nella  prima  di  quindici  mila  perfone,  e  di 
otto  mila  nell' altra ,  in  cui  anche  la  Fortezza ,  per  un  ful- 
mine caduto  nel  Magazzino  della  polve ,  faltò  in  aria .  Che; 
le  Città  di  Noto ,  Modica,  Taormina,  e  molte  Terre  e 
Cartella  al  numero  di  fettantadue  furono  defolate,  ed  alcuna 
abiflata  in  maniera ,  che  non  ne  rimane  veftigio  alcuno  • 
Che  più  di  cento  mila  perfone  vi  perirono ,  oltre  a  venti  mw 
la  ferite  e  ftorpie .  Che  in  Palermo  fu  rovesciato  il  Palazzo 
del  Viceré.  Che  la  Calabria  e  Malta  rifentirono  anch'effe 
non  lieve  danno .  Che  il  Monte  Etna ,  o  ila  Mongibello 
slargò  la  fua  apertura  fino  a  tre  miglia  di  giro  •  Io  non  mi  fa 
mallevadore  di  tutte  quefte  particolarità .  Certo  è  Solamen- 
te, che  miferie  e  rovine  immenfe  toccarono  alla  Sicilia  per 
5Ì  ftraprdinario  Tremuoto ,  e  che  non  fi  poffono  invidiare  a 

iSi- 
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i Siciliani  le  ricche  lor  campagne  e  delizie,  (ottopode  ài 
tanto  in  tanto  al  pencolo  di  unasìdurapenfìone. 
Anno  di  Cristo  1694-  Indizione  11. 
di  Innocenzo  XIL  Papa  4. 
di  Leopoldo  Imperadore  36. 

DOpo  la  morte  del  celebre  Franccfce  Moro/Ino  fu  corife-' 
ma  la  Dignità  di  Doge  di  Venezia  a  Stlvcfiro  Vallerà. 
figlio  del  già  Doge  Bertuccio .  Cominciarono  i  Veneti  .queft* 
Anno  la  lor  campagna  in  Dalmazia  colf  attedio  di  Citcìut, 
Fortezza  pel  lì to  affai  confiderabile,  e  di  gran  gelofia  perii 
Turchi  i  perchè  antemurale  ad  un  buon  tratto  del  loro  pae- 
fe  .  Comandava  l'armi  Venete  il  Proweditor  Generale  Dèi-' 
fino  ,  il  quale  dòpo  aver  fottopofto  varj  Luoghi  all'intorno , 
ohbligòinfineil  prefidio  Turchefco  a  cedert 
ve  con  giubilo  de'  Crimani  tu  ripiantata  la  < 
ben  credere ,  che  di  molta  importanza  folTe  q 
perchè  1*  Porta  ordino,  che  fi  faceffe  ogni  ; 
perarU  .  Rannate  che  ebbe  un  eferciio ,  il 
imprefe  l'attedio.  Fu  ben  ricevuto  dal  v 
Cnftiano  ,  e  formi)  bensì  egli  le  trincee , 
forti ta  de  gli  attediati  furono  quelle  rovefciai 
la  perdita  dì  molta  gente  lì  vide  obbligato 
falciare  fui  campo  molti  attrecci  militari . 
i  Veneti  alla  loro  ubbidienza  un*  altra  ben 
prillata  Clobuch  .  Ma  non  palsò  gran  temjx 
più  che  mai  voglio!!  di  torre  Circlut  dalle  n 
ni,  vì  tornarono  folto  con  otte  più  podcrol 
ila  volta  trovarono  propizia  la  fortuna,  e 
Ito  dovettero  sloggiare  di  là .  La  più  utile  nondimeno  e 
gloriola  imprefa  fatta  dai  Veneziani  nell'Anno  preferite , 
fu  l'acqui  ilo  della  rinomata  Ifola  di  Scio.   Da  che  giunte- 
rò ad  unirli  colla  Veneta  Armata  navale  le  Galee  Pontifì- 
cie e  Mal  cefi ,  Antonio  Zeno ,  dichiarato  Capitan  Genera- 
le ,  fciolfe  le  vele  a  quella  volta ,  e  nel  giorno  U.  di  Settern-  ' 
fare  vi  fece  lo  sbarco.  La  Città  dominante  dt  queir  Ifola 
porta  io  (tetto  nome  di  Scio  ;  intorno  ad  effa  accampatoli 
I' efercito  Criiliano  diede  principio  alle  offefe.  I  Vefcovi. 
Latino  e  Greco,  già  abitanti  in  quella  Città ,  n'erano  ufeit» . 
Non 
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Non  più  di  otto  giorni  ebbero  a  faticar  le  artiglierie  e  te 
mine,  perjprendere  il  Cartello  di  mare,  e  mettere  sì  fatto 
fpavento  in  quegli  Ottomani ,  che  la  fteffa  Cittì  con  più 
di  cento  Cannoni  di  bronzo ,  e  con  tutti  gli  (chiavi  Criiìia- 
:ti.  Che  deliziofa ,  che  frutti- 
(ìmamente  pel  privilegio  dì  pro- 
to ;  e  pero  di  grandi  allegrezze 
sì  vantaggiala  conquida.  Neil' 
irono  in  campagna  i  Tedefchi 
ciallo  di  campo  Conte  Capraia  ; 
a  di  memoria,  a  riferva  deh' 
dì  non  lieve  momento  verfo  le 

e  Armate  fi  andarono  in  quelì' 
io ,  ma  Tenia  che  alcuna  di  effe 
alle  mani  ■  Solamente  fu  ferri- 
rari  tempo  cominciato  di  Cafale 
:  vicinanze  tolto  fu  a  i  Franzefì 
enuio  l'Autunno  tutte  le  truppe 
nuovo  su  i  paefi  de'  Principi  Ita- 
ti Conte  Pra'mer ,  Commeflàrìo 
lo  il  folito,  infoffribili  contribu- 
to la  morte  anch'  ella  intimbdi 
ar  fine  alle  fue  ettorlìoni .  Tante 
une  nottate  alla  Corredi  Vien- 
'uflo  Leopoldo  ordinò ,  che  fi  fmi- 
avj  ;  ma  non  già  per  Ferdinando 
li  cui  fi  dichiaravano  mal  foddis- 
reduto  di  genio  Franzelè  .  Non 
dimorane  in  Mantova  i!  Signor 
ianiflìmo;  però  opprellero  con 
n  riguardo  veruno  agli  Ecclefia- 
e  Cefareo  Coni  e  Palfi,  eoli' Ab- 
ReCattolico,  gì' intimo  di  li- 
eie,  e  ire  fuoi  proprj  principali 
ori  del  di  lui  gemo,  entro  il  ter- 
inacuando  gravi  olrilità  fé  non 
n  bel  dire,  un  bel  gridare:  gli 
la,  e  congedare  chi  non  piaceva 
alle 
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alk  Corti  di  Vienna  e  di  Madrid .  Giacché  non  potea  reg* 
gere  alla  gotta  ,  che  pafsò  al  petto ,  Francefco  IL  £  Ejtc 
Duca  di  Modena  e  Reggio ,  nel  di  fei  drSettembre dell' An- 
no preiente  terminò  la  carriera  del  fuo  vivere ,  compianto 
da'  fudditi  fuoi ,  perchè  amo  re  voli  Aimo  e  giufto  Principe  , 
fotto  di  cui  aveano  goduto  de  i  lieti  giorni ,  ficcome  può  ve- 
derfi  nelle  mie  Antichità  Ellenfi .  Perchè  non  produfle  al- 
cuno frutto  il  fuo  Matrimonio  colla  Principerà  Margherita 
Farne/c ,  a  lui  fuccedette  nel  governo  di  quefto  Ducato  il 
Principe  Rinaldo ,  fuo  Zio  paterno  ,  allora  Cardinale ,  che 
poi  ned'  Anno  feguente  rinunziò  la  facra  Porpora ,  ed  aifan-^ 
fé  il  titolo  di  Duca  .  Fu  parimente  chiamata  da  Dio  a  mi- 
glior vita  nei  di  fei  di  MarzoVittoria  della  Rovere  ,  già  Mo- 
glie di  Ferdinando  IL  de*  Medici ,  Gran  Duca  di  Tofcana , 
Principefla  impareggiabile  per  le  tante  fue  belle  doti .  Ven- 
ne anche  a  morte  nel  di  undici  di  Dicembre  dell'  Anno  pre- 
ferite ,  Ranuccio  IL  Farnefe  Duca  di  Parma  e  Piacenza  , 
uomo  de'  vecchi  tempi ,  Principe  di  buon  cuore  ,  pio ,  gè- 
nerofo ,  e  pieno  di  lodevoli  Maflìme ,  e  pure  piò  torto  te- 
muto ,  che  amato  da1  fudditi  fuoi .  Lafciò  di  belle  memorie 
nella  Città  di  Parma  ,  e  nel  fuo  Ducal  Palazzo ,  e  un  nome 
degno  di  vivere  anche  ne'  Secoli  venturi .  Era  premorto  a 
lui  nel  dì  quinto  di  Settembre  dell'  Anno  precedente  1693.  il 
Principe  Odoardo  fuo  primogenito ,  foftocato ,  per  dir  così , 
dalla  fua  e  (orbi  tante  graflezza  ;  e  quefti  dalla  Principefla  Do- 
rotea  Sofia  di  Neoburgo  fua  Conforte  avea  ricavato  un  Figlio 
per  nome  Alcffandw ,  che  fu  rapito  dalla  morte  nel  fuddetto 
precedente  Anno.  Di  eflb  Odoardo  folamente  redo  una 
Principefla  per  nome  Elifabetta ,  nata  nel  dì  25.  d' Ottobre 
del  1690.  oggidì  gloriofa  Regina  di  Spagna.  Altri  due  Fi- 
gli viventi  lafciò  il  Duca  Ranuccio  II.  cioè  Francefco\  ed 
Antonio ,  il  primo  de'  quali  fuccedette  al  Padre  nel  Ducato , 
e  nell'Anno  feguente  con  difpenfa  Pontifizia  fposò  lafud- 
detta  Principefla  Dorotea  fua  Cognata.  Funeftiflìtno  riufeì 
queft'  Anno  al  Regno  di  Napoli  per  un  furiofo  Tremuoto , 
non  inferiore*  queldi  Sicilia  dell'  Anno  precedente .  Segui 
nel  di  otto  di  Settembre  lo  feotimento  fuo.  Nella  Città  di 
Napoli  incredibil  fu  lo  fpavento ,  e  il  danno  fi  riduflc  fola* 
mente  alla  feompagi natura  di  moki  Palazzi ,  Chiefe ,  Moni- 
fieri, 
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fteri ,  e  Cafe .  Ma  in  Terra  di  Lavoro  alcune  Caftella  e  Vil- 
laggi andarono  per  terra .  In  Ariano  &  Avellino  aflaiffime 
pertone  peri  reno ,  e  quafi  tutte  le  cafe  caddero .  Nelle  Città 
di  Capoa ,  Vico ,  Cava  ,  e  maflìmamente  in  Canofa ,  Con- 
ia,  ed  al  tri  parti ,  fi  patì  gran  rovina  di  edifizj,  accompagna- 
ta dalla  perdita  di  molte  Anime .  Anche  a  quell'infelici  paefi 
fjftefe  la  mano  mifericordiofae  limofmiera  del  Romano  Pon- 
tefice .  Quefto  infortunio  cagion  fu ,  che  il  Viceré  di  Napoli 
non  potette  poi  inviare  quel  rinforzo  di  genti  e  danari ,  per  cut 
tante  premure  gli  venivano  fatte  dall'  Armata  Collegata  in 
Piemonte . 

Anno  di  Cristo  1695.  Indizione  in. 
di  Innocenzo  aII.  Papa  5. 
di  Leopoldo  Imperadore  %]. 

NOn  fi  fiancava  il  magnanimo  Papa  Innocenza  XII.  di 
penfar  tuttodì  afemprenuoyi  ed  utili  regolamenti 
per  ben  della  Chiefa ,  e  de'  fuoi  Stati .  Aveva  egli  propofto 
di  mettere  freno  al  foverchio  Luflb  di  Roma ,  eoe  oltre  all' 
impoverir  le  famiglie,  portava  fuori  delle  contrade  Eccle- 
fiafiiche  immenfe  fomme  di  danaro .  A  quefto  grandiofo  di- 
fegno  trovò  egli  pia  di  quel  che  penfava  ,  delle  gagliarde  op- 
fofizioni ,  a  cagion  de'  tanti  forestieri ,  che  capitano  a  Ro- 
ipa ,  e  per  li  contrari  maneggi  non  men  fecreti  che  pubblici 
de1  Franzcfi  ,  foli  ti  a  profittar  della  troppa  bontà ,  per  non 
dir  balordaggine  de  gP  Italiani  ,  i  quali  provveduti  dalla 
Natura  di  auanto  può  bifognare  al  loro  nobile  trattamento , 
invafati  delta  novità  delle  mode  ,  e  più  che  d'altro  vaghi  del- 
le manifatture  oltramontane  ,  pagano  eccefiìvi  tributi  a  i 
Principi  non  fuoi .  Un'  altra  infigne  imprefa  fi  propofe  il 
vigijantiffimo  Pontefice,  cioè  la  Riforma  di  certi  Ordini 
Religiofi  (  e  non  erano  pochi  )  fcaduti  dall'  antica  lor  fanta 
difciplina,  e  divenuti  delle  lor  Regole  poco  oflèrvanti,  fpe- 
zialmeate  del  voto  della  Povertà .  Qui  ancora  più  che  nelP 
altra ,  fi  feoprirono  difficultà  fenza  fine ,  ripugnando  chi  gii 
era  ammeffo  in  quegli  Ordini  a  mutar  maniera  di  vivere ,  e 
ad  accettar  la  vira  comune,  perché  diceano  d'eflerfi  fotro- 
meflì  a  quelle  Regole ,  non  quali  furono  ne'  tempi  antichi , 
ma  colle  interpretazioni  ed  ufanze  del  loro  Secolo .  Ordinò 
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pertanto  il  Pontefice ,  che  non  s' inquietaflero  i  già  arrolati 
lotto  quelle  bandiere ,  ma  che  niuno  in  avvenir  fi  atjamettef- 
fe  lènza  profetare  la  Riforma  prefcritta  dalla  Congregazio* 
ne  deputata  da  fua  Santità ,  in  cui  fra  gli  altri  Monfign.  Fa- 
broni ,  che  fu  poi  ptfomoflò  alla  facra  Porpora ,  personaggio 
zelantiflìmo,  ebbe  la  disgrazia  di  tirarli  addotto  l'indigna* 
zione  e  l'odio  di  molti/Timi  cappucci .  Furono  anche  defìinàti 
per  ciafeun  de'  fuddetti  Ordini  rilafTati  due  Conventi ,  ne' 
uali  fi  face/Te  il  Noviziato,  e  fi  oflervaflè  il  rigore  fuddetto* 
1  tempo  fece  poi  conofeere ,  che  un  Lodovico  XIV.  Re  ài 
Francia  feppe  ben  introdurre  la  Riforma  ne'  Religiofi  clau* 
jftrali  dei  fuo  Regno  ;  ma  Roma  non  arrivò  a  tanto  in  Ita- 
lia .  Pati  quella  Città  nel  verno  del  preferite  Anno  una  in- 
ondazione del  Tevere ,  che  fi  ftefe  per  le  campagne  col  dan- 
no di  non  poche  fabbriche ,  e  di  molto  beftiame ,  e  con  fer- 
vi re  di  veicolo  ad  una  Epidemia ,  che  dipoi  fopraggitfnfe . 
Diede  quefta  disgrazia  al  fanto  Padre  motivo  di  maggiore- 
mente  esercitare  la  fua  Carità  verfo  la  povera  gente ,  ^cne  fi 
rifugiò  per  foccorfo  in  Roma  .  In  oltre  nel  dì  dieci  di  Giù* 
gno  un  orribil  Tremuoto  riempiè  di  terrore  e  danno  il  Pa* 
trimonio,  e  i  paefi  circonvicini .  fiagnarea  andò  tutta  per 
terra  con  perdita  di  molte  perfone .  Quafi  interamente  reflò 
fmantellato  Celano ,  Orvieto,  Tofcanella,  Acquapendente, 
ed  altre  Terre  e  Ville  di  que'  contorni  rifentirono  gran  dati* 
no .  Il  Lago  di  fiolzena ,  alzatoli  due  picche ,  inondò  per  tre 
miglia  all'  intorno  il  paefe .  Non  fu  men  funefto  un  altro  fi* 
milc  Tremuoto ,  che  fi  fentl  nella  Marca  Trivigiana  nel  dì 
2 5.  di  Febbraio .  Nella  fola  Terra  d'Afolo  rimaìero  da*  fon- 
damenti diftrufte  miHe  e  cinquecento  cafe  ;  piò  d'altre  mille 
e ducento  inabitabili  ;  i Templi  colle  lor Torri  diroccati; 
molti  uomini  colle  lor  famiglie  feppelliti  fotto  fe  rovine . 
*  Quefta  feiagura  parve  un  prognoftico  di  molt'  altre ,  che 
nel!'  Anno  prefente  affliflero  non  poco  la  Veneta  Repubbli- 
ca .  Per  la  perdita  della  riguardevol  Ifola  e  Città  di  Scio,  fi 
era  inferocita  la  Porta,  e  fin  nell'Anno  addietro  avea  amma- 
nita gran  copia  di  Legni  e  di  gente  per  ricuperarla .  Con  que- 
fta Flotta ,  condotta  dal  Sarafchiere  nel  dì  otto  di  Febbraio , 
prima  che  approdato  a  Scio ,  determinò  il  Capitan  Generale 
Antonio  Ztno  di  mifurar  le  fuc  forze }  ma  furono  poco  ben 
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prefe  le  mifure .  laonde  cantarono  la  vittoria  i  Turchi ,  e  mal- 
concie  ne  recarono  le  navi  e  Galee  Venete .  Fu  cagione  si  fi- 
sidro  colpo ,  ed  un  altro  appreffo ,  che  Scio  fi  rilafciaffe  al- 
]a  difcrezion  de'  Mufulmani  con  incredibil  dolore  de'Crillia- 
ni  abituati  in  quel  deliziofo  paefe ,  che  tutti  cleffero  un  vo- 
lontario efilio ,  per  non  foggiacere  alla  vendetta  e  rabbia  de" 
Turchi  •  Al  Capitan  Generale  Zeno ,  imputato  di  mala 
condotta ,  ficcome  ancora  a  Pietro  Quirini  Provveditore  or- 
dinario 9  toccò  di  finire  i  lor  giorni  in  carcere .  Rimafero  al* 
tri  affolliti,  ma  dopo  una  prigionia  di  tre  anni,  Alejfandro 
Molino  venne  poi  creato  Capitan  Generale .  Seguirono  an- 
cora oe'Mefi  feguenti  altre  lievi  battaglie  tanto  in  mare, 
che  fotto  Argo ,  nelle  quali  maggior  fu  la  perdita  de  §l' In- 
fedeli ,  che  de'  Criftiani,  ma  fcnza  che  alcun  di  queftì  van- 
taggi compenfaffe  il  gravi  (Timo  danno  patito  per  1  abbando- 
namelo di  Scio .  Del  pari  in  Ungheria  fi  mutò  la  ruota  del- 
la fortuna  .  Avea  l' Augnilo  Leopoldo  ottenuti  otto  mila 
Saffoni  dall'  Elettore  Federigo  Augufto  ^  il  quale  col  titolo 
di  Generaliflìmo  dell'  armi  Cefaree  s'era  indotto  a  paflfare  ia 
perfona  contra  de'  Turchi .  Solamente  a  i  dieci  d' Agofto 
pervenuto  effo  Elettore  al  campo ,  quivi  trovò  i  MareiciaHi 
Captata,  e  Veterani  ?  e  l'altra  Ufìzialità  con  cinquanta  mi-  ' 
la  guerrieri  Alemanni ,  oltre  ad  alcune  migliaia  di  milizie 
Unghere .  Avrebbe  ognun  creduto ,  che  con  sì  fiorito  efer- 
cito  averterò  i.Criftiatxi  a  far  prodigi  in  quelle  parti .  Tro- 
varono e(fi  lo  fteffo  Gran  Signore  Muftafa  venuto  in  perfona 
a  dar  calore  alla  poderofa  (uà  Armata ,  con  cui  fperava  an- 
ch' egli  d' operar  gran  cofe  .  In  poche  parole ,  i  Turchi  oc- 
cuparono Lippa ,  e  la  fmantellarono .  Poco  tempo  ancora 
fpefero  ad  impadronirfi  della  forte  Piazza  di  Titul ,  e  trova- 
to il  fuddetto  Conte  Federigo  Veterani  Marefciallo  ,  (laccato 
con  fette  mila  bravi  Tedefchi  dal  graffo  dell'  efercito  per  co- 
prire la  Tranfilvania ,  l' andarono  ad  affalir  con  tutte  le  lor 
forze  )  e  v'  era  in  perfona  lo  Aedo  Sultano  .  jLa  difefa  che  fé* 
ce  quefto  valorpfo  Comandante  per  più  ore  contro  quel  tor-r 
iente  d' armati  r  fu  delle  più  gloriofe ,  che  mai  fi  udiffero  , 
C  coflò  la  vita,  a  più  di  quattro  mila  Turchi .  Soprafatto  in 
fine  dall'  e  (òrbi  un  te  fiiperiorità  de'  nemici  il  prode  Genera- 
le >  con  buona  ordinanza  fi  ritirò  ;  ma  coprendo  in  perfona 
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A  n.n  o    MDCXCV.  17 

kretroguardia ,  riportò  varie  ferite;  e  perchè  condotto  in 
via  s' incagliò  in  una  palude  il  cavallo ,  in  cui  era  (ottenuto , 
quivi  reftò  poi  trucidato  dai  Mufulmani .  Anche  Lugos,  e 
Caranfebes  caddero  in  mano  di  quegl'  Infedeli  :  con  che 
nell*  Anno  prefente  ebbe  fine  la  fvcmurata  campagna  de  gì* 
Imperiali  in  Ungheria. 

Oflervavafi  oramai  in  Italia  una  piò  che  mai  produrla  di f- 
pafizione  e  rifoiutezza  di  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia , 
del  Manhefe  diLcganes  Governatore  di  Milano ,  e  de'  Co- 
mandanti Cefarei ,  per  cacciar  da  Cafale  di  Monferrato  i 
Franzefi .  Era  quella  forte  Citta  con  un  Cartello ,  e  con  una 
molto  piò  forte  Cittadella  ,  come  fpina  continua  nel  cuore 
de  gii  Spagnuoli  e  del  Duca  di  Savoja  per  la  vicinanza  de'  lo- 
ro Stati.  L' aveano  elfi  tenuta  bloccata  da  gran  tempo,  ma 
da  che  ebbero  concertato  coir  Ammiraglio  Inglefe  Rujfel  di' 
tenere  a  bada  il  Marefciallo  di  Catinat  colla  fua  potente 
Flotta  ,  che  minacciava  ora  Nizza ,  ed  ora  la  Provenza  :  il 
Duca  e  il  Marchefe  fuddetto  col  Principe  Eugenio  di  Savoja, 
e  col  M ti  lord  Gallonai  Generale  delle  milizie  pagate  dall'In- 
ghilterra ,  fi  prefentarono  coll'Armata  Col  legata  verfo  la 
metà  di  Giugno  davanti  ad  elfo  Cafale  .  Nel  di  2ó\  del  me- 
defimo  Mefc  venendo  il  dì  27.  fu  aperta  la  trinciera  tanto 
contro  la  Città ,  che  contro  la  Cittadella .  Ancorché  il  Mar- 
chefe diCrenant  faceffc  una  gagliarda  diftfa  ,  puremaravi- 
gliofa  cofa  parve ,  che  dopo  foli  dodici  giorni  di  offefe ,  e  col- 
la perdita  di  foli  fecento  foldati  dalla  parte  de  gli  affediami, 
egli  fi  vedeflè  obbligato  ad  efpòrre  bandiera  bianca .  Fu  fe- 
gnata  la  Capitolazione  della  refi  nel  dì  nove  di  Luglio ,  ed 
accordato,  che  fi  demoliffero  le  fortificazioni  della  Cittì, 
del  Cartello,  e  della  Cittadella;  e  che  terminato  l'atterra* 
mento  ne  ufeifle  la  guernigion  Franzefe  con  tutti  gli  onori 
militari ,  otto  pezzi  di  cannone ,  e  quattro  mortan  ;  e  che 
tornarti  quella  Citò  in  pieno  dominio  del  Duca  di  Manto- 
va ,  come  era  ne1  tempi  andati  •  Reftò  efeguita  la  Capitola* 
aione ,  e  tolto  dalle  vifcere  detta  Lombardia  quel  mantice  di 
difcordie  e  d' incendi ..  Si  trovarono  nella  Città  féttanta  pez- 
zi d' artiglierìa  di  bronzo ,  nel  Cartello  ventotto ,  e  nella 
Cittadella  cento  venti.  Persi  felice  imprefat  in  Milano  e  Tc^ 
lino  gran  feda  fi  fece,  ed  eflfendo  (oiamcnte  nel  dì  iS.  di 
Tomo  XV L       x  B  Set- 
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Settembre  ofciti  i  Franzefi  di  Cafale ,  non  s1  impegnarono 
rarmiCefaree  in  alcun*  altra  azione,  ed  unicamente  pen- 
sarono a  xifiorar  le  truppe  ne' quartieri  d' inverno .  Non  fi 
potè  intanto  levar  di  capo  a  certi  Politici ,-  che  in  queir  af- 
itiio  fi  fpataflero  da  gli  afledia*i  i  Cannoni  fenza  palle ,  e 
che  queir  irnprefa  fofie  concertata  fra  il  faggio  Duca  di  Sa- 
voia *  e  la  Corte  di  Frància  ;  la  qua!  ultima ,  fé  reftò  priva 
<}i  una  buona  Fortezza ,  ne  privò  anche  df  effa  P  avidità  de 
gli  Spagnuoli  ,  perchè  facendo  rendere  Cafale  al  Duca  di 
.Mantova  »  delufc  le  fpefanze  di  quei  ,  che  probabilmente 
lo  de  fiderà  vano ,  e  poteano]  pretenderlo  a  titolo  d*  acqui  fto  , 
Né  fi  vuol  tacerebbe  nel  dì  9.  di  Settembre  del  prefente  An- 
no in  Roma  terminò  i  fuoi  giorni  il  Cavaliere  Gian-France- 
feo  Borri  Milane  fé  in  Cafteìlo  Sant'  Angelo .  S'  era  egli  me- 
ritata quella  prigione ,  per  effe  re  (iato  Eretico  Vifionario , 
anzi  autore  d1  una  Setta  >  che  appena  nata  ebbe  fine  *  e  bien- 
nemente fu  da  lui  abiurata  .  In  effa  Roma,  in  Milano ,  ed 
altre  Città  d' Italia  ,  e  in  Ifpruch  t  Amfterdam  ,  Amburgo, 
Copenaghen ,  ed  altri  Luoghi  dell'  041anda  e  Germania ,  fe- 
ce egli  ri  fuori  a  re  il  filo  nome ,  fpàcciàndo  miracoli  fegreti ,  e 
fpezialmente  quello  y  che  tanto  adefea  alcuni  troppo  corrivi 
privati  s  e  talvolta  i  Principi  fteflì ,  con  votar  d' oro  le  borfe 
loro ,  ed  empierle  di  fumo .  A  lui  fi  ricorreva  come  a  Me- 
dico univerfale  per  ogni  fotta  di  malattia  ,e  fin  da  Parigi  fi 
vedeano  paffar  Nobili  malati  ad  Amfterdamper  ifperanza  d* 
effere  guariti  dalur*  Gran  figura  aveva  egli  fatto  in  quella 
Città  i  col  magnifico  equipaggio ,  e  trattato  col  titolo  di 
Eccellenza  .  In  una  parola ,  trovoflì  in  lui  un  Chimico  cre- 
dito impareggiabile  ,  un  gran  Ciarlatano  r  e  per  confeguen- 
te  uà  bravo  trafficante  della  femplicità  de'  mortali  . 

Anno  di  Cristo  t6gé.  tndizione  iv. 
di  Innocenzo  XII.  Papa  6. 
di  Leopoldo  Imperadore  38. 

NOn  rallentava  il  buon-  Pontefice  tmìotenzo  XI.  i  fuoi 
fpfpiri  t  e  le  fue  premure  per  rimettere  la  Pace  AY 
Principi  Cri  Giani ,  e  a  fin  d'impetrarla  colle  preghiere  da 
Dio,  mibblicò  fui  fine  dell' Anno  precedente  un  Giubileo, 
che  m  prefeme  per  rotta  P  Italia-finprefo \  Non  Iafcifc  an- 
cora 
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Wrà  drcccitarc  i  Principi  Cattòlici  kUa  concordia  ,  con  ifh 
viar  loro  nuove  paterne  Lettere  ;  e  fpetialmente  ne  fece  pre- 
mura a  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja ,  il  cui  impegno  avca 
tirato  in  Italia  tanti  imitatori  de9  Goti  e  de'  Vandali  a  fpol- 
pare  i  miferi  Popoli .  Sempre  fono  e  feran  da  lodare  le  fante 
intenzioni  de1  Romani  Pontefici  per  quefto  fine  ;  mal'In- 
tereffe ,  che  è  il  cominciator  delle  guerre  ,  quello  è  ancora  , 
che  le  finifce .  Che  nondimeno  il  faggio  Pontefice  s*  inter* 
nafTe  ancora  in  fegreti  maneggi ,  per  accordare  il  Re  Criftia- 
niflìmo  coi  Duca  di  Savoia ,  comunemente  fu  creduto  per 
quel ,  che  pofcia  accadde .  Ed  appunto  quefto  Principe  fi 
vide  fare  nel  Marzo,  del  prefente  Anno  un  viaggio  alla  (anta 
Cafa  di  Loreto  a  titolo  di  divozione .  La  gente  maliziofa , 
che  non  credeva  cotanto  divoto  quel  Principe  da  fcomodarfi 
per  andar  sì  lontano  ad  implorar  la  protetion  della  Vergine, 
fi  figurò  più  torto ,  che  fotto  il  manto  della  Pietà  fi  copri fle 
un  fegreto  abboccamento  con  qualche  perfona  incognita  in- 
torno a'  fuoi  affari  (  e  quefta  fu ,  per  quanto  portò  la  fama  , 
un  MiniftroFranzefetraveftito  da  Religioso)  giacché  fono 
talvolta  ridotti  i  Principi  a  famigliami  ripieghi ,  per  ddu^ 
dere  i  Miniftri  efteri ,  che  vanno  fpiando  ogni  menomo  loro 
andamento  e  parola  nelle  Corti  •  Spedì  ancora  in  aueft'  An- 
no il  Pontefice  le  fue  Galee  ,  nnite  a  quelle  di  Malta  in  foc- 
corfode*  Veneziani  ;  e  fui  principio  di  Maggio ,  al  difpet- 
to de*  Medici,  volle  portarli  a  Civita  Vecchia ,  pervintar 
quel  Cartello,  quegli  Acquedotti ,  e  le  fabbriche  ivi  fette  j 
giacché  gli  (lava  fitto  in  capo  il  penfiero  di  fere  di  efià  Città 
un  Porto  Franco ,  libero  ad  ogni  Nazione ,  fuorché  a  i  Tur- 
chi .  Per  varie  ragioni ,  e  per  le  fegrete  mene  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana ,  nufe)  poi  vano  un  sì  fatto  difegno  .  Quanto 
a  i  Vene2iani,pcrchè  flava  loro  fui  cuore  la  Fortena  di  Dol~ 
cigno ,  fituata  in  Albania  fopra  una  rupe  inacceflìbjle»  ec- 
come infame  nido  di  CorfaninfertatorideU' Adriatico,  ne 
fu  da  eflì  rifoluto  V  affedio .  Per  quanto  operaflem  i  Criftia-» 
ni  con  varj  affetti ,'  con  alquante  mine ,  e  con  rifpignete  due 
volte  i  foccorfi  inviati  da  i  Turchi ,  a  nulla  fervirono  i  Joro 
afota ,  e  però  convenne  ritirarli  .  Ande  intanto  il  Capitan 
Generale MtAim  colla  fua  Flotta  in  traceia  dell*  Ottomana , 
condótta  dal  Métaomortò  Capitan  Bafei  ^td  Ammiraglio , 
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Nel  dì  nove  <T  Agofto  furono  a  vifta  le  due  nemiche  Armate 
e  già  la  Veneta  s'era  tutta  raefla  in  ordinanza  per  venire  a 
battaglia  9  quando  fi  feoprì  non  accordarfi  a  quefto  giuoco 
T attuto  Mezzomorto,  al  quale  non  manc&mai  l' arte  di 
tenere  a  bada  iCriftiani*  e  di  Tempre  sfuggire  il  combatti- 
mento .  Così  fenza  alcun  vantaggio ,  e  infieme  fenza  danno: 
alcuno,  fé  la  paflarono  i  Veneziani  in  Levante  per  tutto 
queff  A  nno  \  ma  con  gravamenti  di  quel  Senato ,  vergen- 
do inutilmente  impiegati  tanti  convogli  e  tefori  in  quelle 
parti . 

Cominciò  in  quefti  tempi  a  fare  ri  fonar  il  fuo  nome  Pie* 
tro  Alefftovitz  Czaro  della  Ruffia ,  che  divenne  poi  col  tem- 
po incomparabil  Eroe ,  con  aver  tolto  a  i  Turchi  fui  Tanai 
T  importante  Città  e  Fortezza  di  Afàc ,  o  fia  Afof .  Propo- 
ne quel  Principe  con  gran  calore  di  entrare  in  Lega  con  Cefa- 
re  e  cq  i  Veneziani  a' danni  del  comune  nemico ,  e  in  fatti 
Befurono  riabiliti  i  Capitoli  in  Vienna  .  Non  diffimile  dal- 
la fortuna  de'  Veneti  fu  quella  de  gì'  Imperiali  in  Ungheria 
Bell' Anno prefente .  Si  portò  alla  forte  Ccfarea  Armate  di 
nuovo  l' Elettor  di  Sajfonia  col  titolo  di  fupremo  Comandan- 
te \  la  direzion  nondimeno  delle  milirari  operazioni  era  ap-, 
poggiata  a  un  Capo  di  maggiore  fperienza,  cioè  al  Marefcial- 
Io Conte  Captar  a  .  Ma  che?  In  quelle  contrade  comparve 
ancora  di  bel  nuovo  il  Sultano  in  perlona ,  bramofo  di  fegna- 
larfi  in  qualche  imprefa  .Conduceva  anch'  egli  una  potente 
Armata,  qual  fi  conveniva  ad  un  pari  fuo.  In  vece  dunque 
di  accudire  alla  premeditata  idea  dell'  attedio  di  Temiswar  » 
o  di  Belgrado,  nel  Configlio  militare  fu  prefo  il  partito  di 
provocare  a  battaglia  i  nemici .  Si  trovò  attorniato  da  palu- 
di e  ben  trincerato  V  efercito  Mufulmano ,  né  Ja  furia  delle 
cannonate  potè  muoverli  ad  ufeire  all'  aperta  campagna .  So- 
lamente feguirono  alcune  calde  fcaramuccic ,  nelle  quali  il 
CommifTario  Generale  Heisler  valorofamente  combattendo) 
kfciò  la  vka,  e  qualche  migliaio  di  foldati  dall' una  e  dall' 
altra  parte  perì .  Ritiraronfi  pofeia  i  Turchi,  e  fenz'  altro 
onore  anche  le  milizie  Criflrane  vennero  ripartite  a9  quartie- 
ri .  Affai  curiofa,  pia  non  già  inafpettata",  fu  la  leena  y  che 
fi  rapprefentò  ft*l  teatro  del  Piemonte  nell'  Anno  prefente  # 
Troppa  rincresceva  oramai  alla  Francia  la  guerra, dd  Pie- 
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monte ,  perchè  la  più  difpendiofa  di  tutte  le  altre  ^  dovendo* 
fi  mandar  turto  per  montagne  in  Italia,  e  non  potendo  la 
Armala  godere  del  privilegio  di  ballare  e  nutrirli  fui  paefe  ne- 
mico .  Alla  rifleflìone  del  troppo  impegno  edifpendio  fi  ag- 
giunfero  i  premurofi  impulG  del  Pontefice  Innocenza XÌL 
commoflò  a  pietà  fpezialmente  verfo  i  Principi  d' Italia ,  si 
maltrattati  dalle  fangui fughe  Tedefche  in  occafione  di  quefta 
guerra .  Però  il  Re  Criftianiflìmo  Luigi* XIV.  tali  efibizio- 
ni  fece  a  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja* ,  che  qucfto  Prin* 
cipe  fegretamente  ei^trò  in  trattato  ,  e  coir  accortezza  ,  che 
in  lui  fu  mirabile,  ne  carpi  dell'  altre  vantaggiofe  condizio- 
ni .  Leggefi  preflo  var;  Autori  il  Trattato  di  Pace  fottoferit-» 
to  nel  dì  29.  d'  Agoflo  di  quefTAnnodal  Conte  di  Tefsè  Luo- 
gotenente Generale  Franiefe ,  e  dai  Marche/e  di  San  Tom* 
mafo,  primo  Minifiro  del  Duca  fuddetto  ;  certa  eflendo 
nondimeno,  che  alcuni  Mefi  prima  era  (Ubili to  Sconcor- 
dato fra  loro .  I  principali  punti  d*  eflb  accordo  furono ,  che 
in  vigor  d'erta  Pace  il  Re  Critìianiffimo  refi  itui  va  al  Duca» 
tutti  gli  Stati  a  lui  occupati  delia  Savoja,  di  Nizza -5  eVil- 
lafranca  ;  e  in  oltre  gli  cedeva  Pinerob  coi  Forti  di  Santa 
Brigida',  ed  altri,  con  che  fc  ne  demoli  fièra  tutte  le  fortifi-» 
cazioni  ;  e  finalmente ,  che  fegu irebbe  il  Matrimonio,  di 
Maria  Adelaide  Principcflfa  di  &*voja ,  primogenita  di  fua 
Altezza  Reale  con  Luigi  Duca  di  Borgogna  primogenito  deL 
Delfino ,  allorché  foflèro  in  ctk  competente  '7  e  che  intanto 
efla  Principeffa  patterebbe  in  Francia ,  per  eflère  ivi  alleva- 
ta alle  fpefe  del  Re .  V*  ha  chi  fcrive  promefli  anche  qaattro 
milioni  di  Franchi  al  Duca  dal  R-eCriftianiffimo  per  coro-* 

nfode'dannifofferti ,  ma  eonobbkgo  di  tenere  in  piedi* 
pefedel  Re  otto  mila  fanti ,  e  quattro  mila  cavalli  *  quak><* 
ra  i  Collegati  ricufaffero  di  abbracciar  quel  Trattato  ;  -  .     . 

Accordate  in  quefta  maniera  le  pive  ,  inviò  iiiltCnfl^at 
niflìmo  nella  primavera  qualche  Reggimento  di  più  Jet  foli- 
«0  al  Mare  [dallo  di  Catinat ,  il  <juale  fece  anche  fpargere  ve* 
ce  di  [aver  forze  maggiori,  e  minacciava  anche  di  roviaaf 
Torino  colie  bombe .  Moftravane  il  Duca  grande  appcenfiot 
ne  e  paura,  per  colorir  1  e  risoluzioni  prete  e  da  prende  rfi  ; 

Suando  fpedite  furono  da  eflb  Maresciallo  per  mezzo  d'  un 
rombetta  le  vamaggiofe  condizioni  >  che  il  Re  Luigi  XIV* 
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©(feriva  *1  Duca  Vittorio  Amedeo  per  la  Pace  d' Italia .  An- 
darono innanzi  e  indietro  proporte  e  rjfpofìc  ;  crinalmente 
reftò  accordata  fra  loro  una  fofpenfion  d'  armi  per  quaranta 
giorni ,  cioè  per  tutto  ilTMefcd'  A g orto,  che  fu  poi  anche 
prorogata  fino  al  dì  ió.di  Settembre ,  a  fin  di  proporre  al* 
le  Corti  Alleate  la  Neutralità  dell1  Italia  fino  alla  Pace  gene* 
rale.  Comunicata  quefta  a'  Miniftri  diCefane,  della  Spa- 
gna ed  Inghilterra ,  efiftenti  in  Torino ,  niun  d'elfi  vi  ac- 
confentì  ;  ma  il  Duca  come  GeneraliCfimo  la  volle .  Allor- 
ché giunfe  alle  Corti  quefta  novità,  fi  proruppe  in  gravi 
Schiamazzi ,  e  furono  fpedite  eftbizioni  gagliarde  al  Duca  di 
Savoia ,  per  mantenerlo  in  fede .  Ma  egli ,  che  non  ifpera- 
va  di  acconciar  sì  felicemente  i  propri  incefeflj  colla  conti - 
nuazion  della  guerra,  come  faoea  colla  partiedar fua Pace 
co  t  Franici ,  flette  falda  nel  foo  proposto .  Inclinavano 
veramente  gli  Spagnuoli  ad  accettar  ìz  Tregua ,  perchè  fcar? 
fi  di  danaro ,  e  con  gli  Stati  efpofli  air  irruzion  de'  nemici , 
e  nemici ,  che  con  l'union  del  Duca  divenivano  tanto  fupc- 
riori  di  forze  ;  ma  non  mirando  mai  venire  alcuna  deci  fi  va 
rifpofta  dalle  Potenze  confederate ,  attendeva  il  Ma  re  he  fé  di 
Legonts  follmente  a  ben  presidiane  e  fortificare  le  Piazze 
frontiere  dello  Stato  di  Milano.  Intanto  prima  chefpiraffc 
il  termine  deli'  accordata  fofpenfion  d'armi ,  il  Maresciallo 
di  Catinai  fece  nel  dì  tre  di  Settembre  sfilar  la  fua  Armata  > 
e  paflàto  il  Po ,  andò  a  tri  onerarli  in  Cafale  di  Monferrato. 
Spirato  elfo  termine ,  lenza  che  la  Neutralità  foffe  fiata  ab- 
bracciata dai  Collegati  ^eccoti  unirfi  le  truppe  di  Savoja  con 
quelle  di  Francia,  formando  un  efercito  di  circa  cinquanta 
mila  pedone  «  Ed  ecco  chi  il  giorno  innanzi  era  Generalif- 
fimo  dell' Aron  Collegate  an  Italia  ^  ufeire  in  campo  nel  dì 
feguente  Gemer  ali  (lìmo  dell'armi  Franzefi  contra  di  elfi  Col- 
legati ,  e  nel  dì  1 8.  di  Settembre  cignere  d' affedio  Valenza. 
Mi  trovava  io  allora  in  ^Milano ,  e  mi  convenite  udire 
la  terribrl  finfonìadi  quel  Popolo  contro  il  nome  ,  Cafa  »  e 
perfona  di  quel  Sovrano ,  trattando  lui  da  traditore  Y  e  co- 
me reo  di  nera  ingratitudine ,  che  fi  fofit  fervjto  di  tanto 
fangue  e  teforo  de  gh  Alleati ,  per  accomodare  i  foli  fuoi  in- 
tereffi,  con  altre  villanie ,  eh' io  tralafcio .  Ma  d'akro  pa- 
rere fi  trovavano  le  pedone  affamate ,  coafiderandp ,  eh* 
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2 #  dopo  aver  liberato  lo  Statò  di  Milano  dalia  dura  fpina  dt 
afale ,  ora  (tante  la  ceflìon  di  Pinerolo ,  e  la  ricupera  <k? 
fuoi  Stati ,  ferrava  in  buon**  parte  la  porta  dell'  Italia  a  i 
Franzefi  :  con  che  fi  feioglievario  i  ceppi  non  meno  fuoi , 
che  del  medefimo  Stato  di  Milano  •  Se  in  quel  bollore  di  paf- 
fiorii  non  ricooobbe  la  gerite  quefto  benefizio ,  poco  flette 
ad  avvedeifene  ;  ctahtopiù,  perchè  era  incerto,  fé  profe- 
guendp  la  guerra ,  fi  folte  potuto  ottenere  tanto  vantaggio  • 
Certamente  tutti  i  Principi  d' Italia  fecero  plaufoalP  animò* 
ùl  rifolusione  del  Duca  Vittorio  Amedeo ,  non  già,  che 

1>iaceflè  loco  il  vedere  qua  fi  cbiufo  in  avvenire  il  parto  in  Ita* 
w  ai!1  arasi  Franzefi  per  rutti  i  loro  bifogni  (  e  dico  quafi , 
perciocché  reftarono:  ai  Franzefi  le Fcneftnelle ,  eh'  effi  poi 
fortificarono  )  ma  perchè  fi  veniva  afmorzare  un  incendio  » 
che  li  aveva  malamente  fiottati  tutti  per  P  infoffribile  ed  in- 
giufta  avidità  e  violenza  de'  Tedcfchi  in  fucciare  il  fangue  de 
gj'  infelici  Popoli .  Continuava  intanto  con  vigore  P  aflèdio 
di  Valenza  ,  e  già  quella  Piazza  fi  accodava  all'agonia, 
-quando  il  Conte  di  Mansfcld  Plenipotenziario  dell'  Impera* 
dorè ,  e  il  Marche  fé  di  Legane*  Governa  tor  di  Milano ,  per 
evitar  mali  maggiori ,  fi  diedero  per  vinti ,  ed  accettarono 
l' efibita  Neutralità .  In  Vigevano  nel  di  fette  di  Ottobre  fu 
flabilitp  P  accòrdo ,  con  obbligarti  Tedefchi  e  Franzefi  di 
evacuar  quanto  prima  P  Italia .  Ma  perciocché  a  i  Tedefchi 
troppo  difguftofo  riufeiva  il  dire  Addio  ad  un  paefe ,  dove 
aveano  trovato  alle  fpefe  altrui  tante  dolcezze ,  e  gridavano 
per  le  paghe  ritardate ,  e  in  oltre  per  P  avanzata  (Iasione  non 
li  voleano  muovere  ;  altro  ripiego  non  fi  trovò ,  eoe  di  pro- 
metter loro  ben  più  di  trecento  mila  doble,  compartendo 
quefto  aggravio  fopra  i  Principi  d' Italia ,  cioè  fettantacin- 
que  miia  doble  al  Gran  Duca  di  Tofcana ,  al  Duca  di  Man- 
tova quaranta  mila  ;  altrettante  al  Duca  di  Modena  ;  trenta- 
feimilaal  Duca  di  Parma;  quaranta  mila  a  i  Genovefi  ;  al 
Monferrato  venticinque  mila  ;  a  i  Lucchefi  trentamila  ;  a 
Mafia  quindici  mila  ;  al  Principe  Doria  fei  mila  ;  a  Gua- 
fiali*  cinque  mila;  eilrefto  a  gli  altri  minori  Vaffalli  delP 
Imperio .  Doveanfi  immediatamente  pagare  cento  mila  do- 
ble, eV  altre  dugento  mila  e  più,  con  rcfpiro  e  in  certe  ra- 
te. Tono  fu  puntualmente  pagato  e  con  piacere  per  quella: 

B    4  voi- 
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Vòlta  5  lufingandofi  i  Principi  e  Popoli  di  dover  da  il  innati* 
2Ì  refpirarc ,  e  non  foggiacerc  alle  inudite  eftorfioni  delle  mi- 
lizie  Imperiali .  Lo  ftelTo  Pontefice  (  tanto  gli  premeva  V 
ufeita  d'Italia  di  quella  Nazione)  non  isdegnò  di  pagare 
quaranta  mila  feudi ,  per  accelerarne  i  paflì .  Di  mala  vo- 

flia  ,  ficcome  dicemmo  ,  abbandonarono  i  Tedefchi  la 
«ombardia .  Si  dee  ora  aggiungere  un1  altra  ragione ,  cioè 
perchè  tenendo  V  occhio  alla  Monarchia  di  Spagna ,  di  cui  fi 
prevedeva  vicina  la  vacanza  per  la  poca  fanita  àc\  Re  Cariò 
IL  già  aveano  fatti  i  conti  di  piantare  la  picca  nello  Stato  di 
Milano  >  e  di  afficurarfene  per  ogni  occorrenza .  Ma  non 
andò  loro  propizia  la  fortuna ,  e  bi fognò  tornarfene  in  Ger- 
mania, carichi  nondimeno  di  preda  e  di  danari.  Unimpul* 
fo  anche  alla  Francia*  di  terminar  quella  guerra  ,  fu  lo  fteffo 
motivo  della  fofpirata  fuccertron  del  Regno  di  Spagna .  Fu- 
rono poi  fmantellate  le  fortificazioni  di  Pineroloede  gli  aU 
tri  Forti,  reftituito  tutto  al  Duca  di  Savoia,  t  tornò  la 
quiete  in  Italia . 

Era  venuto  per  Ambafciatore  di  Cerare  a  Roma  Giorgio 
adorno  Conte  di  Martinitz .  Non  fi  sa  bene ,  fé  per  V  alte- 
rigia fua  propria  ,  o  pure  perchè  la  Corte  di  Vienna  faceffe 
la  disguftata  col  Papa  a  cagione  de  i  non  continuati  fuffìclj 
per  la  guerra  contra  de!  Turco  :  égli  in  queft' Anno  cercò  di 
far  nafeere  del  torbido  in  quella  (aera  Corte.  Contro»  ilco- 
ftume  'e  Rituale  de'  tempi  andati  pretefe  eflfo  Martinitz  di 
non  voler  cedere  la  mano  al  Governatore  di  Roma  nella 
Proceffìone  del  Corpo  del  Signore;  laonde  per  ifchivar  gì' 
impegni ,  ordinò  il  Pontefice ,  che  il  Governatore  per  quel- 
la volta  fi  aftenefle  dall'  intervenire  alla  funzione .  Fécefi  la 
Proceffìone ,  in  cui  lo  fteffo  fanto  Padre  portava  il  Venera- 
bile ;  e  P  Ambafciatore  all'  improvvifo  fi  fpinfe  fra  i  Cardi- 
nali Diaconi,  pretendendo  di  andar  con  loro  del  pari .  Gran- 
de imbroglio ,  e  non  lieve  fcandaio  fi  fufeitò  per  quefto ,  e 
cagionò ,  che  la  Proceffion  fifermaife,  e  duraffe  per  quattr' 
ore  con  grave  incomodo  del  Papa ,  mentre  facea  gran  caldo. 
A  quefte  fconfigliate  bizzarrie  delCefareo  Miniftro  feppe 
per  qualche  tempo  mettere  freno  la  prudenza  del  Romano 
Pontefice  ;  laonde  non  feguì  per  ora  altro  maggior  inconve- 
niente ,  fé  non  cheque!  Miniftro  continuò  con  molto  orgo- 
glio, 
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glio,  fino  a  renderti  intólerabile  al  manfueto  Pontefice  ni 
grave  pregiudizio  del  Cefarco  Monarca .  Rinaldo  <?Efte  già 
Cardinale,  poi  divenuto  Duca  di  Modena,  avea  nel  pre- 
cedente Annoconchiufo  il  fuo  Matrimonio  colla  Prindpefla 
Carlotta  Felicita  di  Brunsvich ,  Figlia  di  Gian-Federico  Du-J 
ca  Cattolico  di  Hannover ,  e  di  Benedetta  Enrìchetta  di  Ba~ 
vieta ,  Palatina  del  Reno  .  Nei  dì  28.  di  Novembre  d-  effo 
Anno  feguì  io  Spofalizio  di  quella  PrincipeHà  con  gran  pom- 
pa nel  Palazzo  Ducale  di  Hannover ',  fecondo  i  riti  della  fan^ 
ta  Cfaiefa  Romana  :  con  che  fi  vennero  a  riunite  le  due  Li- 
nee de  gli  Eftenfi  d' Italia  e  di  Germania,  procedenti  dal 
comune  flipite,  cioè  dal  Marche/e  AtxoIL  edivifecirca 
Y  Anno  1070.  eome  il  celebre  Lei bni zio  allora  dimóftrò ,  ed 
;  anch'  io  con  Documenti  chiariflìmi  provai  pofeia  nelle  An- 

1  ^ichità  Eftenfi  .  Accompagnata quella  Principeffa.  dalla  Du- 

thetfo  fua  Madre ,  e  da  un  gran  treno  di  famiglia  e  di  caleflì, 
ricevette  nel  Tirolo  per  parte  dell'  Imperadore  diftinti  onori, 
e  piìi  magnifici  ancora  per  lo  Stato  Veneto  dalla  confùeta 
fplendidezza  di  quella  Repubblica .  Fece  dipoi  il  fuo  ingreflò 
in  Mantova,  accolta  con  fomma  folennitàe  varietà  di  di- 
vertimenti dal  Duca  Ferdinando  Carlo  .  Condotta  finalmen- 
te pel  Panaro  da  gran  copia  di  fuperbi (fimi  Bucenteri  fino  a 
Bomportp ,  nel  dì  7.  di  Febbraio  entrò  in  Modena  don  quel- 
la grandiosità  di  feguito,  d'apparati,  edifolazzi,  caio 
brevemente  accennai  nelle  fuddette  Antichità  Aftehfi .  Un 
rigorofo  Editto  Ri  pubblicato  inqueft'  Anno  dal  forno  Pon- 
tefice Innocenzo  XIL  con  cui  fi  proibiva  a  tutti  i  fudditi  il 
giocare  e  far  giocare  a  i  Lotti  di  Genova ,  Milano ,  e  Na- 
poli ,  giacché  fi  toccavano  con  mano  i  gravi  danni  prove- 
nienti da  quefte  invenzioni  dell'  umana  malizia ,  per  iucciar 
re  il  fangue  de'  malaccorti  mortali  * 

Anno  <ti  Cristo  169J.  Indizione  t. 
d'  Innocenzo  XI I.  Papa  7. 
di  Leopoldo  Imperadore  39.  : 

GOdevafi  oramai  la  ferenità  della  Pace  in  Italia  r  per  ef- 
ferné  partite  le  milizie  Alemanne ,  ed  avere  il  Duca 
di  Savoia  e  ri  Governator  di  Milano  difànpato ,  con  ritener 
{blamente  le  truppe  neceflàrie  per  le  guemigfoni  delle  Pia*- 

zc. 
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1  lente  data  efecuziooe  a 

ivoja ,  la  cui  Primoge- 
;ol  Duca  di  Borgogna , 
lenza  dì  molti  teltimo- 
■op  rio  la  confuotazione 
■otefice  Innocenza  XII. 
oruaflcro  in  fervigio  dì 
A  quello fine neiMe- 
,  che  con  lieve  accora' 
bramo  fo  pure  di  prov- 
»  dì  un  buon  Pon»  ne) 
lo  anche  Porto  franco  . 
vicino  a Nettuno,  gli 
o  a  Rema  ,edi  miglior 
tto  ricevette  fuperbi  re- 
gli  altri  ne  profittarono 
loagià a  Nettuno,  ma 
to,  «daflegoo ad  opera 
lapiente  per  fabbricarvi 
:aze  de'  Corfari  di  Bar- 
ra tutto  occupato  a  pro- 
gne a  gravemente  tur- 
barlo un  paife  ardirò  ed  offenfi vo (atto  dalla  Cortesi  Vienna 
cdalfuoMiniilro.  Cioè  fu  dal  Conte  di  Martimu  Amha- 
fciatgre  Cetareo  nel  di  nove  di  Giugno  pubblicato  ed  affido 
al  luo  Palazzo  in  Roma  un  Editto ,  dato  nel  dì  20.  d' Apri- 
le in  Vienna  dall'  Imperodar  Leopolda  t  in  cui  fupponendolì 
molti  Feudi  Imperiali  in  Italia  usurpati ,  ed  altri ,  de'  quali 
da  lunga  tempo  i  poflèflori  non  aveano  prefa  i'  Inueftitura  : 
s' intimava  a  tutti  l' eGbire  i  Documenti  per  legittimare  i 
lor  poffeflì ,  e  di  prenderne  o  rinovarne  l' ìnfeudanonc  nel 
termine  di  tre  Meli.  Altamente  ferito  retto  l'animo  del 
buon  Pontefice  e  dì  tutta  la  facra  Corte  per qwfta novità, 
non  folo  perchè  lefiva  della  Sovranità  Pontificia  ,  ma  perché 
aRai  fi  feorgeano  le  fegrete  intenzioni  dì  Cefare  di  eccitar 
nuove  turbolenze  in  Italia  ,  ed  anche  nello  Stato  Pantifi- 
zio .  Fero  il  Tanto  Padre  oltre  all'  aver  con  altro  Editto ,  da- 
to fuori  dal  Cardinale  Altieri  Camerlengo  nel  dì  17.  dello 
fteffo  Giugno ,  dichiarato  nullo  l' Editto  Ceferéo,  ed  inti- 
ma te 
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mate  pene  a  chi  vi  fi  fottoponefie  :  ndlo  ftcflfo  tempo  fece 
paflar  le  fue  doglianze  éVduguflo  Leopoldo  per  sì  grave 
attentato .  Le  ragioni  addotte  dal  Nunzio  Santacroce  t  ladU 
fanprov&zione  di  Quella  novità  moftrata  dal  Re  Cattolico, 
e  dal  Duca  di  Savoja ,  in  tempo  maffimaaiente ,  che  fi  trat- 
tava la  Pace  universale,  cagion  furono,  che  Ce  fa  re  defi- 
fiefle  per  allora  dal  moATo  impegno ,  e  faoefle  delle  rifoettofe 
icufe  al  (bramo  Pontefice .  Nondimeno  anche  neil  Anne» 
feguenjc  durarono  le  Tannile  di  quefto  incendio . 

Un  gran  moto  fi  diede  in  fatti  il  Re  di  Francia  Luigi  XlV: 
nell' Anno  prefeate ,  per  condurre  alia  Pace  le  Potenze  Al- 
leate centra  di  lui  ;  e  benché  sì  potente  Monarca  ,  e  finquì 
gran  Confluì  ftatore,  da  accorto  ,  come  era,  fueglifteflfo  , 
e  he  coffe  dietro  ai  nemici  con  mgoràpefibttioni  di  lafciat» 
buona  parte  delle  prede  fatte .  Troppo  gti  (tava  a  cuore  V  af- 
fare della  già  cadente  Monarchia  di  Spagna  ,  eh'  egli  forte 
amoreggiava»  Guadagnò  fegretamente  prima  de  gli  altri 
Gm glie  Imo  Principe  di  Oranges ,  con  offerirti  pronto  a  rico- 
noteerte  per  Re  della  Gran  Bretagna ,  e  ad  abbandonarla 
protezione  del  àttxomrLuxto  Re  Giacomo  Stuardo.  Però  fi 
aprì  il  Congrcflò  in  OUanda  preffe  al  Cartello  di  R  iswidi  ; 
e  quivi  i  Plenipotenziari  de1  Sovrani  colla  mediazione  di 
Cario  XI.  e  poi  di  Cariò  XIL  Regi  di  Svezia ,  diedero 
principio  al  duello  delle  lor  pretenfioni  )  é  intanto  il  Re  di 
Francia  continuava  le  fue  commise  in  Catalogna  e  in  Ame^ 
rica.  Finalmente  ia  Concordia  fc^u),  eflèndofi  (bttofcrk* 
ta  nel  dì  20.  di  Settembre  ia  Pace ,  prima  eoffl'  OUanda ,  poi 
con  Guglielmo  ili.  Re  delia  Gran  Bretagna ,  e  con  Carle 
IL  Re  ielle  Spagne.  Recarono  tuttavia  renitenti  i  Meni* 
potenziaci  Imperiali  ;  ma  «da  che  videro  reftar  folo  in  balle 
1  Augurio  Joro  Padrone,  giudicarono  meglio <T albraociat 
anch'  effi  la  defìderata  <uiie*e  -,  e  »nel$  30.  d' Ottobre  folto- 
feri  (fero  i  Capitoli  del  la,  (Pace.  Ampia  fola  reftitnzion  Hi 
Cittì,  Fortezze,  cpaefi,  che  fece  hV  taJeoccafioneit  Rfc 
Criftiaoiflìmo  aUaJ>ifg*f,  all'  Imppradort ,  al  Duca  Irò- 
poldo  di  Lorena ,  al  Palattmitì  Reno ,  e  ad  altri  Principi  l 
Venne  ivi  eziandio  ratificato  in  favo*  del  Duca  di  Savoia  # 
Trattato  di  Vigevano  dell*  Anno  precedente .  Nominò  *&> 
fcia  il  Re  Luigi  pier  comprefi  in^uefta  Pace  i  Principi  d*  Iti* 

Ha, 
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Ila ,  e  fpezialmente  il  Romano  Pontéfice ,  il  cui  Miniftrc* 
per  l'oppofizione  de'  Proteftanti  non  avea  potuto  interve- 
nire a  quella  Pace. 

Pacificati  in  quella  maniera  fra  loro  i  Principi  Criftiaoi  V 
reftava  tuttavia  nei  fuo  fervore,  la  Guerra  dell' Imperadore 
e  de' Veneziani  tontra  del  Turco  }  e  quella  nel  prefente  An- 
no fu  affittita  dalla  mano  di  Dio  .  Giacché;  P  Elertor  di  Saf* 
fonia  fi  trovava  tutto  applicato  a  confeguir  la  vacante  Coro»' 
na  di  Polonia,  al  qual  fine  abiurato  il  Luteranismo,  avea 
{atta  profeffione.ddla  Religion  Cattolica  Romana  ;  e  il 
Principe  di  Baden  a  cagione  della  poca  foniti  s' era  ritirata 
a'  fuoi  Stati  ,  e  il  JMarcfciaUo  Capata  Bolognefe^per 
X  avanzata  fua  età  fi  feufeya  ài  non  poter  faftenere,if  cornane 
do  dell'armi  in  Ungheria:  Y Auguflo  Leopoldo*  y  come  fi 
può  prefumere  >;ifpirato  daJDio  ,  fcelfe  per  fuprernO'Co- 
mandante  di  quella  fua  Armata  ii  Principe  Eugenio  Frante* 
feo  diSavoja,  nato  nell'Anno  1663*  a  dì  18. d'Ottobre 
da  Eugenio  Maur traodi Savoja ,  Conte  di  SoifTons  .  Più  d* 
uh  faggio  di  fua  prudenza  e  valore  avea  dato  quefto  Principe 
hell'  ultima  Guerrad'  Italia ,  comandando  P  armi  Ccfaree"; 
pia  il  fuo  nome  non  era  forfè  conofehito  finora  alla  Porta 
Ottomana,  ancorché  avelie  già  militato  dianzi  nella  fìefli 
Ungheria  .  Colà  fi  portò  egli ,  affrettato  dal  grandiofo  pre- 
paramento d' armi  *  di  munizioni ,  e  di  Flotta  nel  Danu- 
bio^ fatti  dal'Sulttfto-jRfi^i/Sfc  IL  che  gonfio  di  fperanze 
per  le  favorevoli  campagne  dr'  due  precedenti  Anni  *  volle 
ìMache  nel  prefente  condurre  irvperfonaH  poderofoefercito 
fuo  j  promettendofi  rtOovi  allori,  e  ridendofi  de  gli  avvifi  4 
che  fi  trattava  la  :Pace  della  Francia  co'  Potentati  della  Cri- 
ftianità .  Nel  dì  29*  di  Luglio  arrivò  al  Campo  Cefàreo  il 
Principe  Eugenio,  e  colle  Truppe  venute  dalla  Tranfilva* 
nia  trovò  dipendente-da'  fuoi  cenni  un  efercito  di  circa  qua-» 
t&ntacinque  mila  Alemanni ,  gente  veterana ,  che  conosce- 
va ben  le  ferite,  ma  non  la  paura  •  Inoltratoli  poi  il  Grati 
Signore  col  fuo ,  fi  appigliò  al  configlio  delTekely  d'ira* 
prendere  l'afledio^di  Peter- Wat adino  *  e  dopo  avere  occu- 
pato Titul,  s'inviò  «quella  Volta.  Gii  conveniva  prima 
impadronirfi  di  Schedino  ì  e  a  queflo  fine  formato  on  Pon- 
te fui  Tibiic0>  le  R&Ò  •  Avvertito  dalle  fpiè  il  Principe 
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Eugenio  marciò  co  i  Principi  di  Commercy ,  e  di  Vaude- 
ment)  e  col  Conte  Guido  di  Startmècrg,  e  con  tutte  le 
fuc  for^e ,  per  impedir  gli  ulteriori  progredì  al  nimico  ;  e 
nel  dì  11.  di  Settembre  pervenne  a  Zenta  ,  Terra  fui  Ti- 
bifeo  ,  trovandola  incendiata  da'  Turchi .  S' era  trinciera- 
to  alla  teda  dei  Tuo  Ponte  l' e  fere  ito  Mufulmano ,  quando  il 
Gran  Signore ,  avvertito ,  eflfere  1'  ode  Criftiana  più  for- 
te di  quel,  che  gli  era  flato  fuppofto,  determinò  di  ripaga- 
re il  Tibifco  ;  e  in  fatti  nel  dì  e  notte  precedente  lo  ripafsò- 
egli  con  alcune  migliaia  di  fanti  e  cavalli,  lafciando  di  qua 
il  rimanente  dell'  Armata ,  che  dovea  feguitarli . 

Non  retavano  più  che  tre  ore  e  mezza  di  giorno ,  quan- 
do l' avveduto  Principe  di  Savoia ,  fcopertalafituazion  de' 
nemici ,  coraggiofamente  fpinfe  i  fuoi  all'afTalto  de'trin- 
cieramenti;  e  luperato  il  primo ,  pofeia  il  fecondo,  entrò 
la  fua  gente  con  furia  nel  campo  nemico .  Allora  immen- 
fa  fu  la  ftragede  gì'  impauriti  Infedeli ,  che  tentarono  colla 
fuga  pel  ponte  di  fottrarfi  alle  fciable  Tedefche  ;  ma  imba- 
razzato il  ponte  dalla  folla,  e  da  quei  che  cadevano ,  loro 
chiufe  in  breve  il  varco .  Però  incalzati  da  i  vincitori ,  altro 
(campo  non  reftò  ad  elfi ,  che  di  gittarfi  nel  fiume ,  nelle 
cui  acque  trovarono  ciò  ,  che  temeano  d' incontrare  in  ter- 
ra .  Più  Relazioni  portarono ,  che  de' Turchi  trauccified 
annegati  più  di  venti  mila  perderono  ivi  la  vita .  Altri  Tarif- 
ferò fino  a  trenta  mila  ,  e  fra  quefti  il  primo  Vifire ,  1'  AgV 
de'  Gianizzeri ,  e  dicifette  Bafsà .  Furono  prefi  fettantadue. 
pezzi  di  Cannone ,  fei  mila  carrette  di  munizioni  da  bocca 
e  da  guerra ,  ottantafei  tra  bandiere  e  cornette  ;  e  gran  bot- 
tino fecero i  faldati ,  dappoiché  tornarono  indietro  dall'  in- 
seguire i  fugitivi  nemici,  giacche  folamente  allora  fu  data 
dal  faggio  Capitano  ad  effi  licenza  di  raccogliere  le  fpoglie . 
Il  Sultano  colla  teda  balla ,  e  con  alcune  poche  Compagnie 
di  cavalli,  fpronando  forte  fé  ne  tornò  a  Belgrado ,  affai 
difingannato  della  bravura  e  fortuna  de' fuoi .  Una  vittoria 
sì  fegnalata  non  s' era  riportata  finquì  fopra  i  Turchi  ;  e  il 
più  mirabile  fu ,  che  non  corto  a  i  Crifliani ,  che  milk  mor- 
ti ed  altrettanti  feriti.  Voltò  pofeia  il  Principe  Eugenio  l* 
armi  vittor'tQfe  addetto  allaBoffina,  e  prefeDobay,  Ma* 
glay,  ed  aUteCafUlla.  La  mercantile  Città  del  Serra»* 

abbati* 
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abbandonata  da' Turchi,  fumefla  a  faceo  ed  incendiata; 
ina  non  fi  potè  prenderne  il  Cartello.  Anche  il  Generale 
Conte  Rtbutin  fottomife  a  forza  d*  armi  Vi  palanca  ,  e  Pon- 
zova ,  €  va -gran  tratto  di  paefe  Taccheggiato  rallegrò  di  nuo- 
va le  Griftiane  milizie .  Quanto  faliffe  in  alto  per  sì  glorio- 
fa  campagna  il  nome  del  Principe  Eugenio  ,  ognun  fel 
può  immaginare . 

V  Armi  Venete  in  Levante ,  aflìftite  anchei  n  queft*  An- 
no dalle  Galee  del  Papa  e  di  Malta ,  altro  non  fecero,  che 
tentar  di  combattere  fenza  mai  potere  ridurre  le  Turcbefehe 
ad  accettar  daddovero  la  sfida.  Intfefiti,  e  intre  diverfi 
tempi  venne  la  Veneta  Flotta  contro  V  Ottomana,  efuro- 
rto  anche  principiate  le  offefe ,  ma  fenza  confidcrabil  yan* 
faggio  delle  parti  $  e  fi  vide  P  afluto  Capitan  Bafsì  Mez* 
smorto  Tempre  cedere  il  campo  ai  Criftiatfi  e  ritirarfi.  Giu- 
bilò inqueff  Anno  il  vecchio  Papa  Innocenzo  XIL  sì  per  la 
PaceuniverfaleconchiufainRiswich,  come  ancora  per  P 
infigne  vittoria  riportata  in  Ungheria  conerà  de' Turchi. 
Per  terzo  motivo  d' allegrezza  fi  aggiunfe  P  avere  Federigo 
Augufto  Elettor  di  Saflònia  profetata  pubblicamente  la  Re- 
Kgion  Cattolica  :  il  che  fervi  a  lui  di  (cala  per  falire  fui  Tro- 
no della  Polonia .  Solenne  ringraziamento  a  Dio  fu  fitto  iti 
Roiva  per  la  vittoria  fuddetta,  e  diede  quefta  motivo  al  Pon- 
tefice di  ammettere  alla  fua  udienza  il  Contedi  Martinitt , 
che  per  lefuedifobbliganti maniere,  è  perle  violenze paf- 
fate,  neeradagr^n  tempocfclufo .  Attento  il  fanto Padre 
a  tutto  ciò,  che  riguardava  P  aumento  della  Fede  Cattolica , 
affegnò  nelP  Anno  prefente  un  fondo  confiderabile  per  le 
Milfioni  dell'  Etiopia ,  giacente  nel  cuor  dell1  Affrica ,  giac- 
ché gli  erano  (late  date  fpcranze  di  rimettere  di  huovo  la 
concordia  di  que'  Criftiani  Scifmatici  colla  Chiefa  Romana. 
Intenzione  iommamente  lodevole ,  per  effere  qu^  paefi  di 
imifiirata  eftenfione ,  ben  popolati ,  e  forniti  da  Dio  di  mol- 
ti beni ,  epoco  nella  credenza  lontani  dal  Catolicismo  ;rma 
intenzione  finquì  priva  d' effetto ,  parte  per  P  odio  concepu* 
to  da  que'  Popoli  contro  gli  Europei  ;  e  parte  perché  le  con* 
quifte  fatte  da'  Turchi  rendono  troppo  difficile  oagidhc  peri> 
colofo  P  accerto  a  qoeHe  contrade .  Liberò  anche  il  Papa  t 
bxÀ  Popoli  da  flkiint  impeto*  Jpetiatacnt*  fopra  Hgmao  ; 


1 


ac- 


Anno    MDCXCVII.  jt 

acoiriftù  con  danaro  la  Cittì  tf  Albano  per  la  Camera  Apo* 
ftolica;  e  da' Cardinali  zelanti  fi  lafcib  indurre  a  comperare 
il  Teatro  di  Tordinotia ,  per  impedir  le  recite  delle  Comme- 
die .  Penfando  il  Gran  Duca  Cojimo  III.  de*  Medici  di  prov- 
vedere al  Matrimonio  finora  Aerile  de)  Gran  Prìncipe  Ter* 
àinando  fuo  Figlio ,  conchiufe  in  queA?  Anno  il  Maritaggio 
di  Anna  Maria  Franccfca  Figlia  di  Giulio  Francefio ,  ulti* 
mo  Duca  di  Sajfen-Lavemburg ,  che  portava  gran  dote ,  col 
Principe  Gian-Gaflonc  fuo  Secondogenito.  &guì  tafeSpo-» 
falizio  nei  dì  due  di  Luglio ,  e  quefto  Principe  pafiò  ad  abi- 
tare dipoi  con  poca  felicità  in  Germania  .  Né  fi  dee  tacere , 
che  circa  auefti  tempi  Pietro  Aleffwvitz  Czara  di  Moìcò-* 
via ,  o  fia  della  Ruffia  ,  Principe  di  mirabil  comprenfione , 
t  di  ftraordinarie  Maffime ,  prefe  a  viaggiare  incognito  ,  ma 
cognito ,  quando  voleva ,  per  imparar  1*  Ani  Europee ,  e 
fpezialmeme  quelle  della  Marinarefca .  Comparve  come  uno 
de9  fuoi  Ambafciatori  in  Pruflìa ,  in  Ol landa ,  in  Inghilter» 
ra ,  e  a  Vienna .  Sua  mente  era  eziandio  di  vifitare  r  incli- 
ta Cita  di  Venezia  ;  ma  mentre  vi  fi  difponeva ,  gli  con* 
venne  tornartene  in  fretta  alle  fue  contrade ,  chiamar©  dal- 
le fedizioni  centra  di  lui  macchinate  da  mie*  Popoli  barbari , 
iftabili  >  e  non  peranche  ridotti  alla  civiltà ,  eh'  ora  fi  mini 
in  quelle  parti  . 

Anno  di  Cristo  ié?8.  Indizione  vr. 
di  Innocenzo  XII.  Papa  8. 
di  Leopoldo  Imperatore  40. 

DOpo  la  raemorabil  vittoria  riportata  dall'  armi  Impe" 
riali  a  Zenta  colla  fuga  dello  fteflb  Gran  Signore  Mu- 
fiafa  IL  ognun  fi  appettava  maggióri  progredì  di  Cefare  in 
Ungheria:  tanta  era  la coftemalione  de' Turchi,  elàlof 
dcboleza  ♦  Tempo  ancora  più  favorévole  di  auerto  non  potea 
darfi ,  da  che  T  Augufìo  Leopoldo  sbrigato  dalle  guerre  Colla 
Francia,  fi  trovava  in  iftato  di  operar  con  braccio  forte 
contro  il  comune  nemico ,  e  a  ciò  V  animavano  i  Venezia* 
ai ,  e  lo  zelanti  AG  mo  Pontefice  prometteva  gagliardi  (becor* 
fi  in  danaro .  Ma  in  Vienna  fi  macinavano  altre  idee  1  fan- 
te la  Vacillante  fanità  ài  Carlo  IL  Re  di  Spagna,  colla  cui 
morte  5  apprefa  fcmpre  per  vicina  >  verrebbe  a  vacare  4t*IIà 
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acchi , 
iveano 
,  il  Di- 
vano, e  per  conicguente  furono  eletti  i  Pieni  potenziai]  di 
tutte  le  Potenze,  e  fcelto  per  Luogo  del  Congregò  Carlo- 
wìtz  polio. fra  Salarikemenr.  ePeter-Waràdinò,  dove  fi  co- 
minciarono colla  mediazione  de  gl'Inglefì  e  OllandelT  a  fpià- 
nare  le  ditììculta  occorrenti,  che  confiltevano  in  determina- 
re ì  contini.,  e  in  pretendere  la  demolizione  d'  alcuni  Fotti 
e  Piazze.  Si  andò  per  tutto  quell'Anno  combattendo  fra 


bruciare  il  paefe  nemico  pei  terra,  ed  efigere  contribu- 
zioni 
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tloni   coffe  /correrie  di  mare   in   varie  contrade  de1 
Turchi  . 

Incanto  oc' Gabinetti ;  fegreiatnente  fi  lavorava  per  pre- 
venire un  nuovo  Sconvolgimento  di  cofe  f  qualora  mancaflfe 
di  vita  Carlo  IL  Re  di  Spagna .  Matfimaoiente  tic  trattò 
con  gì'  Inzlcfi  ed  Ol  lande  fi  il  Miniflro  di  Francia  ;  e  all' 
Haia  nel  (fi  1 1.  d' Ottobre  fu  fottoferitto  un  Trattato  di  par* 
taggio  della  Monarchia  di  Spagna  ,*  rapportato  dal  Lunig  , 
dal  Du-Mont ,  e  da  altri  ;  per  cui  venendo  il  cafo  fuddetto  t 
al  Principe  Elettorale  Figlio  di  Maffinùliano  Elcttor  diBa* 
viera,  e  dell'  Arciduchcffa  Antwùa  ^  cioè  di  una  Figlia,  dall' 
Impirator  Leopoldo ,  e  di  Margherita  T ève  fa  Sorella  del  re- 
gnante fuddetto  Re  Carlo ,  fu  adeguata  la  fuccefllone  de'  Re- 
fm  di  Spagna ,  ficcocne  piìi  profilino  de  i  discendenti  dal  Re 
Wppo  IV.  eccettuati  alcuni  pezzi  d'  effa  Monarchia  ♦  A 
Luigi  Ùelfifio  Primogenita  del  Re  Criftianiffimo  per  le  ra- 
gioni della  Regina  fua  Madre ,  e  dell'  Avola ,  amenduc  Spa- 
filmale*  furono  rifervati  i  Regnidi  Napoli  e  Sicilia*  colle 
fortezze  porte  nella  Maremma  di  Siena  *  il  Marchesato  del 
Finale  %  e  la  Provincia  di  Gutpufcoa  colte  Piazze  di  San  Se- 
bafluoa  e  Fonterabia  .  Similmente  all'  Atctduca  Carla  Se- 
$©ndo«nito  dell*  Imperacene ,  in  compente  delle  pretensio- 
ni dell  Augufte  due  Linee ,  avea  da  toccare  il  Ducato  di  Mi- 
lano «  In  cafq  poi  che  manca/Te  prima  del  tempo  il  Principe 
Elettoral  di  Baviera*  fu  dichiarato  a  parte ,  che  V  Eiettare 
fuo  Padre  fuccederebbe  nella  fuddetta  Monarchia  f  colle  ri- 
ferve fbpwra  efprefle .  Il  gran  concetto ,  in  cui  i  il  Gabinetto 
di  Francia  di  faperar  tutti  gji  altri  in  accortezza ,  face  crede- 
re allagentefenfata ,  che  il  Re  Lui^iXlV.  contuttociò  ten- 
dere ad  aflorbire  V  intera  Monarchia  di  Spagna  per  uno  de' 
fuoi  Nipoti  y  e  che  non  ad  altro  fine  accoiifentiflè  a  quello 
fpartimento,  che  per  tirar  dalla  fua  con  quello  (pauracchio 
i  Miniitri  della  Corte  di  Spagna ,  conofeiuti  troppo  abbor* 
renti  da  ogni  divifione  de'  lof  Domini .  E  certamente  ben 
feppero  i  Franzefi  far  giocare  quella  carta  iiriffiagna ,  dove 
in  quello  mentre  il  Jor  Ambafciatore  non  lafòava  indietro 
diligenza  e  dolcezza  alcuna ,  per  guadagnarli  il  cuore  di  chi-* 
vnque  era  pia  potente  pretto  al  Re  Orlo  e  alla  Regina  GÌ* 
Moglie .  All'  incontro  il  Cotte  di  Harrath  Ambafciatore 
Tom.  XVI.  C  Ce- 
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Cefareo  alla  Corte  di  Madrid  noti  fapea  trovarla  carte  de* 
navigare,  e  commife  varj  paflì  falfi  ed  errori ,  de' quali  è 
da  vedere  fi  primo  Tomo  della  Storia  di  Europa  del  Marche- 
fé  Francefco  Ottieri  :  Libro  faggiamente  comporto ,  e  pure 
$i  indegnamente  trattato ,  per  aver  (blamente  detto  Queir 
Autore  >  che  nell'elezione  Ai^upufto  Re  di  Polonia ,  l'Ab- 
bate di  Pilignac ,  pofeia  Cardinale  ,  non  aprì  ben  gli  occhi 
in  certa  occafione  •  Era  flato  richiamato  in  Ifpagna  il  Mar- 
tin fé  di  Legatesi  e  desinato  al  Governo  di  Milano  Giri? 
Principe  di  Vaudemont  della  Cafa  di  Lorena ,  il  cui  Figlio 
militava  nelle  truppe  dell'  Imperadore  .  Giunfe  quefto  Prin- 
cipe a  Milano  colla  Principerà  Tua  Moglie  nel  dì  24.  di 
Maggio,  e  cominciò  un  trattamento  fuperiore  a  quello  de' 
fooi  Predeceflòri .  Fra  F  altre  fue  pompe, ufeendo egli  perla 
Citta  >>  era  tirato  il  fuo  cocchio  da  otto  maeftofi  cavalli ,  S* 
applico  egli  torto  a  liberar  lo  Stato  da  gli  aiTaffini,,  che  in 
gran  copia  infettavano  le  ftrade  e  gli  abitanti  • 
■  Nel  Giugno  dell'  A  nno  pjrefente  fu  prefa  di  gran  cofterna* 
zione  la  Ci  ttà  di  Napoli  peri*  orribile  rtrepito^  che  faceva 
il  Monte  Vefuvio.  Vomitò  effo  da  lì  a  poco  sì  (terminata 
qjiantità  di  cenere,  che  feurò  Tariate  coprì  i  tétti  e  le 
Piazze  di  quella  CittàalF  altezza  d'un  piede.  Quindi  sfogò 
la  fua  collera  con  una  gran  pioggia  di  fatti ,  e  con  cinque  fiu- 
mane di  fuoco»  compofte  di  materie  bituminofe a gurfa  di 
ferro  fufo.  Da  quefti  torrenti ,  che  fcefero  alla  Torre  del 
Greco  in  mare  ,  non  folo  reftò  ridotto  come  un  deferto  quel 
Luogo  1  ma  i  contorni  ancora  colle  deliziofe  vigne  e  Palazzi 
andarono  tutti  in  rovina .  Pia  di  fei  nula  perfone \  avendo 
prima  prda  la  fuga ,  fi  rifugiarono  in  Napoli ,  e  furono  ben 
accolte  e  alimentate  dalla  (ingoiar  Pietà  del  Cardinal  Can- 
ttltfio  Arcivefcovo .  Un  altro  non  men  grave  flagello  toccò 
Del  dì  20.  di  Giugno  alla  Cittadella  di  Torino  ♦  Svegliatoli 
per  aria  un  gran  temporale  fui  far  del  giorno ,  da  un  fulmine 
figlio  della  terra  o  delle  nuvole  ,  venne  attaccato  il  fuoco  at 
Maga7zino  della  polve ,  coperto  in  maniera  da  potere  refi- 
ftere  alle  borr.be  :  difavventura  *  a  cui  fono  fuggetti  i  ricet- 
tacoli di  molta  polve  da  fuoco .  Sì  orribile  fu  lo  (coppio ,  che 
yovefciò  tutte  le  fabbriche  d'effo  Cittadella  colla  morte  di 
dodici  Ufiziali ,  e  di  quattrocento  foldati ,  oltre  a  i  feriti . 

-  Si 
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Si  fcoflero  tutte  le  Cafe  della  Città;  ognifineftra,  e  gran 
copia  di  mobili  andò  in  pezzi  ;  s*  aprirono  le  porte  delle 
Chiefe ,  e  fi  credettero  gli  !  abitanti  rf  effcre  al  fine  de1  lor 
giorni .  Il  danno  recato  dalla  violenza  di  quefto  accidente , 
n  fece  afeendere  a  tre  milioni  di  lire  ;  t  maggiore  incompa- 
rabilmente farebbe  flato ,  fé  il  fuoco  dei  magazzino  non  avef- 
fe  volto  verfo  la  campagna  lo  fcagliamento  delle  pietre .  Per 
fegnali  dell'  ira  di  Dio ,  e  per  preludi  di  maggiori  feiagure , 
furono  pitti  queft i  sì  funefti  avvenimenti  .  £  certamente  era 
ben  feguita  la  Pace  *  ma  già  fi  fcòrgea ,  non  doverfene  fpe- 
rare  fe  non  breve  la  durata ,  ftando  ognuno  in  apprenfione  di 
maggiori  feoft  volgi  menti  in  Europa,  a  cagion  della  Mo- 
narchia di  Spagna  ,  vicina  a  reftar  vedova  -  £  già  la  Fran* 
eia  e  il  Duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  faceano  grandi  arma* 
menti  §  per  effere  pronti  alle  rivoluzioni ,  che  non  poteaao 
mancare,  mancando  digita  il  Re  Carlo  IL  Nel  dì  due  di 
Luglio  di  queft9  Anno  a  Rinaldo  d  E/le  Duci  di  Modena 
nacque  il  fuó  Primogenito  Ftancefco  Maria ,  oggidì  Duca  * 
con  fomma  coniazione  de'  Popoli  fuoi  •  Era  vacato  in 
Roma  per  la  morte  del  Cardinale  Paluzzo  Altieri  .il  riguar- 
devol  pofto  di  Camerlengo  dei  fama  Romana  Chiefa ,  pofto 
in  addietro  venale  e  di  gran  lucro  •  Con  fua  Bolla  pubblica- 
ta nel  di  24.  d' Agofto  il  Pontefice  Innocenzo  XII.  fuppreffe 
e  vietò  per  T  avvenire  la  venalità  di  quefta  Carica ,  con  ap- 
plicar buona  parte  de'  frutti  d' cfTa  air  Ofpizio  de*  Poveri  %  o. 
alla  fteflfa  Camera  Apoftoiica  . 

Anno  di  Cristo  1699*  Indizione  vii. 
di  Innocenzo  XII.  Papa  9. 
di  Leopoldo  Imperadore  41. 

NEI  dì  26.  di  Gennaio  dell'  Anno  prefenfè  fu  finalmen- 
te (labilità  in  Carlo witz  una  Tregua  dì  venticinque 
anni  fra  l' Imperadore  Leopoldo ,  e  il  Sultano  de*  Turchi  Mu- 
ftafa  IL  ficcomè  ancora  la  Pace  fra  i  Polacchi  e  lo  fteflTo  Gran 
Signore  •  Perchè  inforfero  controverfie  fra  i  Miniftri  della 
Porta ,  e  Carlo  Ruzini  Plenipotenziario  della  Repubblica 
di  Venezia  ,  rtientre  quefti  differiva  l' acconfentire  ad  alcuni 
punti ,  i  Plenipotenziari  Cefareo  e  Polacco ,  e  i  Mediatori 
Ingltfc  edOllandefe,  ftitoilarono  elfi  la  concordia  fra  effa 
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fo  fine  di  sì  lunga  guerra  ,  e  del  pan  m  Vienna ,  eflendo  rc- 
flacoCerareoadronedeirUogheriaeTranfilvania  a  riferva 
dì  Temtfjvar  ;  ficcome  ancora  in  Fotoni* ,  per  edere  torna- 
to quel  Regno  in  pofìeflb  dell'importarne  Fortezza  di  Carrji- 
nietz.  Avea  proventi  vamenie  anche  il  Czaro  Pietro  jilef- 
Jìovit*  conchiufa  co  i  Turchi  una  Tregua  di  due  anni ,  che 
poi  con  altro  Atto  riell*  Anno  1702.  fu  prorogata  a  treni* 
anni-. 

Non  (olamenre  era  rrafcico  a  MaJJimiliaìio  Eletto:- dì  B*~    '. 
vi*r*\  eGovernator  della  Fiai  "   " 

CrittianiffimoZK^Jf/f.  el« 
tazrone  del  Figlio  tuo  Perdine 
ma  eziandiocongravilliaic  fj 
degnati  i  Miniftn  della  Corte 
Cartoli,  giunte  a  dichiararlo 
Teflamento  ;  la  qua!  nuova  | 
to  a  concludere  con  precipizi! 
CanWirz.  Dove»  anche  elfo 
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Mefi  panare  a  Madrid  ,  per  effere  allevato  jn-qùcll*  Cor» 


{ u;i  Madre  Benedetta  T.nTnkma  di  Baviera ,  naia  Palatina 
del  Reno.  Qui  appunto  nel  di  quindici  di  Gennaio  Ài  quefl' 
Anno  feguì  lo  Spofalizio  di  quefta  Principcflà  con  indicil»! 
pompa  e  folennità .  VideC  allora  piena  di  Nobiltà  (ìianjtjai 
di  Ambafciatori  e  <T  Inviati  la  Città  r  Corte  di  ModsnV*  e 
fra  gli  altri  vi  comparve  in  perfoofl  con  infine  corteggia  il 
Cardinale  Francefeo  Maria  de1  Medisi ,  e  pofeia  il  Cardi**- 
!c  Jacopo  Bontampasno ,  Arcivefcovo  di  Bologna ,  con  ti- 
tolo di  Legato  Apòflolico  ,  e  eoa  fuotuofiffima  Corte ,  a 
complimentare  la  novella  Regina.  Le  fplelidide  ftfte  io  tal 
ocwfionfi  fette  «al  Duca  &n*Ue ,  e  il  viaggio  dellaftett» 
C    ì.  t* 


*• 
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Regina  alla  volta  della  Germania ,  co  i  grartdiofi  trattamen- 
ti ,  che  ella  ricevette  da  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  di 
Mantova  *  e  dalla  fplendidiffima  Repubblica  di  Venezia  , 
perchè  io  eli  ho  abbaftanza  accennati  nelle  Antichità  Eften- 
fì ,  mi  difpenfo  ora  dal  rammentarli . 

Non  fu  minor  la  confolazione  e  gioja  della  Corte  di  To- 
rino in  quefti  tempi  per  la  nafcita  del  primogenito  Principe 
di  Piemonte  ,  fucceduta  fui  principio  di  Maggio ,  che  con 
grandi  allegrezze  venne  dipoi  folennizzata  .  Gli  fu  porto  il 
nome  del  Padre ,  cioè  di  Vittorio  Amedeo .  Era  nelP  età  fua 
giovanile  Principe  di  grande  efpettazione  ;  ma  nel  dì  22.  di 
Marzo  del  17 1 5.  fu  poi  rapito  dalla  morte  con  immenfo  cor- 
doglio del  Padre  ,  e  di  tutti  i  fudditi  Tuoi .  Di  grandi  faccen- 
de avea  avuto  la  facra  Corte  di  Roma  ne  gì i  A  nni  aaddietro 
per  le  forti  premure  del  Re  Luigi  XIV.  acciocché  fofleefa- 
minato  il  Libro  delle  Maffime  de  Santi ,  già  pubblicato  dal 
celebre  Monfignor  di  Fenelon  Arciveficovo  di  Cambrai . 
Molte  Congregazioni  di  Cardinali  e  Teologi  furono  tenute 
per  quello  affare  in  Roma ,  e  un  efatto  efame  ne  fu  fatto  • 
Finalmente  nel  dì  1 2.  di  Marzo  pubblicò  il  fanto  Padre  una 
Bolla ,  in  cui  furono  condennate  ventitré  Propofìzioni  cTeflq 
Libro,  riguardanti .  la  Vita  interiore.  Gran  lode  riportò 
quel  dottiffimo  Prelato  ?  per  avere  con  tutta  umiltà  e  fom- 
meffione  accettato  il  giudizio  della  fanta  Sede ,  e  ritrattate 
fui  pulpito  le  fteffe  fue  fentenze .  Dopo  quefto  dibattimento 
poco  flette  a  venire  in  campo  un'  altra  Controverfia  di  mag-^ 
giore  e  piò  ftrepitofa  conferenza ,  cioè  quella  de'  Riti  Ci- 
nefi,  praticati  da  i  Neofiti  Crifliani  nel  vafto  Imperio  della 
Cina ,  e  pretefi  Idolatrici  da  una  parte  di  que*  Miflìonarj . 
Acri  e  lunghe  difpute  furono  per  quefto ,  ma  non  giunfe  PaT 
fi  Innocenzo  XII.  a _  deciderlo,  e  ne  retto  la  cura  al  Tuo  Suc- 
cefibre,  ficcorae  diremo.  Avea  rifoluto  la  vedova  Regina 
di  Polonia  Maria  Cafimira  de  la  Grange  eia  Moglie  delRe 
Giovanni  Sobief chi ,  e  Figlia  del  Cardinale  d  Atquìen  ,  ad 
imitazione  di  Criflina  già  Regina  di  Svezia ,  di  venire  a 
terminare  il  reflo  de1  fuoi  giorni  nell'  Alma  Città  di  Roma  . 
Arrivò  effa  colà  nel  d)  24.  di  Marzo  ,  e  prefe  il  fuo  alloggia 
nel  Palazzo  dei  Principe  Don  Livio  Ode/calchi  Duca  di  Siiy 
mio  e  Bracciano .  Diflinti  onori  furono  a  lei  compartiti  dal 
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Pontefice,  e  da  tutta  quella  facra  Corte .  la  queflj  tempi 
elfo  Tanto  Padre ,  fempre  arinolo  di  nuove  belle  imprefe  in 
profitto  de' Popoli  fuoi,  concepì  il  grandiofb  difegno  di  lec- 
car le  Paludi  Pontine  ;  e  fece  anche  i  preparamenti  per  efe- 
guirlo.  Ma  a  lui  tanto  di  vita  non  rimafe,  da  poter  com- 
piere Si  applicò  eziandio  al  la  corre- 
zione ,  che  in  Roma  non  viveanocol- 
ladov  ni,  e  ne  fece  rarefatte  ricerche, 
e  voli  i  creduto bifognolb  d'emenda. 
Qucft                                  .  maggior  parte  dì  quefte  perfone 

! «nd  ta  afpettar  da  più  efficaci  perfus- 

ioni ;re .  Finalmente  rinovò  ed  am- 

p-liòm  roil  ricevere  pagamenti  e  regali 

perle  la  Sedia  Apoftoiica,  fatto  pena 

delle  j' altri  gattigli! .  Continuavano 

intani  lantità  coptra  del  Conte  di  Mar- 

tinitz.  alla  pretenfion  de'  Feudi  teneva 

imprigionato  nel  fuo  Palazzo  un  uomo ,  fofptttato  reo  d* 
aver  voluto  aflaflinare  la  Balia  di  una  fua  Figlia  :  efempio  di 
prepotenza  da  non  tollerar  fi  da  chi  era  il  Padrone  in  Roma . 
S  era  interposto ,  per  troncar  quelle  pendenze  ,  Rinaldo 
Duca  di  Modena  con  sì  buona  maniera ,  che  il  Martinirz 
avea  inviato  ìl  prigione  a  Modena  ■  Ma  quello  ripiego-noa 
foddisfece  al  Papa ,  perchè  non  veniva  foddisfatto  al  Tuo  dì- 
ritto  fopra  laGiuftizia;  «  però  fi  negava -1'  udienza  a  quel 
Miniflro.  Fu  egli  poi  richiamato  a  Vienna,  enelGennajo 
feguente  giunfe  a  Roma  il  Conte  di  Mansfeld  nuovo  Amba- 
Jciatore  Ccfareo  »  e  il  fuo  Anteceffore  fé  ne  andò  fenza  aver 
potuto  ottenere  udienza .  Similmente  in  quelli  tempi  il  Pon- 
tefice raccoglieva  gente  armata ,  inviandola  a  i  confini  del 
Ferrarefe  ■  Altrettanto  faceva  il  Duca  di  Medina  Celi  Vice- 
rènel  Regno  di  Napoli ,  conofeendo  d*  efiere  l'Europa  alla 
vigilia  di  qualche  ftrepitofo  (concerto  per  chi  dovea  fuccede- 
re  nella  Monarchia  di  Spagna. 
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Anno  di  Cristo  i?oo.  Indizione  JTH* . 
di  Clemente  XI.  Pap»  j,      . 
di  Leopoldo  Imparadore  4*>->  ;  ' 


iuntuofìffìmoCarofello;  cheriempiè  di  maravtgiiaedilet- 
to  miti  gli  Spettatori  e  la  gran  Nobiltà  rorertiera  concorra- 
vi .  Al  qual  fine  s1  era  formato  nel  Piazzale  del  Palazzo  Du- 
cale un  vflOo  ed  aliiflimo  Anfiteatro  di  legno,  capace  di 
moire  migliaia  di  perfone .  Di  fimili  grandiofi  Spettacoli 
niuno  ne  ha  più  da  lì  innanzi  veduto  l' Italia  .  Di  più  non  ne 
dico,  per  averne  detto  quel,  che  occorre  nelle -Antichità 
Eftcnli.  Diede  fine  nel  quinto  giorno  di  Luglio  al  fuo  vive- 
tc  Siheflre  Vaìiera  Doge  di  Venezia  ,  acuì  in  quella  Digni- 
tà fu  firflituiro  il  Senatore  Luigi  Moetnìgo.  Ér»  già  perve- 
nuto all' età  di  ottantacinque,  opure  ottantalei  anni  Pepa 
Imwctnz»  XII.  e  fpezialmente  ne)]'  Anno  antecedente  per 
vay  incomodi  di  fanità  avea  fatto  dubitar  di  foa  vita  .  Tut- 
tavia fi  riebbe  alquanto  dalla  debolezza  (offèrta ,  ma  non 
potè  contener  le  lagrime,  per  non  aver  potuto  avere  il  fon- 
temo  d'aprir  egli  in  perfona  nella  Vigilia  del  precedente  fat- 
to Natale  il  Giubileo  di  quell'Anno,  che  fu  poi  celebrato 
con  gran  contorto  e  divozione  da  Pellegrini  e  Popoli  accorti 
dalle  varie  pani  della  Crifiianirà  a  confluirle  Indulgerne 
di  Roma.  Tuttoché  poca  bonaccia  godette  il  tanto  Padre  da 
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dor  Lapido .  Si  provvedeva  ancora  a  varj  ca.fi  pqffibili , 
ch\  io  falcio  andare.  Fece  il  tempo  conoscere ,  quanto  fina 
foflfe  Ja  Politica  del  Re  CriftjaniflTimo  Luigi  XIV,  percioc- 
ché fé  a  tal  divifioneacconfentivaqo  Celare  e  il  Re  Cartoli- 
co  ,  già  fi  ficea  un  accrefeimento  notabile  alla  Pottaz* 
Franzefe  ;  e  quand'  anche  diflèntiflcro  da  quello  aacordq 
Celare  e  il  Re  Cattolico  ,  la  forza  de'  Contraenti  ne  affici 
rava  V  acquifto  al  Delfino.  Ma  il  bello  fu,  che  inqucftq 
mentre  la  Corte  di  Francia  era  dietro  a  procacciarti  T  inte- 
ra Monarchia  di  Spagna,  e  fi  ftudi*va  di  non  cederne  un, 
palma  ad  altri ,  poco  fcrupolo  mettendoti ,  fe  con  ciò  ceda* 
va  beffato  chi  fi  credeva  aflicurato  dalla  Convenzione  fui- 
detta  .  Conofceva  cflà  per  le  relazioni  del  Marche fc  £  Hax- 
court  Ambafciatore  a  Madrid ,  non  poterfi  dare  al  Minifiero 
e  a'  Popoli  di  Spagna  un  colpo  più  fenfiiivo  della  divifioa 
della  Monarchia  ;  e  volendo  gli  Spagnuoli  evitarla ,  altro 
ripiego  non  reftava  loro ,  che  di  gittarfi  in  braccio  a  i  Fran- 
zefi ,  con  prendere  dalla  Real  Cafa  di  Francia  un  Re  fuc- 
cefiore.  Ri&putofi  in  fotti  a  Madrid  il  pattuito  fpar  ti  men- 
to ,  fecero  i  Miniftri  di  Spagna  le  più  alte  doglianze  di  un  sì 
violento  procedere  a  tutte  le  Corti ,  emaflunamepte  con 
tati  invettive  in  Inghilterra ,  che  il  Re  Guglielmo  venne  ad 
aperta  rottura  •  Acremente  ancora  fé  ne  dolfero  a  Parigi, 
ina  quella  Corte  con  piacevoli  maniere  moftrò  fatti  que1  paf- 
fi  per  le  gagliarde  ragioni ,  che  competevano  al  Delfino 
fbpra  tutto  il  dominio  Spagnuolo . 

Intanto  P  Harcourt  in  Madrid  colla  dolcezza ,  colla  li* 
beralità ,  e  con  altre  arti  più  fecrete  fi  ftudiava  di  tirar  nel 
fuo  partito  i  più  potenti  o  confidenti  predò  il  Re  Cattolico . 
Chiamata  colà  anche  la  Moglie ,  feppe  quefia  infinuarfi  nel- 
la grazia  della  Regina  Marianna ,  a  cui  fi  facea  vedere  un 
Palazzo  incantato  in  lontananza ,  cioè  il  fuo  Maritaggio 
col  vedovo  Delfino ,  allorché  ella  reftaflè  vedova  •  Ma  per- 
ciocché il  Re  Carlo  IL  tenea  falJo  il  fuo  buon  cuore  verfo 
P  Augufta  Caia  d1  Aufiria  di  Germania ,  e  le  fue  mire  anda- 
vano tempre  a  finire  ntW  Arciduca  Carlo  ^  per  quante  mine 
e  trame  fi  adoperatolo ,  niuna  pareva  oramai  badante  a  far- 
li mutar  configlio.  Venne  il  colpo  maeftro  ,  per  quanto 
u  creduto,  da  Roma.  Imperciocché  gPinduftriofi  Fran- 
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zefi  rivoltifi  a  quella  parte ,  rapprefentatono  al  Pontefice  /*-. 
nocenzo  XII.  in  maniere  patetiche ,  cofafi  potette afpetta-t. 
re  dalla  Cafa  d' Auftria  Germanica ,  fe  quella  entrava  in 
pofleflò  di  Napoli  e  Sicilia,  e  delio  Stato  di  Milano ,  con 
ricordare  le  avanìe  praticate  nell'  ultima  guerra  da  §l' Impe- 
riali co  i  Popoli  d' Italia ,  e  le  violenze  ufate  in  Roma  dal 
Conte  di  Martinitz.  Tornar  pia  il  conto  agl'Italiani, 
che  quefti  Srati  coli' intera  Monarchia  pafifolfero  in  uno  de". 
Nipoti  del  ReCriftianiflìmo,  che  niun  diritto  porterebbe 
feco,  per  inquietare  i  Principi  Italiani.  Tanto  inlomma, 
di  (fero,  che  il  Pontefice  piegò  ne' lor  fentimenti.  E  tanta 
più ,  perché  confiderò ,  quello  elfere  il  meglio  de'  medefiml 
Spagnuoli  ,  i  quali  potrebbero  confervare  uniti  i  lor  domi- 
ni, e  liberarli  in  avvenire  dalle  venazioni  della  Frapcia  * 
che  gli  avea  ridotti  in  addietro  a  dei  brutti  palli .  £'  dunque 
llato  pretefo ,  che  dalla  Corte  di  Roma  forfè  dipoi  infinuato 
al  Cardinale  Lodovico  Ernmanuclc  Portocarrero  Arcivcfcovo 
di  Toledo ,  d' impiegare  i  fuoi  migliori  ufizj  in  favore  dell* 
Rcal  Corte  di  Francia  ;  ed  effendo  avvenute  mutazioni  neU 
la  Corte  di  Madrid ,  -ed  anche  follevazioni  in  quel  Popolo» 
e  pofeia  una  malattia  al  Re  Cattolico ,  che  fu  creduta  1'  ul- 
tima ,  e  poi  noniii  :  il  Porporato  ebbe  apertura  per  parla-* 
re  confidentemente  al  Re ,  e  di  proporgli ,  non  già  sfaccia^ 
tamente,  unNipotedel  ReCriftianiffimo,  ma  deliramen- 
te le  ragioni  della  Cafa  di  Francia  t  perchè  non  mancavano 
dotti  Teologi ,  che  foftenevana  invalide  le  Rinunzie  fatte 
dalle  Infante  Spagnuole ,  pallate  a  marito  a  Parigi ,  e  che  fi 
poteva  fchivare  la  troppo  odiata  unione  delle  due  Corone  in 


il  vcnerabil  parere  dellaSede  Apoftolica  .  Saggi  Cardinali , 
e  dottiflìmi  Legifti  per  ordine  del  Papa  efaminarono  il  piuv* 
to  ;  e  ponderate  le  ragioni ,  e  malfimamente  le  circostanze 
delcafo,  giudicarono  affai  fondata  la  pretenfione  de1  Fran-* 
zefi.  Di  più  non  vi  volle,  perchè  il  Portocarrero  fapefle  a 
tempo  e  luogo  quetar  la  cofeienza  del  Re  Cattolico ,  il  quale 
finquis'  era  creduto  obbligato  a  preferire  la  Linea  Àuftriaca 
di  Germania  ;  e  tanto  più  al  Cardinal  fuddetto  riufeì  far. 

Cile, 


44  Anna,  iid'  Itaiìa 

la  mag- 
li' ariti* 
l'utilità 
di  man-* 
mavve» 

lieo  Yà\- 
b  Erede1 
di  Frtn- 
sliBerty 
>i  e  do- 
lo iddòr* 
raggio, 
riperado- 
àpel  Fi' 
do  il  Re 
Vienna  ( 
ineverfo 
gli  Aullriaci  di  Germania .  Mincò  pofeia  di  vita  il  Re  Cur- 
io II.  nrldl  primo  di  Novembredeir  Anno  prefente  :  Prin- 
cipe d'ottima  volontà-,  e  di  rara  Pietà  ;  ma  sfortunato  ne! 
maneggio  dell'  armi ,  e  ne'  Matrimoni >  e  che  per  la  debo-' 
lezza  della  fua  compleflìone  lafcifc  per  lo  pia  in  luogo  fuo  re- 
gnare ì  Miniftri .  Votarono  tolto  i Corrieri,  e  Sconobbe* 
accotteiM  avefle  fapoto  vincere  il 
e  nemici  in  si  grande  pendenza  . 
'ancia  non  mancarono  difptite,  fé 
eltamentofuddefto,  prerendendo 
i ,  che  piii  vantaggfofa  riunirebbe 
divilìon  concordata  cotte  Potehie 
ra  un  accrefei  mento  notabile  di 
ìt  col  dare  alla  Spagna  Uri  Re , 
oglicva  P  apprenfione  di  avere  uri 
a  Monarchia  Spagnuola  <  o  pure 
i  e  ncmici,corhe  priu  a  detta  Frart- 
trlento  e  volere- def  Re  Luigi  XlV. 
e  In  gloria  critfedefrJJ  Sangue  fuo 
e  con  ciò  deporta  di  molto  la  po- 
Aufìris .  Perciò  ntl-dì  16.  di  No- 
vera- 


Anno    MDCC  45* 

vcmbre  Fìlipp*  Placa  rf  Aug& ,  riconofcìutopcr^RcdiSpa-, 
gna  in  Parigi ,  e  fuficgucntemèiitc  anche  in  Madrid  nel  di 
24,  df  erto  Mefe  ,  s' invib  nel  di  Quattro  di  Dicembre  con,* 
funt  uofo  accompagnamento»  a  Ila  volta  di  Spagna,  e  giunte 
pacificamente  a  metter  fi  in  poffeflo  non  folam^ntc  di  que\ 
Reani  ,  ma  eziandio  della  Fiandra ,  de'  Regni  di  Napoli, 
e  Sicilia,  e  del  Ducato  di  Milano,  non  eflèndoff  trovata 
perfona ,  cht  ofaffe  di  ripugnare  a  gli  ordini  del  Re  novello . 
Era  gii  (Wo  guadagnato  il  Principe  di  Vaudemont ,  Gover-  ^ 
natore  .di  Milano.;  e  quali  amarezze  covarle  contra  deli' 
Imperador*  X  Elettor  di  Baviera  Maffimiliano ,  s' è  abba-,' 
flanza  accennato  di  fopra .  Storditi  air  incontro  rimàferoP 
P  AuguPto  Leopoldo  >  il  Re  d'Inghilterra  Guglielmo,  e  la 
Rep^pblica  d1  Ottunda ,  per  un  avvenimento  si  contrario  al- 
le loro  idee  fcdefidcrj ,  e  raaffimamente  fi  efaltò  la  bile  de  gì* 
Inglefi  ed  Ollandefi  ,  per  vederli  cosi  Sonoramente  burlati 
dall'arti  4e*  Franzefi  ;  e  quantunque  il  Re  Criftianiffimo 
adducete  varie  ragioni  ,  per  giuftincar  la  fua  condotta  ,  niu~ 
no  potè  diffamarli  dal  penfare  ad  una  guerra ,  che  con  tanto 
ftudioaveanofinqul  ftudi'atodi  fchivare.  Nulla  di  piàag-i 
giugnerò  intorno  a  quefto  ftrepitofo  affare,  di  cui  diffufi- 
mente  han  trattato  fra  i  nofiri  Italiani  il  Senatore  Garzoni , 
il  Marchefe  Ottieri ,  e  il  Padre  Giacomo  Sanvitali  della 
Compagnia  di  Gesù  nelle  fue  Storie . 

Si  vide  in  queft'  Anno  una  Cometa ,  e  i  vifionarj ,  in  te-* 
Ha  de9  quali  hanno  gran  forza  le  volgari  opinioni ,  fi  figura- 
rono torto ,  che  quefta  micidiale  cifra  del  Cielo  predicele  la 
morte  di  qualche  gran  Principe ,  e  finivano  in  credere  mi- 
nacciata la  vita  o  del  Redi  Spagna  Carlo  IL  o  del  fomrao 
Pontefice  Innocenzo XII.  predizion  poco  difficile  d' un  di 
loro,  od'amendue,  giacché  il  Re  era  quafi  fempre  infer- 
miccio, e  il  Papa  decrepito.  Infermoflì  più  gravemente  del 
fclito  nel  Settembre  di  queft' Anno  il  fanto  Padre,  e  gli 
convenne  Soccombere  al  pefo  de  gli  anni  e  del  male  •  Meri- 
ta ben  quefto  gloriofo  Paftorc  della  Chiefa  di  Dio ,  che  il 
Tuo  nome  e  governo  fia  in  benedizione  preflb  tutti  i  Secoli 
avvenire  :  sì  nobili ,  sì  lodevoli  furono  tutte  le  azioni  fue  * 
Miravafi  in  lui  un  animo  da  Imperad.  Romano,  non  già  per 
penfare  a1  vantaggi  proprj,  0  de'  tuoi  >  pcrchi  s*  è  veduto  aver 
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c£Ìi  tolto  con  eròica  munificenza  la  venalità  delle  Cariche  * 
ctjuantoegli  abborriffe  jl  Nepotismo ,  e  quai  freni  vimet- 
téne  ;  ma  folamente  per  proccacciar.  follievo  e  profitto  a  gli 
-amati  (boi  Popoli  -  Spezialmente  aveva  egli  in  cuore  i  Pove- 
relli ,  i  quali  ufava  di  chiamare  i  fuoi  Nipoti .  Ad  elfi  detti- 
nò  il  Palazzo  Lateranenfe  colla  gituua  d'una  Vigna  da  lui 
-comperata  pei-  loro  ferviaio .  Concepì  in  oltre  la  magnifica 
-idea  di  ridurre  in  un  Ofpizio  ,  e  di  far  lavorare  tutti  i  Fan- 
ciulli ,  ed  Invalidi  Queftuanti  :  al  quai  fine  fabbricò  anche 
un  rotto  edifizio  a  San  Michele  di  Ripa ,  che  venne  poi  am- 
pliato dal  fiio  Succeflòre ,  e  dotollo  di  molte  rendite .  Que- 
llo sì  anirtiofo  Iftituto  di  riftrigticre  i  Poveri  oziofi ,  e  di 
fovvenir  loro  di  limoline,  fenza  che  le  abbiano  efli  a  cerca- 
re con  tanta  moleftia  del  Pubblico ,  fi  dilatò  per  alcune  altre 
Città  d'Italia,  benché  col  tempo  fimil  provvifioni ,  aam- 
fa  de  gli  argini  pofti  ad  impetuofi  torrenti,  rion  fipoffano 
fbftenere .  Per  utile  parimente  dello  Stato  Ecclefiàftico  avea 
formato  il  difegno ,  •  e  gii  fatte  di  gravi  fpefé  a  fin  di^afrlire 
UnPorto  franco  a  Civita  vecchia,  dove  a  riferva  de1  Tur- 
chi poteffero  approdar  tutte  le  Nazioni .  Ma  noi  compiè  per 
k  tante  ruote  legate ,  che  feppe  muovere  Cofìmo  Iti.  Gran 
Duca  di  Tofcana ,  al  cui  Porto  di  Livorno  dall'  altro  fareb- 
be venuto  un  troppo  grave  di fcapito  .  Rialzò  e  fortificò  il 
Porta  d'Anzio  preffo  Nettuno  ;  e  in  koma  il  Palazzo  di 
Monte  Citorio,  magnifico  edifizio  a  cagion  de  gli  aggiùnti 
Ufizj  pei  Giudici  e  Notai ,  che  prima  (lavano  difperfi  in  va- 
rie abitazioni  per  la  Città  .  Fabbricò  eziandio  la  Dogana  di 
terra ,  e  quella  di  Ripa  Grande  .  In  fomma ,  quello  immof- 
tal  Pontefice ,  forte  in  foftenere  la  dignità  della  ianta  Sede , 
pieno  di  manfuetudine  e  d'  umiltà  ,  e  ricco  di  mèriti ,  fa 
chiamato  da  Dio  a  ricevere  il  premio  delle  fue  incompara- 
bili Virtù  nel  di  27.  di  Settembre ,  compianto  e  defiderato 
da  tutti ,  e  onorato  col  gloriofo  titolo  di  Padre  de'  Poveri . 

Entrati  i  Cardinali  nel  Conclave,  diedero  principio  ai 
lor  congreflì ,  e  alle  confuete  fazioni ,  per  provvedere  la 
Chiefa  di  uh  novèllo  Pontefice ,  defiderop  nello  fletto  tem- 
po di  accordare  col  maggiorane  del  Criftianefimo  anche  i 
proprj  intereflì .  Non  mancavano  Porporati  digniffimi  del 
tommo  Sacerdozio ,  e  pure  continuava  la  difeordia  fra  loro , 
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quando  giunte  il  corriere  colla  nuova  deUefunto  Re  Catto- 
lico. Si  feoffe  vivamente  a  quefto  mono  T  animo  di  chiun- 
que componeva  quella  facra  A  ffemblea;  e  di  tale  occafionc 
appunto  fi  fervi  il  Cardinale  Radulovic  daChieti  perrap- 
prefentare  la  neceffità  di  eleggere  feftza  maggior  dimora  un 
Pilotto  atto  a  ben  reggere  la  navicella  di  Pietro  ,  giacché  fi 
preparava  una  fiera  tempefta  a  tutta  l' Europa ,  e  maflfima- 
mente  air  Italia  ;  e  dovea  la  Tanta  Sede  ftudiarfi  a  tutta  pof- 
fa  di  divertire ,  fefofle  potàbile ,  il  teraporal  minacciofo  ;  e 
non  potendo ,  almeno  vegliare ,  perchè  non  ne  patiffè  de- 
trimento la  Fede  Cattolica .  Commoflì  da  quefto  dire  i  Pa- 
dri ,  non  tardarono  a  convenire  co  i  lor  voti  in  chi  putite  non 
desiderava ,  e  molto  meno  afpettava  il  (bmmo  Pontificato  • 
Quefti  fu  il  Cardinale  Gian  Frana fio  Albani  da  Urbino ,  al- 
la cui  elezione  quantunque  fi  opponete  P  età  di  foli  cinquan- 
tun anno,,  fempre  mal  veduta  da' Cardinali  vecchi,,  eia 
oltre  la  moltiplicai  de'  Parenti  :  pure  ni  un  di  quefti  rifletti 
potè  fraftornare  il  difegno  di  que'  Porporati ,  perchè  troppo 
bel  completo  di  doti  e  Virtù  concorreva  in  quefto  fuggetto 
sì  per  r  integrità  de'  fuoicoftumi,  e  per  P  elevatezza  della 
fua  mente ,  come  per  la  Letteratura,  per  la  pratica  de  eli 
affari ,  e  per  P  affabilità  e  cortefia  ,  con  cui  aVea  femore  5- 

futo  comperarli  la  ftima  e  P  amore  d*  ognuno .  Spiegata  a 
ui  P  intenzione  de'  facri  Elettori ,  proruppe  egli  in  ifeufe 
della  fua  inabilità ,  in  lagrime ,  e  in  una  non  affettata  ripu- 
gnanza a  quefto  pelò ,  come  prefago  de'  travagli ,  che  poi 
gli  accaddero  ;  e  infittendo  perciò,  che  in  tempi  si  oericolofi 
e  fcabrofi  fi  dovea  provveder  la  Chiefa  di  Dio  di  più  fperto  e 
forte  Rettore .  Cne  parlafle  di  cuore,  i  fatti  lo  dimoftfaro- 
no ,  avendo  egli  combattuto  per  tre  giorni  a  predar  P  aflen- 
fo:  il  che  non  fa  chi  afpira  al  Triregno  per  timore,  che 
nella  dilazione  fi  cangi  penfiero .  Né  arrivò  ad  accettare,  fé 
prima  non  fu  convinto  da'  Teologi ,  i  quali  (ottennero ,  lui 
tenuto  ad  accomodarfi  alla  voce  di  Dio,  efpreflanel  con- 
fenfo  de  gli  Elettori ,  e  fé  prima  non  fu  certificato ,  non  ef* 
fere  contraria  all'  efaltazione  fua  la  Corte  di  trancia  •  A 
quefto  fine  convenne  afpettar  le  rifpofte  del  Principe  di  Mo- 
naco Ambafeiatore  del  Re Criftianiflimo ,  che  s'era  riti* 
rato  da  Roma  su  quel  di  Siena ,  perchè  i  Cardinali  Capi 
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d*  Ordine  non  ayeano  voluto  lafciar  impunita  una  prepoten- 
za ufata  dal  Principe  Guido  Vaini  ,  pretendente  franchi- 
la nel  fuo  Palazzo ,  per  cflcre  fiato  onorato  dell*  infigne 
ardine  dello  Spirito  Santo.  Reftò  dunque  concordemente 
eletto  in  fornaio  Pontefice  il  Cardinale  Albani  nel  dì  23.  di 
Novembre ,  Feto  di  San  Clemente  Papa  e  Martire  »  da 
cui  prefe  e$li  motivo  di  affuracre  il  nome  di  Clemente  XL 
Straordinario  fu  il  giubilo  in  Roma  per  si  fatta  elezione  > 
perchè  allevato  P Albani  in  quella  Cittì ,  ed  amato  da  ognu- 
no ,  prometteva  un  gloriofo  Pontificato  ;  e  ognun  fi  figu- 
rava di  avere  a  partecipar  delle  rugiade  della  fua  bene- 
ficenza. 

Anno  di  Cristo  170  t.  Indizione  no 
di  Clemente  XL  Papa  2. 
di  Leopoldo  Imperadore  43. 

NOn  sì  tofto  fu  affifo  filila  Cattedra  di  San  Pietro  C/e- 
mente  XL  che  diede  a  conofeere  *  quanto  faggia- 
mente  averterò  operato  i  facri  Elettori ,  in  confidare  a  lui 
il  governo  della  Chiedi  di  Dio  e  dello  Stato  Ecdefiaftico  « 
Mirava  già  egli  in  aria  il  fiero  temporale ,  che  minaccia- 
va r Europa,  e  ficcome  Padre  comune  mife nmmediata- 
paentc  in  moto  tutto  il  fuo  zeta,  e  la  ringoiar  fua  eloquen- 
za,  per  efortare  i  Potentati  Criftiani  ad  afcoltar  trattati  di 
E  tee  »  prima  di  venire  all'  armi .  A  quello  oggetto  fpedì 
revi  caldiflimi  ,  fece  parlare  i  Tuoi  Miniftri  alle  Corti , 
còbi  la  Mediazione  fua  ,  e  quella  eziandio  delia  Repubblica 
Veneta.  Predicò  egli  a  fordi ,  e  tuttoché  T  Imperatore  in- 
cìinafle  a  dar  orecchio  apropofizioni  d'accordo,  non  fi  tro- 
vò già  la  medefima  difpouzione  in  chi  poffedeva  tutto  »  e  né 
pure  un  brìciolo  ne  volea  rilafciare  ad  altri .  Grande  iftanza 
fecero  i  Miniftri  del  nuovo  Redi  Spagna  Filippo  V.  fecon- 
dati daqueidelReCriftianiffimoX»/^/  XW.  per  ottenere 
Flnveftiturade  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia ,  ficcome  Feudi 
della  Tanta  Romana  Chieia.  Fu  raeflTo  in  confulta  co'più  fag- 
gi de1  Cardinali  auefto  fcabrofo  punto  ;  e  perciocché  una  pari 
richieda  veniva  fetta  dall'  Imperador  Leopoldo ,  a  tenore  del- 
le fue  pretenfioni  e  ragioni  :  il  Santo  Padre ,  per  non  pregiu- 
dicare al  diritto  d'alcuna  delle  parti ,  fofpefe  il  giudizio  fuo;  e 
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.  per  quantedoglianze  e  minacele  impiegaflero  Franztfi  e  Spa- 
gnuoli  ,nón  ii4a(ciò  punto  (muovere  dal  proponimento  fup* 
Diedera  intanto  principio  gl'Imperiali  aHa  battaglia  con^de 
iManifeftt,  ne' quali  felpofero  le  ragioni  dell'  Augufta  Fa- 
miglia (opra  i  Regni  di  Spagna ,  allegando  i  Tettamene  di 
que'  Mornarchi  in  favore  degli  Auftriaci  di  Germania  ,  eie 
folenni  Rinunzie  fatte  dalle  due  Infante  Arma^  e  Maria 
Tore  fa ,  Regine  di  Francia  .  Fu  a  quelli  dall'  altra  parte  rjf- 

Edo  ,  aver  ^prevalere  a  gli  altri  Teftamenti  l' attirila  vo- 
lta del. regnante  Re-Carlo  IL  né  doverli  attendere  le  Ki- 
nuriiie  fuddette ,  non  potendo  le  Madri  privar  del  loro  Gius 
i  Figliuoli:  pretenfióne,  che  ftrana  fembrò  a  mQki  *  non 
potendoli  più  ridare  in  avvenire  d' atti  forni©! lianti  te  recan- 
do con  ciò  illufori  i  patri  e  i  Giuramenti .  ma  nan  s' è  forfè 
mai  veduto  9  che  te  Carte  decidano  le  liti  de'  Principi ,  fé 
non  allorché  loro  mancano  forze  ed  armi  ,*'  per  foftenere  le 
pretensemi  Aie  ^  gwfie  q  ingiufte  che  fieno.  Però  ad  altro 
non  fi  pensò  ,  che  a  far  guerra^  dome  gii  ognufr  prevedeva  5 
e  la  prima  fccna  di  quella  terribil  Tragedia  roce^  alla  povera 
Lombardia . 

•  Per  gli  ufizj  della  Corte  Cefarea  era  già  fiato  appoggiato  il 
Governo  della  Fiandra  a  Maffìmiliano  Ekttoi di  Baviera , 
fulla  fperanzadi  trovare  in  lui  uh  buon  appoggio  nelle . immi- 
nenti contingenze .  Fece  il  tempo  vedére ,  ch'egli  pili  pen- 
fava  a  foftener  le  ragioni  del  Figlio  fuo ,  che  le  altrui  ;  e .  ra- 
pitogli poi  dalla  morte  quello  fuo  germe,  crebbero fempre 
più  le  amarezze  lue  contro  la  Corte  di  Vienna ,  la  quale  non 
ebbe  maniera  di  tornii  quel  Governo ,  perchè  più  nHcncrofe 
erabo  le  di  lui  milizie  in  Fiandra ,  che  le  Spagnuole .  Mi  fe- 
ro tofto  i  Franzefi  un  amichevole  alfedio a  cucito  Principe , 
e  con  obbligarfi  di  pagargli  annualmente  gran  iommadi  da- 
naro >  e  eoa  promette  di  dilatare  i  fuoidominj  in  Germania , 
il  trafóro  nel  loro  partito;  e  fi  convenne,  che  movendoti 
]'  armi ,  egli  farebbe  de'  primi  in  Baviera  a  far  delle  conqui- 
dile .  Ciò  fatto,  ebbero  maniera  le  truppe  Franzefi  di  entrar 
quetameiue  nelle  Piazze  di  Fiandra ,  ove  gli  OUandefi  tene* 
vano  guarnigione  ,  con  licenziarne  le  loro  truppe.  Ri  voi  fé 
nello  fteflb  tempo  il  Gabinetto  di  Francia  fé  (uè  batterie  a 
Vittorio  jfyàcdco.  Duca  di  Savoia  per  guadagnarlo  «  Ben*  «> 
Tomo  XV L  D  note- 
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ttofcev*  quefto  avveduto  Principe ,  che  caduto  lo  Stato  di 
Milano  in  mano  della  Real  Cafa  di  Borbone ,  reftavano  gli 
Stati  /uoi  in  ceppi ,  edefpofti  a  troppi  pericoli  per  P  unione 
o  fratellanza  delle  due  Monarchie  .  Ma  ficurp  4aiP  una  par- 
tir r  che  non  gii  farebbe  accordata  la  neutralità ,  e  dall'  altra , 
ch$  ricalcitrando  verrebbe  egli  ad  eflere  la  prima  vittima  del 
furore  Franzefe ,  giacché  il  Re  Criftianifs*  s'era  potentemen* 
te  armato ,  e  V  Augufto  Leopoldo  avea  trovato  all'  incontra 
affai  fmilze  le  fue  truppe  ,  e  troppo  tardi  farebbero  giunti  in 
Italia  i  fuoi  foccorfi  :  però  con  volto  tutto  contento  contrae 
k  alleanza  colle  Corone  di  Francia  e  Spagna  ;  e  fi  conven* 
W  j  che  il  Re  Cattolico  Filippo  V.  prenderebbe  in  moglie  1* 
Principefla  Maria  Lodovica  Gabriella  fua  fecondogenita  9 
eh*  egli  farebbe  Generaliffimo  dell'  armi  Galltfpane  in  Ita* 
Ila  ;  fomminiftrerebbe  otto  mila  fanti  9  e  due  mila  e  cinque* 
cento  cavalli;  e  ne  riceverebbe  pel  mantenimento  menfal* 
mente  cinqqanta  mila  feudi  ,  oltre  ad  uno  ftraordinarip  aiuto 
di  corta  per  ipetterfi  decorofamente  in  arnefe .  Qui  non  fi 
fermarono  gFinduftriofi  Franzefi  .  Spedito  a  Venezia  il 
Cardinale  a  Etre ,  gli  diedero  commiflione  di  trarre  in  Le- 
ga ancor  quella  Repubblica  ;  ma  più  di  lui  ne  fapea  quel  fag- 
gio Senato ,  rifoluto  di  mantenere  in  quefti  imbrogli  la  neu* 
Salita:  partito  pericolofo  ptr  chi  è  debile*  ma  non  gii  per 
chi  ha  la  forza  da  poterla  foftenere ,  quali  appunto  erano  i 
Veneziani .  Fornirono  eflì  le  lor  Città  di  copioie  foldatefche, 
lafciandofioi*  chje  gli  altri  fi  rompeflero  il  capo  .  Non  casi 
avvenne  a  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  * 
che  fi  trovava  a1  fuoi  divertimenti  in  Veilezia.  Oltre  all' 
avere  il  Cardinal  fuddetto  guadagnati  i  di  lui  Mini ftri  eoa 
que'  mezzi ,  che  hanno  grande  efficacia  ne'  cuori  venali  f 
tanto  feppe  dire  al  Duca,  facendo  valere  ora  le  minaccie  » 
oragli  allettamenti  di  pfomefle  ingorde ,  che  non  feppe  re* 
fide  re  ;  e  maflìmamenfe  perchè  in  fuo  cuore  confermava  un 
fegreto  rancore  contra  di  Cefare  per  cagton  di  Guastalla  ?  4 
lui  tolta  con  Luzzara  e  Re&giliolo ,  e  perchè  fempre  abbi  few 
gnava  di  danaro ,  fecondo  lo  ftile  de  gli  altri  fcialacquatori 
pari  fuoi .  Per  dar  colore  a  quefta  fua  rifokizionc  ,-gnviòa 
RomailMarchefeBerettifuo  potente  Configlìerc,  accioo? 
«he  prega/Te  il  Pontefice  di  voler  metter*  prefidio  Papali»)  ini 
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Mantova  5  a  fine  di  non  cederla  ad  alcuno.  È  a  ciò  cffeftdtf 
comUfcefo  il  Santo  Padre ,  poco  fi  flette  poi  a  {coprite ,  e£ 
fere  feguito  accordo  fra  lui  e  i  Franzefi  ,  ed  èffere  una  ma£ 
cherata  quella  del  Tuo  Inviato  a  Roma  ;  il  perchè  fu  queftt 
licenziato  con  poco  fuo  macere  da  quella  fiera  Corte  *  Co- 
illunemente  Venne  detertata  quefta  viltà  del  Duca ,  effondo 
Mantova  Città ,  che  anche  fornita  di  foli  Miliziotti  fi  potta 
difendere  *  oltre  al  poterti  creare  *  che  i  Franzefi  noti  iaretn 
bone  giunti  ad  insultarlo,  feaveffe  reddito  <  Ne  fece  ben 
egli  drpoi  im'afpra  penitenza*  In  vigore  del  fuddetto  con- 
cordato fui  principio  d'Aprile  circa  quindici  mila  Franzefi  , 
eh1  erano  già  calati  in  Italia ,  fi  preferttarond  fono  il  cotnan- 
dodelCoatedtTefsèalle  porte  di  Mantova,  minacciando 
fecondo  il  concerto  di  voler"  entrare  colla  forza  inanella  for- 
te Città;  e  però- il  Duca  moftrando  timore  di  qualche  gran 
filale  1  cortefeoiente  ricevette  quegli  oipiti  novelli  ,  e  gridò 
poi  dapertutto  (  fenza  peto  che  alcuno  glielo  credette  *  )  che 
gli  era  fiata  ufata  violenta  < 

.  Verfo  il  principio  della  Primavera  cominciarono  a  catare 
in  Italia  le  truppe  Franteli  a  fin  di  difendere  lo  Statò  di  Mi- 
lano ;  gumfe  anche  a  Torino  ne]  dì  quattro  d' Aprile  il  Ma- 
refckllo  di  Catinat  f  coti  dimoftraziooì  di  gran  giubilo  ac- 
colto da  quel  fteal  Sovrano  ,  che  il  tratto  da  padre  *  e  pia 
volte  gii  diffedr  voler'  imparare  fotta  di  lui  il  meftier  della 
guerra  5  e  a  guadagnar  battaglie  <  Nacque  appunto  nel  dt 
27.  del  Mele  fuddetto  al  Duca  il  fuo  Secondogenito ,  a  cui 
fu  porto  il  nome  di  Carlo  Emmanuel  e  i  oggidì  Re  di  Sarde** 
goa ,  e  Duca  di  Savoia  •  Acctefciutapoi  l  Armata  Frante- 
le da akre milizie,  che  fopra vennero ^  edecantata  fecoodf 
il  foJtto  dalla  Politica  guerriera  più  nutnerofa  di  quel  ch'era  * 
il  Catinat  fui  principio  di  Maggio  pafsòcon  efla  fui  Verona 
fé  *  e  andò  a  portarli  aJL'  Adige  1  armando  tutte  quelle  rivo-, 
per  impedire  il  parto  a  i  Tedefchi  *  i  quali  fi  credeva  1  che 
tenterebbono  il  parto  ftrettcrdella  Chiufa <  Erano  in  quello 
mentre  calati  dalla  Germania  quanti  Cavalli  e  fanti  pofi&ifi 
fretta  raudare  la  Corte  Cefarea,  e  fé  ne  fadea  la-mafia* 
Tccoto<  Ad  coaiarab  di:  quella  Armata  fufpeditjoil  Primir 
pàMugm*  M  Savoia.  f  non  fette*  maravigliai  della  «wev 
^ha  ne»  fapc va  intendere  >  come  un  Principe  di  qjU*ÌIaReai 
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Ca(a  imbrandì  Re  la  fpada  contra  lo  fteffo  Duca  di  Savoia  Gè- 
neraliffimo  de1  Gallispani  .  Seco  venivano  il  Principe  dì 
Corwntrey  ,  e  il  Principe  Carlo  Tommafo  di  Vaudement 
(  tuttoché  il  di  lui  Padre  al  fervigio  della  Spagna  governato 
lo  Stato  di  Milano  )  e  il  Conte  Guido  di  Starembcrg .  Al- 
lorché fu  air  ordine  un  competente  Corpo  d'  Annata ,  il 
Principe  Eugenio,  prima  che  maggiormente  s'ingroffafle 
F  efercito  nemico  (  già  più  poderofo  del  fuo  )  con  truppe 
nuove  procedenti  dalla'  Francia ,  e  con  quelle  del  Duca  di  Sa* 
voia ,  fi  niife  in  marcia  per  isboccar  nelle  pianure  d' Italia . 
Trovò  impoffibile  il  cammino  della  Chiufa,  eprefi  tutti  i 
pàfli fuperiori  dell' Adige.  Se  iTedefchi  non  hanno  ali, 
dicevano  allora  i  Franzeii ,  certo  per  terra  non  patteranno  . 
Ma  il  Principe  a  forza  di  cópiofi  guaftatori  fi  aprì  una  ffrada 
per  le  Montagne  del  Veronefe  e  Vicentino ,  e  all'  improv- 
vido comparve  al  piano  con  qualche  pezzo  df  artiglieria .  Per 
un  argine  inoperabile  era  tenuto  il  grofiìffìmo  fiume  dell' 
Adige;  e  pure  il  Generale  Palfi  nel  cf  16.  di  Giugno  ebbe 
la  maniera  di  paffarlo  di  folto  aLegnago.  Il  che  fatto,  \ 
Franzefi  a  poco  a  poco  fi  andarono  ritirando ,  e  gli  altri 
avanzando «  Nel  di  nove  di  Luglio  fegul  fui  Veronefe  a  Car- 
pi un  fitto  caldo ,  e  di  lk  sloggiati  con  molta  perdita  i  Gallis- 
pani furono  in  fine  coftretti  a  ridurfi  di  là  dal  Mincio,  dove 
fiaccmfero  a  ben  cuftodir  quelle  rive.  Perché  in  rinforza 
loro  colle  fue  genti  arrivò  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia  , 
ed  erano  ben  forniti  di  gente  e  cannoni  gli  argini  d*effò  Fiu- 
me, allora  sì  che  pirve  piantato  il  Non  plus  ultraaipaffì 
dell'Armata  Alemanna.  Ma  il  Principe  Emonio  ^  nulla 
fpaventato  né  dalla  fupcriorità  delle  forze  nemiche ,  né  dalle 
gravi  diffieultà  de'  (iti ,  nel  di  28.  di  Luglio  animofarrtentc 
formato  un  Ponte  fui  Mincio  ,  lo  valicò  colla  fua  Armata  , 
non  avendo  il  Catinat  voluto  aderire  al  fentimento  del  Duca 
di  Savoia ,  di  opporfi  ,  perché  credea  piò  ficuro  il  giuoco , 
allorché  fofle  arrivato  un  gran  corpo  di  gente  a  lui  fpedito  di 
Francia .  Prcfe  quefto  Marefciallo  il  partito  di  poftarfi  di  là 
dal  Fiume  Oglio,  lafciando  campo  al  Principe  Eugenio  d' 
impadronirfi  di  Caftiglion  delle  Sti  viere ,  di  Solferino ,  e  i\ 
Caftel  Giuffrè  liei  dì  cinque  d'  Aj»ofla  :  con  che  le  fue  truppe 
tQfflÌBSÌ*WB°  a  l0^  wte  fatti!  campagne  4d  Brcfciatta^ 
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emettere  iti  contribuzione  lo  Stato  di  Mantova  con  alti 
grida  di  quel  Duca  j  che  cominciò  a  provar  gli  amari  frutti 
dèlie  file  fconfigliate  rifoluziont  ;  Trovarono  in  quefti  tem- 
pi molto  aggravati  dalle  nemiche  Amiate  i  territori  della  Re- 
pubblica Veneta  <  Ma  effe  né  per  minaccie ,  né  per  lufinghé 
fi  volle  mai  dipartire  dalla  neutralità  faggiamente  prefa  *  te- 
nendo guernitè  di  grafie  giiernigioni  le  lue  Città  *  che  per- 
ciò furono  Tempre  nfpettate  ; 

.  Era,  non  può  negarli  j  il  Marcfciallo di  Catìnàt ,  Mae- 
Aro  veterano  di  guerra ,  non  men  provveduto  di  valore ,  die 
di  prudenza  ;  ma  da  che  fi  cominciò  a  feorgere ,  che  più  an- 
che di  lui  fapea  quello  meltiere  ti  Principe  Eugenio*  tuttoché 
oon  pervenuto  ancora  air  età  di  40.  anni  :  giudicò  il  Re  Cri- 
ftìaniflìmo  col  fuo  Gonfigli©  *  che  a  gli  affari  d'Italia ,  i  quali 
prendeano  brutta  piega ,  occorreva  un  Medico  di  jnaggipr 
Jtoifo  e  fortuna .  Fu  perciò  rifoluto  di  fpedire  in  Lombardia 
il  Marefciallo  Duca  di  Villeroy  >  con  dargli  il  fupremo  co^ 
mando  dell'Armata,  fenza  pregiudizio  de  gli  onori  dovuti 
al  Duca  di  Savoia  Generali  (lìmo  <  Nuove  truppe  ancora ,  ol- 
tre alle  già  inviate ,  fi  mifero  in  cammino  s  affinchè  la  mag- 
gior copia  de'  combattenti  *  aggiunta  alla  confueta  bravura 
Franzele*  con  più  facilità  poteife  prometterti  le  vittorie. 
Nel  giorno  zi.  & Agoflo  gionfe  il  Villeroy  al  campo  Gallis- 
pano  *  menando  feco  il  Marchefe  di  Villars  $  il  Conte  AU 
bergotti  Italiano ,  Tenenti  Generali ,  ed  altri  Ufiziali  *  ac- 
colto colla  maggiore  (lima  dal  Duca  di  Savoia  *  e  da  rutta 
]' Ufizialità  <  Le  prime  fu*  parole  furono  di  chiedere ,  dove 
era  quella  canaglia  di  Tedefchi  *  perchè  bifognaya  cacciarli 
d' Italia  :  parole  i  che  fecero  ftrignere  nelle  fpalle  chiunque 
l'udì.  Per  li  fopragiunti  rinforzi  fi  tenne  Tefcreito fuo  fu- 
periore  quafi  del  doppio  a  quel  de'  Tedefchi  :  laonde  il  Prin- 
cipe Eugenio  ebbe  bifogno  di  tutto  il  fuo  ingegno ,  per  tro- 
var maniera  di  refiftere  a  sì  grofìTo  torrente  j  e  ficcome  egli 
era  mirabile  in  divifare  e  prendere  i  buoni  portamenti ,  cosi 
a/idò  ad  jmpofteflarfi  della  Terra  di  Chiari  nel  Brefciano  y 
non  fenza  protette  e  doglianze  del  Comandante  Veneto  ;  o 
quivi  fi  trincierò ,  fàcendofi  fpeeialmente  forte  dietro  alcu- 
ne cartine  e  mulini .  Ardeva  di  voglia  il  Villeroy  di  venire 
alle  mani  còl  nemico ,  perchè  fi  teneva  in  pugno  il  trionfo  j 
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e  però  valicato  l'Oglio  a  Rudiano ,  a  bandiere  fpìegate  andò 
ih  traccia  dell'Armata  Tedefca  v  con  rifoluzion  di  aifalirla . 
Era  il  giorno  prime  di  Settembre ,  in  cui  arrivato  a  Chiari 
ordina  la  prefa  di  quel  Luogo ,  falla  credenza ,  che  ivi  foffe 
una  femplicc  guernigione,  e  non  già  tutta  Poftc  nemica .  Ma 
vi  trevo  più  di  quel  che  penfava ,  cioè  cannoni  e  gente ,  che 
non  fi  fentiva  voglia  di  cedere .  Lafciarono  i  Tedefchi  ben* 
accodare  gli  affahtori ,  e  poi  cominciarono  un  orrido  fuoco;" 
e  per  quanti  sforzi  faeefferò  i  Franzefi *  facrificarono  ben  fui 
campo  di  battaglia  le  loro  vite ,  ma  o  non  poterono  fonar 
miei  ripari ,  o. appena  ne  forzarono  alcuna  ,  che  indi  a 
poco  fu  ripigliato  da  i  coraggiofi  Cefarei .  Tanta  refiften- 
7a  fece  in  fine  prendere  al  Villeroy  il  partito  di  battere  la 
ritirata  col  miglior  ordine  potàbile  j  riportando  feco  un 
buon  documento  di  un  più  moderato  concetto  di  fé  mede- 
fimo,  e  il  difpiaceredi  aver  data  occafion  di  dire,  ch'egli 
era  venuto  per  la  porta  in  Italia ,  per  aver  la  gloria  di  farfi 
battere .  Tre  mila  perfone  fi  credette ,  che  coftaflè  a'  Fran- 
zefi quella  azione  tra  morti  e  feriti ,  e  pochiflimi  dalla 
jarte  degP  Imperiali . 

Yimrio  jimeòeo  Duca  di  Savoia  in  quel  combattimento 
fi  fcgnalò  nello  fprezzo  di  tutti  i  pericoli  ;  e  o  foffe  una  can- 
nonata >  comi  anje  raccontò  perfona  ben1  informata ,  o  pur 
colpo  di  fucile ,  coffe  rifehio  della  vita  fua .  E  fU  in  quefta 
oceafione*  eh' egli  fi  affezionò  a  gli  Strologhi  >  perchè  un 
$  effi  avea  da  gli  Svizzeri  due  mefi  prima  fcritto  ad  un  con- 
fidente di  effo  Principe ,  che  nel'fciorno  primo  di  Settembre 
Sua  Altezza  Reale  correrebbe  un  gran  pericolo.  Per  quanto 
falfe  da  lì  innanzi  egli  trovaffe  le  fue  predizioni ,  non  p^rdè 
mai  più  la  ftima  di  queir  Arte  vana  ed  ingannatrice .  Acco- 
ftanjofi  il  verno,  richiamò  eflb  Sovrano  le  Tue  milizie  in 
Piemonte  ;  e  il  Villeroy  veggendo  oftinati  a  tener  la  cam- 
pagna i  Tedefchi ,  giudicò  meglio  di  ritirarli  egli  il  primo  , 
e  di  ripartire  a  ouarticn  maffimamente  fui  Cremonefe  la 
maggior  parte  delle  foldatefche  fue  ;  con  che  ebbero  agro  1 
Cefarei  d  impadronirfi  di  Borgoforte ,  di  Guàftalla ,  d' Ofti- 
felia  ,  di  Poate-Molino ,  e  d' altri  Luoghi .  Aveano  già  fa- 
puto  col  mezzo  delle  minacele  i  Gallispani  mettere  il  pi  ed  e 
«u  ì  principi  djqut  ft'A&no  entro  la  fortezza  delia  Mirando- 
la • 
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la .  Seppe  così  ben  concertare  anche  il  Principe  Eugenio  col- 
la Principerà  Brigida  Pico  le  maniere  di  cacciarli ,  che  quel- 
la Cita  vi  ricevette  prefidio  Cesareo .  A  cavallo  del  Po  fpe- 
lialmente  fé  ne  (lavano  le  milizie  Imperiali ,  invigorite  ul- 
timamente da  nuovi  foccorfi  calati  dalla  Germania  ;  s'irn* 
poflfeffarono  ancora  di  Canneto ,  e  di  Marcaria  ;  e  giacché 
a  riferva  del  Cartello  di  Goifo  e  di  Viadana  non  recavano 
toiùFramefi  fui  Mantovano  5  diede  principio  elfo  Principe 
Eugenio  ad  un  blocco  lontano  intorno  alla  fletta  Citta  di 
Mantova ,  fornita  di  un  vigorofo  prefidio  di  Franteli .  Ef* 
fèndo  oramai  i  Ce  fa  rei  ih  portello  di  tutto  il  Mantovano , 
non  s' ha  da  chiedere ,  fé  faceflero  buon  trattamento  a  que* 
poveri  popoli;  e  tanto  più  perchè  il  loro  Duca  era  flato 
dichiarato  ribello  del  Romano  Imperio . 

E  finqul  la  fola  Lombardia  avea  (ottenuto  il  pefo  della 
guerra ,  quando  nel  giorno  23.  di  Settembre  feoppiò  un  tur- 
bine anche  nella  Città  di  Napoli .  Non  mancavano  in  quel* 
la  gran  Metropoli  de  i  divoti  del  nome  Auftriaco  sì  nella 
Nobiltà ,  che  nel  popolo .  Negli  eferciti  dell'  Impcradore 
Leopoldo ,  e  del  Re  Carlo  IL  molti  di  que*  Nobili  militai -lo 
in  addietro,  aveano  pel  loro  valore  confeguito  ce' gradi  ed 
onori  didimi .  Quella  fatione  valutando  non  poco ,  Peffcrfi 
finora  negata  dal  fommo  Pontefice  T  Investitura  di  quel  Re* 

5 no  al  prelodato  Re  Filippo ,  teneva  per  lecito  l'aderire  all' 
Lugufta  Cafa  d'Auftria ,  e  macchinava  follevatiow ,  fenra 
nulla  atterrirfi  per  le  frequenti  prigionie ,  che  faceva  il  Vi- 
xerè  Duca  di  Medina  Celi  ic  i  chiamati  Inconfidenti .  Di- 
morava in  quefti  tempi  il  Cardinal  Grimani  Veneto  in  Ro- 
ma ,  accurato  Miniftro  della  Corte  Cefalea ,  e  ahdava  fcan- 
dagliando  i  cuori  di  quei  Naooletani ,  ne'  quali  prevaleva  V 
amore  verfodel  Sangue  Auftriaco,  e  che  già  aveano  attac- 
caci cartelli  per  le  Piatte;  di  Napoli  colle  parole  ufategià  dal 
<ìiudaismo>  e  riferite  nel  Vangelo  :  Non  habemus  Rcgem^ 
nifi  Cafarem .  Quando  a  lui  parve  affai  difpofla  la  mina,  per 
la'  ficuretta  che  avea  di  molti  congiurati ,  e  fperandòne  mol- 
ti pia ,  allorché  le  fi  appicCafle  il  fuoco  :  foedì  travéftito  a 
Napoli  il  Barone  di  Saflìnet  Segretario  dell  Ambafciata  Ce- 
sarea .  Coftui  mi  giorno  fuddetto ,  prefa  in  mano  una  bart- 
'4iera  Imperiale ,  ufcì  in  pubblico ,  ed  unitafi  a  lui  gran  co- 
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pia  di  quei  Lazzari ,  cominciò  a  gridare  Vìva  tlmperaàon  i 
Crebbero  a  migliaia  ifolleyati,  e  s'impadronirono  della 
Chiefa  di  San  Lorenzo ,  della  Torre  di  Santa  Chiara ,  e  di 
altri  polli  »  Lor  Condottici  fu  Don  Carlo  di  Sangro  nobile 
Napoletano ,  e  Ufiziale  nelle  truppe  Cefaree.  Era  ftato  fat- 
to credere  z\  buon  tmpcradore Leopoldo,  tale  eflere  l'amo* 
re  degP  Italiani ,  e  maflimamente  nel  'Regno  di  Napo- 
li., e  Stato  di  Milano,  che  badava  alzare  un  dito,  perchè 
tutti  i  popoli  fi  follevaflero  in  favor  fuo .  Ma  quelli  hon  era- 
no più  i  tempi  de'  Ghibellini ,  quando  agguerriti  i  popoli 
d'Italia,  e  agitati  dall'  interno  fermento  delle  Fazioni,  trop* 
pò  facilmente  tumultuavano ,  e  fpendevano  la  vita ,  per  fod- 
disfare  alleloro  paffioni .  Si  trovavano  ora  i  popoli  inviliti , 
talun  di  elfi  oppreflb  da' Principi ,  allevati  nella  quiete,  e 
alieni  da  azzardare  quanto  aveano  in  tentativi  pericolofì  ♦ 

Alzatoti  dunque  il  romore  ,  la  maggior  parte  della  Nobil- 
tà Napoletana  corfe ad  èfibirfi  in  difefa  del  Viceré ,  e  non  tar- 
siò Io  Ikffo  Elette  del  Popolo  con  ifchiere  numerofe  di  que' 
Popolari  ad  aflìcurarlo  della  fua  e  lor  fedeltà .  Il  perchè  uten- 
te Je  gucrnigioni  Spagnuole  in  armi ,  ed  unite  con  quattro- 
cento di  que'  Nobili ,  e  più  migliaia  del  Popolo ,  non  dura- 
rono gran  fatica  a  diflìparei  lòllevati ,  a  riacquiftare  i  Luo- 
ghi occupati,  e  a  far  prigione  il  Barone  diSaftìnet,  e  Don 
Carlo  di  Sangro  con  altri  Nobili ,  che  non  ebbero  la  fortuna 
di  falvarfi  colla  fuga  .  Ad  alcuni  di  quefti  fegretamente  nelle 
carceri  tolta  fu  la  vita  ;  pubblicamente  mozzo  il  capo  al  San- 
gro ;  rafato  il  Palazio  di  Telefa  di  Cafa  Grimaldi  }  e  il  Saf- 
jìnet  venne  poi  da  lì  a  qualche  tempo  condotto  in  Francia  . 
Calmoffi  tofto  quella  maP  ordita  follevazione  ;  e per  mag- 
gior (Scurezza  di  quella  Cittì ,  vi  furono  per  terra  e  per  mare 
ipediti  dal  ReCrilHanifCmo  abbondanti  rinforzi  di  milizie  e 
di  munizioni  \  e  il  Duca  di  Afcalona  pafsò  dal  governo  della 
Sicilia  a  quello  di  Napoli  *  Intanto  non  cefTava  la  Corte  Co- 
l'area  di  perorar  la  fua  caufa  in  quelle  delle  amiche  Potenze, 
mettendo  davanti  a  gli  occhi  d*  ogniuna ,  qual  rovina  fi  potoa 
afpettare  dall'  oramai  (terminata  portanza  della  Real  Cafa  di 
Borbone ,  per  eflerfi  ella  piantata  fui  Trono  della  Spagna . 
Di  quelle  lezioni  non  aveano  gran  bifogno  gP  Inglefi  ed  01- 
landefi,  per  conofeere  il  gran  pericolo,  acuì  anch' elfi  ri- 
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fiva  contro  la  Francia .  Fu  quefta  fottofcritta  all'  Haia  nel  di 
fette  di  Settembre  da  i  Mipiftri  di  Ce  fare,  di  Guglielmo  Re 
delta  Gran  Bretagna,  e  dall' OÌlanJa  j  laónde  Ojgniunó  fi 
diede  a  preparar  gli  arnefi  ,  per  ufeir  con  vigore  in  campa* 
|  gna  nell*  Anno  appretto .  Ma  né  pur  dormiva  il  Re  Criftia- 

'•  ni  (Timo ,  e.di  mirabili  preparamenti  fece  anch'  egli  per  rice- 

vere i  già  preveduti  nemici .  Nel  Settembre  di  queit1  Anno* 
feguì  in  Torino  lo  Spofalizio  della  Principeffa  Marta  Luigia  t 
fecondogenita  del  Duca  di  Savoia  col  Re  di  Spagna  Ptlip* 
pò  V.  ed  ella  appretto  fi  mife  in  viaggio  per  andare  ad  imbar- 
carti a  Nizza ,  e  pattare  di  là  in  Ifpagna  < 

Anno  di  Cristo  1702.  Indizione  x* 
di  Clemente  XL  Papa  3. 
di  Leopoldo  Imperadore  44. 

m 

J  \/t  Éntre  lo  zelante  Pontefice  Clemente  XL  non  ralleri- 

J.VX  tava  le  fue  premure ,  per  introdurre  penfieri  di  pace 
fra  i  Principi  guerreggiami ,  e  prevenire  con  ciò  V  incendio , 
che  andava  a  farfì  maggiore  in  Europa ,  rion  godeva  egli 

fjuiete  in  caGi  propria,  perché  combattuto  da  i  Miniftri  cTef- 
e  Potenze ,  pretendendolo  cadaun  d' etti  troppo  parziale  dell* 
altra  parte .  Spezialmente  fi  fcaldava  su  quefto  punto  la  Cor1- 
te  Cefarea  *  Non  s1  era  già  ella  doluta ,  perchè  il  fante  Pa- 
dre avette  fpedito  il  Cardinale À,cbinto  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano con  titolo  di  Legato  a  Latere  a  complimentare  la  novel- 
la Regina  di  Spagna  ;  ma  fece  ben  di  gravi  doglianze ,  per- 
ché in  Roma  yenitte  pubblicata  fentenza  contro  il  Manhcfe 
dcltfajìo,  Principe  aderente  alla  Corona  Imperiale  ,  per 
aver  egli  pretefo  ,  che  il  Cardinale  di  Gianfon  avette  voluto 
farlo  attaftìnare.  tJnironfi  a  quefti  in  appretto  altri  più  ^ra- 
vi  lamenti  per  le  dimoftrazioni  fatte  dal  Papa  al  Re  Filip- 
po V.  Prevalfe  in  Madrid  ,  e  Parigi ,  benché  non  fenza  cort- 
tradizione  di  molti,  il  fentiraento  di  chi  configliava  quel 
giovane  Monarca  di  venire  alla  teda  dell'*  efercito  Sallispartò 
in  Italia ,  non  tanto  per  dar  calore  alle  azioni  della  campa- 
gna ventura,  e  conciliarli  il  creditq,  del  valore,  quanto  an- 
cora 
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Cora  per  confermare  in  fede  i  Popoli  titubanti  colla  fua  fcrna- 
bil  prefenza ,  e  coli'  afpetto  della  fua  fingolar  Pietà ,  Saviez- 
za, e  genio  inclinato  alla Generofità  e  Clemenza.  Finché 
foflèalP  ordine  la  poffen te  fua  Armata  in  Lombardia ,  verfo 
la  quale  erano  in  moto  molte  migliaia  di  combattenti  fpedite 
da  Francia  e  Spagna ,  fu  creduto  bene ,  eh'  egli  paflàffe  pri- 
ma a  Napoli  a  farfi  conofeere  per  quel  Principe,  che  era  de- 
gno dell' offequio ed  amore  d'ognuno.  Arrivo  quefto  gra- 
fciofo  Monarca  pe*  mare  a  quella  Metropoli  nel  dì  ió\d' 
Aprile ,  cioè  nel  giorno  folenne  di  Pafqua ,  accolto  con  fon- 
tuofiffimi  apparane  fegni  di  gioia  da  quella  copiofa  Nobiltà 
e  Popolo .  S' egli  fi  moftrò  ben  contento  ed  ammirato  della 
bella  fituatfione ,  grandezza,  e  magnificenza  di  quella  Real 
Città  ,  e  de'  fuoi  abitatori ,  non  fu  men  contenta  di  lui  quel- 
la Cittadinanza ,  oper  meglio  dire,  il  Regno  tutto,  per 
le  tante  grazie ,  che  gli  compartì  il  benefico  fuo  cuore,  di 
naodoche  in  lontananza  malvtduto  da  molti ,  fi  partì  poi  di 
colà  amato  &  adorato  quali  da  tutti.  Gli  fpedì  in  tal  con- 
giuntura Papa  Clemente  il  Cardinale  Carlo  Barberini,  or- 
bato del  carattere  di  Legato  a  Latere ,  ad  atteftargli  il  fuò 
paterno  affetto ,  e  a  prefentargli  de'  fuperbi  regali,  preziofi 
per  la  materia ,  e  più  per  la  divozione  •  Quefta  fpedizione , 
tuttoché  approvata  come  indifpenfabile  da  i  faggi ,  e  che  non 
perciò  portava  feco  P  Inveftitura  de'  Regni  di  Napoli  e  Sici- 
lia ,  pure  cotanto  fpiacque  al  Conte  di  Lamberg  Ambafciato- 
re  di  Cefare ,  che  col  Marchefe  del  Vailo  fi  allontanò  da 
Roma .  Bolliva  intanto  ndla  facra  Corte  la  gran  controver- 
sa de'  Riti  Cinefi  ;  e  perchè  fulle  troppo  contrarie  relazioni 
venute  di  colà  non  fi  poteano  ben  chiarire  i  fatti ,  determinò 
il  prudente  Pontefice  d' inviar  fino  alla  Cina  un  perfonaggio 
non  parziale,  e  per  la  fua  dottrina  cofpicuo,  che  fui  fatto 
oftervaffectò,  eh' efigeffe  correzione ,  con  facoltà  di  rime- 
diare a  ttutto .  A  quefto  importante  affare  di  Religione  fu 
prefcelto  Monfignor  Tommafo  diTournon  Piemontefe  f  che 
con  titolo  di  Vicario  Apoftolico ,  portando  feco  molti  regali 
da  prefentarealP  Imperador  Cinefe ,  imprefe  quello  {termi- 
nato viaggio  per  mare ,  ed  egregiamente  poi  foddisfece  all' 
affluito  uio.  Fu  ancora  in  queft'Annoadl  17.  di  Febbraio 
terminata  dal  fanto  Padre  con  una  fentenza  la  li  te  lunga- 
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mente  (tata  fra  la  Dmchcjfa  £  Orleans ,  e  Y  Elettore  Palati- 
no ,  gii  da  gran  tempo  corapromeffa  nella  Santità  (uà . 

Non  fa  badante  il  rigore  del  verno  nelF  Anno  prefente  a 
frenar  le  operazioni  militari  del  Principe  Eugenio  •  Finquì 
Rinaldo  $  EJìe  Duca  di  Modena  avea  goduta  la  quiete  »c 
fuoi  Stati,  rifoluto  di  non  prendere  impegno  in  mezzo  alle 
terribili  diffenfioni  altrui .  Ma  troppo  facilmente  vengono 
falliti  i  conti  a  i  Principi  deboli ,  che  in  mezzo  alla  rivalità 
di  potenti  eferciti  fi  lufingano  di  potere  falvarfi  colla  neutra- 
lità .  Aveva  egli  ben  munito  Brefcello,  Fortezza  di  fomma 
importanza ,  perchè  fituata  fui  Po  ,  guernita  di  fettarfta 
pezzi  di  Cannone  di  bronzo ,  di  copiofe  munizioni  da  bocca 
e  da  guerra,  e  di  un  compiente  prefidio.  A  nulla  aveano 
fervito  finqu)  le  iftanze  del  Cardinale  d*  Etri ,  né  de'  Gene- 
rali Cefarei  per  levargliela  dalle  mani  ;  ma  avvenne ,  che  il 
Tenente  Generale  Frarrzefc  Conte  Alba gotti  lafciofli  vede- 
re in  que?  contorni ,  ed  abboccatòfi  ancora  col  Comandante 
della  Piazza  ,-  tentò ,  ma  inutilmente,  la  di  lui  fede  con 
grandiofe  efibizioni .  Rifaputofi  ciò  da'  Tcdefchi ,  acquar- 
tierati nella  vicina  Guaftalla ,  e  nata  in  loro  diffidenza ,  fi 
{Servirono  di  quefto  pretefto  per  obbligare  il  Duca  a  confe- 
gnar  loro  quella  Fortezza  .  In  quelle  vicinanze  adunque  fe- 
ce il  Principe  Eugenio  unire  un  corpo  di  circa  dodici  mila 
faldati,  e  nello  ftelfo  tempo  fpedì  a  Modena  il  Conte  Sor- 
manni  a  chiedere  in  depofito  la  Piazza  fuddetta .  Nel  dì 
quattro  di  Gennaio  feguì  V  intimazione ,  fiancheggiata  da 
minaccieincafo  di  ripugnanza;  laonde  il  Duca  non  fenza 

f>ubbliche  protette  contro  sì  fatta  violenza  s  induffe  a  ceder- 
a.  Crederono  dipoi  iFranzcfi  ciò  feguito  di  concerto,  o 
almcn  fi  prevalfero  di  quefta  apparente  fazione  per  procedere 
oftilmeme  contro  il  medefimo  Duca .  Ottenuto  Brefcello , 
fi  ftefcro  fui  Parmigiano  T  armi  Cefaree ,  e  nella  (Uffa  ma- 
niera pfetefero  di  obbligare  Francefco  Farnefe  Duca  di  Par- 
ma ad  ammettere  guernigione  Imperiale  nelle  fuc  Ci  «a. 
Maquel  Principe  con  allegare,  che  i  fuoi  Stati  erano  Feudi 
della  Chiefa,  e  di  non  poterne  difporre  fenza  l'afienfo  del 
Papa ,  di  cui  aveva  inalberato  io  Stendardo ,  feppe  e  potè  di- 
fenderli fatto  queir  ombra  ;  anzi  per  afììcurarfi  meglio  dalle 
violenze  in  avvenire ,  traflfe  pòi  le  truppe  Pontifizie  a  guer- 
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nir  di  prelìdio  le  fuddette  fue  Città  <  Ma  quefto  non  iifepedi  ? 
che  le  foldatefche  Imperiali  non  occupatTero  da  lì  innanzi 
Borgo  San  Donnino,  Buffeto,  Corte  Maggiore ,  Rocca 
Bianca ,  ed  altri  Ltioghi  di  quel  Ducato . .  t- 

Grande  fire^ito  fece  in  queiìi  tempi  un  impenfato  grati 
tentativo  ideato  dall' indcfeflb  Principe  Eugenio  y  per  for* 
prendere  la  Città  di  Cremona  *  tuttoché  allora  provveduta* 
di  parecchi  Reggimenti  Franzefi ,  e  colla  prefenza  del  Ma- 
refciallo  Duca  diViiteroy^  che  aveva  quivi  fi abilito  il  fuò 
quartiere.  Teneva  elfo  Principe  intelligenza  fegreta  in  quel* 
la  Città  col  Propofto  di  Santa  Maria  Nuova,  fpafìmato  fau- 
tore delPAugufta  Cafa  d'Auflria ,  la  cui  Chiefa  ed  abitazione 
confinava  colle  mura  delift  Città .  Sotto  la  di  lui  cafa  pafr 
fando  un  condotto  *  che  sboccava  nella  fotta,  gli  fece  lo  feon- 
figliato  Prete  eonofeere,  che  fi  poteva  di  notte  introdurre 
gente ,  ed  avventurare  un  tei  colpo .  Non  cadde  in  terra  la 
proporzione ,  e  il  Principe  prefe  tutte  le  fue  mifure  per  ac> 
coftàrfi  quetamente  alla  Città  nella  notte  antecedente  al  dì 
primo  di  Febbraio  con  alquante  migliaia  de'  fuoi  combattei 
ti.  Per  la  chiavica  fcddetta  s'introduflfero  in  Cremona  aU 
curie  centinaia  di  Granatieri  e  di  bravi  tJfiziali  con  guada-* 
tori ,  che  trovati  i  Franzefi  immerfi  nel  forino ,  ebbero  tem-* 
pò  di  forzare  ed  aprire  due  Porte ,  per  le^quali  entrò  il  grofTò 
de  gli  altri  Alemanni  #  Svegliata  la  guernigioo  Franzefe  die-* 
de  di  piglio  all'  armi ,  e  fi  attacco  una  confufa  crudel  batta-1 
glia .  Ufci  to  di  cafà  il  Marefciaìlo  ài Villcroy ,  per  conofee-1 
te  cheromor  fbife  quello^  andò  a  cader  nelle  mani  de' Te-*. 
defehi ,  e  fu  poi  mandato  prigione  fuori  della  Città  con  altri 
U  filiali .  Non  poffo  io  ehtrare  nella  deferizione  di  quel  fie-4 
to  attentato ,  e  bafterammi  di  dire,  che  feguì  un  gran  ma- 
Cello  di  gente  dall'  una  e  dall'  altra  parte ,  perchè  fi  menava- 
no le  mani  con  baionette  e  fciable.  In  fine  foprafatti  i  Te-» 
defehi  da  i  Franzefi ,  e  maffimamente  dalla  bravura  degP  Ir- 
landefi ,  furono  obbligati  a  ritirarti  il  meglio  che  poterono  .• 
Con  loro  falvatofi  il  Prete ,  pafsÒpoi  in  Germania,  dove 
trovò  buon  ricovero  •  A  quella  disavventura  de  gli  Auftriaci 
fopra  tutto  influì  il  non  aver  potuto  il  giovine  Principe 
Tontmafo  di  Vaudcmont ,  come  era  il  concerto ,  giùgnere  a 
tempo  pel  Parmigiano  ai  Po ,  e  valicarlo  >  e  quefto  a  c*< 
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gion  delle  flrade  rotte ,  e  de*  forti  che  v'ebbero  a  paffare,  ol- 
tre all'aver  anche  trovato  rotto  il  Ponte  da'  FranTefi  ,  pef 
quale  penfava  di  tranfitare  il  Fiume  .  Fu  creduto ,  che  la 
parte  Cefarea  vi  perdefle  più  di  700.  uccifi  >  e  più  di  400.  ri* 
marti  prigioni,  fra* quali  il  Baron  di  Mercy,  e  che  più  di  mil- 
le fra  morti  e  feriti  fufrono  i  Franzefi ,  oltre  a  500.  rimarti 
prigionieri ,  fra*  quali  il  Luogotenente  Generale  Marchefe 
di  Crenant  con  altri  non  pochi  Ufiziali ,  e  lo  iìcffo  Mare- 
fciallo  di  VHkroy .  Gioriofa  fi  riputò  l' imprefa  per  gli  aflali- 
tori  ,  ma  più  gioriofa  certamente  riufcl  per  li  difenfori . 

Andoffì  poi  femprepiù  di  giorno  in  giorno  ineroflando 
PeferciroGallìspano,  ficchè  ir  lete  poi  alcendere  fino  a  cir- 
ca cinquanta  mila  armati ,  laddove  rofle  nemica  appena  ar-* 
rivavà  alla  metà ,  non  effondo  mai  calate  di  Germania  le  de- 
fiderate  reclute ,  perchè  fi  attendeva  alla  guerra  morta  in  al- 
tre parti  .  Al  comando  dell*  armi  Gallispane  fu  fpedito  da 
Parigi  il  Duca  di  Vandomo  Luigi  Giufeppe^  Principe  de'  più 
efperti  nel  magiftèro militare,  in  cu^ gran  nome  lì  era  §ù 
procacciato .  Arrivò  egli  in  Italia  dopo  la  metà  di  Febbraio, 
eda  che  videi*  efercitofuo  rinforzato  dalle  tante  milizie  ve- 
nute di  Francia ,  ufcì  in  campagna  nel  mefe  di  Maggio,  con 
intenzione  fpc2ÌaJmente  di  liberare  la  Città  di  Mantova  , 
oramai  ridotta  a  molti  bifogni  e  (Grettezze  pel  lungo  blocco 
de*  Tedefchi .  Ritirò  il  Principe  Eugenio  da  varj  fiti  le  genti 
fue',  e  poi  con  alto  e  lungo  trincicramento  fi  fortificò  dalla 
banda  del  Serraglio  in  faccia  a  quella  Città .  Entrò  il  Van- 
domo  in  Mantova  con  quanta  gente  Voile ,  e  ricuperò  colia 
forza  Caftiglion  delle Stiviere ;  e  già  fi afpettava  ognuno, 
eh'  egli  con  tanta  fupetlorkà  di  forze  non  volefle  foffèrire  in 
sì  gran  vicinanza  a  Mantova  i  nemici.  Ma  pafsò  il  Giugno 
fenza  azione  alcuna  di  rifleflTo,  perchè  a  Superare  il  portamen- 
to degli  Alemanni  fi  potea  rifehiar  motto  .  Il  vero  motivo 
nondimeno  di  quella  inazione  fu  l'avere  il  Re  Cattolico 
Scritto  da  Napoli  al  Vandomo ,  che  portarle  bensì  a  Manto- 
va il  foccorfo ,  ma  che  non  tentaflc  altra  maggiore  irùprefa 
fino  all'  arrivo-fuo .  Cioè  riferbava  quefto  Monarca  a  se  tut- 
te le  palme*  gli  Allòri,  che  fi  aveano  da  raccogliere  dalla 
ffitftmc  cawpagrfa .  Nel  dì  due  di  Giugno  imbarcatoli  il  Re 
Filippo  YrfMi  nfaa  partenzrda  Nàpoli ,  e  nel  partir  da  Li- 
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thenti ,  e  con  formare  un  Ponte  fui  Po ,  per  mantener  la 
comunicazione  col  Cremonefe .  Gli  era  reftata  allefpalic 
Guaftaila ,  e  ne  fece  P  affedio ,  e  forzato  dopo  nove  giorni  di 
trincea  aperta  WGcncral  Solari  a  renderla  nel  dì  nove  di  Set- 
tembre ,  mifein  portello  di  quella  Città  Ferdinando  Carlo 
Gonzaga  Duca  di  Mantova  .  Ci  ri  fé  ancona  di  ftretto  blocco 
la  Fortezza  di  Brefcelb  del  Duca  di  Modena .  In  quéfti 
tempi  furono  veduti  novecento  cavalli  Uffer»  e  Tcdefchì  con- 
dotti dall*  Eberzeni ,  Paolo  Diak ,  e  Marchefe  Davia  Bo- 
lognese ,  pattare  pel  Reggiano  fin  fui  Pavefe ,  efigendo  con- 
tribuzioni dapertutto  .  Entrarono  poi  fin  dentro  Milano ,  e 
vi  gridarono  Viva  l'Impcradorc  y  e  falvi  poi  pel  Mantovano 
fi  riduflèro  al  loro  campo  . 

Stettero  dipoi  ne  i  divifati  portamenti  f  una  in  feccia  all' 
altra  le  Armate  nemiche  ,  facendóG  folamente  guerra  colie 
Cannonate)  e  con  qualche  fcaramuccia ,  finché  venne  il  ver- 
no con  grande  onore  del  Principe  Eugenio,  il  quale  con 
tanta  interiorità  di  forze  feppe  sì  lungamente  tenere  a  bada 
nemici  cotanto  poderofi .  L'ultimo  trofeo,  che  riportò  in 
quefta  campagna  il  giovine  Re  FtTippoV.  fu,  ficcome  di- 
cemmo ,  la  prefa  di  Guaftaila .  Dopo  di'  che  pensò  a  ritor- 
narcene in  Ifpagna  a  chiamato  colà' da  i  bifogni  ed  iftanze  dev 
fuoi  Regni .  Fermoffi  in  Milano  alcUne  fettimane-,  da  do- 
ve nel  dì  fei  di  Novembre  fi  mofle  alla  vólfa  di  Genova ,  ri- 
cevuto ivi  con  incredibile  fplendidezza  da  quella  Nobiltà  e 
Popolo  j  e  di  la  fece  poi  vela  verfo  la  Catalogna .  Accodan- 
doli il  verno ,  ricuperò  l'Armata  delle  due  Corone  Borgofor- 
te ,  e  prefe  i  quartieri  in  Mantova ,  e  la  maggior  parte  in 
Modena ,  Reggio  ,  Carpi  ,  Bompórto  ,  ed  altri  Luoghi 
dello  Stato  di  Modena .  Il  Principe  Eugenio ,  dopo  avere 
diftribuiti  i  fuoi  nelle  Terre  e  Ville  del  baffo  Modenefc  , 
contigue  alla  Mirandola,  e  nel  Mantovano  di  qua  da  Po, 
con  ritenere  un  Ponte  fui  Po  ad  Oftiglia  ,  V  inviò  alla  Corte 
di  Vienna ,  per  rapprefentar  lo  (lato  delle  cote ,  e  il  bi fogno 
di  gagliardi  foccorfi .  Dopo  Io  fpaventofo  Tremuóto  deli\ 
Anno  1668.  fi  erano  riparate  le  rovine  della  Città  di  Bene- 
vento ;  ma  nelP  Aprile  ancora  di  nueft'  Anno  fi  rinovò  nel- 
la ftrffa  un  quali  pari  diottro .  Sollevatoli  quivi  un  tempora- 
le $1  fiero ,  che  fembrava  vofer  di  toccare*  la  Terra  da'  fonda- 
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menti ,  cagion  fu ,  che  gli  abitanti  fcappaflèro  fuori  delF 
abitato .  Succedette  pofcia  un  terribile  fcotimento ,  che  ro- 
vcfciò  buona  parte  della  Città  bafla  ,  e  il  Palazzo  dell*  Arci- 
vefcovo ,  e  la  Cattedrale .  Dugento  cinquanta  perfone  ri- 
mafero  sfracelate  fotto  le  rovine.  Anche  leCittà  d'Aria- 
no, Grotta,  Mirabella,  Apice,  ed  altre  di  que'  contorni 
ebbero  di  che  piagnere ,  perchè  quafi  interamente  diftrutte . 
Altre  non  men  funefte  fcene  di  guerra  fi  videro  nelP  Anno 
prefente  in  Germania ,  Fiandra  ,  ed  altri  paefi ,  bagnati 
dal  Reno,  giacché  l'Imperadore  e  le  Potenze  Marittime 
aprirono  anch'  effe  il  teatro  della  guerra  in  quelle  parti  con- 
tro la  Francia .  Di  grandi  preparamenti  avea  fatto  V  Inghil- 
terra per  quedo,  quando  venne  a  mancar  di  vita  net  dì  19. 
di  Marzo  il  loro  Re  Guglielmo  Principe  d' Oranges  ,  e  fu  di- 
poi alzata  al  Trono  la  Principe (fa  Anna ,  Figlia  del  già  de- 
funto Cattolico  Re  della  Gran  Bretagna  Giacomo  IL  e  Mo- 
glie di  Giorgio  Principe  di  Danimarca  ,  la  quale  con  piò  ar- 
dore ancora  del  fuddetto  Re  Guglielmo  incitò  quella  Nazio- 
ne a  i  danni  della  Real  Ca  fa  di  Borbone  ,  ed  inviò  per  Ge- 
nerale dell'  armi  Britanniche  ne'  Paefi  baffi  Milord  Gievan- 
ni  Curchil  Conte  dì  Marlboroug ,  col  cui  valore  fi  moftrò 
poi  fempre  collegata  la  Fortuna . 

All' incontro  la  Francia  traffe  nel  fuo  partito  gli  Elettori 
di  Baviera  e  Colonia  Fratelli .  Varj  affedj  furono  fatti  al 
baffo  Reno  ;  rifonò  fpczialmente  la  fama  per  quello  di  Lan- 
dau neir  Alfazia ,  efeguito  con  gran  fangue  dall'  Armata 
Cefarea  comandata  dallo  fleflò  -Re  de*  Romani  Giù feppe .  In 
etto  tempo  il  Bavaro  collegatofi  co'  Franzefi  moffe  anch'  egli 
l'armifue,  con  forprendere  la  Città  d' Ulma ,  Meninga, 
ed  altre  di  que'  contorni ,  e  con  accendere  un  gran  fuoco  nel- 
le vifecre  della  Germania,  dove  i  Circoli  di  Franconia, 
Suevia  e  Reno  accrebbero  il  numero  de' Collegati  contra 
della  Francia  .  Ma  ciò ,  che  diede  più  da  difeorrerfe  a  i  No- 
vellai in  queft'  Anno ,  fu  il  terrore  e  danno  immenfo  recato 
alle  coffe  della  Spagna  dalla  formidabile  Armata  navale  degl' 
Inglefi  ed  Ollandefi ,  guidata  dall'  Ammiraglio  Rooc  Ingle- 
fe,  dall'  AlcmondQlhrìdtk  y  e  àz  Giacomo  Duca  d?  Ormond 
Generale  di  terra .  Verfo  il  fine  di  Agofto  approdò  quefta  a 
Cadice  (  antica  Gades  de'  Romaùi  )  emporio  celebre  e  do- 
Tomo  XVI.  E  vizio- 
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Viziofiflimo  della  Monarchia  Spagnuola  full'Oceana.  Su- 
perati  alcuni  di  que'  Forti ,  vi  entrarono  gli  Anglollandi ,  e 
diedero  Un  fiero  facco  alla  Terra ,  afportandone  qualche  mi- 
lione di  preda ,  ma  con  afpre  doglianze  di  tutti  i  Mercatanti 
ftranieri ,  e  con  accrefcere  negli  Spagnuoli  Y  odio  immcnfo 
Verfo  le  loro  Nazioni .  Capitarono  in  quefto  tempo  dall'  A- 
merica  i  Galeoni  di  Spagna  carichi  d' oro ,  d' argento ,  e  di 
varie  merci ,  e  fcortati  da  quindici  Vafcelli  e  da  alcune  Fre- 
gate Franzefi  .  All'  udire  le  disavventure  di  Cadice ,  fi  rifu- 
giarono quefti  ricchi  Legni  nel  Porto  di  Vigo  in  Galizia . 
Colà  accórfa  anche  la  Flotta  Anglollanda  ruppe  la  catena  del 
Porto .  Alquanti  di  que'  Vafcelli  e  Galeoni  rimafero  incen- 
diati \  lo  (terminato  valfente  parte  fu  rifugiato  in  terra, 
J>arte  venne  in  poter  de'  nemici  ;  fette  Vafcelli  e  quattro  Ga- 
eoni  fai  vati  dalle  fiamme  mutarono  padroni  •  Gran  flagel- 
lo ,  gran  perdita  fu  quella . 

Annp  di  Cristo  1703.  Indizione  xr# 
di  Clemente  XI.  Papa  4. 
di  Leopoldo  Imperadore  45. 

EBbe  principio  queft'  Anno  con  una  inondazione  del  Te- 
vere in  Roma  ftefla ,  a  cui  tenne  dietro  un  fiero  Tre- 
muoto ,  che  alla  meta  di  Gennaio  con  varie  fcofTe  per  tre 
giorni  fi  fece  fentire  in  queir  Augufta  Città ,  riempendola 
di  tal  terrore ,  che  tutto  il  Popolo  corfe  ad  accomodar  le  fue 
partite  con  Dio  ;  molti  fi  riduffero  ad  abitar  fotto  le  tende  ; 
e  il  Pontefice  Clemente  XI.  prefcrifTe  varie  divozioni  per 
implorar  la  divina  Mifericordia  •  Per  quefto  feotimento  del- 
la terra  la  Ipicciola  Città  di  Norcia  colle  Terre  contigue  fi 
convertì  in  un  mucchio  di  pietre  j  e  quella  di  Spoleti  con  va- 
rie Terre  del  fuo  Ducato  patì  graviflìmi  danni .  Grandi  ro- 
vine fi  provarono  in  Rieti,  inChieti,  Monte- Leone,  ed 
altre  Terre  e  Borghi  dell'  Abbruzzo .  La  Città  dell'  Aquila 
videa  terra  gran  parte  delle  fue  fabbriche  colla  morte  di  mol- 
ti.  Civita  Ducale  refiò  fubifTata  con  gli  abitanti.  Fu  cre- 
duto ,  che  ne'  fuddetti  Luoghi  periflero  circa  trenta  mila  per- 
sone; nèfipuòefprimereTofcoanpigliocfpavento,  che  fu 
in  Roma,  e  per  tante  altre  Città  in  tal  congiuntura  ?  per- 
chè fino  all'-  Aprile ,  Maggio ,  e  Giugno  altre  fcofTe  di  terra 
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fi  fecero  fentire,  ed  ognun  ferapre  flava  ih  allarmi,  temete 
do  di  peggio .  Non  mancavano  intanto  altre  fàftidiofc  cur€ 
al  Santo  Padre  in  mezzo  alle  pretensioni  delle  Potenze  guer* 
reggianti  ,  né  fi  efigeva  meno  che  la  Tua  {ingoiar  deprezzi 
per  navigare  in  mezzo  a  gli  (cogli ,  e  fofìenere  la  determina- 
ta Tua  neutralità .  Contuttociò  il  partito  Auflriaco  lo  fpac- 
ciava  per  aderente  al  Gallispano ,  e  fpezialmente  fece  di  grati 
querele ,  perchè  avendo  1*  Augutto  Leopoldo  Padre  »  e  Giù* 
Jeppe  Re  de'  Romani  Figliuolo  nel  dì  12.  di  Settembre  dell* 
Anno  prefente  ceduto  all'  Arciduca  CarU  ogni  lor  diritto  fò- 
pra  la  Monarchia  della  Spagna ,  conche  egli  aflunfe  infa- 
me col  titolo  di  Re  di  Spagna  il  nome  di  Carlo  III.  dal  Pon- 
tefice fu  proibito ,  cheil  Ritratto  di  quefto  nuovo  Re  pub- 
blicamente fi  efponeire  nella  Chiefa  Nazional  de'  Tedefchi 
in  Roma . 

0 Erano reftate  in  una  gran  decadenza  Tarmi Cefaree in 
Lombardia,  perchè  alle  diferzioni  e  malattie ,  pen  Goni  or- 
dinarie delle  Armate ,  non  fi  fuppliva  dalla  Corte  di  Vienna 
con  reclute  e  nuovi  foccorfi  ,  trovandoli  Cefare  troppo  àngu- 
ftiato  per  li  continui  progredì  di  MaJJìmilliano  Elettor  di 
Baviera ,  le  cui  forze  alimentate  finora  dall'  oro  Franzefe  , 
è  pofeia  accrefciutc  da  un  efercito  di  efla  Nazione ,  condotto 
dal  Marefciallo  di  Villars ,  faceano  già  tremar  F  Auftria ,  e 
Vienna  fletta .  Contuttociò  il  Conte  Guido  di  Staremberg  s 
Generale  di  molto  fenno  nel  meftier  della  guerra  ,  lafciato  a 
quello  comando  dal  Principe  Eugenio ,  tanto  feppe  fortifi- 
carli alle  rive  del  Po  e  della  Secchia ,  che  potè  Tempre  rende* 
re  vani  i  tentativi  della  fuperiorità  dell'  efercito  Franzefe . 
Intanto  la  Fortezza  di  Brefcello  fui  Po ,  che  per  undici  meli 
ayea  foftenuto  il  blocco  formato  dalle  truppe  Spagnuole ,  li 
vide  forzata  a  capitolar  la  refa .  Cercò  quel  Comandante 
Imperiale ,  che  quella  Piazza  folTe  reftituita  al  Duca  di  Mo- 
dena ,  ma  non  fu  efaudito  .  Vi  trovarono  i  Franzefi  un  grati 
treno  d'artiglieria ,  di  bombe,  granate,  polve  da  fuoco , 
fe  d'altri  militari  attrecci  ;  la  guernigione  reltò  prigioniera 
di  guerra  .  Tanto  poi  fi  adoperò  Franco  feo  Farneft  Duca  di 
Parma ,  benché  Nipote  del  Duca  di  Modena  Rinaldo  d>EJ1e, 
che  nell'  Anno  feguente  impetrò  dalla  Francia  e  Spagna  » 
che  fi  demoliffeto  tutte  le  fortificazioni  di  quella  Piazza , 
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con  dolore  ineftimabile  di  eflo  Duca  di  Modena  ,  il  quale 
dimorante  in  Bologna  fi  trovava  perfeguitato  dalle  disgrazie, 
e  conculcato  fin  da  i  proprj  Parenti .  Seppe  il  valorofo  Con- 
te di  Staremberg  difendere  Oftiglia  da  gli  attentati  de'  Fran- 
zefi;  e  nel  dì  iz.  di  Giugno  effendo  giunto  il  General 
Franzefe  Albtxgotti  a  Quarantola  fui  Mirandolcfe,  ebbe 
una  mala  rotta  da  i  Tedelchi ,  e  gli  convenne  abbandonare 
il  Finale  di  Modena .  Ciò  non  oftante  crebbero  vieppiù  da  lì 
innanzi  le  anguftie  dell' efercito  Alemanno  in  Italia,  per- 
chè P  Elettor  fiavaro  crefeiuto  cotanto  di  forze  entrò  nel  Ti- 
rolo ,  e  giunfe  ad  impofTefTarfi  della  Capitale  d'Infpruch  .  Lv 
avrebbe  bene  accomodato  il  potfefTo  e  dominio  di  quella  Pro- 
vincia, confinante  a'  fuoi  Stati;  ma 'fi  aggiugnevano  due 
altre  mire ,  l' una  di  togliere  a  i  Tede  (chi  quella  ftrada  ,  per 
cui  folevano  fpignere  in  Italia  i  foccorfi  di  milizie  \  e  l' altra 
di  aprirli  un  liberò  commerzio  coli1  efercito Franzefe,  e^ 
flente in  Italia,  a  fin  di  riceverne  più  facilmente  gli  occor- 
renti fuflidj  • 

Moflefi  in  fatti  il  Duca  di  Vandomo  nel  Mefe  d1  Agofto 
dalla  Lombardia  con  parte  del  fuo  efercito  alla  volta  del 
Trentino,  fperando  di  toccar  la  mano  aiBavarefi,  che 
avevano  da  venirgli  incontro .  Marciarono  i  Franzefi  per 
Monte  Baldo ,  e  per  le  rive  del  Lago  di  Garda ,  e  comincia- 
rono ad  aggrapparfi  per  quelle  montagne ,  con  impadronirfi 
delle  Cartella  di  Torbolc ,  Nago ,  Bretonico ,  e  $  altre , 
che  non  fecero  difefa ,  a  riferva  del  Cartello  d'  Arco ,  il  qua- 
le per  cinque  giorni  foftenne  P  empito  de'  cannoni  nemici , 
con  fatiche  incredibili  fin  colà  firafeinati .  Giunfe  poi  fui 
fine  d' Agofto  dopo  mille  ftenti  P  efercito  Franzefe  alla  vifta 
di  Trento,  ma  coIP Adige  frappofto,  e  con  gli  abitanti 
nelP  oppofta  riva  preparati  a  contrattar  gli  ulteriori  avanza- 
menti de'  nemici .  Né  le  minacele  del  Vandomo  ,  né  mol- 
te bombe  avventate  contro  la  Città,  atterrirono  punto  i 
Trentini,  e  mafTimamente  da  che  in  ajuto  loro  accorfe  con 
alcuni  Reggimenti  Cefarei  il  Generale  Conte  Solari .  Al  Taf- 
petto  di  quefti  movimenti  comune  credenza  era  in  Italia, 
che  in  breve  fi  averterò  a  vedere  in  precipizio  gli  affari  dell* 
Imperadore ,  fatta  che  fotte  P  unione  del  Bavaro  col  Duca  di 
Vandomo.  Stettero  poco  a  difingannarfi  al  comparire  all' 
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improvvifo  mutata  tutta  la  fcena.  I  Tiroidi  d'antico  odia 
pregni  contra  de'  Bavarefi  ,  e  maffimamente  i  bravi  lor  cac- 
ciatori ,  sì  fattamente  cominciarono  a  riftrignere  e  tempe- 
ftar  coi  loro  fucili  le  truppe  nemiche,  prendendo  fpezial- 
mente  di  mira  gli  Ufiziali ,  che  altro  fcampo  non  ebbe  P 
Elettore ,  fé  non  quello  di  ritirarli  alle  fue  contrade .  Mede- 
fimamente  non  fenza  maraviglia  de*  politici  fu  oflèn'ato  ri- 
tornarfene  il  Duca  di  Vandomo  in  Italia ,  dopo  aver  Verifi- 
cato inutilmente  di  gran  gente  e  munizioni  in  quella  infelice 
fpedizione .  Ora  ecco  il  motivo  di  fua  ritirata  . 

Non  avea  mai  potuto  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia  , 
ficcome  Principe  di  mirabile  accortezza ,  e  attentiflìmo  non 
meno  al  prefente ,  che  a  i  futuri  tempi ,  mirar  fenza  ribrezza 
la  tanto  accrefeiuta  grandezza  della  Real  Cafa  di  Francia ,  e 

gre  vagli  fabbricato  il  mortorio  alla  fua  Sovranità ,  da  che  il 
ucatodi  Milano  era  caduto  in  mano  di  un  Monarca  sì 
congiunto  di  fangue  colla  potenza  Franzefe  .  Portò  la  con- 
giunturale' tempi  y  eh1  egli  s' averte  a  allegar  colle  due  Co- 
rone ,  tuttoché  icorgeffe  così  fatta  Lega  troppo  contraria  a' 
proprj  intereftì  \  ma  ftava  egli  fempre  fofpirando  il  tempo- 
di|poter  rompere  quefta  catena  ;  e  parve  ora  venuto ,  da  che 
era  vicino  a  fpirare  il  tempo  del  contratto  impegno  della  fua 
Lega  co  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna  .  Non  lafciava  la  Corte 
Cefarea  di  far  buona  cera  a  qucfto  Principe,  benché  in  ap- 
parenza nemico ,  né  fui  principio  della  rottura  (cacciò  da 
Vienna  il  di  lui  Miniftro,  come  avea  praticato  ccn  quello 
del  Duca  di  Mantova  .  Spedì  eziandio  nel  Luglio  dell'Anno 
prefente  a  Torino  (  per  quanto  pretefero  i  Franzefi  )  il  C<w- 
tc  cPAversbcrgh  travesto  per  intavolare  con  lui  qualche 
Trattato ,  ma  fenza  faperfi ,  fé  ne  feguifle  condufione  al- 
cuna finora.  Quel  che  é  certo,  non  avea  voluto  il  Duca 
permettere ,  che  le  fue  truppe  paflàflcro  verfo  il  Trentino . 
Ora  i  forti  fofpetti  conceputi  nella  creduta  vacillante  fede  del 
Duca  Vittorio  Amedeo ,  diedero  impulfo  al  Re  Criftianiffi- 
ino  di  richiamare  in  Lombardia  il  Duca  di  Vandomo .  Tor- 
nato quefto  Generale  colle  fue  genti  a  S.  Benedetto  di  Man- 
tova di  qua  dal  Po ,  già  da  lui  kelto  per  fuo  quartier  genera- 
le ,  nel  dì  28.  o  pure  29.  di  Settembre ,  meflo  in  armi  tutto 
J  efer cito  fuo  *  fece  difarmar  le  truppe  di  Savoia ,  che  fitro- 
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vivano  in  quel  campo  ed  altri  Luoghi ,  ritenendo  prigioni 
tutti  gli  Ufiziali  e  faldati .  Non  erano  più  di  tre  mila  ;  altri 
nondimeno  li  fecero  afccndere  a  quattro  o  a  cinque  mila.  Per 
quella  impenfata  novità  e  violenza  alterato  al  maggior  fegno 
il  Duca,  Principe  di  grand'  animo  ,  ne  fece  alte  doglianze 
per  tutte  le  Corti  ;  mite  le  guardie  in  Torino  a  gli  Amba- 
iciatori  di  Francia  e  Spagna  ;  occupò  gran  copia,d'armi,  fpe- 
dite  dalla  Francia  in  Italia ,  ed  imprigiono  quanti  Franzefi 
poti  cogliere  ne'  fuoi  Stati .  Quindi  lì  diede  preci  pi  tofamtn- 
te  a  premunirli,  e  annettere  in  armi  tutti  i  fluì  Sudditi , 
per  refiftere  al  temporale ,  che  andava  a  francarli  (opra  i 
fuoi  Srati  ;  giacché  non  tardò  il  Duca  di  Vandomo  a  met- 
tere in  viaggio  buona  parte  dell'  efercito  fuo  contro  il  Pie- 
monte .  Salto  fuori  in  tal  guifà  un  nuovo  nimico  delle  due 
Corone ,  e  un  nuovo  teatro  di  guerra  in  Italia . 

Nel  giorno  terzo  di  Dicembre  pubblicamente  dichiarò  il 
Re  di  Francia  Luigi  XI V.  la  guerra  con  tra  di  elfo  Duca  di 
Savoia ,  il  quale  nel  dì  25.  d'Ottobre ,  conte  ferine  taluno , 
o  piuttosto  nel  giorno  8.  di  Novembre ,  come. ha  lo  Stru- 
mento rapportato  dal  Lunig ,  avea  già  ftretta  Lega  coli'  Im- 
peratore Leopoldo .  In  elfo  Strumento  li  vede  prometto  al 
Duca  Vittorio  Amedeo  tutto  il  Monferrato ,  fpettante  al  Du- 
ca di  Mantova  con  Cafale ,  e  inoltre  Alexandria,  Valenza, 
la  Valfefìa  ,  e  la  Lomellma ,  con  obbligo  di  demolir  le  for- 
tificazioni di  Mortara  .  Pro  metta  va  no  in  oltre  le  Potenze 
Maritime  un  fuflìdio  Menfale  di  ottanta  mila  Ducati  di  ban- 
co ad  elfo  Principe  ,  durante  la  guerra  ■  Fu  poi  aggiunto  un 
altro  alquanto  imbrogliato  Articolo  della  ceflìone  ancora  del 
Vigevanafco,  per  cui  col  tempo  feguirono  molte  difpute  col- 
la Corte  di  Vienna  ■  Per  cfleriì  trovato  il  Duca  colto  all'  im- 
provvifo  dallo  fdegno  Franzefe ,  e  fpccialmente  (provveduto 
di  Cavalleria,  gli  convenne  ricorrere  al  Generale  Conte  di 
Staremberg ,  il  quale  defiderofo  di  affittere  il  nuovo  Alleato, 
mife  improwil  io.  di  Ottobre 

1 500.  cavalli  (  Marche  fé  An- 

ttibolt  Visconti  iarda,  più  fol- 

lici ti  furono  e  del  loro  dife- 

gno  ;  laonde  b  Iella  Stradella, 

Scrravalle,  ed  ro gli  affaticati 
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Alemanni ,  trovarono  un  terribil  fuoco ,  e  andarono  prertò 
in  rotta  .  Molti  furono  gli  uccifi ,  molti  i  prigioni  \  ed  a 
quei ,  che  colla  fuga  fi  fottraffero  al  cimento ,  convenne  di- 
poi paffare  fino  a  San  Pier  d'Arena  preffo  Genova,  e  vali- 
care afpre  montagne  per  giugnere  in  Piemonte .  Quello  pic- 
ciolo rinforzo ,  e  Peilere  flati  i  Franzefi  a  cagion  del  fuddet- 
to  paffaggio  impegnati  in  varj  movimenti ,  fervi  di  non  lie- 
ve refpiro  al  Puca  di  Savoia  ;  ma  non  già  a  prefervarlo  dagl? 
infulti  a  lui  minacciati  dal  potente  efercito  nemico  *  Il  per- 
chè determinò  in  fine  il  faggio  Conte  Guido  di  Stareraberg 
un9  arditiffima  imprefa  ,  che  per  effere  felicemente  riufeita  , 
riportò  pofeia  il  plaufo  di  ognuno .  Quando  fi  penfava  U 
gente ,  che  Fefercito  fuo  portato  fui  Modonefe  e  Mantovano 
di  qua  da  Po ,  fi  forte  bene  adagiato  ne'  quartieri  d' inverno  , 
e  penfaffe  al  ripofo  :  all'  improvvifo  con  circa  dieci  mila  fan- 
ti e  quattro  mila  cavalli ,  (eco  menando  fedici  cannoni ,  nel 
giorno.fanto  del  Natale  pafsò  erto  Staremberg  la  Secchia ,  e 
p»l  Carpigiano  s'indirizzò  alla  Arada  Maeftra,  chiamata 
Claudia  ,  prendendo  pel  Reggiano  e  Parmigiano  con  mar- 
cie sforzate  il  cammino  alla  volta  del  Piemonte  >  fenza  far 
cafo  de'  rigori  della  ftagione,  delle  ftrade  rotte,  e  di  tanti 
Fiumi  gravidi  d1  acqua ,  che  conveniva  paffare .  Era  già  tor- 
nato il  Duca  di  Vandomo  al  campo  di  S.  Benedetto  di  Man- 
tova. Alprimoavvifodiqueftoimpenfato  movimento  de* 
nemici ,  raunate  le  fue  truppe ,  fi  diede  ad  infeguirli  con 
forze,  chi diffe .'minori ,  echi  maggiori,  ma  fenza  poter 
mai  raggiugnerli ,  o  pure  fenza  mai  volerli  raggiugnere  per 
poca  voglia  di  azzardare  una  battaglia  .  Si  contarono  beqsl 
alcune fcaramuccie ed  incontri,  ne' quali lafciarono  la  vita 
i  due  valorofi  Generali  Liclenflcin  Tedefco ,  e  Solari  Italia- 
no ;  ma  quefti  non  poterono  impedire  al  prode  Comandante 
di  felicemente  fuperar  tutti  i  difagi ,  e  di  pervenire  ad  unirfi 
col  Duca  di  Savoia  nel  dì  13.  del  feguente  Gennaio  *  con  in- 
finita coniazione  di  lui ,  e  de1  fudditi  fuoi . 

Prefero  in  quefti  tempi ,  cioè  nel  dì  ottodi  Dicembre  i 
Franzefi  dimoranti  in  Modena  il  pretefto  di  confifeare  al 
Puca  Rinaldo  £  EJte  tutte  le  fue  rendite  e  mobili ,  perchè  il 
fao  M.niftro  in  Vienna ,  trovandofi  nell'  anticamera  della 
JRcgina  de'  Romani ,  in  paffando  Y  Arciduca  Carlo ,  dichiar 
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rato  Re  di  Spagna,  Y  inchinò.  A  chi  vuol  far  del  male  » 
ogni  cofa  gli  Fa  giuoco .  Entrato  nel  Novembre  il  Marc» 
fciallo  di  Tefsi  nella  Savoia ,  s' impadronì  di  Sciambery  fua 
Capitale.,  e  pofeia  firinfe  con  un  blocco  la  Fortezza  di  Mon- 
megliano.  Riufcì  in  queft' Anno  alle  Potenze  Marittime ,  e 
all'  Imperadore  Leopoldo  di  tirai  feco  in  Lega  un'altra  Poten- 
2a  ,  cioè  Pietro  IL  Redi  Portogallo.  Gli  articoli  di  quella 
Alleanza  furono  fottoferitti  nel  dì  1 6.  di  Maggio  ,  e  fatte  di 
grandi  promeffe  a  quel  Monarca  ,  fondate  nondimeno  su  gì* 
incerti  avvenimenti  delle  guerre  .  Di  qui  forfero  fperanze  ne' 
Collegati  <li  potere  un  dì  detronizzare  il  Re  di  Spagna  Filip- 
po V.  al  aual  fine  creduto  fu  non  folamente  utile,  ma  necef- 
fario ,  che  lo  dettò  Arciduca  Carlo ,  proclamato  Re  di  Spa- 
gna col  nome  di  CarU  III.  pafTaflein  perfona  colà  per  dar 
polfo  a  i  Portoghefi ,  e  per  animare  l'occulto  partito  Au- 
striaco ,  che  fi  confervava  tuttavia  ne'  Regni  di  Spagna  * 
Pertanto  quefto  favio ,  affabile,  e piiflìmo Principe,  prefo 
congedo  da  gli  Augufti  lagrimanti  fuoi  Genitori ,  e  dal  Fra- 
tello Giufeppe  Re  de' Romani,  fi  mife  nel  Settembre  in 
viaggio  alla  volta  dell' Ollanda ,  con  ricevere  immenfi  onori 
per  dovunque  pafsò  •  Pertanto  ecco  oramai  gran  parte  dell' 
Europa  in  guerra ,  per  difputare  della  Monarchia  di  Spagna  ; 
nel  qual  tempo  anche  il  Settentrione  ardeva  tuttodì  guerra 
per  la  Lega  del  Sa  fio  ne  Re  di  Polonia  col  Czar  della  Ruflfia 
contro  il  Re  di  Svezia ,  che  diede  loro  dell'  afpre  lezioni . 
Prefero  in  queft'  Anno  i  Franzefi  Brifac ,  ricuperarono  Lan- 
dau ,  diedero  una  rotta  a  i  Tedefchi  fotto  eflb  Landau  ;  e 
all'incontro  gli  Anglollandi  s'impadronirono  di  Bona  y 
Huz,  eLimburgo. 

Anno  di  Cristo  1704.  Indizione  xiu 
di  Clemente  XI.  Papa  5. 
di  Leopoldo  Imperadore  46. 

VEggendofi  Rinaldo  <F  Efte  Duca  di  Modena  sì  maltrat- 
tato ed  oppreflò  da  i  Franzefi  ,  altro  ripiego  non  tro- 
vò ,  che  di  ricorrere  a  Papa  Clemente  XL  per  implorare  i 
fuoi  paterni  ufizj  apprefTo  le  due  Corone ,  o  per  dir  meglio , 
alla  Corte  di  Francia,  che  fola  dirigeva  la  gran  macchina, 
€  fotto  nome  del  Re  Cattolico  fola  fignoreggiava  ne  gli  Stati 
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tJi  eflfo  Duca  .  SI  portò  a  quefto  fine  incognito  a  Roma ,  e  vi 
fi  fermò  per  più  Mefi .  Giacché  non  volle  mai  indurii  agit- 
tarfi  in  braccio  a'  Franzefi  ,  non  altro  in  fine  potè  ottenere  > 
che  una  penfione  di  dicci  mila  dobble,  equefta  ancoragli 
convenne  comperare  con  cedere  ad  effi  Franzefi  ilpoflfeifo 
della  Provincia  della  Garfagnana  ,  fituata  di  là  dall  A  pen- 
nino colla  Fortezza  di  Montalfonfo  ;  unico  refto  de'  fuoi  do- 
mini, fin  ora  foftenuto  nel  fuo  naufragio:  dopo  di  che  fi 
reftitul  a  Bologna  ad  afpcttare  fenza  avvilirfi  lo  fcioglimento 
dell'  univerfal  Tragedia .  Ma  alle  fue  disavventure  fi  aggiun- 
te in  queft' Anno  la  demolizione  della  fua  Fortezza  di  Bre- 
fcello ,  fatta  da'  Parmigiani  :  tanto  ponto  i!  Duca  di  Par- 
ma ,  per  levar  fi  quello  (lecco  da  gli  occhi .  Furono  afportate 
parte  a  Mantova ,  parte  nello  Stato  di  Milano  tutte  quelle 
artiglierie  ed  attrecci  militari .  Cominciarono  in  queft'Anno 
a  declinar  forte  in  Italia  gli  affari  dell'  Imperadore ,  e  del 
collegato  Duca  di  Savoia .  L' incendio  commoffo  in  Unghe- 
ria da  i  follevati ,  e  in  Germania  da  Majfimiliano  Elettor  di 
Baviera ,  ficcome  quello ,  che  più  feottava  la  Corte  di  Vien-* 
na ,  a  lei  non  permetteva  di  alimentar  la  fua  Armata  in  Ita- 
Jia  co  i  neceffarj  rinforzi  di  truppe  e  danaro  .  Nulla  all'  in- 
contro mancava  al  General  Franzefe  Duca  di  Vandomo  •  Da 
che  fu  egli  maggiormente  rinvigorito  dalle  nuove  leve  (pedi- 
te  dalla  Provenza  per  mare,  divife  Pefercite  fuo  in  due, 
ritenendo  per  sé  le  forze  maggiori  a  fine  di  far  guerra  al  Du- 
ca di  Savoia;  e  dell'altra  parte  diede  il  comando  al  Gran 
Priore  Duca  di  Vandomo  fuo  Fratello ,  acciocché  tentate  di 
cacciar  d' Italia  il  corpo  di  Tedefchi ,  che  affai  fmilzo  reca- 
va nel  Mantovano  di  qua  da  Po ,  e  teneva  forte  tuttavia  la 
Terra  d' Oftigliadi  là  da  eflb  Fiume .  Allorché  i  Franzefi  s' 
avviarono  fui  fine  dell'  Anno  precedente  dietro  al  Conte  Sta- 
remberg ,  aveano  gli  Alemanni  occupato  Bom porto  e  la  Ba- 
dia fui  Modenefe ,  con  far  prigioniere  il  prefidio  di  queft'  ul- 
tima .  Tornato  che  fu  a  Modena  il  Tenente  Generale  J/- 
gnor  di  San  Fremond,  non  perde  tempo  a  ricuperare  fui 
pinci  pio  di  Febbraio  que'  Luoghi  :  ficchè  fi  ritirarono  i  Te- 
defchi alla  Mirandola ,  e  attefero  a  fortificarti  in  Revere, 
Oftiglia ,  ed  altri  fiti  lungo  il  Po  di  qua  e  di  là ,  con  iften- 
derfi  ancora  fui  Ferrarefe  a  Fighcruolo . 

Venu- 
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Venuto  il  mefe  d'Aprile ,  fi  moffe  il  Gran  Priore  di  Van- 
iomo  col  graffo  delle  Aie  milizie  »  per  isloggiare  i  Tedefchi 
da  Revere .  Non  Impetrarono  efli ,  e  fi  riduffero  di  là  da  Po 
ad  Oftiglia  :  con  che  venne  a  reftar  feparata  la  Mirandola 
dal  campo  loro .  Allora  fu ,  che  il  giovane  Francesco  Pica 
Duca  di  effa  Mirandola ,  accompagnato  dal  Principe  G/o- 
vanni  fuo  Zio ,  e  da  Don  TommafocT  Acquino  Napoletano  » 
fuo  Padrigno ,  e  Principe  di  Caftiglione ,  comparve  a  Mo- 
dena ,  con  dichiararfi  del  partito  delle  due  Corone ,  e  con 
pubblicare  un  Manifesto  contra  de  i  Cefarci .  Fu  bloccata  da 
lì  innanzi  quella  Città  da  i  Franzefi  ;  fu  anche  fui  fine  di  Lu- 
glio regalata  da  una  buona  pioggia  di  bombe ,  ma  fenza  Tuo 
gran  danno ,  e  fenza  che  fé  ne  fgementaffe  punto  il  Conte  di 
Koningfegg  Comandante  in  effa .  Penfavano  intanto  i 
troppo  indeboliti  Tedefchi ,  ridotti  di  là  da  Po ,  a  mantene- 
re almeno  la  comunicazione  colla  Germania  ;  al  qualfinc 
fortificarono  Serravate ,  Ponte  Molino ,  e  varj  podi  fotto 
Legnago  ne  gli  Stati  della  Repubblica  Veneta.  Di  qua  dal 
Po  (lavano  1  Franzefi ,  cannonando  inceffantemente  Ori- 
glia neir  oppofta  riva .  Il  Gran  Priore  pafsò  dipoi  ad  affediar 
Serravalle .  Ma  perciocché  non  men  le  fue  truppe  di  qua  dal 
Fiume  fuddetto ,  e  i  Tedefchi  dall'  altra  parte  lì  ftendcvanq 
fui  Ferrarefe ,  diede  ciò  motivo  al  fpmmo  Pontefice  di  farne 
gravi  querele  per  mezzo  del  Cardinale  AftalU  Legato  di  Fer- 
rara ,  intimando  a  gli  uni  e  a  gli  altri  di  sloggiare ,  e  nello 
fteffo  tempo  minacciando  di  unir  le  fue  truppe  colla  parta 
ubbidiente  per  ifeacciarne  la  disubbidiente .  Sì  quelli  che 

?[uclli  fi  inoltrarono  pronti  ad  evacuare  il  Ferrarefe ,  e  in 
atti  fi  ritirarono  i  Franzefi  dalla  Stellata ,  e  gli  Alemanni 
confegnarono  Figheruplo  a  gli  U filiali  del  Papa  ,  con  pro- 
meffa  di  ritirarli  fui  Veneziano .  Mentre  fi  allenivano  a  par- 
tire »  nella  notte  precedente  la  Natività  di  San  Giovanni  Ba- 
lilla ,  avendo  i  Franzefi  raunata  gran  copia  di  Barche  o  tro- 
vate in  Po ,  o  fatte  venir  dal  Panaro ,  alcune  migliaia  di  erti 
imbarcate  alle  Quadrello ,  quetamente  paffarono  di  là  dal 
Fiume ,  ed  ottenuto  il  parto  dalle  guardie  Pontificie ,  diedero 
addoffo  a  gli  Alemanni ,  i  quali  in  vigore  dell'  accordo  fatto 
k  ne  ftavano  affai  fpenfierati  e  quieti .  Alquanti  ne  furono 
uccifi  )  gli  altri  colla  fuga  (camparono  j  rcllò  il  loro  baga- 
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glio  ramati  de1  Franzefi .  Fu  cagion  quefto  colpo,  ch',eglin<r 
pofcia  abbandonartene  Oftiglia  ,  Serravallc  ,  e  Pome  MoIi-; 
no ,  e  cbe-il  picciolo  loro  efercito ,  valicato  1  Adige ,  anìaìfe 
a  metterfi  in  falvo  fui  Trentino .  Proruppe  la  Corte  di  V  ien-: 
na  in  efeandefeenze  per  quefio  fatto ,  con  pretendere  di  aver 
pruove  chiare ,  che  forte  feguito  di  concerto  co  i  Miniftri 
del  Papa ,  perchè  nello  fteflb  tempo  era  andato  il  Conte  Pa^ 
lucci  Generale  Pontificio  ad  abboccarti  col  Gran  Priore ,  e, 
er  altre  ragioni ,  che  non  importa  riferire .  Commortb  dal-;. 
e  amare  doglianze  di  Cefare  il  Pontefice  fpedì  a  Ferrar* 
Monfignor  JUrenzo  Cor/ini ,  che  fu  poi  Cardinale  e  Papa  v 
acciocché  ne  formarte  un  Procedo .  Nulla  rifultò  da  quello  » 
chei  Pontifizj  averteroconfentito  o  contribuito  alla  caccia- 
ta de9  Tedefchi  ;  ma  non  perciò  fi  potè  levar  di  capo  alla 
Corte  Cefarea  ,  che  il  Papa  articurato  oramai  della  fortuna 
favorevole  a  i  Gallispani ,  averte  data  mano  ad  erti ,  per  cac- 
ciare lungi  da'fuoi  Stati  quel  molerto  pugno  di  gente .  Da  che 
fi  trovarono  rinforzati  gli  Alemanni  da  alquante  milizie  ca- 
late dal  Tirolo ,  dopo  la  metà  di  Settembre  calarono  di  nuo- 
vo nel  Brefciano  1  fortificandoli  a  Gavardo  ,  e  Salò  fui  Lago 
di  Garda,  e  in  altri  Luoghi .  Poche  fon  le  Nazioni  e  i  Prin- 
cipi,  che  nelle  profperità  fa ppiano  con fervar  la  moderazio- 
ne .  Cadde  allora  in  pen fiero  a  i  Franzefi  di  parlar  alto ,  e 
di  obbligar  la  Repubblica  Veneta  ad  impedire  la  calata  e  la 
dimora  delle  foldatefche  Alemanne  ne'  fuoi  Stati  •  E  per- 
ciocché la  faviezza  Veneta ,  rifoiuta  di  confervare  la  già  pre- 
fa  neutralità ,  rifpofe  con  non  minore  coraggio ,  e  vieppiù 
rinforzò  iprefidj  delle  fue  Piazze:  allora  il  Gran  Priore  per 
forza  entrò  in  Montechiaro ,  Calcinato ,  Carpanedolo  , 
Defenzano ,  Sermone ,  ed  altri  Luoghi  9  e  non  fi  guardò  di 
far  altre  infoiente  e  danni  a  quelle  Venete  contrade  y  finché 
arrivò  il  verno ,  che  mi  fé  freno  alle  operazioni  militari . 

Quanto  al  Piemonte  5  aveabene  il  Duca  Vittorio  Amedeo 
con  varie  leve  fatte  ne'  fuoi  Stati  e  negli  Svizzeri ,  accrefeiu- 
to  di  molto  F  efercito  fuo ,  ma  per  la  gran  copia  di  Franzefi  > 
venuta  per  mare  al  Duca  di  Vandomo ,  fi  trovò  fempre  di 
troppo  inferiore  alla  forze  nemiche .  Sul  principio  di  Mag^ 
gio  contò  erto  Vandomo  circa  trentafei  mila  combattenti 
nelF  ofte  fua ,  e  però  con  ifprezzp  de  gli  Alleati  poftati  a 

Tri- 
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Trino ,  pafsò  in  faccia  di  eflì  il  Po ,  e  gli  obbligò  a  ritirarti 
con  qualche  loro  perdita .  Poi  imprefe  l' attedio  di  Vercelli , 
Città ,  che  quantunque  prefidiata  da  Tei  mila  perfone ,  non 
fece,  cheunamiferadifefa;  edoftinatofi  ilVandomoa  vo-  j 

Jer  prigioniera  di  guerra  quella  guemigione  a  fine  di  Tempre  j 

pili  tagliar  le  penne  al  Duca  di  Savoia ,  trovò  Comandante 
ed  Ufiziali  ,  che  condifeefero  a  cedergli  la  Piazza  con  sì  dura 
condizione .  Ordine  emanò  ben  tolto  di  fpogliar  quella  Città  j 

d' ogni  fortificazione  nel  dì  21.  di  Luglio.  Calato  intanto 
anche  il  Duca  della  Fogliada  dal  Delfinato  con  diecimila 
combattenti,  dopoefferfi  impofleffato  della  Città  diSufa, 
mife  l'affedio  a  quel  Cartello;  cfpus;nò  la  Brunetta,  e  il 
Forte  di  Catinat  ;  eneldl  12. di  Luglio  coftrinfe  il  prefidio 
del  fuddetto  Cartello  di  Sufa  a  renderfi  con  patti  molto  ono- 
revoli .  Obbligò  dipoi  colla  forza  i  Barbetti  abitanti  nelle 
quattro  Valli  ad  accettare  la  neutralità .  Andò  quindi  ad  u- 
nirfi  fotto  la  Città  d'Ivrea  colVandomo,  il  quale  fedict 
giorni  impiegò  a  fottomettere  quella  Città .  Ritiratofi  il  1 

Comandante  nella  Cittadella,  pofcianeldì  29.  di  Settem- 
bre dovette  cedere ,  con  reftar  prigioniere  egli ,  e  tutti  i 
fuoi.  Vi  reftava  in  quelle  parti  la  Citta  d'Aorta  renitente 
alla  fortuna  ;  ma  ne  pur'  effa  potè  efimerfi  dall'  ubbidire  a  i 
Franzefi  infieme  col  Forte  di  Bard  :  con  che  reftò  prcclufo  al 
Duca  di  Savoia  il  paflo ,  per  ricevere  foccorfi  dalla  parte  del- 
la Germania  e  degli  Svizzeri .  E  pure  qui  non  finirono  le 
imprefe  dell'  infaticabil.D«ft*<ii  Vandomo  .  Si  avvisò  egli  al 
difpetto  della  contraria  (ragione*  che  fi  apprettava  ,  d'im- 
prendere T  afTedio  di  Verrua  ,  Fortezza  non  folo  pel  fito , 
cerche  porta  fui  Po  fopra  un  dirupato  faflò ,  ma  eziandio  per 
le  fortificazioni  aggiunte,  creduta  quafi  inefpugnabile ;  e 
tanto  più  perchè  il  Duca  di  Savoia  unito  al  Marefciallo  di 
Staremberg  colla  fua  Armata  flava  portato  di  là  dal  Po  a 
Crefcentino  nella  riva  oppofta  del  Fiume ,  e  mercè  di  tre 
jK>nti  manteneva  la  comunicazione  con  Verrua .  Oltre  a 
ciò  davanti  a  Verrua  fi  trovava  il  porto  di  Guerbignano  ben 
trincieratoc  difefo  da  cinque  mila  fra  Tedefchi  e  Piemonte- 
fi  .  Non  fi  atterri  per  tutte  quelle  difficultà  il  Vandomo ,  e 
alla  metà  d' Ottobre  andò  a  piantare  il  camDo  contro  di 
Guerbignano .  Intanto  perchè  sì  fattamente  calarono  l' ac- 
que 
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quedelPo,  che  fi  poteano  guadare ,  finfe,  o  pure  determi- 
nò egli  di  voler  paflare  col  meglio  delle  fue  genti ,  ed  affalire 
il  campo  di  Creicentino  .  Ne  fu  avvifato  a  tempo  il  Duca  di 
Savoia ,  che  perciò  richiamò  la  maggior  parte  della  gente 
porta  alla  di fef a  di  Guerbignano.  Tra  la  partenza  di  quelle 
truppe,  e  il  fuoco  di  molte  mine,  che  fecero  faltare  i  trin- 
cieramenti  di  quel  porto  ,  il  Vandomo  fé  ne  impadronì ,  e 
dipoi  fi  diede  a  gli  approcci  e  alle  batterie  contro  Verrua  , 
continuando  pertinacemente  l'afledio  pel  refto  dell'  Anno  : 
a  (Tedio  memorabile  non  men  per  le  incredibili  offèfedegli 
uni ,  che  per  1'  infigne  difefa  e  bravura  de  gli  altri . 

Era  mancata  di  vita  nell'  Anno  precedente  Anna  lfabcl- 
la ,  Ducheffa  di  Mantova ,  Moglie  di  Ferdinando  Carlo 
Gonzaga  Duca  regnante  :  PrincipefTa ,  che  per  la  fomma 
fua  Pietà,  Carità  e  Pazienza ,  meritò  vivendo  e  morta  gli 
encomj  d' ognuno .  Volle  in  que(V  Anno  elfo  Duca  portarli 
alla  Corte  di  Parigi ,  dove  non  gli  mancarono  onori  e  carez- 
ze quante  ne  volle .  Ottenne  anche  il  titolo  di  Generaliflìmo 
delle  Armate  in  Italia  di  fua  MaeftàCriftiani  filma.  O  il 
fuo  defiderio  di  lafciar  dopo  di  sé  qualche  porte r ita  legittima  r 
giacché  di  quefta  era  privo ,  o  le  premure  de'lfuoi  domertici , 
e  fors'  anche  della  Corte  ftefTa  di  Francia,  l'invaghirono  di 
pattare  alle  feconde  nozze .  Si  fermarono  i  fuoi  voti  fopra 
Sufanna  Enricbetta  di  Lorena ,  Figlia  di  Carlo  Duca  di  £/- 
bocuf  :  PrincipefTa ,  dotata  al  pari  di  beltà ,  che  di  faviezza  • 
Tornato  poi  in  Italia ,  arrivò  nel  dì  28.  d' Ottobre  al  campo 
del  Duca  di  Vandomo ,  ricevuto  ivi  con  fomme  onore  qual 
Generaliflìmo,  e  applaudito  dal  rimbombo  di  tutte  le  arti- 
glierie .  Condotta  la  novella  fua  Spofa  per  mare  da  quattro 
Galee  di  Francia,  corfe  gran  rifehio,  perché  malamente 
falutata  da  più  cannonate  di  due  Armatori  Inglefi  preffo  Ge- 
nova .  Si  celebrò  pofeia  il  fuo  maritaggio  in  Tofcana  nel  dì 
otto  di  Novembre  coli'  affi ftenza  del  Principe  e  Principerà 
di  Vaudemont  fuoi  parenti  •  Ma  il  Duca  ,  che  avea  logorata 
la  fua  fanità  ne'  paflati  difordini ,  né  pur  t rafie  prole  da  que- 
fta degna  PrincipefTa  .  Ora  mentre  P  Italia  mirava  in  ben 
cattiva  Gtuazione  l' armi  Cefarce  e  Savoiarde ,  con  prevalere 
cotanto  le  Franzefi,  cominciò  la  fortuna  a  mutar  volto  in  ' 
Germania  •  Avea  VE  lettor  di  Baviera  slargate  molto  P  ali , 

con 


}8  A  N  N  A  L  I    D'   Tt  À  L  r  A 

•      * 

con  eflcrfi  impadronito  anche  di  Ratisbona ,  Augufta ,  PaP 
favia,  ed  altri  Luoghi ,  e  minacciava  conquide  maggiori  : 
quando  con  fcgreta  rifoluzione  fu  fpcdito  da  Anna  Regina  (T 
Inghilterra  il  fuo  Generale  Milord  Marlboroug  con  isforzate 
tnarcie  ad  unir  le  fue  forze  colle  Cefaree /comandate  dal 
principe  Eugenie  in  Germania.  Non  mancò  il  Re  Criftia- 
ìliffìmo  d' inviata  anch' egli  in  ajuto  del  Bavaro  il  Marcfiial- 
lo di Tallard con  ventiduemila  combattenti .  Occuparono  i 
due  prodi  Generali  Anglocefarei  la  Cittì  di  Donavert  con  un 
combattimento,  in  cui  grande  fu  il  macello  de' vinti,  e 
forfè  non  minore  quello  de1  vincitori . 
-    Erano  le  due  Armate  nemiche  forti  ciafeuna  di  cjuafi  fef- 
fanta  mila  perfone ,  e  nel  giorno  13.  d'Agofto  in  vicinala 
di  Hogftedt  vennero  alle  mani .  Da  gran  tempo  non  era  (e- 
guita  una  sì  terribil  battaglia  ;  dall'  una  parte  e  dall'altra  fi 
combattè  con  eftremo  valore  e  furore  ;  ma  in  fine  fi  dichia- 
rò la  vittoria  in  favore  degl'  Imperiali  ed  Inglefi .  Secondo 
le  Relazioni  Tedefche  d'allora ,  dieci  mila  Gallo-Bavari  vi 
perderono  la  vita ,  fei  mila  fé  ne  andarono  feriti ,  e  dodici 
o  quattordici  milat  rimafero  prigioni ,  la  maggior  parte  colti 
feparati  dall'Armata ,  e  ftretti  dal  Danubio ,  che  furono  for- 
cati a  pofar  l'armi .  Fra  eflì  prigionieri  fi  contò  il  MarcfciaU 
lo  di  Tallard .  Il  Duca  di  Baviera ,  e  il  Marc fc tallo  di  Mar- 
fin  ,  colla  gente  che  poterono  falvare ,  frettolofamente  mar-  * 
ciarono  alla  volta  della  Selva  Nera  e  della  Francia .  Anche 


gufta 

altre  Città  della  Germania,  e  Y  acquifto  di  nuovo  di  quella 
di  Landau  in  Alfazia .  La  Baviera  ,  che  dianzi  fàcea  tremar 
Vienna  fteflTa ,  venne  in  potere  di  Cefare  con  patti  onorevoli 
per  Y  Elettrice*  che  fi  ritirò  poi  a  Venezia  ,  effondo  paflato 
Y  Elettore  Conforte  al  fuo  Governo  di  Fiandra .  Al  primo 
avvifo  di  quella  fanguinofa  battaglia  portato  in  Italia ,  fi  adi* 
rarono  forte  i  Franteli ,  con  chi  riferiva ,  efferfi  rendute  pri* 

tiohkre  tante  migliaia  de'  lor  Nazionali ,  Jènza  fare  difefa . 
i  accertarono  poi  della  verità  con  loro  grande  rammarico  . 
Ed  ecco  la  prima  amara  lezione ,  che  riportò  dalle  fue  vafie 
il  Re  Criftianiflìmo  Luigi  XIV.  fu  ancora  gran  guerra 

in 
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in  Portogallo ,  dove  era  giunto  il  Re  Carle  III.  con, rinfor- 
zi di  milizie  Inglefi  ed  Ollandefi  •  Andò  in  campagna  Io 
fleflb  Re  Filippo  V.  riportò  di  molti  vantaggi  fopra  de'  Potv- 
toghefi  ,  e  fé  ne  tornò  gloriofo  a  Madrid ,  le  non  che  le  fue 
allegrezze  recarono  amareggiate  dall'  avere  gì'  Inglefi  occu- 

{>ata  la  Città  di  Gibilterra ,  porto  di  Comma  importanza  nel- 
o  Stretto ,  ma  polio  mal  custodito  da  gli  Spagnuoli  in  sì  pe- 
ricolofa  congiuntura .  Tentarono  efli  di  ricuperarlo  con  un 
vigorofo  attedio  ,  che  durò  fino  all'Anno  feguente ,  ma  fen- 
za  poterne  fnidare  di  colà  i  nemici ,  che  anche  oggidì  ne 
confervano  il  dominio .  Seguì  parimente  una  fiera  battaglia 
circa  il  fine  d' Agofto  verfò  Malega  fra  le  flotte  Franzefe 
ed  Anglollanda .  Sì  gli  uni  che  gli  altri  folennizzarono  di- 
poi col  Te  Deum  la  vittoria ,  che  ognun  fi  attribuì  *  e  niu- 
no  veramente  riportò .  Nel  giorno  23.  di  Febbraio  di  queft' 
Anno  mancò  di  vita  in  Roma  il  Cardinale  Enrico  Noris 
Veronefe  ,  ben  degno ,  che  di  lui  fi  faccia  menzione  in  que- 
lle memorie .  Militò  egli  nelP  Ordine  de'  Frati  Agoftiniani*, 
fu  pubblico  Lettore  in  Pifa ,  e  Cuftode  della  Biblioteca  Va- 
ticana ;  poi  promoflòalla  facra  Porpora  nel  1695.  perfonag- 
gio ,  che  pel  fodo  ingegno ,  raro  giudizio  ,  e  profonda  eru- 
dizione non  ebbe  pari  in  Italia  a'  tempi  fuoi ,  come  ne  fan- 
no ,  e  faran  fempre  fede  Y  Opere  da  lui  date  alla  luce . 

Anno  di  Cristo  1705.  Indizione  xin. 
di  Clemente  XI.  Papa  6. 
di  Giuseppe  Imperadorc  1. 

FU  quefto  T  ultimo  Anno  della  vita  di  Leopoldo  Aufiriaf 
Imperadore  ,  morto  nel  quinto  giorno  di  Maggio  : 
Monarca ,  ne'  cui  elogj  fi  fiancarono  giustamente  le  penne 
di  molti  Storici .  La  Pietà ,  retaggio  {ingoiare  dell'  Augufta 
Cafa  d' Auftria ,  in  lui  principalmente  fi  vide  rifplendere  ,  t 
del  pari  la  Clemenza,  l'Affabilità,  e  la  Liberalità  maflì- 
mamente  verfo  de' Poveri .  Mai  non  fi  vide  in  lui  alterigia 
nelle  profpere  cofe ,  non  mai  abbattimento  di  fpi rito  nelle 
avverfe .  Parea ,  che  nelle  disavventure  non  gli  mancaflè 
mai  qualche  miracolo  in  faccoccia  per  riforgerc.  Lafciò  un 
gran  defiderio  di  sé ,  e  infieme  due  Figli ,  l'uno  Giufcppe , 
Re  da  molti  anni  de'  Romani ,  e  Carlo  III.  appellato  Re  eh 
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Spagna,  il  primo  di  temperamento  focofo,  e  P  altro  di  una 
mirabil  fàviezza .  A  lui  fuccedette  il  primo  con  afiumere ,  fe- 
condo il  rito ,  il  titolo  d'  Imperador  de9  Romani ,  ed  accu- 
dire al  pari ,  anzi  più  del  Padre  defunto ,  al  profeguimento 
della  guerra  contro  laRealCafa  di  Francia.  Pubblicò  nel 
Luglio  di  que(V  Anno  il  Pontefice  Clemente  XL  una  nuova 
Bolla  contra  de1  Gianfenifti .  Ma  fotto  il  novello  Imperador 
Giufeppc  crebbero  le  amarezze  della  Corte  Imperiale  contro 
la  Pontificia ,  di  maniera  che  il  Conte  diLamberg  Ambafcia- 
tore  Cefareo  in  Roma  fé  ne  partì ,  pattando  in  Tofcana ,  e 
fa  licenziato  da  Vienna  Monjignor  Davia  Bolognefe  Nunzio 
di  fua  Santità .  Gran  tempo  era ,  che  il  magnanimo  Ponte* 
fice  penfava  ad  accrefeere  un  nuovo  ornamento  alla  Città  di 
Roma,  coli'  erezione  della  Colonna  Antoniniana;  diede  T 
ordine,  che  foife  di  fott  errata.  Nel  dì  25.  di  Settembre  fu 
quefto  bel  monumento  folamente  cavato  dal  terreno  per  ope- 
ra del  Cavalier  Fontana  ;  e  gran  fomma  d' oro  coftò  sì  no- 
bile imprefa . 

In  Piemonte  continuò  ancora  gran  tempo  la  forte  Piazza 
di  Verrua  a  foftenerfi  contro  le  incelanti  offefe  del  campo 
Franzefe .  Nel  dì  26.  di  Dicembre  dell'  Anno  precedente  un 
gran  guado  fu  dato  alle  trincee  de  gli  afTedianti  da  quel  prefi- 
dio ,  rinforzato  fegretamente  dal  Duca  di  Savoia  da  due  mi- 
la perfone,  giacché  egli  manteneva  tuttavia  la  comunica- 
zion  colla  Fortezza  mediante  il  Ponte  di  Crefcentino  :  ma 
fenza  comparazione  più  furono  i  periti  nel  campo  di  e(fi 
Franzefiacagionde'  gravi  patimenti  di  un  afledio  ornata- 
mente foftenuto  in  mezzo  a  i  rigori  del  verno ,  ancorché  non 
ommetteffe  il  Duca  diVandomo  diligenza  alcuna  per  ani- 
marli con  profufion  di  danaro  e  di  alimenti .  Intanto  innu- 
merabili furono  gli  sforzi  delle  artiglierie ,  bombe ,  e  fuochi 
artificiati  contro  P  oftinata  Piazza  per  li  mefi  di  Gennaio  e 
Febbraio.  Frequenti  erano  ancora  le  mine  e  i  fornelli  sì 
dell'  una  ,  che  dall'  altra  parte .  Ma  perciocché  fi  conobbe 
troppo  difficile  il  vincere  quefta  pugna ,  finché  il  Duca  Vit- 
torio Amedeo  poteffe  dall'  oppofta  riva  del  Po  andare  rinfre- 
fcando  quella  Fortezza  di  nuovi  combattenti ,  viveri ,  e  mu- 
nizioni: nel  primo  dì  di  Marzo  ilVandomo  improvvifa- 
raente  fjpinfe  un  groflò  diftaccamento  ad  occupar  l' Ifola  e 
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Forfè  del  Po ,  a  cui  fi  atteneva  il  Ponte  nemico  *,  e  così  ta- 
gliò ogni  comunicazione  con  Verrua .  Ri  tiro  (Ti  allora  il  Du- 
ca di  S avo j a  col  Marefciallo  di Starembcrg  aCiyaflb,  la- 
feiando  Crescenti  no  in  poter  de'  Franzefi .  Si  trovò  in  bre- 
ve il  valorofo  Comandante  di  Verrua  obbligato  a  cedere; 
ma  prima  di  farlo ,  co  i  fornelli  preparati  mandò  in  aria  i 
recinti  e  baftioni ,  e  poi  fi  rendè  nel  dì  io.  di  Marzo  a  di- 
(erezione ,  rimproverato  pofeia ,  e  infierne  lodato  dal  Van- 
domo  per  sì  lunga  egioriofa  difefa .  Prefero  dopo  tale  acqui- 
lo le  affaticate  milizie  Franzefi  ripofo  fino  al  principio  di 
Giugno ,  ed  allora  ufeendo  in  campagna  ,-  fi  mofièro  con  di- 
fegno  di  attediare  Civafib ,  e  di  aprirfi  con  ciò  il  campo  fino 
a  Torino  *  già  meditando  offefe  contra  di  quella  Capitale  . 
Stava  accampato  in  quelle  vicinanze  il  Duca  di  Savoia  con 
io  Staremberg,  e  di  là  diede  molte  percofle  alle  truppe  Fran- 
zefi ,  ma  fenza  poter  impedire  P  attedio  di  Ovatto  .  Si  fo- 
ftenne  quefta  picciola  Piazza  fino  al  dì  29.  di  Luglio ,  in  cui 
etto  Duca  alla  fordina  fece  di  notte  evacuarla  ,  per  quanto 
potè  ,  di  artiglierie  e  munizioni ,  e  la  lafciò  in  potere  del 
Dusa  della  Fogliada ,  Comandante  allora  di  quell'Armata 
Franzefe  *  giacché  il  Duca  di  Vandomo  avea  dovuto  accorre- 
re al  batto  Po  contro  P  Armata  Cefarea ,  ficcome  diremo . 

Di  grandi  ed  incredibili  preparamenti  fece  dipoi  etto  Fo- 
gliada, paffato  fino  alla  Vencria ,  per  mettere  P  attedio  a 
Torino  ;  ma  perchè  fopragiunfero  ordini  dal  Re  Criftianif- 
fimo  di  differire  sì  grande  imprefa  all'  Anno  feguente ,  por- 
tò egli  la  guerra  altrove.  Avea  quefto  General  Franzefe  mol- 
to prima  ,  cioè  nel  dì  io»  di  Marzo  obbligata  a  renderli  la 
picciola  Città  di  Villafranca  fulle  rive  del  Mediterraneo . 
lafciato  pofeia  un  blocco  intórno  a  quella  Cittadella  ,  che 
poi  fi  arrendè  nel  dì  primo  d' Aprile ,  andò  ad  aprir  la  trin- 
cea fottoja  Città  di  Nizza.  Se  ne  impadronirono  i  Franze- 
fi ,  ma  non  vedendo  maniera  di  forzare  quel  Cattello  ,  l'ab- 
bandonarono di  poi  con  rovinarne  le  fortificazioni .  Da  che 
quelle  furono  alauanto  rifiorate  dal  Marchefe  di  Ca raglio 
Governatore ,  fui  principio  di  Novembre ,  comparve  colà 
di  nuovo  con  forze  maggiori  il  Duca  di  Berwich ,  ed  entra- 
tovi nel  dì  14.  di  etto  Mefe  *  fi  accinfe  poi  a  far  giocare  le 
batterie  contra  di  quei  Cattello  >  il  quale  non  meno  pel  fito , 
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che  per  le  fortificazioni  atto  era  a  far  buona  refiftenzia.  Aveà- 
no  per  non  so  qual  ordine  male  intefo  i  Franzefi  ritirata  la 
lor  guarnigione  da  Adi  yerfo  la  metà  di  Ottobre .  Vi  accorfe 
torto  il  Marefciallo  di  Staremberg ,  e  piantò  quivi  il  fuo 
quartiere .  Tanto  ardire  non  piacendo  al  Duca  della  Foglia- 
da,  andò  ad  accamparfi  in  quei  contorni  ;  con  poca  fortuna 
nondimeno ,  perché  ufeiti  gli  Alemanni  con  tal  bravura  li 
percoflero ,  che  vi  rcftò  uccifo  il  General  Franzefe  Conte  d 
Imcrcourt  con  alquante  centinaia  de'  fuoi  :  laonde  fu  giudica* 
to  miglior  confklio  il  ritirarli .  Verfo  la  metà  di  Dicembre 
la  Fortezza  di  Monmegliano  in  Savoia  ,  vinta  non  dalla  for- 
za, ma  da  un  oftinato  blocco  di  un  anno  e  mezzo  ,  fi  trovò 
hi  fine  obbligata  a  capitolare  con  condizioni  onorevoli .  Per 
ordine  poi  del  Re  Criftianiffimo  ne  furono  fmantellate  tutte 
le  fortificazioni .  Così  andavano  moltiplicando  le  perdite  e 
feiagure  addoflò  al  Duca  di  Savoia ,  il  quale  non  avea  cefla- 
to  di  temperare  la  Corte  di  Vienna  e  le  Potenze  maritime , 
per  ottenere  gagliardi  foccorfi . 

Con  occhio  certamente  di  compatimento  miravano  gli 
Alleati  T  infelice  pofitura  di  quefto  sì  fedele  Sovrano  ;  e  però 
fu  prefa  la  rifoluzione  di  rifpedire  in  Italia  con  forze  nuove 
il  Principe  Eugenio ,  in  cui  concorrendo  un  raro  valore  e  fa- 
per  militare  >  e  di  piti  la  (ìretta  attinenza  di  fangue  colla  Real 
Cafadi  Savoja ,  fi  potea  perciò  da  lui  promettere  ogni  mag- 
giore Audio  per  la  caufa  comune  .  Ma  non  di  furono  conge- 
gnate forze  tali ,  che  potefTero  per  conto  alcuno  competere 
colle  Franzefi  .  Ne  prefentì  la  venuta  il  Duca  di  Vandomo  , 
e  per  afficurarfi,  ch'egli  non  penfafTe  alla  da  tanto  tempo 
bloccata  Mirandola ,  ordinò ,  che  il  Signor  di  Lapurk  Te* 
nente  Generale  de  gl'Ingegneri  alla  metà  di  Aprile  pafTafTe  ad 
aprir  la  trincea  (òtto  quella  Fortezza .  Benché  fi  trovafle  for- 
nito di  tenue  prefidio  il  Conte  di  Koningfegg  ivi  Comandan- 
te Cefareo,  pur  fece  una  bella  di  fefa  fino  al  dì  dieci  di  Mag- 
gio ,  in  cui  fi  arrendè  co'  fuoi  prigioniere  di  guerra .  Arrivò 
in  quello  mentre  in  Italia  il  prode  Principe  Eugenio,  e  da 
che  ebbe  raunato  un  fufficiente  corpo  d' Armata ,  corteggian- 
do il  Lago  di  Garda ,  giunfe  a  Salò .  Quivi  fu  egli  indarno 
trattenuto  dall'  oppofta  nemica  Armata ,  perchè  feppe  aprir* 
£  il  palio  al  piano  della  Lombardia  ?  e  far  poi  molti  prigioni 
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de*  nemici .  A  Caflano  fui  Fiume  Adda  fi  trovarono  pofeia 
a  fronte  le  due  nimiche  Armate  nel  dì  16.  d'  Agofto ,  e  ven- 
nero a  giornata  campale  .  Erano  maeftri  di  guerra  i  due  Ge- 
nerali ,  piene  di  valorofo  ardire  le  truppe  di  amendue ,  e  pe- 
rò ciafeuna  delle  parti  menò  ben  le  mani ,  ma  con  lafciare 
indecifa  la  vittoria  ,  avendo  la  notte  porto  fine  a  gli  fdtgni  • 
Si  ftudiò  poi  ciafeuna  delle  parti ,  fecondo  il  privilegio  de* 
guerrieri,  di  far' afeendere  a  più  migliatala  mortalità  de* 
nemici,  e  tanto  meno  la  propria,  di  modo  che  s' intc  fero 
da  11  a  poco  intonati  due  contrari  Te  Dcurn  .  Forfè  maggio- 
re fu  la  perdita  de'  Franzefi  ;  ma  certo  compenfata  dalP  ave* 
re  i  Tedefchi  compianta  la  morte  di  più  loro  Generali ,  ol- 
tre a  quella  del  Principe  Giufeppe  di  Lorena  .  Perchè  P  uno 
e  l'altro  efercito  reftò  infievolito  da  sì  copiofo  falalfo  ,  pensò 
dipoi  più  al  ripofo,  che  adj  ulteriori  militari  fatiche,  ed  al- 
tra imprefa  non  fuccedette  pel  refto  dell'Anno  in  quelle  parti. 
Anche  nell'  alto  Reno  ,  alla  Mofella  ,  e  al  Brabante  non 
mancarono  azioni  militari  e  fanguinefe  ,  e  fra  quefte  fpezial- 
inente  rimbombò  P  avere  il  Milord  Marlboroug  forzate  nel 
dì  u).  di  Luglio  le  Linee  Franzefi  del  Brabante ,  con  far  pri- 
gioni circa  mille  e  cinquecento  Gallispani ,  fra' quali  due 
Generali ,  e  con  prendere  alquanti  cannoni ,  bandiere*,  ften- 
dardi  ,  e  qualche  parte  del  bagaglio .  Lo  firepito  nondimeno 
maggiore  dilla  guerra  fu  in  Tfpagna .  Qualche  picciolo  acqui- 
fto  fecero  i  Portoghcfi ,  affiditi  da  gli  Anglolfandi .  Affedia- 
rono  anche  Badajos ,  ma  entrato  colà  un  buon  foccorfo  di 
Spagna,  mèglio  fi  (limò  di  lafciare  ih  pace  quella  Città . 
All'  incontro  la  potentiffima  Flotta  combinata  de  gP  Inglefi 
ed  Ollandefi  con  gente  da  sbarco ,  e  collo  fteffo  Re  Carlo  IIL 
in  perfona,  fi  prefentò  davanti  Barcellona  .  Al  nome  Au-» 
ftriaco  in  gran  copia  concorfero  colà  i  Catalani  armati  :  dal 
che  rinvigoriti  gli  Anglollandi  formarono  Palfediodi  quella 
Città,  e  ne  furono  direttori  il  Principe  di  Darmfiat  y  e  il 
Milord  Peterboroug.  Dopo  eiferfi  gli  affedianti  impadroniti 
de  i  Forti  del  Mongiovì,  nella  quale  imprefa  quél  valorofo 
Principe  lafciò  la  vita  ,  ftrinfero  maggiormente  la  Città ,  e 
finalmente  induffero  fui  principio  di  Ottobre  il  ViccrìVcla* 
fio  a  capitolare,  con  accordargli  tutti  gli  onori  militari  » 

Ma  andò  per  terra  la  Capitolazione ,  perchè  prima  di  effet* 
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maria  ,  fi  mote  a  fedizione  il  Popolo  di  Barcellona ,  e  v$  en- 
trarono gli  Auftriaci ,  accolti  confcftofi  ed  incettanti  viva . 
L'acquifto  della  Capitale  fu  in  breve  feguitato  da  Lerida  , 
Tarragona  ,  Tortola  ,  Girona ,  ed  altri  Luoghi  della  Ca- 
talogna .  Tumultuarono  parimente  i  Popoli  del  Regno  di 
Valenza  ,  e  quefta  Città  con  Denia ,  Gandia ,  ed  altre  Ter- 
re alzò  le  bandiere  del  Re  Carlo  III.  Per  quanti  sforzi  fa- 
ceffero  nell1  Anno  prefente  gli  Spagnuoli ,  per  ricuperare  Gi- 
bilterra con  un  pertinace  affedio ,  non  furono  affittiti  dalla 
fortuna  ,  perchè  padroni  del  mare  gli  /Vnglollandi ,  colà  iq- 
troduffero  di  mano  in  mano  quante  forze  occorrevano  per  la 
difefa  .  Nel  Novembre  dell'  Anno  prefente  avvenne  una  me- 
moraci rotta  del  Po  fui  Mantovano  di  qua  ,  che  rotti  gli  ar- 
gini della  Secchia  e  del  Panaro  ,  e  feco  unite  queir  acque  , 
recò  incredibili  danni  a  tutta  quella  parte  del  Mantovano ,  al 
Mirandolefe ,  a  parte  del  Modenefe ,  e  ad  un  gran  tratto  del 
Ferrarefe  fino  al  mare  Adriatico .  Arrivarono  Y  acque  fino 
alle  mura  di  Ferrara ,  atterrarono  un1  infinità  di  cafe  e  fenili 
rurali ,  colla  morte  di  gran  copia  di  beftie  ,  e  di  non  poche 
perfone. 

Anno  di  Cristo  1706.  Indizione  xiv, 
di  Clemente  XI.  Papa  8. 
di  Giuseppe  Imperadore  2. 

SE  mai  fu  Anno  alcuno  in  Italia  ,  anzi  in  Europa /fe- 
condo d'  avvenimenti  militari ,  e  di  ftrane  metamorfo- 
fi ,  certamente  è  da  dire  il  prefente .  Fra  1  gran  penfieri , 
che  agitavano  la  Corte  di  Francia ,  per  foftenere  la  Monar- 
chia Spagnuola  ,  lacerata,  o  minacciata  in 1  tante  parti  dall' 
armi  Collegate ,  uno  de' principali  fi  fcoprìeffere  quello  di 
ultimar  la  distruzione  di  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia, 
Principe,  che  colle  fue  ardite  rifoluzioni  avea  finquì  obbli- 
gato il  Re  Criftianiffimo  Luigi  XIV  a  mantenere  in  Italia 
una  guerra*  che  gli  coftava  non  pochi  milioni  ogni  Anno. 
Opprcffo  quefto  coraggiofo  Principe ,  fi  credea  facile  il  met- 
tere le  sbarre  ad  ulteriori  tentativi  della  Gemania  contra  lo 
Stato  di  Milano.  Già  avea  per  cinquantaclnque  giorni  il 
JOarchefe  di  Caraglio  foftenuto  il  Cartello  di  Nizza  ,  ben- 
ché flagellato  continuamente  da  cannoni  e  mortati  idDw* 
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ài  Bewòich  *  quando  fi  vide  ridotto  all'  eftreitio ,  e  ridotto 
a  capitolarne  la  rcfa  con  tutti  gli  onori  militari  nel  dì  quat- 
tro di  Gennajo  »  Fu  pofeia  condennato  quel  Cartello  a  vede- 
re uguagliate  al  fuolo  tutte  le  fue  fortificazioni .  Tanti  pre- 
paramenti andava  in  quefto  mentre  facendo  il  Duca  della 
Fogliada ,  che  poco  ci  voleva  a  comprendere  tendenti  le  fue 
mire  all' affedio  di  Torino  .  Perciò  il  fàggio  Duca  attefe  a 
ben  premunire  quella  Capitale  e  Cittadella  di  quanto  potea 
occorrere  in  sì  fiero  emergente  \  e  da  che  vide  cominciare  le 
offefe ,  con  paffaporti  del  nemico  general  Franzefe  >  fpedì 
a  Genova  la  Real  fua  famiglia ,  ed  anch'  egli  fi  mife  poi  alla 
larga  per  maggior  fua  ficurezza ,  riducendofi  a  Cuneo  ,e  ad 
altri  Luoghi  nnqul  prefervati  dalle  nemiche  violenze.  Ora 
non  sì  torto  ebbe  il  fuddetto  Fogliada  ricevuta  nuova  gente  da 
Francia  con  promeffa  ancora  di  maggiori  rinforzi ,  che  pat- 
tata la  metà  di  Maggio  accodatoli  a  Torino,  diede  princi- 
pio alla  circonvallazione  intorno  a  quella  Cittadella ,  dove 
il  prode  Conte  Daun  ,  lafciato  dal  Duca  per  Governator  di 
Torino  infieme  col  Marchefe  di  Caraglio  ,  avea  meffo.  un 
forte  prefidio  de'  fuoi  Tedefchi .  Venuto  pofeia  il  Giugno  * 
aprì  la  trincea  fotto  quella  Fortezza ,  contando  dopo  1*  ac- 
qui fttfdi  eflaprefa anche  la  Città,  benché  né  purcommer- 
teffe  le  offefe  contro  la  Città  medefima  .  Orrendo  fpettacolQ 
era  il  gran  fuoco  di  circa  ducento  tra  Cannoni  e  Mortari 
continuamente  impiegati  da'  Franzefi  in  gittar  palle  ,  bom- 
be ,  e  faffi  contro  di  ella  Città ,  e  più  contro  della  Cittadel- 
la ;  e  un  pari  trattamento  lor  faceano  i  tanti  bronzi ,  e  fuo- 
chi degli  afTediati .  Nello  fterTo  tempo  non  lafciò  il  Foglia- 
ila  di  marciare  con  aldine  migliaja  di  fanti  e  cavalli ,  per  vo- 
glia di  cogliere ,  fé  gli  veniva  fatto ,  lo  fteflb  Duca  di  Savoja» 
Ma  egli  vigilante  ora  feorrendo  in  un  luogo  ,  ed  ora  in .  un 
altro,  feppe  fempre.fchermirfi da  i  nemici ,  e  dar  loro  an- 
che qualche  percoffa,  finché  fi  ritirò  nella  Valle  d«  Lucer- 
na ,  dove  trovò  affai  fedeli  e  arditi  alla  fua  difefa  que'  Barbet- 
ta L'efferfi  perduti  in  quefta  diverfione  i  Franzefi  ,  cagion 
fa ,  che  non  progredifTe  V  affedio  di  Torino  con  quel  vigore* 
che  richiedeva  la  pofitura  de'  foro  affari . 

Tornato  fulla  Primavera  il  Principe  Eugenio  fui  Trenti- 
no ,  quivi  attefe  a  far  mafia  de'  rinforzi  a  lui  promefll ,  chq 
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fecondo  il  folito  de'  Tedefchi ,  con  poca  fretta  andavano  ca- 
lando dalla  Germania .  Più  follecito  il  Duca  diVandomo 
dappoiché  fu  ritornato  anch'  egli  da  Parigi ,  pafTata  la  metà 
d'Aprile,  ufcì  in  campagna  con  venticinque  mila  combat- 
tenti  (  altri  han  detto  molto  meno  )  a  motivo  di  cacciar  dal 
piano  della  Lombardia  quelle  brigate  Alemanne  ,  che  vi  era- 
no reftate ,  e  di  riftrignere  le  loro  fperanze  fra  le  montagne 
dell'Alpi.  Ben  lo  previde  il  Principe  Eugenio,  e  per  non 
perdere  1'  adito  in  Italia ,  ordinò  al  Generale  Reventlau  di 
poftarU  fra  Calcinato  e  Lonato  con  dodici  mila  tra  fanti  e 
cavalli  alla  Fofla  Seriola  ,  che  gli  avrebbe  fervi to  di  antemu- 
lare.  Furono  malamente  efegui ti  gli  ordini  fuoi,  avendo 
quel  Generale  trafeurato  di  ben  fortificarli  dalla  parte  di  Lo- 
nato, Ora  ecco  nel  dì  19.  d'Aprile  fopragiugnere  il  Van- 
domo  dalla  parte  di  Montechiaro ,  e  poi  di  Calcinato  il 
quale  fi  fpinfe  contro  l'accompagnamento  nemico  .  Afpro  fu 
il  conflitto ,  ma  in  fine  i  meno  cedettero  a  i  pia  /  e  gli  Ale- 
manni in  rotta  fi  ritirarono  il  meglio',  che  poterono  a  GavaN 
do  .  Efaltarono  i  Franzefi  quefta  vittoria  ,  prefcndendo,che 
reftaflero  prigionieri  circa  tre  mila  Imperiali ,  ed  altrettanti 
freddi  fui  campo  ;  laddove  gli  altri  contavano  folamente  ot- 
tocento gli  eftinti,  e  circa  mille  e  cinquecento  i  prigioni  e  fe<- 
riti .  Certo  è ,  che  i  Franzefi  acquiftarono  alquanti  ptzzi  di 
cannone ,  molte  bandiere  e  flendardi ,  e  fecero  bottino  del 
bagaglio  e  delle  provvifioni .  Dopo  quefia  percofla  il  Princi- 
pe Eugenio  vedendo  chiufi  i  paffi  del  Bresciano ,  andò  a  po- 
co a  poco  ritirando  dalle  rive  deJ  Lago  di  Garda  le  fué truppe, 
e  a  fuo  tempo  improvvifamente  sboccò  di  nuovo  fui  Verone- 
fé .  Graviffimi  danni  avea  patito  nel  precedente  Anno  la  Re- 
pubblica Veneta  fui  Brefciano ,  calpeftato  dalle  due  nemiche 
Armate  ;  maggiori  li  provò  nel  prefente ,  perchè  il  Vando- 
mo  venne  colle  maggiori  fue  forze  ad  accamparli  in  vicinan- 
za di  Verona ,  e  fiele  le  fue  genti  lungo  1'  Adige ,  per  impe-* 
dirne  il  patteggio  agi'  Imperiali .  Con  pretefto  vche  da'  Ve- 
neziani fi  preftafTe  o  potette  preftareajuto  alle  truppe  Cefa- 
ree,  alzò  de' Fortini  contro  la  Città  di  Verona  >  non  fola- 
niente  minacciando  effe,  ma  fino  il  Senato  fteflb,  fé  non 
ulciva  di  neutralità .  Spinti  da  sì  fatte  violenze  que'  faggi  Si- 
gnori accrebbero  il  loro  armamento ,  e  rifpofero  di  buon  tuo- 
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no  il  Eranzefi  ,  fenxa  mai  dipartirli  dalla  prefa  rifoluzione  di 
non  voler' aderire  a  partito  alcuno .  Aveano  ftretta  a  quello 
fine  nel  dì  12.  di  Gennajo  una  Lega  colle  Citta  Svizzere  di 
Berna  e  Zurigo  •  Intantp  con  fìnte  marcie  andava  il  Princi- 
pe Eugenio  imbrogliando  l'avvedutezza  Franzefc,  finché 
nel  di  lei  di  Luglio  riufeì  a  un  corpo  di  Tua  gente  di  valicar  1* 
Adige  alla  Pettorazza ,  e  di  afforzar/i  nell'  oppofta  riva  :  il 
che  aprì  Y  adito  al  paflfaggio  di  tutta  la  Tua  Ancata ,  che , 
per  quanto  fi  figurò  la  gente ,  afeendeva  a  trenta  mila  perfo- 
ne ,  benché  la  fama  la  facefle  giugnere  fino  a  quarantamila . 
Curiofa  cofa  fu  il  vedere  come  i  dianzi  sì  baldanzofi  Franzefi 
batteflèro  una  frettolofa  ritirata  »  fenza  mai  voler  mirare  il 
Volto  deU'efercito  nemico ,  finché  fi  ricoverarono  di  qua  e  di 
là  dal  Po  fui  Mantovano  • 

Fuinqugftitcmpi,  che  il  ReCriflianiffimo  perbrfogno 
di  un  eccellente  Generale  in  Fiandra  richiamò  il  Duca  di 
Vandomo ,  e  in  luogo  fuo  a  comandar  1'  armi  in  Italia  fpe- 
dì  Luigi  Duca  (P  Orleans  fuo  Nipote  ,  Principe,  che  fé  non 
potea  competere  coir  altro  nella  fpcrienza  militare ,  certo 
l'uguagliava  nel  valore,  e  il  fuperava  nella  penetrazione  e 
vivacità  della  mente  .  Venuto  quello  generolo  Principe  col 
Marcfciallo  di  Marfin  a  Mantova ,  dove  il  Vandomo  gft 
raffegnò  il  battone  del  comando ,  pafsò  dipoi  a  riconofeere  1 
varj  (iti  ,  e  tutte  le  forze  Franzefi  .  Trovò  esli  con  fuo  ram- 
marico ben  diverfa  la  faccia  delle  cofe  da  quello ,  che  gli  era 
flato  fuppofto ,  talmente  che  fi  vide  forzato  a  richiamar  dal 
Piemonte  alquante  brigate  per  premura  di  opporli  all'  avan- 
zamento dell'  otte  nemica  y  e  intanto  fi  andò  a  pollare  a  San 
Benedetto  fui  Mantovano  di  qua  dal  Po .  Ma  il  Principe  Eu- 
genio y  al  'cui  cuore  non  permetteva  pota  alcunajl  pericolo 
ckU'affediato  Torino ,  e  l'urgente  bifogno  del  parente  Duca 
di Savoja ,  animofamente  profeguiva  il  fuo  viaggio  .  Nel  dì 
J7.  di  Luglio  pafeb  il  Po  alla  Polcfella ,  equafichele  fue 
truppe  averterò  T  ali ,  fi  videro  nel  dì  19.  comparire  fino  ai 
Finale  di  Modena  alcuni  fuoiUflari  e  cavalli  leggieri .  Sul 
fine  del  Mefe  valicò  l'Armata  Cefarea  il  Panaro  e  la  Secchia 
aSan  Mattino,  .e  giunta  iotto  Carpi  coArinfe  cinquecento 
Franzefi  a  renderli  prigionieri  y  ed  ivi  prefe  ripolò ,  finché 

colà  giugntfife tutta  la  feaauigliBria .  Nel  dì  ^3.  d'Agoft? 
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entrò  il  Principe  Eugenio  nella  Città  di  Reggio ,  con  farvi 
Prigione  quel  prefidio  Franzefe ,  e  lafciar  ivi  tutti  i  Cuoi  ma* 
fati  con  l'ufficiente  guernigione  di  fani .  Altra  gente  ìafciò 
egli  all' Adige ,  Po,  Panaro,  ed  altri  Luoghi ,  per  mante- 
ner la  comunicaxione  con  lo  Stato  Veneto  .  Progrediva  in 
queflo  mentre  il  memorabile  affedio  di  Torino,  e  maravi- 
glie di  valore  facevano  tutto  di  non  meno  gli  a^greflòri ,  che 
i  difenfori.  Le  artiglierie,  le  bombe,  le  mine  giocavano 
continuamente  da  ambe  le  parti ,  e  gran  fangue  codavano 
k  fortite  ,  che  di  tanto  in  tanto  fi  facevano  ora  dalla  Città , 
ed  ora  dalla  Cittadella .  Pure  follccitando  il  Duca  delia  Fo- 
gliada  i  lavori  e  le  offefe ,  fi  vide  in  fine  fpalancata  un'ampia 
breccia  nelle  mura  di  effe  Cittadella ,  ed  aperto  il  varco  a  gli 
ultimi  tentativi  dell' armi  Franzefi  .  Furono  benfatti  nel 
di  dentro  non  pochi  argini  e  ripari  ;  ma  in  fine  conveniva 
confeffare  ridotta  ali1  agonia  quella  forte  Piazza  ,  perché  di 
troppo  fminuito  per  le  malattie  e  ferite  il  prefidio ,  e  confu- 
mate oramai  qua  fi  tutte  le  munizioni  da  guerra .  Erano  dun- 
que ri pofte  tutte  le  fperanze  nell'avvicinamento  del  foccorfo 
Cefareo,  condotto  dal  Principe  Eugenio ,  e  nel  poterli  fo- 
flenere,  tanto  eh' egli  giugnefle  . 

Ora  mentre  eflb  Principe  marciava  coli  efercito  fuo  di  qua 
dal  Po  alla  volta  del  Parmigiano  e  Piacentino ,  il  Duca  £Or~ 
Itans ,  dopo  aver  la fc iato  un  corpo  di  truppe  al  Tenente  Ge- 
nerale Me davi ,  affinchè  fi  opponefle  fui  Brefcianoa  i  dife- 
gni  delle  Truppe  Afflane ,  che  calavano  in  Italia  ,  valicò  a 
Guaitalla  il  Po  coli'  efercito  fuo,  e  cominciò  dall' altra  par- 
te di  quel  Fiume  a  cofìeggiare  i  nemici ,  perchè  non  fi  fenti- 
va  voglia  di  affrontarfi  con  loro ,  fé  non  avea  ficuro  il  giuo- 
co .  Continuò)1  Armata  Ceiarea  i  fuoi  paflfi  fenza  metterli 
apprenderne  delle  anguftie  della  Stradella,  e  di  aver  da  Daf- 
fare per  paefeguernito  di  Piazze  nemiche .  Era  già  fui  fine 
di  A  gotto,  quando  il  Duca  di  Sa  voja ,  tutto  pie  n  di  giubilo, 
e  feortato  da  alcune  centinaia  di  cavalli ,  giunfe  a  confolar 
gli  occhi  fuoi  colla  vifra  del  tanto  fofpirato  ioccorfo ,  e  della 
prefenzadel  Principe  Eugenio ,  con  cui  cominciò  a  divi  (are 
quanto  occorreva  nelF  imminente  bifogno.  Ciò,  che  reca- 
va loro  non  lieve  affanno ,  era  la  mancanza  de'  viveri  in 
paefe  sbrolJo  per  sì  lunga  guerra ,  e  qualche  fcarfezza  di  min 
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ni?iottc  da  guerra .  Ma  di  queft©  fi  prefe  cura  la  fbrtuna,per- 
chè  nel  quinto  dì  di  Settembre  venne  loro  avvifo  ,*che  dalla 
Valle  di  Sufa  calava  un  groffo  convoglio  di  ottocento  e  forfè 
più  muli  e  beftieda  Toma ,  che  conducevano  al  campo  Fran- 
xcfe  polve  da  fuoco ,  farine,  armi,  ed  altre  munizioni,  (ot- 
to la  fcorta  di  cinquecento  cavalli .  Non  è  da  chiedere  ,  fé  di 
buona  voglia  accorreflero  colà  i  Tedefchi .  A  riferva  di  du- 
cente beftie  *  che  fi  falvarono  colla  fuga ,  il  redo  fu  prefo  ia 
un  punto ,  e  poco  dopo  anche  il  Cartello  di  Pianezza ,  in  cui 
furono  fatti  prigioni  da  ducento  Franzefi ,  fra'  quali  molti 
Ufiziali;  con  trovarli  ivi' anche  altra  copia  di  vettovaglie. 
Avendo  pofeia  il  Duca  di  Savoja  unite  air  efercito  Cefareo 
quelle  poche  truppe  regolate ,  che  gli  recavano ,  e  comanda- 
ta T  occorrente  copia  di  milizie  forenfi  e  di  gualcatori ,  fu  de- 
terminato nel  Configlio  di  avventurar  la  battaglia  nel  dì  7 .di 
Settembre.  Intanto  era  giunto  il  Duca  £  Orleans  ad  unirli 
col  Duca  della  Foglisela  fotto  Torino.  Tenuto  fu  un  gran 
Configlio  da9  Generali ,  per  fiflar  la  maniera  di  accogliere  la 
vifita  del?  efercito  Imperiale .  Il  fentimento  del  Duca  Gene- 
Taliffimo ,  foftenuto  da  più  ragioni ,  e  da  non  pochi  Ufiziali 
applaudito ,  era  di  abbandonar  le  trincee ,  e  ufeendo  in  aper- 
ta campagna  di  far  giornata  campale  co  i  nemici  •  Di  diverfo 
parere  fu  il  Marefciallo  di  Marfw^  dato  come  per  Aio  al  Du- 
ca d' Orleans ,  infittendo  egli ,  che  non  fi  averte  in  un  mo* 
mento  a  perdere  il  fruttodi  tante  fatiche ,'  per  ridurre  a  gli 
eftrcmi  la  Cittadella  di  Torino;  eflere  tanta  la  fuperiontà 
delle  proprie  forze,  sì  ben  muniti  e  forti  i  trincieramenti,che 
il  tentare  i  Tedefchi  di  fuperarli ,  era  un  cercare  P  inevitabil 
loro  rovina .  Ma  perfiftendo  il  Duca  d*  Orleans  nel  fuo  pro- 
ponimento, diede  fine  il  Marfin  alla  difputa  con  isfoderare  un 
ordine  della  Corte  di  non  abbandonar  le  trincee  :  il  che  ebbe 
a  fardifperare  il  Duca  ,  che  ad  alta  voce  predi  (Te  P  efito  in- 
felice della  fconfigliata  rifoluzione  ;  ma  convenne  ubbidire . 
Appena  fpuntò  in  Cielo  l' alba  del  dì  7.  di  Settembre ,  che 
tutto  il  Cefareo  efercito  con  gran  fefta  impaziente  di  com* 
battere  corfe  all'  armi ,  e  fecondo  le  difpofizioni  fatte  s'inviò 
iti  ordinanza  T  ma  fenza  toccar  tamburi  o  trombe,  verfo  i 
trincieramenti  nemici  formati  fra  la.Dora  e  la  Stura .  Alti 

erano  gli  argini,  profonde  le  foffe ,  gremite  le  linee  tutte 
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d'  artiglieria' e  fnofchetteria ,  che  con  terrihil  fuoco  e  furor  di* 
palle  cominciarono  a  fai u tare  gli  arditi  aggrcflbri .  Ma  a  sì. 
feortefe  ricevimento  fi  era  preparato  il  coraggio  Tedefco.  Per 
due  ore  continuò  il  fanguinofo  combattimento ,  ftudiandofi 
gli  uni  di  entrar  nelle  trincee  ,  e  gli  altri  di  ripui(àrli  *  Fu 
creduto  ,  che  circa  due  mila  Imperiali  vi  perdelfero  la  vita 
prima  di  poter  fuperare  que'  forti  oftacoli .  Ma  in  fine  li  Im- 
perarono ,  e  data  ne  fu  la  gloria  a  i  Prufiiani ,  condotti  dal 
Principe  di  Anhalt ,  che  de*  primi  sboccarono  nella  circorn 
vàllazion  nemica.  Per  la  troppo  lunga  efienfion  delle  linee 
era  diftribuita  anzi  difperfa  la  milizia  de'  Gallispani.  Però 
non  si  tofto  ^i  penetrò  il  groflo  corpo  de'  Pruflìani ,  che  fi 
fparfe  il  terrore  e  la  cofternazione per  gli  altri  vicini  pofta^ 
menti.  Fecero  bensì  vigorofa  rcfmenza  alcuni  corpi  di  ri- 
ferva  ,  opure  riuniti ,  sì  fanti  che  cavalli ,  ma  in  fine  rima- 
fero  rovelciati  dall'  empito  de'  nemici  ;  e  da  che  furono  jla' 
guaftatori  fpianate  molte  di  quelle  barriere ,  il  redo  dell'efer- 
cito  Cefareo  entrato  potè  menar  le  mani .  Allora  non  penfa- 
rono  più  i  Gallispani  ,  che  a  falvarfi  ;  e  chi  potè  fuggire  * 
fuggì .  Al  Duca  d  Orleans  toccarono  alcune  ferite ,  dalle 
quali  fu  obbligato  ari  tirarli  per  farfi  curare .  Il  Marefciallo 
di  Marfin  gravemente  ferito  fu  prefo ,  ma  nel  dì  feguente 
morì,  rifparmiando  a  fé  fteflo  il  difpiacere  di  comparire  a  Pa- 
rigi colla  tetta  bafla  per  ifeufare  Y  infelicità  de'  fuoi  configli . 
A  udire  le  relazioni  de'  vincitori ,  più  di  quattro  mila  e  cin- 
quecento furono  i  Gallispani  rimarti  uccifinel  campo  ;  pi  il 
di  fette  mila  i  fatti  prigioni ,  parte  nel  campo  fletto  ,  e  parte 
alla  Montagna  ,  e  a  Chieri ,  colla  guernigion  di  Civaflò , 
fra  i  quali  almeno  ducento  Ufiztali .  A  sì  fatta  li fta  fi  può 
ben  far  qualche  detrazione .  Certo  è,  che  vennero  in  roano 
del  vittoriofo  Duca  Vittorio  Amedeo  piti  di  cento  cinquanta 
pezzi  di  cannone ,  e  circa  feffanta  mortari .  Il  doppio  fi  leg- 
gè  nelle  Relazioni  fuddette .  Oltre  a  ciò  un'  immenfa  quan- 
tità di  bombe ,  granate  ,  palle ,  polveri  da  fuoco  ,  ed  altri 
militari  attrecci ,  con  forte  due  opiù  mila  tra  cavalli,  min- 
li,  e  buoi.  Gran  bagaglio,  molta  argenteria,  e  tutte  le 
tende  rima  fero  in  preda  de'  foldati  ;  e  fo  detto ,  che  fin  la  caf<- 
fa di  guerra  cntrafte  nel  ricco  bottino.  Non  finì  la  giornata, 
che  il  Duca  di  Savoja  col  Principe  Eugenio  fece  la  iua  entra* 

ta 


ta  in-Torino  fra  i  Viva  del  fuo  fefteggiante  Popolo,  ca  dirit- 
tura fi  portò  alla  Cattedrale  a  tributare  i  fuoi  ringraziamen- 
ti all'  Altiflìmo ,  dalla  cui  clemenza  e  protezione  riconòfee- 
va  sì  memorabil  vittoria .,  Il  poco  di  polve  ,  che  oramai  re- 
flava  al  Conte  Daun  per  difefa  di  Torino ,  fervi  a  folenniz- 
zare  quel  Te  Dcum  col  rimbombo  di  tutte  le  artiglierie  .  E 
tale  fu  quella  famofa giornata  e  vittoria ,  che  tanto  più  riem- 
piè di  iiupore  l' Enropa  tutta ,  non  che  l' Italia ,  perchè  non 
potea  T  Ofte  Cefarea  afeendere  a  più  di  trenta  mila  perfone , 
e  forfè  né  pur  vi  arrivava  per  li  tanti  malati  lafciati  indietro, 
e  per  li  tanti  (taccamenti  rimarti  nel  Ferrarefe ,  al  Finale  di 
Modena,  a  Carpi,  Reggio,  ed  altri  Luoghi,  affine  di 
afficurarfi  la  ritirata  in  calo  di  bifogno .  Laddove  nel Pefer- 
citoGallispano,  fecondo  la  comune  credenza  fi  contavano 
circa  cinquanta  mila  combattenti ,  fé  non  che  i  Franzefi  do- 
po sì  gran  peveofla  ne  fminuirono  di  molto  il  numero  ;  e  ve- 
ramente tenevano  anch'effi  qua  e  là.  de  i  prefìdj ,  e  già  dicém: 
mo ,  che  un  corpo  di  effi  era  flato  fpedito  in  rinforzo  al  Con- 
te di  Medav)  ,  di  cui  ora  convien  fare  menzione  . 

Era  calato  in  Italia  Federigo  Principe  <?  Hajfia  Cajjel 
con  cinque  mila  e  fecento  foldati  tra  fanti  e  cavalli  di  fua 
Nazione  ,  e  andò  ad  accoppiarli  con  altri  quattro  mila  fanti 
e  fettecento  cavalli  Ccfarei ,'  comandati  dal  Generale  Vctzel . 
Dopo  aver  egli  efpugnato  Goito  fui  Mantovano ,  pafsò  ad 
aflcdiareCaftiglion  delle  Stiviere,  e  prefa  la  Terra  ,  berfa- 
pliava  il  Caflello .  Ma  nel  dì  9.  di  Settembre  colà  giunfc  il 
Tenente  General  Franzefe  Conte  dìMcdavì  con  egual  ner- 
bo ,  e  forfè  maggiore ,  di  gente ,  e  gli  diede  battaglia .  Se 
ne  andò  feon fitto  THafTiano  con  perdita  di  piùdi  due  mila 
perfone  (  i  Franzefi  difTero  molto  più)  di  alquante  ban- 
diere e  ftendardi ,  dell'  artiglieria  grofla  e  minuta ,  delle  mu- 
nizioni e  bagaglio .  Di  quefta  vittoria  avrebbe  faputo  preva- 
levi il  Medavì ,  fé  non  avefleattefo  a  liberarla  Terra  di  Ca- 
fìiglione,  e  non  gli  fofle  giunto  il  funefto  avvìfo  della  libc- 
razion  di  Torino,  due  giorni  prima  accaduta .  Corfecglt 
colla  fua  gente  a  Milano;  il  Principe  d*  Haffia  andò  polcia 
ad  unire  il  redo  delle  fue  truppe  col  Principe  Eugenio ,  e  il 
Generale  Vetzel  colle  fue  venne  a  formare  una  fpecie  di  bloc- 
co aUa  Cita  di  Modena .  Non  ballò  alla  fortuna  di  mofìrar 
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sì  favorevole  il  volto  ai  Collegati  in  Italia  colla  vittoria  di 
Torino  ;  avvenne  anche  un'  altra  mirabil  contingenza  ,  che 
fervi  a  coronare  quella  gran  giornata  .  Se  i  Franzefi  nella  fu- 
ga avefferò  volte  le  gambe  verfo  il  Monferrato  e  Stato  di 
Milano,  tanti  ne  recavano  tuttavia  di  loro,  tante  Piazze 
da  loro  dipendenti  (  giacché  comandavano  a  gli  Stati  di  Man- 
tova e  Modena ,  a  tutto  il  Milanefe  e  Monferrato ,  e  quafi 
a-  tutto  il  Piemonte  )  che  potevano  lungamente  contrattare 
a  i  Cefarei  il  dominio  di  quegli  Stati ,  e  fors'  anche  riftri- 
enere  il  Duca  di  Savoia  e  il  Principe  Eugenio ,  {provveduto 
di  tutto ,  ne1  contorni  di  Torino  .  Ma  i  fugitivi  Gallispani 
prefero  le  ftrade ,  che  guidano  in  Francia ,  e  fembrando  lo- 
ro di  aver  Tempre  alle  reni  le  fciable  Tedefche ,  affrettarono 
ipaflì,  per  valicar  l'Alpi-.  Raccolti,  ch'ebbe  il  Duca  d' 
Orleans  quanti  potè  de'  fuoi ,  tenuto  fu  Configlio ,  fé  fi  avef- 
fe  a  marciare  verfo  la  Francia ,  o  verfo  Milano  .  Il  patteg- 
gio alla  volta  del  Milanefe  non  parve  ficuro,  giacché  oltre 
alla  gran  diferzione  fi  trovavano  le  truppe  col  timore  in  cor- 
po per  la  patita  difgrazia  ;  più  facile  dunque  il  ricoverarli  nei 
Delfinato ,  dove  già  tanti  di  elfi  fi  erano  incamminati .  Co- 
sì fecero;  laonde  reftb  più  libero  il  campo  all' armi  Colle- 
gate ,  per  cogliere  il  fruttò  dell'  infigne  loro  vittoria . 

Non  perde  tempo  il  Duca  Vittorio  Amedeo  col  Principe 
Eugenio  dopo  la  prefa  di  Civaffo  a  ripigliare  Ivrea  ,  Trino , 
Verrua,  Crefcentino,  Afti ,  Vercelli,  ed  al  tri  Luoghi  del 
Piemonte .  Entrate  le  lor  truppe  nello  Staro  di  Milano ,  No- 
vara nel  dì  20.  di  Settembre  aprì  loro  le  porte  .  Erafi  ritira- 
to da  Milano  a  Pizzighittone  con  pofeia  paflare  a  Mantova 
il  Principe  di  Vaudemont  Governatore  ;  e  però  i  Magi  (irati 
veggendo  awicinarfi  alla  fudetta  Metropoli  di  Milano  il 
Principe  Eugenio ,  nel  dì  24.  di  elfo  Mefe  fpedirono  i  loro 
Deputati  ad  offerirgli  le  chiavi .  Vi  entrarono  pofeia  gì1  Im- 
periali ;  fu  cantato  folenne  Te  Deum ,  e  polio  il  blocco  a 
quel  Cartello ,  fortiffimo  bensì  di  mura  e  baftioni ,  ma  mal 
provveduto  di  viveri .  Lodi ,  Vigevano ,  Cattano  ,  Arona, 
Trezzo ,  Lecco ,  Soncino ,  Como ,  ed  altri  Luoghi ,  venne- 
ro anch'  eflì  all'  ubbidienza  di  Carlo  III.  Re  di  Spagna  .  Sol- 
levatoli il  Popolo  dell'  importante  Città  di  Pavia ,  al  vedere 
aperta  la  trincea  da  i  Tcdefchi  forco  la  ter  Città ,  obbliga 
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quella  guernigiqn  Gallispana  a  capitolar  la  refe  nel  principio 
di  Ottobre  .  Fu  dipoi  porto  P  attedio  a  Pizzighittone ,  a  cui 
intervenne  anche  il  Duca  di  Savoja .  Ma  a  lui  premendo  Co- 
pra ogni  altra cofa  P  acquifto  di  Àleflandria ,  perchè ,  fecon- 
do i  patti ,  dovea  quefta  partire  in  Tuo  dominio  col  Monferra- 
to Mantovano ,  Valenza  ,  e  Lomellina  :  colà  inviò  il  Princi- 
pe Eugenio ,  e  fece  aprir  la  trincea  fotto  quella  Città .  Non 
vi  fu  però  bi  fogno  di  breccia  ;  quefta  fu  fatta  ben  larga  da  un 
magazzino  di  poi  ve,  che  era  folle  mura  della  Città ,  a  cui  o 
per  accidente,  o  per  manifattura  d'uomini,  fu  attaccatoli 
fuoco.  Per  sì  orrendo  fcoppio  andarono  a  terra  moltiflimc  ca- 
fe ,  e  fopra  tutto  un  Convento  vicino ,  o  pur  due,  di  Religio- 
fe ,  e  fotto  le  rovine  rimafero  feppellite  circa  mille  perfone  • 
Perciò  il  General  Conte  Colmcnero  fi  trovò  forzato  a  rende- 
re la  Città  nel  dì  2 1 .  d*  Ottobre .  Perchè  egli  poi  confeguì  P 
importante  governo  del  Cartello  di  Milano  tua  vita  naturai 
durante  ,  ebbe  origine  la  fama,  eh'  egli  averte  comperato  quel 
porto  col  facrifizio  della  fuddetta  Città  dk  Alexandria  ,  cioè 
col  detcrtabile  incendio  di  quel  Mazzino .  Poco  prima 
erano  entrati  iCefarei  nella  Città^dfi  Tortona,  e  ritiratoli 
quel  prefìdio  di  ducento  uomini  nella  Cittadella ,  perchè  fi 
oftinò  nella  difefa ,  un  giorno  entrativi  gli  attediami  con  un 
feroce  affatto ,  li  mifero  tutti  a  fil  di  fpada .  Nel  dì  29.  di  Ot- 
tobre la  guernigion  Franzefe  di  Pizzighittone  capitolò  la  re- 
la  ,  e  fé  ne  andò  a  Cremona .  Partirono  dipoi  il  Duca  Vitto- 
rio Amedeo ,  e  il  Principe  Eugenio ,  dà  dichiarato  Governa- 
toci Milano,  fotto Cafale di  Monferrato  .  Venne  la  Cit- 
tà nel  dì  16.  di  Novembre  alP  ubbidienza  di  erto  Duca ,  che 
ne  prefe  perse  il  portèllo,  e  fu  riconofeiuto  per  Signore  del 
Monferrato  da  quella  Cittadinanza .  Nella  notte  precedente 
al  dì  20.  di  Novembre  i  Cefarei ,  che  teneano  bloccata  la 
Città  di  Modena ,  affiditi  da  alcune  migliaia  di  contadini  ar- 
mati ,  entrarono  in  erta ,  acclamando  i  nomi  dell'  Imperado- 
re ,  e  del  Duca  Rinaido  <S  Efle  ;  e  torto  formarono  il  blocco 
di  quella  Cittadella,ficcome  ancora  di  Monf  Alfonfo  e  Serto- 
la  ,  due  altre  Fortezze  di  erto  Duca  di  Modena  .  Fu  anche 
niello  da  i  Collegati  P  attedio  a  Valenza  .  Qualche  altro  mi- 
gliaio di  Franzert,  nel  perdere  le  fuddette Piazze,  reftò pri- 
gioniera dcjli  Alemanni ,  q  d*l  Duca  di  Savoja .  Circa  mil- 
le e 
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le  e  ottocento  nel  folo  Cafale  vennero  in  lóro  potere.  Og- 
getto di  gran  maraviglia  fu  pretto  gì1  Italiani  i!  mirar  tanti 
effetti  d* una  fola  vittoria*,  e  il  rapido  acqui  ito  fatto  in  sì  po- 
co tempo  da  r  Collegati . 
Non  furono  inqueft'Anno  meno  ftrepitofe  le  feene  della 

?uerra  in  altri  paefi .  Ufcirono  di  buon1  ora  in  campagna  Y 
Uettor  di  Baviera ,  e  il  Marefcialio  di  Villcroy  già  rimeffo  in 
liberti,  coli'  efercito  Franzefc  in  Fiandra.  Non  dormiva  il 
Duca  di  Marlboroug  Generale  della  Lega  in  quelle  parti  ;  e 
polle  anch'  egli  in  ordine  le  fue  forte  ,  marciò  contro  i  nemi- 
ci,  e  fi  trovarono  a  fronte  le  due  Armate  pretto  di  Rameglì 
nel  di  23.  di  Maggio,  cioè  nella  Domenica  di  Pentecofte. 
Mentre  i  Collegati  erano  dietro  a  forzar  quella  Terra ,  fi  at- 
taccò una  fiera  battaglia,  che  durò  più  di  due  ore  .  Finalmen- 
te trovandoli  i  Franzefi  inferiori  nel  numero  della  cavalleria, 
bifognò ,  che  cedettero  all'  empito  della  contraria  ,  e  andaro- 
no in  rotta ,  infeguiti  poi  per  due  altre  ore  da  i  vincitori .  Fu 
creduto,  che  in  quel  terribile  conflitto  perdettero  la  vita 
quattro  mila  Franzefi ,  ed  altrettanti  foflfero  i  loro  feriti,  col- 
la perdita  di  molte  artiglierie ,  bandiere  ,  e  stendardi .  Più  di 
tre  mila  con  dugento  Ufiziali  rimafero  prigionieri  ;  ma  for- 
fè il  maggior  loro  danno  provenne  dalla  fmoderatadiferzio- 
ne,  di  modochequeir  Armata  reftò  per  qualche  tempo  in 
una  fomma  fiacchezza ,  e  convenne  rinforzarla  con  truppe 
tirate  dall'  Alfazia ,  ma  (enza  eh!  ella  potette  da  lì  innanzi  ar- 
recare il  torrente  de1  nemici .  A  ncnequefta  vittoria  fi  tirò 
dietro  delle  ftraordinarie  confeguenze .  Lovanio  e  Brufelles 
tardarono  poco  a  riconofeere  per  loro  Signore  Carlo  III.  Re 
di  Spagna.  Altrettanto  fecero  Bruges ,  Dam,  eOdenard. 
Pareva ,  che  la  ricca  e  nobil  Citta  di  Anverfa  non  voleflè  il 
giogo,  perchè  prefidiata  da  dodici  battaglioni  Gallispanij  ma 
quella  Cittadinanza  e  il  Comandante  della  Cittadella  y  ben 
aflètti  al  nome  Auftriaco  ,  tanto  operarono ,  che  nel  dì  fei  di 
Giugno  avendo  auel  prefidio  ottenuto  onorevoli  patti ,  ne  fe- 
ce laconfegna  all'  armi  de'  Collegati .  Fu  pollo  T  attedio  ad 
Oftenda ,  e  in  meno  di  otto  giorni ,  cioè  nel  dì  fei  di  Luglio 
n*  entrarono  in  pofleflò  pel  Re  Carlo  III.  gli  Anglollandi , 
pccome  ancora  fecero  nel  dì  feguente  in  Neoporto ,  e  pofeia 
in  Coutrai .  La  forza  fti  quella ,  che  fece  piegare  il  collo  a 
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Mcnin ,  Piazza ,  in  cui  fi  trovò  gran  refiftenza .  Dender* 
monda,  cdAth  vennero  anch' effe  alla  loro  ubbidienza ,  di 
modo  che  anche  in  quella  parte  ebbero  un  terribile  fcacco  P 
armi  delle  due  Corone .  Né  fu  pur  loro  propizia  la  fortuna  in 
Ifpagna .  Stava  fui  cuore  dei  Re  Filippo  K  la  perdita  della  ri- 
guardevol  Città  di  Barcellona ,  al  cui  efemoio  fi  era  ribellata 
quafi  tutta  la  Catalogna ,  e  il  Regno  di  Valenza .  Per  ricu- 
perarla non  perdonò  a  fpefa  e  diligenza  alcuna  ;  ratinò  uq 
buon  efercito  di  Spagnuoli;  ebbe  dal  Re  Criftianiflimo  Avo* 
lo  fuo  un  poderofo  rinforzo  di  truppe  ,  condotto  dal  Due*  dì 
Noaglies .  Ciò  fatto ,  ficcome  Principe  generofo  9  volle  in 
perfona  intervenire  a  quelP  imprefa ,  per  maggiormente  ac- 
calorarla. Si  molte  da  Madrid  verfo  il  fine  di  Febbraio  >  e 
giunfe  fotto  Barcellona^  cui  attedio  fu  dato  principio .  Den- 
tro vi  era  lo  fteffo  Re  Carlo  IILche  veggendo  la  Città  sforni- 
ta di  foldatefche  ,  ed  aperte  tuttavia  le  breccie  dell'Anno  pre- 
cedente, fu  in  forfè,  fedovea  ritirarli .  Tale  nondimeno  a  lui 
parve  Pafferzionc  e  il  coraggio  di  quel  Popolo,che  determinò 
di  non  abbandonarlo .  Mirabili  cote  fecero  que'Cittadini ,  si 
uomini  che  donne ,  ed  anche  i  Religiofi  claufìrali ,  per  pre- 
parar ripari ,  per  difenderli  fino  all'ultimo  fiato ,  ben  confà* 
pevoli,  che  colla  perdita  della  Città  andavano  a  perdere  i 
tanti  k>r  privilegi,  e  cornano  pericolo  le  loro  ftefle  vite.Tut- 
ti  i  loro  sforzi  non  poteano  impedire  la  grandine  delle  bom- 
be,  e  i  frequenti ,  anzi  i  continui  tiri  delle  batterie  nemiche: 
offefe ,  che  rovefeiarono  gran  copia  di  cafe ,  e  già  formavano 
confìderabili  breccie  nelle  mura.  Di  peggio  vi  fu,  perchè 
riufeì  a  gli  attediami  d'  infignorirfi  de  i  due  Forti  del  Mon* 
giovi,  dove  perirono  quafi  tutti  que'  pochi  Inglefi  ed  Oliati* 
defi  ,  eh1  erano  ivi  alla  difefa  •  Si  trovò  allora  a  gli  eftremi  la 
Città ,  e  contuttoché  i  fedeli  Catalani  mai  neper  le  morti , 
né  per  le  incredibili  fatiche  fi  avviliffero:  pure  fu  da  i  più  eoa- 
figliato  il  Re  Carlo  a  fottrarfi  alla  rovina  imminente  con 
tentare  la  fuga  per  mare ,  benché  la  Flotta  Franzefe  teneflc 
bloccato  quel  Porto .  Ma  piò  potè  in  lui  P  amore  conoeputo 
verfo  i  poveri  Cittadini ,  che  il  proprio  pericolo .  S1  egli  fi 
ritirava ,  la  Città  torto  era  perduta .  Arrivò  in  fine  nel  di  ot- 
to di  Maggio  il  fofpirato  foccorfo  della  Flotta  A  n  gioì  lauda  , 

che  fece  mirar  la  Franzefe  a  Tolone ,  e  sbarcò  dipoi  in  Batw 
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•ellona  più  di  cinque  mila  combattenti ,  con  inefplicabil 
gioia  di  quella  Cittadinanza .  Sì  poderofo  ajuto ,  e  il  reftare 
aperto  il  mare  ad  altri  foccorfi  >  fecero  rifolvere  il  Re  Filip- 
pa?, z  fciogliere  quell'attedio,  e  a  ritirarti  non  già  per  l'Ara- 
gona ,  ma  pel  Roffiglione  in  Francia.  Accadde  la  levata  del 
Tuo  campo  nella  mattina  del  dì  12. di  Maggio,  incuifeguì 
uno  de'  maggiori  Ecclifli  del  Sole  tre  ore  prima  del  mezzo 
giorno  :  avvenimento ,  che  notabilmente  accrebbe  il  terrore 
nell'Armata,  che  fi  ritirava  in  gran  fretta  .  Lafciarono  gli 
Spagnuoli  nel  campo  più  di  cento  Cannoni  con  ventifette 
mortari ,  cinque  mila  barili  di  polve ,  due  mila  bombe ,  con 
gran  quantità  d'altri  militari  attrecci,  e  di  munizioni  da  boc- 
ca e  da  guerra .  Furono  poi  nella  marcia  infeguiti ,  flagella- 
ti ,  fvaiigliati  da  una  continua  perfecuzione  de1  Micheletti 
alla  coda  e  a  i  fianchi .  Pafsb  il  Re  Filippo  per  Perpignano  e 
per  la  Na varrà ,  e  fi  reftituì  fol lecitamente  a  Madrid . 

Ma*  mentre  fotto  Barcellona  fi  trovava  impegnato  erto 
Monarca ,  il  Milord  Gallovay ,  che  comandava  le  truppe 
Inglefi  net  Portogallo ,  benché  poco  fi  accordale  il  fuo  parere 
con  quello  de'  Generali  Portoglieli,  pure  tanto  fece ,  che  uni- 
tamente pacarono  fotto  Alcantara  ,  e  la  prefero .  Apertali 
con  ciò  la  (Irada  fino  a  Madrid  ,  colà  dipoi  s' incamminò  il 
loroefercito,  e  pervenne  al  celebratiflìmo  Moniftero  dell' 
Efcurialc .  Non  fi  credè  ficuro  allora  in  Madrid  il  Re  Filip- 
po ,  e  però  feortato  con  quattro  mila  cavalli  e  cinque  mila 
finti  dal  Duca  di  Bervic ,  fi  ritirò  altrove  con  tutta  la  Cor- 
te .  Nel  dì  due  di  Luglio  fu  folennemente  proclamato  nella 
Città  di  Madrid  Carlo  III.  per  Re  di  Spagna,  S' egli  folle- 
citava  il  fuo  viaggio  a  quella  Capitale,  e  fé?  Armata  de'Col- 
legati  ayefiè  fenza dimora  infeguito  il  Re  Filippo,  forfè  re- 
cavano in  precipizio  gli  affari  della  Real  Cala  di  Borbone  in 
quelle  parti .  Ma  il  Re  Carlo ,  udita  la  follevazion  di  Ara- 
gona in  fuo  favore ,  volle  paffar  prima  a  Saragozza,  per  rice- 
vere ivi  gli  omaggi  di  que'  Popoli .  Intanto  rinforzato  il  Re 
Filippo  da  i  foccorfi  fpediti  dal  Re  Criftianiflimo,  dopo  aver 
fatto  ritirar  gli  Alleati  inferiori  di  forze ,  rientrò  nella  feom- 

1>igliata  Citta  di  Madrid.  Corte  dei  gravi  pericoli  il  Re  Car- 
o ,  perchè  abbandonato  da  i  Portoghesi  ;  pure  ebbe  la  fortu- 
na di  fcamparc  a  Valenza ,  dove  con  gran  plaufo  fu  ricevuto 
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da  quel  Popolo  .  L'odio  inveterato,  che  pafla  fra  i  Casi- 
gliani e  Portoghefi  ,  e  il  maggiore,  che  profetano  i  primi 
contro  gli  Anglollandi  per  la  divertita  della  Religione ,  fotn- 
mamente  giovarono  al  Re  Filippo  ,  enocqueroall'  Emulò 
fuo  .  Intanto  anche  Cartagena  ed  Alicante  per  timor  della 
Flotta  polente  de'  Collegati  ,  alzò  Je  bandiere  del  Re  Carlo. 
In  quella  confusone  reitarono  nel  prefente  Anno  le  cofe  del- 
la Spagna  •  In  etto  ancora  ad  una  fiera  calamità  fu  fottopofto 
l'Ahbruzzo  per  un'orribil  Tremuoto ,  che  nel  di  tre  di  No- 
vembre interamente  defolò  una  gran  quantità  di  Terre  colla 
morte  d'affili  (Timi  di  quegli  abitanti ,  e  con  recare  graviti- 
mi danni  eziandio  a  mole*  altre.  Di  tal  difavventura  parte- 
cipò anche  la  Calabria  .  Parca ,  che  in  quelli  tempi  un  tal  fla- 
gello foffe  divenuto  cofa  familiare .  Di  gravi  contribuzioni 
efigerono  i  Tedefchi  nel  verno  da  i  Principi  d*  Italia ,  e  non 
efentarono  da  effe ,  e  né  pur  oV  quartieri  gli  Stati  di  Parma  e 
Piacenza  >  ancorché  protetti  dafle  bandiere  di  San  Pietro  . 
L' accordo  fatto  dal  Duca  Francefco  Farne  fé  nel  dì  14.  di  Di- 
cembre di  pagare  novanta  mila  doble  a  gì*  Imperiali ,  fu  di- 
poi riprovato  dal  fommo  Pontefice  >  cne  pafsò  anche  a  ful- 
minar Cenfure  contra  di  que'  bravi  efattori  :  il  che  maggior- 
mente alterò  la  Corte  di  Vienna  contro  la  Romana . 

Anno  di  Cristo  1707.  Indizione  xv* 
di  Clemente  XI.  Papa  8. 
di  Giuseppe  Imperadore  3. 

PEr  tutto  il  Gennaio  di  que(V  A  nno  era  durato  il  blocco 
della  Cittadella  di  Modena,(juandogiunfcro  artiglierie, 
colle  quali  fu  rifoluto  di  farle  un  più  afpro  trattamento.  Eret- 
te le  batterie  cominciarono  nel  dì  3 1 .  di  eflb  Mefe  a  flagella- 
re le  mura ,  ed  era  già  formata  la  breccia .  Arrivò  improvvi* 
fornente  in  quefto  tempo  da  Bologna  lo  fteflb  Duca  di  Mode- 
na Rinaldo  S  Eflc ,  che  agevolò  a  i  Franteli  con  vantaggio- 
fe  condizioni  la  refa  della  Piazza .  Nel  dì  7.  di  Febbraio  fé 
ne  andò  quella  guemigione  con  tutti  gli  onori  ;  e  giacché  an- 
che Mont' Alfonfo  capitolò  nel  dì  2  <j.  di  eflb  Mefe ,  e  Setola- 
mi dì  quattro  di  Marzo  :  rientrò  il  Duca  in  pofleflb  di  tutti 
i  fuoi  Stati .  Continuò  ancora  per  quefto  verno  il  blocco  del 
Caftdlo  di  Milano ,  il  cui  Comandante ,  perchè  le  tavole  de~ 
Tom.  XVI  G  &U 


r 


$8  Ammali   d*  Italia 

gli  Ufìziali  fcarfeggiavano  di  viveri,  obbligò  quella  Citti 
colle  minaccie  de1  Cannoni  a  fomminiftrarne  .  Non  fi  può 
dire  9  quanto  reftafle  dipoi  forprefa  la  pubblica  curiofità,  al- 
lorché fi  propalò  un'  Accordo  ftipulato  in  Milano  nel  dì  i$t 
di  Marzo  fra  i  Miniftri  dell'  ImpcradorGiufcppc ,  e  del  R4 
Carlo  III.  fuo  Fratello ,  e  quei  del  Re  Criftianiflimo  Luigi 
XIV.  per  cui  fu  convenuto ,  che  i  Franzefi  evacuarebbono 
tutta  la  Lombardia .  Ritenevano  elfi  tuttavia  il  Cartello  di 
Milano  »  Cremona,  Mantova,  la  Mirandola,  Sabbione- 
ta ,  Valenza ,  e  il  Finale  di  Spagna ,  di  tutto  fecero  ceffu> 
ne  a  gli  Austriaci  Fratelli  :  nfoluzione ,  che  parve  (Iran* 
alle  picciole  tede  d1  alcuni ,  ma  che  molto  ben  convenne  alla 
faviezza  del  Gabinetto  di  Francia  .  E'  incredibile  la  fpefa , 
che  facea  il  Re  Criftianiflimo  per  mantenere  la  guerra  in 
Italia  ;  fenza  paragone  piò  gli  farebbe  coftato  quefto  impe-» 
gno,  da  che  le  vittoriofe  armi  Cefaree  e  Savoiarde  gli  aveano 
o  ferrati  o  troppo  difficultati  i  patii  in  Italia .  Troppe  Cittì 
e  Piazze  fi  erano  perdute  »  Contuttocchè  il  Conte  di  Medar 
vi  con  ferva  (Te  ancora  nel  Mantovano  circa  dodici  mila  fok 
dati ,  pure  un  nulla  era  quefto  ài  bifogno  •  Alla  Francia  Co- 
pra tutto  premeva  di  ricuperar  le  truppe  efiftenti  in  Lombari 
dia ,  e  le  migliaia  ancora  di  quelle ,  che  erano  refiate  prigior 
niere  :  punto ,  che  le  fu  accordato  con  tutti  i  comodi  edono- 
ri  militari ,  affinchè  poteflero  tali  milizie  pattar  ficure  in 
Francia  .  Sicché  la  Real  Cafa  di  Borbone ,  poco  anzi  padro- 
na de*  Ducati  di  Milano  *  di  Modena,  di  Mantova ,  Guaftal- 
la ,  del  Monferrato  ,  del  Finale  ,  di  vari  Luoghi  nella  Luni- 
g'ùma ,  e  della  maggior  parte  del  Piemonte ,  eccola  di  repente 
Spogliata  di  tutto  ,  prendere  la  legge  dalla  fortuna  ,  e  da  chi 
poc'  anzi  non  avea  né  pure  un  palmo  di  terreno  in  Italia  ? 
Per  fofienere  la  fola  guerra  d*  Italia,  che  poi  nulla  fruttò  j 
impiegò  il  Re  Criftianiflimo  piò  di  fettanta  milioni  di  tuicj 
d' oro .  Parrà  cofa  incredibile ,  ma  io  la  tengo  da  chi  diceadi 
faperla  da  buon  luogo  .  Reftarono  dunque  in  man  de*Franze« 
fi  folamente  la  Savoia  ,  Nizza  ,  e  Villafranca ,  e  la  lor  gran 
potenza  fu  afteetta  aconfegoarla  Città  di  Mantova  col  fuQ 
Ducato ,  e  infieme  la  Mirandola  ali1  armi  di  Ce  fare ,  lafciarir 
do  i  Duchi  di  quelle  Città  pentiti ,  ma  tardi  1  d]  aver  voluto 
fenza  necertiti  (pofacc  il  loro  partito  ♦  All'  incontro  il  geQj- 

rofoy 


Anno    MDCCVII.'  99 

rofo  e  infìeme  fortunato  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja^o- 
poefferfi  trovato  in  sì  pericolofo  giuoco  alla  vigilia  di  perde- 
re in  una  giornata  anche  la  fua  Capitale ,  quali  unica  tavola 
del  Tuo  naufragio  ;  air  improvvifo  ricuperò  tutti  i  fuoi  Stati 
di  Lombardia  ,  e  in  oltre  dall'  Auguflo  Giufeppe  ricevette  V 
Inveftitura  di  Cafale  col  Monferrato  Mantovano ,  e  di  AleC* 
fadria ,  Valenza ,  Lomellina  ,  Valfefia  v  e  vari  Feudi  delle 
Langhe  con  gloriofo  accrefeimento  alla  Real  fua  Cafa  .  Ab- 
bandonarono i  Franzefi  1'  Italia ,  ma  ci  lafciarono  una  fune- 
sta eredità  de'  loro  infegnamenti  ed  efempli ,  perchè  s' intro- 
dafTe  una  gran  libertà  di  commerzio  fra  l' uno  e  l' altro  feflb; 
e  l' amore  del  Giuoco  anche  nel  feffo  femi neo  fi  aumentò  ;  e 
fi  die  bando  a  i  riguardi  e  rigori  deli'  età  pafTata . 

Eflendofi  gagliardamente  rinvigorito  di  truppe  il  Duca  di 
Savoja ,  fi  pensò ,  quale  imprefa  fi  avefTe  da  eleggere  ,  per  far 
guerra  alla  Francia  in  cafa  fua  ,  giacche  la  Francia  più  non' 
penfava  a  farla  a  cafa  altrui  nelle  parti  d*  Italia.  Volevano 
il  Duca  Vittorio  Amedeo  ,  e  il  Principe  Eugenio  ,  che  fi  por- 
taflfero  l'armi  contro  il  Delfinato  e  Lionefe,  ficcome  piìi  pra- 
tici de'  paefi  ;  ma  d' uopo  fu ,  che  fi  accomodartene  alla  rifo- 
luta  volontà  dégl' Inglefi,  a' quali  fembrava  pi b i  utile ,  ed 
anche  facile  V  acquiftodi  Tolone ,  Porto  di  tanta  importan- 
za nella  Provenza ,  perchè  farebbe  P  aflfedio  di  effo  fecondato 
dalla  Flotta  A nglollanda.  Sapevano  i  Principi  di  Savoja, 
quanto  male  in  altre  occafioni  precedenti  foffero  riufeiti  i 
conti  e  i  tentativi  dell'armi  Cefaree  e  Savoiarde  in  quelle 

farti  ;  pure  loro  malgrado  consentirono  a  sì  fatta  fpedizione» 
ncreclibili  fatiche ,  Genti ,  e  fpefe  coftò  il  condurre  P  eferci-  - 
to  per  l'afpre  montagne  di  Tenda,  e  perle  vicinanze  di 
Nizza  e  Villafranca  occupate  da'  Franzefi .  Si  (carteggiava 
dapertutto  di  viveri  e  di  foraggi  ;  pure  ad  onta  de'  tanti  di- 
ligi ,  per  li  quali  mancò  nel  cammino  molta  gente ,  perven- 
ne P  ofte  Collegata  per  Cagne* ,  Frejus,  Arce,  e  Saulkrs 
in  vicinanza  di  Tolone  nel  dì  26.  di  Luglio  *  Ma  due  giorni 
prima  il  vigilante  Mare/dallo  di  Tefsì con  marcie  sforzate 
correndo ,  avea  introdotto  in  quella  Città  piuttoflo  un  efer» 
cito  >  che  una  guernigione ,  e  fi  era  affaccendato  in  formar  ri- 
pari e  fortificazioni  a  tutti  i  fìti .  Sicché  fu  ben  dato  princi- 
pio alle  offefe  contra  Tolone  >  ma  con  poca  fe  niuna  fperanza- 

G    2  dl 


ioo  Annali  d'Italia 

di  buon  efito ,  tanta  era  la  copia  de  i  difcnfori .  S1  impadro- 
nirono bensì  gli  Alleati  di  due  Forti ,  fpinfcro  bombe  nella 
Piazza  ;  ma  chiariti  ,  che  fi  gittava  la  polve  e  il  tempo  ;  che 
ogni  dì  pi&.s'  ingroflfava  Pefercito  delTefsè;  che  veniva 
gente  fino  di  Spagna  ;  che  i  Duca  di  Borgogna  e  Berrì  erano 
in  moto  per  venire  alla  teda  delle  lor  milizie  ;  e  che  la  Flot- 
ta Angloìlanda  più  avea  da  combattere  co  i  venti ,  che  colla 
Terra  ;  finalmente  fu  prefo  il  partito  di  sloggiare ,  e  di  tor- 
nacene in  Italia.  Con  buon  ordine  fu  eleguita  la  ritirata 
nella  notte  precedente  al  dì  22.  d'  Agolto;  e  pattato  fdice- 
. mente  il  Varo  y  fi  reftituì  l'Armata  Alleata  in  Italia,  mino- 
re di  quel  ch'era  prima  ,  perchè  di  trentafei  mila  combatten- 
ti appena  la  metà  fi  falvò .  Ora  qui  fi  aprì  il  campo  alle  di- 
cerie de*  Politici ,  che  fognarono  mi fterj  fegreti  nel  Duca  di 
Savoia  )  fenza  far  mente  alle  vere  cagioni  dell'  infelice  riusci- 
ta di  quell*  imprefa .  Giunti  io  Piemonte  i  Collegati ,  poco 
{Ietterò  in  ozio  •  Reftava  tuttavia  in  man  de1  Franzefi  la 
Citta  di  Sufa ,  corteggiata  da  alcuni  Forti ,  alzati  da  eflì  ful- 
le  alture  de1  monti,  che  attorniano  quella  Valle.  S'impa- 
dronirono erti  Collegati  nel  dì  22.  di  settembre  della  Citta , 
e  nel  dì  quattro  di  Ottobre  anche  della  Cittadella  con  farne 
prigioniere  il  prefidio.  Prefero  anche  d'aflalto  il  Forte  di  Ca- 
tinat ,  recando  parte  di  quella  guernigione  tagliata  a  pezzi . 
Con  quefte  imprefe  terminò  la  campagna  in  Piemonte . 

Comune  opinione  fu ,  che  Y  infelice  fpedizione  dell'  armi 
Collcgate  in  Provenza  producelfe  almen  quefto  vantaggio , 
che  la  Francia  impegnata  alla  propria  difefa,  non  inviafle  foc- 
corfo  al  Regno  di  Napoli ,  minacciato  dall'  Imperador  Giù- 
feppe  .  A  tale  acquilo  ardentemente  penfava  la  Corte  di 
Vienna,  animata  fpezialmente  da  fegrete  relazioni ,  chei 
Popoli  di  quel  Regno ,  oltre  al  concetto  di  effere  amanti  di 
nuovo  governo ,  a  braccia  aperte  affettavano ,  chi  veni  (le  a 
riftabihr  ivi  il  dominio  Aqftriaco,  con  ifeacciarne  la  Real 
Cafa  di  Borbone .  Non  P  intendevano  così  gli  Anglolbndi 
per  altri  loro  rifleflì  :  ma  Cefare  flette  forte  nel  fuo  proponi- 
mento ,  considerando  fra  l'altre  cofe ,  che  parte  della  fua  ca- , 
valleria  remerebbe  oziofa  in  Piemonte ,  ficcome  avvenne,pcr  > 
non  potere  efporfi  a  troppi  patimenti  nell1  afpro  paflaggio 
verfo  la  Provenza ,  Fu  dunque  fcclto  per  Cpndottiere  d' una 
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pkciola  Armata»  confidente  in  cinque  mila  fanti ,  etreó 
forfè  più  mila  cavalli  (benché  la  fama  ne  accrefcefle  molto 
più  la  dofe  )  il  valorofo  Conte  Daun ,  per  marciare  alla  vol- 
ta di  Napoli  ;  giacché  fi  giudicavano  badanti  così  poche  for- 
ze a  conqui (rare  un  Regno ,  dove  mancavano  difenfori ,  le 
Fortezze  erano  fprovvedute ,  e  V  amore  de'  Popoli  ferviva 
di  ficurezza  per  un  efito  favorevole  .  Nel  di  1 2.  di  Maggio  ft 
mife  in  marcia  queftodiftaccamento,  pattando  per  k  Ro- 
magna e  per  la  Marca  ;  ad  Ancona  ricevette  un  treno  di  arti- 
glierie ;  e  verfo  la  metà  di  Giugno  per  Tivoli  e  Paleftrina  nei 
dì  24.  pervenne  a  i  confini  del  Regno .  Avea  per  tempo  iL 
Ducaci1  A fcalona  Viceré  fatti  que'  preparamenti ,  che  a  lui 
furono  poflibili,  per  opporfi  a  queiìo  temporale .  Poche  trup- 
pe regolate  fi  trovavano  al  fuo  comando  ;  né  arruolò  molte 
di  nuove  ;  diede  P  armi  al  Popolo  di  Napoli,  moflrando  con- 
fidenza in  effò  ;  ma  in  fine  modo  non  appariva  di  ufcire  in 
campagna  ,  e  ó"  impedire  l' ingreffo  a  i  nemici  nel  Regno  ^ 
Contuttociò  Don  Tommafb  d'Aquino  Principe  di  Caftigl  io- 
ne ,  Don  Niccola  Pignatelli  Duca  di  Bifaccia,  ed  altri  Ufizia- 
li  c*n  alcune  migliaia  di  armati ,  fi  portarono  al  Ganzano  j 
ma  al  comparire  de  gli  Alemanni  confiderando  meglio  effi  , 
che  nulla  f»  poteano  promettere  da  gente  collettizia  ,  fi  riti- 
rarono a  Napoli .  Perciò  fenza  colpo  di  fbada  vennero  in  pò-" 
ter  de'  Tedclchi  Capoa  ed  A  verfa  ;  e  V  efercito  fenza  trovare 
oftacolo  alcuno ,  fi  prefentò  nel  dì  7.  di  Luglio  alla  Città  di 
Napoli  ,  effendofi  ritirato  il  Duca  di  Afcalona  a  Gaeta  ♦ 

Portate  da  i  Deputati  le  chiavi  di  effe  Metropoli  al  Conte 
di Martbiitz ,  dichiarato  Viceré,  entrò  egli  colla  fanteria 
nella  Città  fra  le  inceffanti  acclamazioni  del  Popolo ,  la  cui 
sfrenata  allegrezza  pafsò  fino  a  mettere  in  pezzi  la  bella  (ta- 
tua cqueftre  di  bronzo  eretta  al  Re  Filippo  K  ea  gittarla  in 
mare .  Da  lì  a  pochi  giorni  i  tre  Cartelli  di  Napoli  fi  arren- 
derono; la  guernigicne  di  Caftelnuovo  prefe  partito  fra  gli 
Auftriaci .  Con  grande  folennità  fa  poi  prefo  pofTeffodi  quel- 
la gran  Città  a  nome  del  Re  Carlo  HI.  Ritiratoti  il  Principe 
di  Gaftiglione  verfo  la  Puglia  con  circa  mille  cavalli ,  trovò> 
in  tjuel  d'  Avellino  barricate  le  ftrade .  Ri voltofi  a  Salerno , 
ed  infeguito  dalla  cavalleria  Cefarea ,  quivi  fu  prefo  ,  è  la  fua 
fquadra  parte  fi  sbandò  j  parte  reflò  prigioniera .  V  efempio- 
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di  Napoli  fi  tirò  dietro  il  redo  delle  Città  e  Provincie  di  quel 
Regno  9  a  riferva  dell'  Abbruzzo ,  che  fece  qualche  refiften-» 
za  a  cagione  del  Duca  d'Atri  ;  ma  fpeditovi  il  Generale  Vtu 
zel  con  truppe  ,  ubbidì  ancora  quella  contrada ,  fé  non  che  il 
prefidio  di  Pefcara  fi  tenne  faldo  fino  a  i  primi  dì  di  Settem- 
bre ,  La  fola  Città  di  Gaeta  ,  dove  con  circa  tre  mila  foldati 
s' era  rifugiato  ed  afforzato  il  Duca  d' Afcalona,  fembrava  di- 
fpofta  a  fare  una  più  lunga  e  vigorofa  difefa ,  giacché  era  an- 
ch' eifa  affittita  per  mare  dalle  Galee  del  Duca  di  Turfi  .  Sot- 
to d'e(Ta  andò  ad  accamparfi  il  Conte  Daun ,  e  difpofle  le  bat- 
terie ,  quefte  arrivarono  in  fine  a  formare  una  ben  larga  brec- 
cia nelle  mura,  di  modo  che  nel  dì  30.  di  Settembre  fu  ri  Colu- 
to di  falire  per  efla .  O  fia ,  che  l'Afcalona  poco  s'  in  te  ridette 
del  meftier  della  guerra ,  o  che  troppo  confidale  nella  piti  che 
mediocre  bravura  de'  fuoi  guerrieri ,  e  in  un  argine  di  ritira- 
ta alzato  dietro  la  breccia:  fi  lafciòfconfigliatamente  venire 
addoflb  il  torrente .  Montarono  i  Cefarei  intrepidamente  la 
breccia ,  e  quando  fi  credeano  di  aver  fatto  affai  con  prender 
ivi  porto ,  avveduti  fi  del  difordine  de  i  difenfori ,  feguitarono 
innanzi ,  e  furiofi  entrarono  nelT  infelice  Città  .  Andò  effa 
tutta  a  facco  contutteleconfeguenzedifomiglianti  fpetta- 
coli)  effendo  folamente  retiate  efenti  dal  furor  militare  le 
Chiefee  i  Conventi .  Fu  creduto  afeendere  il  bottino  a  più  d' 
un  milione  di  ducati .  Gran  macello  fu  fatto  de  prelìdiarj .  Il 
ipal  accorto  Duca  d' Afcalona,  cagione  di  tanta  feiagura  , 
covava  fempre  la  fperanza  del  fuo  fcampo  nelle  fuddette  Ga- 
lee i  ma  per  difavventura  erano  effe  quel  dì  ite  a  caricar  vet- 
tovaglie •  e  però  gli  convenne  ritirarli  colla  gente ,  che  potè 
fottrar  alle  fciable  Tedefche ,  nel  Cartello  ,Fu  poi  egli  obbli- 
gato di  renderfi  a  diferezione  inPeme  col  Duca  di  Bifaccia  T 
e  col  Principe  di  Cellamare ,  che  pubblicamente  furono  con- 
dotti prigionieri  fra  gì'  improperi  del  Popolo ,  minacciante 
all'  Afcalona,  come  cofa  degna  di  lui ,  la  forca,  pel  fanguc 
de*  Napoletani  da  lui  fparfo  io  occafion  della  Congiura ,  già 
maneggiata  e  malamente  efeguita  contra  del  Re  Filippo  V. 
Fu  poi  chiamato  in  Germania  il  Conte  di  Martinitz ,  e  il 
governo  di  Napoli  rertò  al  Conte  Daun  . 

Di  querto  felice  p^fTo  prof  gui vano  in  Italia  gli  affari  del 
Re  Carlo HL  mentre  in  Ifpagna  andavano  a  precipizio. 
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L' arrivo  di  poderofi  rinforzi  mandati  da'  Ffranzefi  ,  t  de'  rio- 
chi  Galeoni  venuti  dall'  America  ,  predarono  al  Re  Filippa 
il  comodo  di  unire  una  buona  Armata,  edifpedirla  contro 
r  emulo  Carlo  III.  Era  dall' altra  parte  ufcito  in  campagna 
Milord  Gallovdi  colle  truppe  Anglollande  e  Catalane  ;  t 
quantunque  caldamente  foflè  (lato  configliato  dal  Conte  di 
Tetcrboroug)  t  da  altri  Ufiziali  ,  di  tenerfi  unicamente  fal- 
la difefa,  pure  fedottò  da  i  contrari  impetuofi  configli  del 
Generale  Steno? ,  ardentemente  bramava  di  venire  ad  un 
fatto  d'armi,  lufingandofi  ,  che  nulla  poteflfe •  refiflere  al 
valore  de*  fuoi .  Si  trovarono  in  vicinanza  le  due  nemiche 
Arenate  nel  di  22.  d'Aprile,  noti  lungi  dalla  Città  d' Al- 
bania nel  Regno  di  Valenza .  Voleva  il  Duca  diBervìch , 
Generale  del  Re  Filippo ,  differir  le  operazioni ,  finché  il 
Duca  d'Orleans,  fpedito  da  Parigi  a  Madrid  con  titolo  di 
Generdliffimo ,  arriyaffe  al  campo  ,  per  lafciare  a  lui  l' ono- 
re della  fperata  vittoria  ;  ma  non  gli  diede  il  Gallbvai  tanto 
ditempo  ;  perchè  nel  dì  25.  d'  elfo  Aprile  andò  ad  attaccare 
la  zuffa  .  Non  erano  forfè  difuguali  nel  numero  le  fchiere 
de'  contendenti  ;  pure  l' Armata  de'  Collegati  fi  trovava  in- 
feriore di  cavalleria ,  e  le  truppe  Portoghefi  non  fapeano,  che 
brutto  giuoco  foffero  le  battaglie.  Si  combattè  con  gran  vi- 
gore da  ambe  le  parti ,  e  gì'  Inglefi  fecero  maraviglie ,  fofte- 
nendo'per  grande  fpazio  di  tempo  il  pefo  del  conflitto;  ma  in 
fine  sbaragliati  cederonp  il  campo  a  i  vincitori  Galfispani . 
Si  calcolò,  che  de  gli  Alleati  reftaffero  ben  cinque  mila  eftin- 
ti ,  oltre  ad  una  copiofa  quantità  di  feriti ,  e  che  i  rimarti  pri- 
gionieri afeendeflero  al  numero  di  quattro  mila.  Gran  (angue 
ancora  coftò  a  i  Gallispani  quefta  relice  giornata ,  perchè  v' 
ebbero  da  quattro  mila  tra  morti  e  feriti .  Ma  in  mano  loro 
venne  tutta  l'artiglieria  nemica,  e  il  minuto  bagaglio  con  af- 
fai bandiere  e  ftendardi .  Lamentaronfi  forte  gì'  Inglefi  della 
vana  dedizione  fatta  da  i  Cefarei  e  Piemontefi  in  Provenza; 
perche  fé  le  truppe  inutilmente  confumate  in  quella  imprefa 
Sofferò  fiate  fpeditein  Ifpagna,come  eflì  ne  facevano  iftanza, 
fi  lusingavano  di  ftabilir  ivi  fem»  dubbio  il  Trono  del  Re 
Carlo . 

Gran  tracollo  diede  quefta  feonfitta  alla  fòrtunfa  d' etto  Re 
Carlo .  Imperocché  giunto  ajcampq  il  Duca  et  Orlcans.tion 
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perde  tempo  a  ricuperare  Valenza  ed  altri  Luoghi  A'  qdet 
Regno,  che  provarono  il  gaftigo  della  loro  affezione  al  nome 
AuTtriaco.  Lafciato  poi  il  corpo  maggior  dell'Armata  al  Vu- 
ta  di  Bervich ,  e  al  Generale  Asfeld ,  affinchè  feguitaflèro  le 
conquifte  nel  Valenzianoe  Murcia,egli  con  otto  o  dieci  mi- 
la combattenti  marciò  alla  volta  dell'Aragona,  e  trovati  que1 
Popoli  atterriti  per  la  rotta  d' A Imanza  facilmente  li  ridufiè 
all'  ubbidienza  del  Re  Filippo  V.  da  cui  furono  poi  privati  di 
tutti  i  privilegi,  fpogliati  d'armi,  e  feveramente  puniti  in 
altre  guife.  A  tante  contentezze  della  Corte -di  N  adrid  fi 
aggiunfé  nel  dì  25.  d' Agoilo  l'aver  la  Regina  Mrr/a  Ga- 
briella diSavoja  dato  alla  luce  un  Figlio  mafehio,  a  cui  fu 
pofto  il  nome  di  Luigia  dato  il  titolo  di  Principe  d'Afturias* 
Fu  poi  nell'Autunno  corretta  dal  Duca  d' Orleans  V  impor- 
tante Citta  di  Lcrida  con  un  vigorofo  affedio  a  renderli.  Fer- 
raoffi  in  quefT  Anno  il  Re  Carlo  III.  in  Barcellona ,  per  ani- 
mare i  fuoi  Catalani  nel  le  di  sgrazie,  mangiando  intanto  il 
pane  del  dolore ,  perciocché  oltre  al  non  venirgli  alcun  nuo- 
vo foccorfo  né  dalle  Potenze  Maritime,  né  -dall'  Italia  ,  da 
ogni  parte  fioccavano  famiglie  nobili  di  Valenza  ed  Arago- 
na fue  parziali ,  che  a  lui  fi  rifugiavano  ,  -cercando  di  che 
vivere  •  In  Fiandra  e  al  Reno  continuò  anche  nell'Anno  pre- 
dente là  guerra-,  ma  fenza  che  fuccedefTèro  fatti ,  odimpre* 
fé ,  delle  quali  importi  al  Lettore  che  io  Y  informi  * 

Anno  di  Cristo  1708.  Indizione  1. 
di  Clemente  XI.  Papa  9. 
di  GrusEppE  Imperadore  4. 

ATtefe  in  queft'Anno  il  Conte  Daun  Viceré  di  Napoli  a 
rimettere  fotto  il  dominio  <ld  Re  Carlo  III.  le  Piazzt 
fpettanti  alla  Spagna  nelle  Maremme  di  Siena  .Spedito  colà 
un  corpo di  truppe ,  il  Generale  Vetzel  nonebbea  fpendere 
gran  tempo  e  fatica,  per  ridurre  alla  refa  Santo  Stefano  ed 
Orbitello ,  Fortezza  pel  fito  affai  riguardevole .  Da  II  a  non 
niolto  venne  a'  fuoi  voleri  anche  la  Città  di  Piombino  *  coi 
Tuo  Cartello .  Ma  in  Porto  Ercole  e  PortcJongone  fi  trova- 
rono difenfori  rifoluti  di  cuftodire  in  que* Portila  Signoria  d» 
filippo  V.  Convenne  dunque  trasportar  colà  da  Napoli  arti- 
glierie e  munizioni ,  per  adoperare  la  fòrza  •  Ma  veri©  il 
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principio  dì  Novembre ,  il  Comandante  di  Porto  Longone  * 
sbarcata  gente  ad  Orbitello ,  col  nembo  di  molte  bombe  fece; 
provare  il  fuo  fdegno a  quella  Piazza .  Era  già  data  detonata 
in  Moglie  al  Re  Carlo  IH.  la  Principeffa  Elifabetta  Crìjlino 
di  Brunsvìch  dellaLinea  di  fVolfemiutel,che  a  queflo  fine  ab- 
bracciò la  Religione  Cattolica  .  Si  moflè  di  Germania  nella. 
Primavera  del  prefente  Anno  quefta  graziofiftìma  Principef- 
fa ,  dichiarata  Regina  di  Spagna ,  e  calò  in  Italia .  Suo  con- 
dottiere  era  il  Principe  di  Lorena  Vefcovo  d'Ofnabrucb.  Ma«* 
gnifico  ricevimento  le  fece  per  li  fuoi  Stati  la  Veneta  Repub- 
blica .  Nel  di  26.  di  Maggio  furono  ad  inchinarla  in  Defen- 
zano  Rinaldo  d*  EJle  Duca  di  Modena ,  e  il  Principe  Don 
Giovanni  Gaflone ,  fpedito  dal  Gran  Duca  Cofimo  de" Mediti 
fuo  Padre,e  pofeia  in  Brefcia  Francefco  Farne/i  Duca  di  Par- 
ma .  Pattata  eflfa  Regina  a  Milano ,  ed  ivi  accolta  con  gran 
pompaefolennità,  fu  poi  a  vifitar  le  deliziofe  Ifole  Borro- 
mee*,  e  nel  dì  7.  di  Luglio  s' inviò  a  San  Pier  d'Arena ,  dove 
imbarcata  nella  Flotta  Inglefe,  nel  dì  1 5.  fciolfe  le  vele  verfo 
Barcellona.Dappoichè  la  memorabil  vittoria  de  gl'Imperiali 
fotto  Torino  fconvolfe  tutte  le  mifure  de'  Franzefi  per  conto 
dell'Italia*  deliramente  fui  principio  del  precedente  Anno 
aveano  elfi  configliato  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  di 
Mantova  di  pattare  per  fua  maggior  Scurezza  a  Venezia . 
Elefle  più  torto  la  Duchefla  fua  Moglie  di  ritirarli  in  Fran- 
cia ,  che  di  feguitarlo ,  e  portatali  a  Parigi,  quivi  nel  dì  io.di 
Dicembre  del  17  io. mancata  di  vita,  liberò  quella  Corte  dall' 
obbligo  di  pagarle  un'  annua  convenevol  penfione .  Portò  fe- 
co  il  Duca  a  Venezia  un'  incredibile  afflizione,che  crebbe  poi 
a  difmifura  all'  udire  caduta  in  mano  dell'  Imperadore  la  fua 
Capitale,e  al  trovarli  fpogliato  di  tutti  i  fuoi  Stati .  Né  a  mi- 
tigar quella  piaga  fcrviya  punto  la  prometta  del  Re  Criflia- 
ni  (Timo  di  pagargli  ogni  anno  quattrocento  mila  franchi,  e 
di  rimetterlo  in  cafa  alla  Pace  •  Il  laceravano  continuamente 
i  rimorfi  delle  fue  fconfigliate  rifoluzioni ,  e  la  notizia  di  non 
cflfcr  compatito  da  alcuno  ;  laonde  cominciò  a  patire  oppres- 
sioni di  cuore ,  con  pericolo  di  foffocarfi ,  allorché  fi  metteva 
a  giacere .  Ora  in  Venezia ,  ed  ora  a  Padova  cercando  rimedi 
a  1  mali  non  men  del  corpo  che  dell' animo,  firidufle  in 

fine  a  gli  cftwmi  *  Stava  la  Corte  di  Vienna  con  V  ©*• 
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thio  aperto  al  di  lui  vacillante  (lato ,  e  prima  ,  ch%  egli  pren- 
dete congedo  dal  Mondo ,  fulminò  contra  di  lui  una  fiera 
fentenza,  dichiarando  lui  reo  di  fellonìa,  e  decaduti  i  fuoi 
Stati  al  Fifco  Cefareo .  L' ultimo  dì  della  vita  di  quefto  infe- 
lice Principe  fu  il  quinto  di  Luglio  dell'Anno  prefente  in  Pa- 
dova 9  e  corfe  torto  fama ,  che  il  veleno  gli  averte  abbreviati  i 
giorni,  quafiché  in  tanti  difordini  della  Tua  vita  licenziosa  in 
addietro ,  e  i  fucceduti  crepacuori  non  aveflero  affai  portanza 

Cr  condurlo  al  fepolcro  in  età  di  cinquanta  Tei  anni .  Non 
feiòdopo  di  sé  prole  alcuna  legittima,  e  quantunque  P/n- 
temo  Gonzaga  Duca  diGuaftafia  facefle  più  epiù  iitanze  e 
f  icorfi  per  fuccedere  nel  Ducato  di  Mantova ,  nccome  chia- 
mato nelle  Invertiture ,  ed  anche  per  patti  confermati  dal  fu 
Auguflo  Leopoldo ,  né  allora  ,  né  dipoi  potè  confeguire  il  fuo 
intento .  Solamente  gli  venne  fatto  di  riportare  il  poffeff©  t 
dominio  del  Principato  di  Bozzolo ,  di  Sabbioneta ,  Odiano, 
t  Pomponefco .  Avrebbe  dovuto  il  Popolo  di  Mantova  com- 
piacere tanta  mutazione  di  cofe,e  la  perdita  de'proprj  Prin- 
cipi, che  (èco  portava  la  dolorofa  penfione  di  divenir  Pro- 
vincia con  altre  aflai  grevi  confeguenze ,  che  non  importa 
riferire .  E  tanto  più  perché  P  eftinto  Duca  trattava  amore- 
volmente *  e  con  difereti  tributi  i  fudditi  fuoi ,  e  teneva  in 
fette  quella  allor  ben  popolata  Cittì .  Contuttociò  la  sfrena- 
ta libidine  fua ,  per  cui  non  era  in  Scuro  V  onor  delle  Donne, 
e  maflìmamente  delle  Nobili;  e  i  tanti  fgherri,  ch'egli 
manteneva  per  far  delle  vendette  ,re  fpezialmente  fé  gli  fata- 
vano in  capo  ghiribizzi  di  gelofie  :  tale  impreffiohe  lafciaro- 
no,  non  dirò  in  tutti ,  ma  nella  miglior  parte  del  Popolo* 
che  o  non  deplorarono,  o  giudicarono  anche  fortuna  ciò, 
che  altri  Stati  han  confederato,  e  tuttavia confiderano  pef 
una  delle  loro  maggiori  fventùre .  E  quivi  fi  provò ,  che  Bit 
folo  Principe  cattivo  fece  perdere  per  così  dire  la  memoria  e 
il  defiderio  di  tanti  illurtri  e  faggi  tuoi  Predece(Tori,che  avea« 
HO  in  alto  grado  nobilitata ,  arricchita ,  e  renduta  celebre  da- 
pertutto  là  Città  di  Mantova .  Cento  fi  richieggono  ad  edi* 
ficare,  un  folo  bada  a  diftruggere  tutto. 
v  Non  poche  differenze  ancora  inforfero  fra  la  Corte  Impe* 
fiale ,  e  Vittorio  Amedeo  Dùca  di  Savoia  a  cagione  del  Vige* 
**a*fco  >  già  promeflb  a  quefto  Principe  ne1  precedenti  pani, 
^  ma 
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ina  fenza  che  il  Configlio  Aulico  di  Vienna  fapefife  mai  con' 
difcendere  a  quella  ceflìone  •  Indarno  fi  moflero  Inglefi  « 
Ollandcfi  a  fofteneje  le  di  lui  ragioni,  e  vie  più  perchè  il  Du- 
ca fi  mòftrava  renitente  ad ufcire  in  campagna,  fé  non  era 
foddisfatto  .  Tante  belle  parole  nondimeno  e  promcfle  furo- 
no fpefe  in  tale  occafione ,  che  il  Duca  nel  Mele  di  Luglio  fi 
moffe  colParmi  fue  e  Collegate  .  Il  Conte  di  Daun  fu  richia-* 
mato  da  Napoli  al  comando  delle  truppe  Cefaree  in  Piemon- 
te, e  in  luogo  fuo  con  titolo  di  Viceré  pafsò  il  Catd.Vtncenzo 
Crimani  Veneto  a  quel  Governo,  e  ne  prefe  il  portèrtb  nel  dì 
quattro  di  Luglio.  Parevano  rifoluti  gli  Alleati  di  penetrare 
colle  lor  forze  nel  Delfinato  ,  dove  il  Marefciallo  di  Villars , 
benché  inferiore  di  gente  T  avea  prefe  le  poffibili  precauzioni 
per  la  difefa .  Ma  le  mire  del  Duca  di  Savoja  erano  di  torre  a 
>Franzefi  quelle  Fortezze^cbe  aprivano  loro  il  paflaggio  ver- 
fo  l'Italia  .  Perciò  dopo  eflerfi  avanzata  P  Armata  Collegata 
per  quelle  afpre  montagne  ,  cioè  per  la  Morienna,  per  la  Ta- 
rantafia,  per  la  Valle  d' Aorta,  e  pel  Monfenifio,  minaccian- 
do la  Savoia:  ali1  improvvifo  fui  principio  d1  A gofto,  volta- 
to cammino  e  faccia ,  tagliò  a*  Franzefi  P  ulterior  comunica- 
zione co  i  Forti  della  Perofa ,  di  Exiles ,  e  delle  Feneftrelle. 
Fu  nel  mcdefimo  tempo  imprefo  P  affedio  de  i  due  primi ,  ed 
amendue  nei  dì  1 1 .  e  i  z.  d'  Agorto  efpofero  bandiera  bianca, 
reftando  prigioniere  quelle  guernigioni .  Di  là  fi  pafsò  a  ftri^ 
$nere  le  Feneftrelle ,  Fortezza  di  maggior  nerbo ,  ma  che* 
berfagliata  fieramente  dalle  nemiche  batterìe ,  nel  dì  2 1 .  del 
Mefe  fuddetto  capitolò  la  refa ,  con  reftare  ivi  ancora  prigio- 
niere di  guerra  il  prefìdio  .  Ciò  fatto ,  fi  ritirò  quell'Armata  a 
Pinerolo ,  e  con  tali  imprefe  ebbe  fine  in  erte  parti  la  campa- 
gna ,  non  eflèndofi  fatto  altro  tentativo,  sì  perchè  cadendo  di 
buon'ora  le  nevi  in  que*  monti ,  impediscono  i  partì  alle  ope- 
razioni militari  ,e  sì  perchè  P  armi  Cefaree  erano  richiama- 
te in  Italia  per  un'  altra  fcena  ,  a  cui  s'  era  dato  principio . 

Ancorché  nelle  prefenti  fcabrofe  contingenze  con  fomma, 
prudenza  e  da  Padre  comune ,  fi  forte  governato  il  Pontefice1 
Clemente XI.  fenza  prendere  impegno  alcuno  fra  le  Potente 
Suerreggianti  :  pure  provò,  quahtofia  difficile  il  foddisfare  a; 
tutti,  e  il  confervare  il  credito  e  vantaggio  della  neutralità  iri 

xprtzo  a  due  contrari  fuochi  *  DicWaroffi  m  fotti  mal  foddis-; 
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fetta  di  lui  la  Corte  di  Vienna ,  si  per  V  affare  di  Figheruolo* 
come  dicemmo  all'  Anno  1704.  e  sì  per  le  Scomuniche  ful- 
minate dal  Santo  Padre  nel  dì  primo  d'  Agofto  del  preceden- 
te Anno  contrai  Miniftri  Cefarei  acagiondelleContribu- 
xioni  efatte  dal  Ducato  di  Parma  e  Piacenza ,  come  ancora 
jjer  varj  altri  Atti  di  quefto  Pontefice ,  gelofo  mantenitore 
dell' Immunità  Ecclefiaflica.  Ora  da  che  V  ImperadorGiu- 
feppe  fi  vide  forte  in  Italia  per  V  efpulfione  dclP  armi  delle 
due  Corone  >  non  tardò  a  far  provare  i  fuoi  rifentimentialla 
Corte  di  Roma ,  ordinando ,  che  non  paffafTero  a  Roma  le 
jtndite  de*  Beni  Ecclefiaftici  del  Regno  di  Napoli ,  erifvc- 

f>liando  le  pretenfioni  già  moffe  dall'  Augufto  fuo  Padre  y  per 
r  Feudi  e  Stati  Imperiali  d*  Italia  .  Uno  di  quefti  pretende- 
va il  Configlio  Aulico ,  che  fofle  la  Città  di  Coroacchio,  po- 
fta  fulPAdriatico  fra  Ravenna  e  Ferrara  colle  fue  ricche  Val- 
li pefcareccie ,  ficcome  quella  ,  che  la  Cafa  d' Erte  fin  dall' 
Anno  1354.  riconofceva  dal  facro  Romano  Imperio  per  In- 
vertitore continuate  fino  al  regnante  Duca  di  Modena  Ri- 
naldo £  EJìe ,  e  che  quantunque  non  comprefa  nel  Ducato  di 
Ferrara,  pure  fu  occupata  dal  Papa  Clemente  Fili,  nel  1 598. 
ed  era  tuttavia  detenuta  dalla  Camera  A  portoli ca,  non  ottan- 
te i  richiami  fatti  piò  volte  da  i  Principi  Eftenfi .  Similmen- 
te eccitò  le  pretensioni  Cefaree  fopra  Parma  e  Piacenza  ,  an-. 
corchè  per  due  Secoli  la  Sede  Apoftolica  ne  forte  in  poffeflb  t 
e  ne  deffe  pubblicamente  le  inveftiture  alla  Cafa  Fàrncfe. 
Adunque  verfo  la  metà  di  Maggio  fi  fece  mafia  di  milizie 
Imperiali  fui  Ferrarefe ,  e  fenza  far  novità  contro  la  Città 
flerfa  di  Ferrara  ,  pafsò  nel  dì  24.  d*  elfo  Mefe  un  corpo  di 
Tedefchi  ad  impoffefTarfi  della  Città  di  Comacchio .  Venne 
anche  ordine  da  Vienna  e  da  Barcellona  ài  Senato  di  Milano 
d' intimare  al  Duca  di  Parma  di  prendere  fra  quindici  giorni 
T  Inveftitura  di  Parma  e  Piacenza ,  come  Feudi  Imperiali , 
e  dipendenze  dello  Stato  di  Milano . 

Da  tali  novità  commoffo  il  fommo  Pontefice,  giodicò  de- 
bito fuo  di  metterfi  in  iftato  di  ripulfar  colla  forza  gli  atten- 
tati de  gli  Alemanni ,  e  a  sì  fatta  rifoluzione  T  animarono 
Spezialmente  i  Miniftri  di  Francia  e  Spagna ,  impiegando 
larghe  promette  di  foccorfi ,  che  poi  non  11  videro  mai  com* 
parìre .  Però  avuto  ricorfo  al  te  foro  di  Cartello  Sant'Angelo» 

e  tro- 
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e  trovate  altre  maniere  di  accumular  pecunia ,  fi  fece  in  Ro- 
ma e  per  gli  Stati  della  Chiefa  un  armamento  di  circa  venti 
mila  foldati ,  de'quali  fu  dato  il  comando  a)  Conte  Ferdinan- 
do Marfiii  Bolognefe ,  Generale  già  dell'  Imperadore ,  e  fa- 
mofo  ancora  per  la  fua  fingolar  Letteratura .  Partirono  que- 
£lc  truppe  a  guernire  i  poftì  del  Ferrarefe ,  Bolognefe  e  Ro- 
magna, e  feguirono  anche  oftilità  nelle*  Ville  confinanti  a 
Comacchio .  II  Duca  di  Modena  Rinaldo  per  fua  precauzio- 
ne fece  anch'  egli  di  molta  gente .  Ora  intenzione  della  Cor- 
te Cefarea  non  era  già  di  far  guerra  al  Papa,  ma  folamente  di 
tirarlo  a  qualche  convenevole  aggiuftamento  ;  pure  vedendo 
sì  grande  apparato  d' armi ,  ordinò  al  Conte  Ivtrico  di  Daun 
fuo  primario  Generale  in  Italia  ,  di  cercare  colle  brufche  ciò,' 
che  i  fuoi  Miniltri  in  Roma  non  poteano  ottener  col  maneg- 
gio. Calati  dunque  varj  Reggimenti  verfo  il  Ferrarefe,  il 
fuddetto  Generale  Daun  nel  dì  27.  d'Ottobre  marciò  contro 
il  fiondeno ,  e  vi  fece  prigionieri  più  di  mille  foldati  Pontifi- 
zj ,  liberò  dal  blocco  Comacchio ,  e  s' impadronì  di  Cento . 
Appreffo  andò  quafi  tutto  il  redo  dell'  Armata  Imperiale  a 
prendere  quartieri  di  verno  fui  Ferrarefe  e  Bolognefe,  e  for- 
mò una  fpecie  di  blocco  alla  ftefla  Città  di  Ferrara ,  e  a  Forte 
Urbano  .  Inoltroflì  ancora  ad  Imola ,  e  Faenza ,  da  dove 
sloggiarono  predo  le  milizie  Pontificie ,  che  aveano  dianzi 
determinato  di  far  quivi  Piazza  d' armi .  Intanto  anche  le 
penne  cominciarono  a  far  guerra ,  avendo  la  Corte  Romana 
pubblicate  le  Ragioni  del  fuo  dominio  in  Comacchio,  alle 
quali  contrapofe  torto  altre  Scritture  il  Duca  di  Modena,  che 
i bruirono  il  Pubblico  del  diritto  Imperiale  ed  Eftenfe  (opra 
quella  Città .  Oltre  a  quelli  sì  ftrepitofi  feoncerti  provò  Papa 
Clemente  XI.  nel  prefente  Anno  molti  affanni  e  cure  a  ca- 
gion  de'  Riti  Cincfi ,  da  che  intefe,  che  Monfignore  di  Tour- 
non ,  da  lui  inviato  per  Vifitatore  alla  (tefla  Cina ,  ed  ulti- 
mamente creato  Cardinale ,  avea  incontrato  delle  gravidi- 
me  traverfie  neirefecuzione  dell'  Apoftolico  fuo  miniftero . 
Nel  Maggio  di  quell'Anno  fece  il  Re  Criftianiflìmo  Lui- 
&XIV.  la  Ipedizione  del  giovine  Cattolico  Re  della  Grati 
Bretagna  Giacomo  III.  verfo  la  Scozia  con  poderofa  Flotta  9 
perfufeitare  in  quelle  parti  qualche  incendio.  Ma  si  oppor- 
tune e  gagliarde  furono  le  precauzioni  prefe  dalla  Corte 
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di  Londra  e  da  gli  Ollandefi  y  che  lo  fventurato  Prìncipe  fìt 
aftretto  a  ritornartene  a  Dunquerque,contento  d'avere  fcam-' 
paco  il  grave  pericolo ,  a  cui  fu  efpofta  in  fi  e  me  colla  Flotta  la 
tua  Real  perfona .  Con  grandi  forze  entrarono  dipoi  i  Fran~ 
2efi  ^campagna  nell'Anno  prefente ,  giacche  i  lor  defiderj  e 
trattati  di  Pace  co  i  Miniftri  delle  Potenze  Col  legate  s'erano 
fciolti  in  fumo  ;  ed  improvvifamente  fi  fecero  padroni  di 
Gante  e  di  Bruges,  Al  comando  di  quelP  Armata  pafcò  lo 
fteffo  Duca  di  Borgogna  colla  direzione  del  valorofo  Duca  di 
Vandomo  \  ed  erau  già  accampata  l' ode  loro  pretto  Ode- 
nard,  dove  fi  trovò  Comandante  ben  rifoluto  alla  difefa  ♦ 
Allora  fu ,  chegP  infigni  due  Generali  dell' efercito  Alleatof 
cioè  il  Principe  Eugenio  di  Savoja ,  e  Milord  Duca  di  Mari* 
boroug  s' affrettarono  per  venire  alle  mani  co'  Franzefi .  Nel 
dì  undici  di  Luglio  attaccarono  etti  la  battaglia  con  tal  mae- 
flria  e  vigore  1  che  ne  riportarono  la  vittoria  •  La  notte  fo* 
praggiunta  favori  non  poco  la  fuga ,  o  ritirata  de'  Franzefi. 
Contuttociò ,  fe  s' ha  da  credere  alla  Relazion  de'  vincitori  * 
£  effi  Franzefi  tettarono  fui  campo  quattro  mila  eftinti  ,  lad- 
dove fecondo  il  conto  de'  vinti ,  né  pur  giunta4^  a  due  m  ila . 
S' accordarono  bensì  le  notizie  in  dire  *  che  rimiro  prigio- 
nieri fette  mila  d'erti,  fra' quali  cinquecento  Ujfiziali .  Si 
portb  dipoi  il  Prìncipe  Eugenio  all'afiedio  deli1  importante 
Città  di  Lilla ,  fortificata  al  maggior  fegno  dal  famofo  Inge- 
gnere Vauban .  Coftò  gran  fangue  l' efpugnazion  di  sì  gran 
Fortezza ,  difefa  con  fornaio  valore  dal  Marefeiallo  di  Èou- 
fiers  9  e  fecondo  lo  fcandaglio  de  gì'  intendenti  vi  perirono  de 
gli  oflfenfori  circa  diciotto  mila  perfone>fenza  parlar  deaeriti. 
Nel  dì  22.  d'Ottobre  la  Città  fi  rendè  ;  nel  di  ?.  di  Dicembre 
Ja  Cittadella .  In  quefto  meatre  per  fare  una  diverfione^M*/1 
fimiliam  Duca  di  Baviera  mi  Te  lafledio  a  Bruflelles  ;  ma  ac- 
corfi  i  due  Generali  de'  Collegati  il  fecero  precipitodmente 
rjtirar  di  là  ;  dopo  di  che  ricuperarono  Gante  e  Bruges ,  coro- 
nando coasì  gloriofe  imprefe  la  prefente  campagna . 
.  Nella  Spagna  non  furono  men  confiderabih  gli  avveni- 
menti del  la  guerra .  Arrivò  a  Barcellona  fpedito  dall' Italia 
il  faggio  Marefeiallo  Conte  Guido  di  Starcmbergd  comando 
dell' Armata  del  Re  Carlo  IIL  in  Catalogna,  macola  ben 
tardi  andarono  capitando  i  rinforzi  di  gente  Italiana  ^Pala- 
tina 
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tina  inviati  per  mare  .  Di  quefta  lentezza  non  lafciò  di  prò 
fìttare  il  vigilante  Duca  d  Orleans  Generaliflìmo  dell'  armi 
delle  due  Corone.  Verfoildl^i.  di  Giugno  mifePaffedio 
a  Torto  fai  e  la  coftrinfe  alla  refa  .  Anche  nel  Valenziano 
i  Porti  di  Denia  e  di  Alicante  ritornarono  per  forza  all'ut* 
bidienza  del  Re  Filippo  VM*  quefte  perdite  furono  competi* 
fate  da  altri  acquifti .  Imperciocché  avendo  la  Flotta  Inglefe 
sbarcate  nel!'  Ifola  di  Sardegna  verfola  metàd'  Agodo  uq 
graffo  corpo  di  milizie  Austriache ,  trovò  que'  Popoli  porta- 
ti dall'  antica  affezione  verfo  la  Cala  d' Auftria ,  cne  non  fa» 
Jo  niuna  refiftenza  fecero ,  ma  con  fefta  inalberarono  tolto 
Je  bandiere  del  Re  Carlo  III.  Il  Viceré  Spagnuolo  non  tardò 
a  capitolar  la  refa  di  Cagliari  y  con  ottener  tutto  quanto  de* 
fiderò  d' onori  militari  .  Amoreggiavano  da  gran  tempo  an- 
che gP  Inglefì  l' Ifola  di  Minorica ,  per  brama  di  mettere  il 
piede  in  Maone ,  Porto  de'  più  riguardevoli  e  ficuri  del  Me* 
di  terraneo ,  e  di  quivi  fondare  una  buona  fcala  al  loro  comr 
merzio .  Nel  dì  14.  di  Settembre  il  Generale  Inglefe  Snnop 
sbarcò  in  queir  Ifola  più  di  due  mila  combattenti ,  e  gli  abi- 
tanti corfero  a  fuggettarfi  .  Nel  dì  26.  marciò  contro  il  Ca- 
mello e  Porto  di  Maone,  e  fra  due  giorni  fé  ne  impoflèfsòe 
perdita ,  che  fommamente  increbbe,  al  Re  Filippo  per  V  im- 
portarla di  quel  Porto,  caduto  in  mano  di  chifel  terrebbe 
caro.  Come  il  Garzoni  Storico  sì  accurato  metta  nel  Libro 
XIII.  la  prefa  di  Minorica  nelf  Anno  1707.  fé  non  an- 
che nel  precedente,  non  l'ho  (aputo  intendere.  Intanto 
nel  dì  primo  d1  Agodo  fece  il  fuo  (bienne  ingreflb  in  Barcel- 
lona la  novella  Spofa  del  Re  Carlo  IH.  con  gran  tripudio  e 
feda  de'  Catalani  . 

Anno  di  Cristo  1709.  Indizione  tir. 
di  Clemente  XI.  Papa  io. 
di  Giuseppe  Imperadore  5. 

IL  verno  di  queft'  Anno  fu  de'  piò  rigorofi*  che  fi  fieno 
mai  provati  in  Italia ,  perché  gelò  il  Po  con  altri  Fiumi, 
e  colle  carra  fi  partiva  francamente  per  l' alveo  fuo  fonerei*» 
te  agghiacciato  ..  Fin  la  Laguna  di  Venezia  fi  congelò  ruttai 
^Q  grave  incomodo  di  quella  gran  Città  *  a  cui  su  pel  ghiac» 

ciò  il  dovea  portar  tutta  ci^i^bc  co&M*felwd6ff*t*r 
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il  Tanfo  Padre  avea  Tulle  Tpalle  il  troppo  pefante  fardello  dell' 
armamento  proprio,  che  a  lui  forfè  più  di  quel  che  avelie 
fatto  ad  altri  ,  coftava  una  graviffima  fpefa .  Aveva  egli  an- 
che fatte  groTfe  rirnefie  agli  Svizzeri ,  e  ad  Avignone,  per 
tirar  da  quelle  pani  un  buon  nerbo  di  gente .  Il  peggio  era , 
che  le  truppe  Cefalee  con  riderli  delle  truppe  Papaline ,  ogni 
di  più  fi  (tendevano  per  la  Romagna,  e  minacciavano  di  vo- 
ler paffare,  e  non  già  per  divozione,  (ino  a  Roma  (Iella.  Dal- 
la parte  ancora  del  Regno  di  Napoli  fi  accodavano  milizie  a 
i  confini  dello  Sraro  Ecckfiaftico .  Trovavafi  perciò  in  gravi 
angurie  il  buon  Pontefice  ;  dall'  una  pane  l' agitava  la  paura 
di  maggiori  violenze ,  e  l'amore  paterno  de'  minacciati  e  già 
aggravati  Tuoi  fudditi;  e  dall'altra  il  timore  di  mancare  all'uf- 
fizio fuo  in  cedere  alcun  de  i  diritti  della  Tanta  Sede  per  gli  af- 
fari di  Parma  e  Piacenza,  e  d'i  Comacchio,  giacché  anche  per 
le  due  prime  Città  era  ufeito  Manifefto  di  Cefare,che  le  pre- 
tendeva quai  membri  dello  Stato  di  Milano .  S' aggiugiieva  1' 
infiftere  il  Ministero  Cefareo.che  la  Santità  Sua  nconofeeffe 
per  Re  di  Spagna  Carlo  III.  punto  di  gran  delicatezza,  al  cut 
Jiiono  ftrepira  vano  forte  i  M  inifln  defle  due  Corone  Criftia- 
«iflìma  e  Cattolica.Ma  final  meri tejla  Paura  è  una  dura  Mae- 
6ti  ,  e  il  Saggio  s'accomedft  aì  tempi-  E  però  dopo  av<s 
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re  il  Tonto  Padre  con  pubbliche  preghiere  implorato  lume  dal 
Cielo ,  nel  dì  1 5.  di  Gennaio  del  prefente  Anno  ftabill  l'ac- 
cordo con  Cefare ,  promettendo  egli  di  difarmare ,  e  il  Ce- 
fareo  Miniftro  di  ritirar  da  gli  Srati  della  Chieia  le  truppe 
Cefaree,  e  di  obblipare  il  Duca  di  Modena  a  non  inferire 
moleftia  alcuna  alle  Terre  della  Chieià .  Fu  convenuto ,  che 
in  amichevoli  Congre/fi  da  tenerfi  in  Roma  fraiMiniftri 
Ponti fixj  e  Cefarei ,  fi  efaminerebbono  le  pendenze  infòrte 
per  gli  Stati  di  Parma,  Piacenza,  eComacchio,  e  fimil- 
xnente  le  ragioni  del  Duca  di  Modena  fopra  Ferrara  ,  per 
conchiudere  ciò ,  che  efigeffe  la  giuflizia .  Durante  il  dibat- 
timento di  quefte  caufe  fu  accordato ,  che  P  Irnperadore  re- 
fiaffe  in  pofletfb  diComacchio  .  Segretamente  ancora  fa 
convenuto ,  che  Sua  Santità  riconoscerebbe  per  Re  Carlo 
III.  Fece  quanta  refiftenza  mai  potè  il  Pontefice  •>  pure  in 
fine  s  induite  ad  un  sì  abborrito  paffo  . 

A  quello  accomodamento  non  mancò  la  lode  ed  approva- 
zione della  gente  più  fa  vi  a,  confiderato  il  pericolo  di  mali 
incomparabilmente  maggiori ,  fé  la  Sancita  tua  non  fi  arren- 
deva •  Ma  non  P  intefero  così  le  Corti  di  Francia  e  Spagna  , 
pretendenti ,  che  il  Pontefice  doveiTe  faerificar  tutto,  e  fof- 
ferire  P  eccidio  de*  fuoi  Stati ,  più  tofto  che  condifeendere  al 
Regio  titolo  di  Carla  III.  Però  quantunque  Roma  faceflè 
conofeere,  che  in  alcuni  tempi  erano  (tati  riconofeiuti  per 
Re  due  contendenti ,  e  lo  fteflb  Re  CriUianrlfirao  a vea  nel- 
lo fteflb  tempo  riconofeiuto  per  Re  della  gran  Bretagna  Già» 
corno  IL  e  Guglielmo  IH.  pure  a  nulla  giovò .  Vennero  ordi- 
ni,  che  il  Mare/dallo  di  Tefsè ,  P  Ambafciatore  Cattolico 
Duca  £  Uceda ,  e  il  Marche  fé  di  Monteleone  Plenipotenzia- 
rio del  Re  Filippo  V.  fi  partiflèro  da  Roma ,  con  premettere 
una  Protetta  di  nullità  dell'  Atto  fuddetto .  Fu  ancora  licen- 
ziato  da  Madrid  il  Nunzio  Zondcdari  >  vietato  a  gli  Ecde* 
Piallici  il  commemo  con  Roma ,  e  fermato  il  corfo  di  tutte 
le  rendite  provenienti  dalla  Spagna  alla  Daterìa  A  portoli  ca  : 
viplento  configlio ,  di  cui  durò  pofeia  P  efecuzione  per  mol- 
ti anni  appreflo .  Dirò  qui  in  un  fiato,  che  fi  diede  poi  prin- 
cipio nelP  Anno  feguente  in  Roma  a  i  congrefli  prometti  per 
le  controverfie  di  fopra  accennate  di  Parma  ,  Piacenza  , 
Comacchio  ,  e  Ferrara ,  intervenendovi  il  Mauhefe  diPù^. 
tomo  XVI.  H  Con 
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con  gli  Avvocati  di  Cefare ,  e  del  Duca  di  Modena  ;  rrfct 
dopo  una  ben  lunga  difcuflione  delle  vicendevoli  ragioni  9 
non  fi  venne  a  deci  fione  alcuna,  e  refiarono  lepretenfioni 
nel  primiero  vigore ,  fenza  che  alcuna  delle  parti  cedefle  • 
Si  conchiufe  bensì,  che  chi  non  ha  altre  armi  che.  ragioni  fc 
.Carte ,  per  torre  di  mano  a1  potenti  qualche  Stato  occupato, 
altro  non  è  per  guadagnare  che  fumo .  Era  venuto  fui  fine 
del  precedente  Anno  a  Venezia  Federigo  IK  Re  di  Dani- 
marca, Principe  provveduto  di  fpiriti  guerrieri,  per  gode- 
re di  quel  deliziofo  Carnevale  ,  e  benché  incognito  ricevet- 
te diftinti  onori  e  funtuofi  divertimenti  da  quella  fempre  ma- 
gnifica Repubblica  .  Pafsò  dipoi  a  Firenze ,  dove  dal  Gran 
Duca  Co/jwo  de%  Medici  fu  accolto  con  cortefiffime  dimo- 
flrazionidi  ftima,  che  a  taluno  parvero  ecce  (Ti .  Si  fermb 
in  quella  Corte  non  poco  tempo  con  aggravio  d' eflbSovra- 
no ,  o  per  dir  meglio  de1  fudditi  fuoi ,  che  furono  poi  obbli- 
gati ad  una  contribuzione  per  le  tante  fpefe  fatte  in  quella 
congiuntura .  Credevafi ,  eh'  elfo  Re  patterebbe  a  Roma , 
per  godere  delle  rarità  di  quella  impareggiabil  Dominante  * 
Jrorfe  non  s'  accordò  il  Ceremoniale ,  e  venuta  anche  nuo- 
va ,  che  fi  trattava  alla  gagliarda  di  Pace  fra  le  Potenze  guer- 
reggiami :  verfo  il  fine  d'Aprile  fi  mofle  di  Tofcana  ^  per 
ritornare  ne' fuoi  Stati ,  e  giunto  nel  dì  25.  d' effoMeiea 
Modena,  trovò  qui  un  accoglimento,  qual  fi  conveniva 
alla  fua  dignità  emerito.  Neldifei  del  feguente  Maggio 
cefsò  Ji  vivere  Luigi  Mocenito Doge  di  Venezia,  e  fu  poi 
efaltato  a  quel  trono  Giovanni  Cornavo .  Già  era  perduta  la 
speranza  ,  che  Ferdinando  de'  Medici  Principe  Ereditario  di 
Tofcana  dopo  rantì  anni  di  fieri  le  matrimonio  arricchì  (Te  di 
prole  la  fua  Cafa  ;  il  perchè  il  Gran  Duca  fuo  Padre  maneg* 
giò  e  conchiufe  P  accasamento  del  Cardinale  Frante  fio Ma- 
ria fuo  proprio  Fratello  con  Leonora  Gonzaga  Figlia  di  Vin- 
cenzo Duca  diGuaftalla.  Pertanto  avendo  quello  Principe 
rinunziata  la  facra  Porpora ,  nel  principio  di  Luglio  fposò  la 
iuddetta  Principeffa,  che  nel  dì  14.  d' effo  Mefe  arrivò  a 
Firenze  :  ri  ■»  edio  proccurato  ben  tardi  alia  cadente  infigne 
Cafa  de9  Medici ,  effondo  già-quefto  Principe  pervenuto  alP 
età  di  cmquam'  anni ,  e  debilitato  da  qualche  incomodo  del- 
la fua  (anità. 

Avea 
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Avea  nel  precedenteAnno  il  Re  Criftianiffiwo  Luigi 
XIV  ytr  mezzo  de'  fuoi^Emiffarj  fparfa  cotanto  per  P  01  lan- 
da ia  fua  (Incera  difpofizione  alla  Pace ,  che  fi  cominciò  a  dar 
orecchio  a  sì  lufinghevol  propofla  f  e  fé  ne  trattò  feriamente 
fra  i  Miniftri  dtlfe  Potenze  Collegate  *  Maggiormente  fi 
fcaldò  quefta  pratica  nel  verno  e  nella  primavera  dell'  Anno 
prefente,  né  v'era  perfona  ,  che  non  crcdefle  rifoluta  la 
Francia  di  volere  ad  ogni  cofto  la  Pace  *  Non  fi  può  dire  in 
quanta  mi  feria  fi  forte  ridotto  cjuel  florido  Regno  per  sì  lunga 
guerra ,  per  sì  namerofi  eferciti  mantenuti  in  tante  parti  * 
Recavano  incòlte  molte  campagne  per  le  tante  leve  di  gen* 
te;  infoffribiìi  gli  aggr^vj ;  le  milizie  per  gl'infelici  avveni- 
menti^ degli  anni  addietro  feorate  ;  fuperiori  di  forze  i  ne- 
mici ,  e  già  vicmfad  aprirfi  il  varco  nella  Francia  ftefTa  *  A 
quelli  mali  fi  aggùmfe^na  terribile  careftia ,  per  cui  fu  obbli- 
gato il  Re  con  immenfe  fpefe  a  proccurar  grani  foreftieri ,  e 
a  fminuir  le  gravezze:  con  che  fempre  piùrimafeefaufto  1* 
erario  fuo .  Perciò  pubblicamente  il  Re  Criftianiflìmo  fece 
iftanza  per  la  Pace  ;  fé  ne  trattò  all'  Haia  ;  e  quanto  più 
miravano  i  Plenipotenziari  de' Collegati  ,   che  i  Miniftri 
Franzefi  cedevano  alle  reftituzipni  richiede  ,  tanto  pih  s1  au- 
mentavano le  lordimande  e pretenfioni .  Ciò,  che  fece  te* 
nere  per  immancabile  la  Pace ,  fu  Pavere  il  Re  fpedito  alP 
Haia  lo  fteflò  fuo  Segretario  di  Stato  Marche fé  di Torfy^  il 
quale  benché  fi  cootorceffe ,  pure  veniva  accordando  ogni 
punto  propello  da  i  Collegati  *  Si  giunfe  al  dì  28.  di  Maggio , 
in  cui  furono  ftefi  i  Preliminari ,  co' quali  efli  intendevano 
di  dar  la  Pace  alla  Francia*  Doveva  il  Re  Filippo  cedere  al 
Re  CafloIII.  la  Monarchia  di  Spagna  ;  e  ricufando  *  avea 
da  impegnarfi  il  Re  Luigi  XIV.  Àvolo  fuo  d' unirli  con  gli 
Alleati,  per  ifcacciarlo  di  Spagna.  Una  gran  reftimzione 
di  Piazze  in  Fiandra  e  al  Reno ,  e  di  tutta  P  Alfazia  era  pre- 
ferma  ,  con  altre  condizioni  di  gran  vantaggio  per  chiunque 
avea  pretenfioni  contro  laTrancia.  Sicché  que'  gran  Politi- 
ci, a  riferva  del  Principe  Eugenio,  fi  tenevano  oramai  in 
mano  la  Pace  ,  e  Pace  tanto  vantaggiofa  ;  ma  poco  tardaro- 
no-ad  accorgerti  ,chequeftoera  (lato  un  tiro  di  mirabil  finez- 
za della  Corte  di  Francja.  Seriufciva  il  tentativo  della  Pa- 
ce j  di  cui  veramente  abbifognava  la  Corte  e  Nazion  Fran- 
ti   '2  *efe  1 
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iefe ,  gran  bene  era  quefto  .  Se  nò ,  ferviva  l'aver  trattato  y 
per  guadagnar  tempo  e  premunirfi ,  e  molto  piti  per  muove* 
re  i  Popoli  a  (ottenere  il  pelo  della  guerra  ,  e  delle  contribuì 
zioni ,  e  a  fomminiftrare  aiuti,  da  che  fi  facea  conofcere 
nello  llertb  tempo  la  gran  premura  del  Re  per  la  Pace,  eia 
Soverchia  ingordigia  de'  fuoi  nemici . 

In  fatti  dal  Re  furono  rigettati ,  e  poi  pubblicati  quegli 
fìeflì  Preliminari ,  che  commortero  a  vergogna  e  fdegno  la 
Nazione  tutta ,  amantilfima  del  Re ,  e  del  proprio  decoro  ; 
e  cagion  furono ,  che  i  Grandi  e  Mercatanti  a  gara  portafie-; 
ro  argenti  e  danari  all'  erario  Reale  :  con  che  fi  provvide  all\ 
urgente  bifogno .  Rimarti  all'  incontro  gli  Alleati  colle  ma- 
ni piene  di  mofche ,  maggiormente  s'irritarono  contro  la 
Francia  ;  e  giacché  quella  unicamente  penfava  alla  difefa ,  e 
il  Marcfciallo  diVtllars  s'era  portato  in  sì  buona  forma , 
che  non  fi  potea  forzare  a  battaglia  :  i  due  prodi  Generali. 
Principe  Eugenie  e  Duca  di  Marlioroug  ,  fpinfero  PeicrcitQ 
all'  alTedio  di  Tournai .  Dopo  ventun  giorno  di  trincea  aper- 
ta ,  ne]  giorno  29.  di  Luglio  quella  guarnigione  cedette  la 
Città ,  ritirandoli  nella  Cittadella ,  che  dopo  una  terribil 
difefa  fi  rendè  in  fine  anch'  erta  nel  dì  3.  di  Settembre .  Tro- 
varonfi  pofeia  a  fronte  le  due  nemiche  Armate  •  Quantun*. 

2 uè  il  Vìllars  fi  forte  ben  trincicrato  ,  ardevano  di  voglia  i 
ìenerali  de' Collegati  di  far  battaglia  campale  ;  ma  prima, 
di  venire  al  gran  cimento ,  fcrivono  alcuni ,  che  il  Principe 
Eugenio  s'abboccò  fui  campo  col  Marcfciallo  di Boufiers r 
per  veder  pure ,  fé  i  Franzefi  inclinavano  ad  accettare  i  già 
propofti  Preliminari  .Trovò  ,  che  quefti  maggiormente 
reflrigncvano  le  condizioni ,  detettando  fpezial mente  quella 
di  dovere  il  Re  Criftianiflìmo  unirfi  co  i  nemici  contra  del 
Nipote  Filippo  V.  Però  nel  dì  1 1.  di  Settembre ,  da  che eb-- 
bero  i  Collegati  difpofte  le  cofe  per  l'affedio  di  Mons  y  diede-. 
ro  all'armi  contro  l'efercito  Francefe  nel  Luogo  di  Malpac-* 
quet ,  contuttoché  il  Villars.  averte  le  fuc  forze  ben  aificurare 
da  due  bofehi ,  e  da  molte  trincee  .  Fu  querta  una  delle  più  * 
ortinate  e  fanguinofe  battaglie ,  che  occorreflero  nella  pre- 
fente  guerra ,  e  durò  piò  di  tei  ore  .  Rertò  veramente  il  cam- 
po con  alquanti  cannoni  in  potere  de'  Collegati ,  crtendoft 
ritirati  per  quanto  poterono  ordinatamente  i  JFianzefi  \  m^. 
■  . -  r  non 
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non  làfciò'  d' èffere  dubbiofa  la  lor  vittoria .  Se  i  vincitori 
guadagnarono  bandiere  e  (tendardi ,  altrettanto  fecero  anche 
i  Franzefi .  Per  la  mortalità  pretefero  i  Fran?efi,  che  la  loro 
afcendeflfe  a  foli  otto  mila  tra  morti  e  feriti  ;  laddove  fecon- 
do la  relazion  contraria  fi  vollero  eflinti  de' Franzefi  7000, 
con  500.  Ufiziali ,  e  dieci  mila  feriti ,  fra  quali  lo  fleffb  Ma- 
refciallo  di  Villars  gravemente  colpito  da  palla  di  fucile  nel 
ginocchio .  All'incontro  fu  confettato ,  che  almeno  fei  mila 
foriero  gli  uccifi  dell' efercito  Alleato ,  e  quattordici  mila  i 
feriti .  Di  gente  rimafta  prigioniera  altro  non  fu  detto,  fé  neri 
che  la  (terminata  copia  de'Franzefi  lafciati  feriti  fui  campo  t 
fb  pefmeflò ,  che  foite  ritirata  al  campo  loro ,  e  contata  per* 
prigioniera  di  guerra  .  Intervenne  a  quel  terribil  conflitto 
Giacomo  IH.  Stuardo  Re  Cattolico  d*  Inghilterra ,  che  diede 
gran  pruove  d' intrepidezza ,  e  ne  riportò  anche  alcune  lievi 
ferite  .  Ciò  che  fervi  a  maggiormente  conteftare  per  vinci^ 
roti  i  Collegati ,  fu  l'aver  eglino  immediate  (tretta  d'atTedia 
ìi  forriflìma  Citta  di  Mons  ?  con  obbligare  quel  prefidio  nel 
giorno  20.  d'Ottobre  ad  ufeirne  con  tutti  gli  onori  militari . 
Poche  imprefe  fi  fecero  nel  prefente  Anno  in  Italia  .  Era 
dìsguftfeto  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia  della  Corte  di 
Vienna,  perchè  gli  contrattava  il  Vigevanafco y  e  alcuni 
Feudi  confinanti  col  Genovefato ,  benché  a  lui  accordati  ne1 
patti .  Fecero  gagliarde  iftanze  gP  Inglefi  ed  Ollandefi  pref- 
fo  YTmperador  Gtufcppc  in  fuo  favore  ,  e  le  fecero  indarno  * 
Perciò  non  volle  il  Duca  ufeire  in  campagna  .  Vi  ufcì  il 
Maresciallo  di  D*un  co  i-  fuoi  Tedefchi ,  e  paflato  il  Mon- 
Genis ,  penetrò  fino  in  Savoia  5  e  s'  impoflefsò  di  Annicy  . 
Ma  avendo  il  Duca  di  Bervicb  ben  muniti  i  paffaggi ,  ed  ac- 
còftandofi  le  nevi ,  il  Conte  di  Daun  giudicò  meglio  di  tor- 
narfene  a  cercar  buoni  quartieri  in  Italia.  Lentamente  an- 
córa procederono  al  Reno  gli  affari  della  guerra  .  In  Ifpagna 
riufclal  Marefciallo  Cerne  di  Stmemòerg  di  fottomettere  la 
Citta  di  Bela^uer ,  ma  fenza  far  altro  progreffo  .  Perchè  re- 
gnava la  diicordia  fra  i  Comandanti  Franteli  eSpagnuoli, 
iMle  Filippo  V.  fi  portò  in  perfona  all'  Armata  ,  e  dopo  aver 
cornpofte  ledirTerenze ,  tentò  di  venire  a  battaglia  col  nemi^ 
cb  efercito  ;  ma  lo  Starctoberg ,  urto  de'  piì*  cauti  Generali 
del  fuo  tempo  >  non  femendofi  voglia  di  azzardare  tutto  in 
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una  giornata  t  non  volle  dar  quello  piacere  alla  NtaeftX  fna  ; 
Ne  i  confini  del  Portogallo  ebbero  maggior  fortuna  gli  Spa-- 
gnuoli ,  perchè  il  Marche  fé  di  Bay  diede  una  rotta  a  i  Por- 
toghefi  ,  con  prendere  varj  loro  cannoni  ed  infegne ,  ed  im- 
padronirfi  di  alcune  Cartella . 

Anno  di  Cristo  17 io.  Indizione  in, 
di  Clemente  XI.  Papa  n. 
di  Giuseppe  Imperadore  6. 

EBbeiri  quell'Anno  il  Pontefice  Clemente  XI.  varj  in- 
filiti alla  Tua  fantità,  che  fecero  dubitar  non  poco  di 
qualche  pericolo  di  fua  vita  ;  ma  appena  egli  fi  rimife  in  mi- 
gliore (lato,  che  ficcome  Principe  di  grande  attività,  ton-. 
nò  ad  ingolfarfi  nelP  uno  e  neir  altro  governo ,  ben  per  lui 
fcabrofone'  correnti  tempi ,  sì  per  cagion  de'  Riti  Qnefi  , 
e  della  perfecuzione  molla  contro  il  Cardinale  di  Tournon  y 
detenuto  come  prigione  in  Macao  *  come  ancora  per  lani- 
micizia  dichiarata  dal  Re  Cattolico  Filippo  V.  alla  Corte  di 
Roma  a  cagion  della  ricognizione  del  Re  Carlo  IH.  Contut- 
tociò  qualche  calma  fi  godeva  non  meno  in  Roma ,  che  nel 
refto  d' Italia ,  a  riferva  delle  Contribuzioni  intimate  da  i, 
Tedefchi ,  e  di  chi  (offerì  i  loro  quartieri .  Fu  anche  trava- 
gliato da  varj  malori  di  fanita  con  tutta  la  fua  Famiglia  Viu 
torio  A  medeo  Duca  di  Savoia,  che  gP  impedirono  P  ufci  re- 
in  campagna,  oltre  all' averne  egli  poca  voglia  per  legfo 
dette  controverfie  colla  Corte  di  Vienna  ,  oftinata  in  non, 
voler  dare  efecuzione  al  pattuito.  Pertanto  più  torto  appa- 
renza di  guerra ,  che  guerra  guerreggiata  fu  nel  Piemonte. 
S'incamminò  bensì  il  Marefciallo Conte  diDaun  a  mezzo 
Luglio  verfo  !a  Valle  di  Barcellonetta  col  forte  delP  Armata 
Collegata ,  mofirando  di  aver  delle  mire  contra  di  Ambrun 
eGuileflre;  ma  avendo  trovato  a1  confini  il  Duca  di  Ber* 
vich  affittito  da  un  potente  efercito ,  e  apprendendo  P  avvici- 
namento delle  nevi  a  quelle  montagne ,  fi  ritirò  predo  alle 
pianure  del  Piemonte  :  il  che  diede  un  gran  comodo  a  i 
Franzefi  di  fpignere  buona  parte  delle  lor  foldatefche  a  i  danni 
del  Re  Carlo  III.  in  Catalogna ,  e  di  riportar  due  vittorie  j . 
ficcome  diremo .  Era  già  fiato  con  fentenza  del  Configlio 
Aulico  in  Vienna  dichiarato  ribello  e  decaduto  da'  fuoi  Stati 
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Fraxcefco  Pico  Duca  della  Mirandola ,  ed  avendo  \\  Impera* 
dar  Giufeppe  Comma  necefiìta  di  danaro  per  l'urgente  bifogno 
(ielle  Tue  Armate ,  mi  fé,  in  vendita  il  Ducato  della  Mirando- 
la» e  Marthefato  della  Concordia ,  dappoiché  non  potè  ef- 
foDuca  pagar  la  tatfa  a  lui  preferita,  per  ricuperar  quello 
Stato .  Molti  furono  i  concorrenti  a  quello  incanto  o  merca- 
to .  Rinaldo  d*  EfteDuca.  di  Modena  per  timore,  che  gli 
veniife  a1  fianchi  con  queir  acqui  (lo  qualche  troppo  potente 
perfona,  s'affacciò  anch' egli  »  e  fu  preferito  a  gli  altri . 
Più  di  ducetixo  mila  doble  coito  a  lui  quel  paefe,  di  cui  po- 
fciacol  confenfo  de  gli  Elettori  fu  invertito  nell'Annofe» 
guentedafuaMaeflàCefarea .  Ma  nel  dì  28.  di  Settembre 
grande  afflizione  provò  elfo  Duca  di  Modena  per  la  morte 
della  Ducheffa  Carlotta  Felicita  di  Brunsvich  fua  Conforte , 
eSofella  della  Regnante  Imperadrice  Amalia  . 
.   Avea  nel  precedente  Anno  il  Re  Criftianfffimo  Luigi 
XIV.  per  fai  credere  alle  Potenze  Collegate  di  voler  egli  ab- 
bandonare gì'  intereffi  del  Re  Filippo  V.  fuo  Nipote ,  richia- 
mate di.Spagna  le  fue  milizie.  Non  atterrito  per  quefto 
quel  genecofo  Monarca ,  tali  mifure  di  economia  e  tali  ripie- 
ghi prefe,  che  formò  un  poderofo  efercito  di  Nazionali  é 
Valloni»  alla  teftadicui  fui  principio  di  Maggio ufcì egli 
ftefTo in  campagna,  ardendo  di  voglia  di  far  giornata  coli* 
otte  dell'  emulo  Re  Carlo .  ///.  S' era  portato  nelle  vicinanze 
di  Belagtfer  l'avveduto  Marefciallo  di  St arem  ber g  ,  finché 
gli  arrivaflero  i  foccorfi  afpettati  dall'  Italia  .  Arrivati  que- 
lli ,  anche  il  Re  Cari  j  paisò  all'  Armata  ,  e  marciò  cohtrà 
de  gli  Spagnuoli .  PrefTo  ad  Almenaro  nel  dì  27.  di  Luglio 
feguì  un  caldo  fattori'  armi ,  in  cui  fu  aftretto  il  Re  Filippo 
a  battere  la  ritirata  con  perdita  di  varj  ftendardi  e  bandiere  e 
di  molto  hagaglio ,  Peggio  gli  farebbe  avvenuto ,  fé  la  notte 
fbpragiunta  non  metteva  1  freno  a  i  vincitori .  Dopo  l' acqui- 
flo  di  Bòlbaftro,  Huefca,  ed  altri  Luoghi  dell  Aragona, 
s' inviò  il  Re  Carlo  col  fuo  efercito  alla  volta  di  Saragozza , 
Capitale  di  quel  Regno  .  Nel  dì  20.  d' Agofto  fi  trovarono 
di  nuovo  a  fronte  le  nemiche  Armate  in  vicinanza  di  quella 
Città ,  e  fi  venne  alla  feconda  battaglia ,  in  cui  rimafero  to- 
talmente disfatti  gli  Spagnuoli  con  perdere  quafi  tutta  l' arci* 
i    .  •       .  H    4  glie- 
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glieria,  quindici  Stendardi,  e  più  di  cinquanta  bandiere  t 
la  fama  portò,  che  due  mila  fra  gli  e&oti  e  feriti  foflèro 
quei  della  parte  Auftriaca  vincitrice  ;  e  cinque  mila  i  morti  v 
e  tre  mila  i  rimarti  prigioni  dall'  altra  parte  :  Se  non  furono 

{ami  >  certo  è  almeno ,  che  fi  trovò  fommamcnteeftenuata 
!  Armata  del  Re  Filippo ,  e  che  dopo  sì  /elice  avvenimento 
il  Re  Carlo  trionfante  entrò  in  Saragozza  fra  gì' incettanti 
plaufi  di  quel  Popolo  •  S' egli  avelie  dipoi  feguitato  il  faggio 
parere  dello  Staremberg ,  il  quale  infifteva ,  che  «'  averte  ad 
jnfeguire  il  fugitivo  Re  Filippo  ritirato  a  Vagliadolid ,  forfè 
gran  piega  prendevano  le  fue  (peranze  alla  Corona  <li  Spa- 
gna .  Ma  prevalfe  il  fentimento  <deH' umore  gagliardo  dell' 
lrìgkic  Stcnop  y  che  fi  averte  a  marciare  a  Madrid  «  Occu- 
pata la  Reggia ,  più  facilmente  caderebbe  il  redo , 

In  quella  Real  Città  fi  lafciò  vedere  il  Re  Carlo ,  ma  ri- 
cevuto fenza  gran  fegnale  d' amore  in  quel  popolo ,  e  non 
venne  dal  cuore  quel  poco  giubilo ,  che  lene  moftrò  .  Diede 
egli  con  ciò  affai  tempo  al  Re  Filippo  di  rinfbrzarfi  di  gente, 
e  di  provveder  la  fua  Armata  eli  un  Generale  di  primo  grido, 
cioè  ad  Duca  diVandomo^  che  comparve  dopo  la  metà  di 
Settembre  a  Vagliadolid  col  Duca  di  NoMglics  •  Intanto  nel- 
lo Aerile  territorio  di  Madrid  mancarono  le  provvigioni  per 
FArraata  del  Re  Carlo,  e  nella  ftefla Città  alzarono  forte 
la  teda  i  partigiani  del  Re  Filippo .  Vennero  fpediti  potenti 
rinforzi  di  gente  al  Nipote  del  Re  Criftianirtìmo ,  e  all'  in* 
contro  mai  non  vennero  i  Portoghefi  ad  unirfi  col  Re  Carlo, 
il  quale  perciò  ali*  accoftatfi  del  verno  determinò  di  ritirarli 
verfo  la  Catalogna .  Con  sì  mal  ordine  feguì  la  ri  ti  rara ,  che 
il  Re  Filippo  già  rientrato  in  Madrid  fi  morte  per  affalire  gì' 
Inglefi ,  che  marciavano  molto  {eparati  da  gli  Alemanni  >  e 
li  raggiunfe  al  groflb  Borgo  di  Briguela ,  o  fia  Brihuega  • 
Dato  Vaffalto  a  auelle  mi  fera  bili  mura  ,  e  mancate  le  muni- 
zioni a  gì'  Inglefi ,  furono  erti  cortretti  a  renderli  prigionieri 
in  numero  di  piti  di  tre  mila  collo  rtertò  ergogliofoStenop . 
ÀI  romore  del  pericolo  de  gì1  Inglefi  con  isforzate  marcie  era 
accorfo  il  Marefciallo  di  Staremberg ,  e  benché  non  confapc- 
yole  della  lor  disavventura ,  pure  coraggiofaraente  arrivato 

L Villa  Viziofa  nel  giorno  20.  di  Dicembre  volle  attaccar 
tiaglia  coircfercito  Gallispano .  Il  valore  dell'  una  e  dell' 
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Altra  parte  fu  incredibile ,  e  la  notte  fola  diede  fine*lmaceI-« 
io ,'  con  reftare  gli  Auftriaci  padroni  del  campo ,  e  di  molte 
infegne ,  ma  colia  perdita -di  circa  3000.  morti  nel  conflitto  - 
Maggior  fu  creduto  il  numero  de  gli  uccifi  dall'  altra  parte  * 
Nufladimeno  divcr&menre  contarono  i  GaHispani  quéfta 
fanguinofa  battaglia  ,  con  attribuitene  la  vittoria  9  e  fu  can* 
tato  per  ciò  il  TcDemn  a  Parigi  »  Ed  è  la  verità*,  che  an- 
che gli  SpagnuoJi  prefero  molte  bandiere ,  e  fecero  bottinò 
di  molto  bagaglio  $  e  che  loStaremberg  trovando  sì  infici 
volito  il  fiso  picciol  corpo  di  gente ,  e  mancante  affetto  di 
vettovaglia  *  fu  obbligato  a  ritirar  fi  frettolofamente  verfo 
i'Aragona ,  e  a  lafciar  indietro  tutto  il  cannone  :  il  che  fer* 
vi  non  poco  a  giuftificare  la  relazione  contraria  •  E  percioc- 
ché un'Armata  di  ventimila  Franzefi  venuta  dal  Roflìglionef 
aveva  imprefo  1'  affedio  di  Girona  in  Catalogna ,  lo  Starcm- 
berg  abbandonò  Saragozza ,  e  quanto  aveva  acquiftato  nell' 
Aragonefe ,  e  fi  ritirò  a  Barcellona  a  fcrivere  compadrone- 
voli  lettere  a  tutti  i  Collegati  per  ottenere  foccorfi .  Ed  ec- 
co quante  varie  fcene  e  vicende  vide  in  quell'Anno  la  Spa- 
gna frale  fanguinofe  difpute  de  i  due  competitori  Monarchi  « 
Afpirava  pure  il  Re  Criftianiffimo  alla  Pace ,  e  non  lafciÒ 
di  ttuzzicar  di  nuovo  gli  Ollandefi  per  mezzo  del  Pettecun  * 
Refidente  dei  Duca  d' Holftein  all'  Haia ,  adoperato  anche 
nell*  Anno  precedente  per  mezzano  in  cosi  fcabrofo  affare  * 
affinchè  defilerò  orecchio  alle  proporzioni ,  per  mettere  una 
volta  fine  al  fangue  di  tanta  gente ,  e  alla  desolazione  de'Rc* 
gni .  Tuttoché  (enti (fero  tuttavia  gli  Alleati  il  bruciore  d'ef* 
fere  flati  burlati  nell'Anno  addietro  dal  Gabinetto' di  Fran- 
cia ,  pure  s'indoffero  ad  entrar  di  nuovo  in  un  Congreffo , 
con  desinare  a  tal  fine  Ja  Città  di  Gertrudemberga .  Gran 
contrailo  fu  ivi;  (aldo  il  Re Criftianiffimo  in  non.  voler 
prendere  l' armi  contro  il  Re  Nipote  ;  di  (cordi  gli  Alleati 
nelle  lor  pretenfioni ,  perchè  gli  Anglollandi  confettavano  a 
rilafciare  al  Re  Filippo  V.  una  porzione  ddla  Moharchik 
Spagnuola ,  laddove  il  Conte  di  Zmendorf  Plenipotenziario 
Ceiareo  negava  qualfivoglia  fmembramento  della  medefi-  • 
ma .  Per  più  mefì  durò  la  battaglia  dì  quelle  tefte  Politiche  , 
e  in  fine  tutto  andò  in  fafeio,  fenza  poterti  in  guifa  alcuna  ot- 
tenere né  da  gli  uni  né  da  gli  altri  il  loro  intento .  Giovò 

non- 
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nondiméno  alla  Francia  quell'altro  tentativo  per  feminar 
gelofie  e  difcordia  fra  le  Potenze  nemiche  :  del  che  Teppe  ber* 
ella  profittare  nel  tempo  avvenire .  Imputò  intanto  ciafeuna 
delle  parti  air  altra  la  colpa  di  lafciar  continuare  la  guerra  ;  e 
quefla  in  fatti  anche  nel  prefente  Anno  fu  ben  calda  in  Fian* 
dta,  dove  alla  primavera  fu  pollò  l' attedio  dal  Duca  di 
Marlbormg  alla  Città  di  Donai  ♦  La  di  fé  fa  di  quella  Piazza 
fatta  dal  Tenente  Generale  Conte  Albtr gotti  Fiorentino  ac-> 
crebbe  al  fornaio  la  gloria  del  fuo  nome .  Indarno  tentò  il 
MarefciaUo di  Vdìan  di  foccorrerla ,  e  però  colla  più  ortore^ 
voi  capitolazione  nel  dì  io.  di  Giugno  quella  Città  col  Forte 
della  Scarpa  (a  ceduta  air  armi  de'  Collegati .  Pattarono  poi 
ouefti  col  campo  fottoBettunes  Piazza  affai  provveduta  di 
fortificazioni  regolari,  con  trovarvi  fi  alladifcfa  il  celebro 
Luogotenente  Generale  Vauùan ,  che  la  foftenne  fino  al  di 
2?«  di  Agofto ,  in  cui  ne  feguì  la  refa .  Quindi  fi  prefentò  1* 
ofle  nemica  lotto  San  Venanzio ,.  ed  Aire.  La  prima  di 
quelle  Piazze  fece  tefiftenza  folamente  dodici  giorni  ;  ma  F 
altra  per  cinquantotto  dì  faticò  gli  aflèdianti  eoo  grave  lor 

Erdita  9  e  in  fine  il  dì  nove  di  Novembre  fi  lafciò  vincere  • 
è  &  dee  tacere ,  che  in  xiueft'  Anno  fuccederono  notabili 
mutazioni  diMiniftri  nella  Corte  d'Inghilterra.,-  e  graa 
bollore  d'animi  fi  trovò  in  Londra  fra  i  due  contrari  partiti 
de*  Toris ,  e  de'  Vigt .  In  favorr  de'  primi  pubblicamente 
predicò  un  Dottore  Sacheverel ,  che  maggiormente  acce  fé  il 
fuoco ,  gran  partigiano  dell'  appellata  Chiefa  Anglicana  « 
Queftc  novità  molto  pofeia  influirono  a  condurre  la  Regine* 
Anna  ne'  voleri  della  Francia ,  ficcome  vedremo.  Eflendo 
mancato  di  vita  fui  fine  di  Settembre  il  Cardinale  Vincenzo* 
Grimani  Veneto ,  Viceré  di  Napoli  9  fi  trovò  nelle  cedole 
dell'  Interim  nominato  a  queir  illuftre  jearica  il  Conte  Carla, 
Borromeo  Mi lanefe ,  che  verfo  la  metà  del  feguente.Mefe 
comparve  inquella  Metropoli ,  e  fu  appreflb  confermato  dal 
Re  Cario  Uh  nel  portello  di  sì  nobile  impiego  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  171 1.  Indizione  iv.  * 
di  Clemente  XI.  Papa  12. 
di  Cabulo  VI.  Imperadore  1. 

FEce  la  morte  in  queft' Anno  moltiplicar  Jc  gramaglie 
nelP  Europa  ,  perchè  nel  di  y  di  Febbraio  rapi  dal 
Mondo  Franccfco  Maria  de*  Medici  ,    Fratello  del  Grati 
Duca  Co/imo,  e  Principe  da  noi  veduto  Cardinale  ne*  pre- 
cedenti Anni ,  che  non  lafciò  alcun  frutto  del  Tuo  Matrimo- 
nio colla  Pnncipeflà  Leonora  Gonzaga  di  Guaftalla .  Pofcia1 
nel  di  14.  di  Aprile  mancò  di  vita  pel  vaiuolo  Luigi  Delfino 
di  Francia,  unico  figlio  del  Re  Luigi  XIV.  Principe  degno  di' 
più  lunga  vita  :  con  che  il  Duca  di  Borgogna  fuo  primogeni- 
to afTunfe  il  titolo  di  Delfino .  Ma  ciò  che  piò  mi  fé  in  agita- 
zione i  penfieri  di  tutti  i  Politici  intereftati  e  non  interefTati' 
nel  teatro  delie  correnti  guerre ,  fu  l' immatura  morte  di 
Giufeppe  Imperadore ,  accaduta  nel  di  17.  del  Mefe  fuddetto 
d'  Aprile .  Quello  Monarca  y  che  in  vivacità  di  fpirito  ,  in 
affabilità ,  e  in  altre  belle  doti  fuperò  molti flimi  de'  fuoi  glo-* 
riofi  Antenati ,  non  avea  ben  faputo  reggere  il  fuo  fuoco  * 
portato  a  i  piaceri  ;  e  contuttoché  T  impareggiabile  Augufta 
iua  Conforte  Amalia  Guglielmina  dì  Brunsvith  fi  ftudiafle  * 
per  quanto  potè ,  di  tenerlo  in  freno ,  non  reggeva  quefto 
freno  all'  empito  delle  fue  voglie .  Mancò  veramente  anch' 
egli  di  vaiuolo ,  ma  fu  creduto ,  che  gli  ftrapazzi  della  fua 
finità  aiutaflero  di  molto  quel  male  a  levarlo  di  vita  .  Niun> 
discendente  mafehio  lafciò  egli  dopo  di  sé ,  ma  folamente  due* 
ArciduchefTe ,  cioè  Maria  Giofeffa ,  e  Maria  Amalia  y  che 
poi  paflàrono  a  fecondar  ^Elettorali Cafe di  Baviera  e Saf-i 
fonia .  Quefto  inafpettato  colpo  delle  umane  vicende  non  fi1 
può  dire ,  quanto  (concertale  le  mifure  delle  Potenze  Colle* 
gate  contro  la  Real  Cafa  di  Borbone  ;  perchè  fi  pensò  ben 
tofto ,  e  fi  fecero  tutti  gli  opportuni  negoziati  per  far  cade-- 
re  la  Corona  Imperiale  in  tefta  del  Re  Carlo  IIL  fuo  fratel- 
lo; ma  tofto  ancora  fi  Sconobbe,  che  quefto  paffo  verrebbe 
ad  aflbdar  quella  di  Spagna  fui  capo  del  Re  Filippo  V.  Né 
pure  a  gli  fteffi  Collegati,  nonché  alla  Francia,  compiivi, 
il  vedere  uniti  in  una  fola  perfona  l'Imperio ,  e  i  Regni  di 
Spagna ,  e  della  Cafa  d'Auftria .  Però  li  cominciarono  nuo-- 

ve 
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filo  amore,  e  per  (kurezza  de  gli  sforzi,  ch'era  per  fare 
nella  lorditela.  Scelta  pertanto  una  parte  de  i  rifugiati  Spa- 
cnuoli,  che  ieco  veni  Aero  ,  nel  Settembre  s'imbarcò,  e  fe- 
licemente sbarcò  alle  fpiagge  di  Genova,  e  fenza  perdere 
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Alcmagna .  Nel  dì  1 2.  fu  di  nuovo  ad  inchinarlo  il  Duca  di 
Modena  in  San  Marino  di  Bozzolo .  Mantova  qualche  gior- 
no godè  della  graziofa  prefenza  di  quello  Monarca  ;  e  a  i -con- 
fini dello  étato  Veneto  gli  fecero  un  fopramodo  magnifico 
accoglimento  gli  Ambàfciatori  di  quel)'  inclirxRepubblica  ; 
dopo  di  che  inviatoli  egli  a  dirittura  perla  via  di  Trento  e 
del  Tirolo ,  nel  dì  20.  giunfe  ad  Infpruch  ,  dove  prefè  ripo^ 
lo  .  Fattofi  intanto  in  Francoforte  il  funtuofo  preparamento' 
per  la  fua Coronazione ,  quefta  dipoi  fi  effettuò  nel  di  22.  df 
Dicembre  con  folenniflìma  fetta .  Portò  egli  al  Trono  Im- 
periale un  compleflb  di  fode  e  rare  Virtù  ,  quale  non  si  facil- 
mente fi  trito  va  in  altri  Regnanti ,  e  cominciò  da  lì  innanzi* 
ad  efferc  chiamato  Carlo  VI.  Augufto  è 

Nulla  di  notàbile  operarono  in  queft'  Anno  gli  Alleati  irt 
Piemonte,  e  da  alcuni  ne  fu  attribuita  la  cagione  al  trovarli 
tuttavia  mal  foddisfatto  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoie*, 
della  Corte  di  Vienna,  che  con  varie  feufe  gli  negava  il 
poffeffo  tante  volte  promefib  del  Vigevanafco  .  Contuttociò 
quel  Sovrano  col  MarcfcialloDaun  fui  principio  di  Luglic* 
con  potente  efercito  fi  raoffe  ,  e  valicò  i  monti ,  e  paffate  le 
Valli  di  Morienna  e  Tarantafia ,  calò  nella  Savoia ,  impa- 
dronendofi  delle  Città  di  Annicy,  Chiambery,  ed  altre  di 

Snella  contrada  .  S*  affettava  il  Duca  di  Bervicb  y  che  que- 
o  torrente  s' incamminane  verfo  il  Lionefe  ;  e  però  dopar 
aver  muniti  i  patii ,  fermò  il  fuo  campo  fotto  il  Forte  di 
Barreaux.  Intenzione  del  Conte  diDaun  era  di  afTalirer 
Franzefiin  quel  fito  ;  ma  infetta  diirenfione  di  pareri ,  fini 
tutta  la  campagna  in  fole  m inaccie  contra  de  i  Franzefi  .  £ 
perchè  T  Armata  non  avrebbe  potuto  fuflìftere  pel  verno  nel- 
la Savoia;  divifa  allora  dall' Italia  per  cagion  delle  nevi: 
abbandonati  di  nuovo  que*  paefi ,  fé  ne  tornarono  tutti  a  cer- 
care ftanza  migliore  in  Lombardia  .  Qualora  i  Tedefchi 
avefiero  tenuto  più  contento  il  Sovrano  di  Savoia,  forfè  in 
altra  guifa  farebbero  camminate  le  faccende  in  quelle  parti  • 
Erano  di  molto  profperate  in  Ifpagna  V  armi  del  Re  Filippo- 
V.  col  riacquifto  della  Cafti  gì  ia ,  e  dell'Aragona,  e  coli** 
avere  riftretti  gli  Alleati  nelPangufto  paefe  della  Catalogna  . 
Ebbe  egli  ancora  il  contento  nel  Gennaio  di  flueft'  Anno  di 
veder  fuperata  Gitona  dal  Duca  di  Noaglits  7  clie  con  venti- 
mi- 
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mila  Franzefi  ne  avea  formato  lv  attedio  .  Ma.  nWaJttt 
imprefa  degna  di  oflervazione  fi  fece  in  quelle  parti ,  fé  non 
che  il  Duca  di  Vandomo  nel  Mefe  di  Dicembre  fpedl  il  Conte 
di  Aturet  con  groffo  corpo  di  gente  fotto  Cardona .  S' im- 
poflefsb  quefto  Generale  del  Borgo ,  e  ritiratafi  la  gucrnigio'- 
ne  nel  Cartello ,  cominciarono  le  artiglierie  a  tormentarlo . 
Vi  fu  fpedito  dallo  Staremberg  un  buon  foccorfo  di  gente , 
che  rovefciò  le  trincee  de'  nemici  *  ed  entrati  colà  cinquecen- 
to uomini  fecero  prendere  al  Muret  la  rifoiuzione  di  ritirarfi . 
Né  pure  in  Fiandra  alcuno  ftrepitofo  fatto  avvenne,  altro 
non  effendo  riufcito  a  i  Collegati ,  che  di  fottomettere  la 
forte  Città  di  Bouchain ,  giacché  il  Mare fc tallo  di  Villars 
non  lafciava  a  i  nemici  adito  per  azzuffarti  feco  :  cotanto  fa- 
pea  egli  T  arte  dei  buoni  accampamenti ,  per  non  venire  a 
battaglia ,  fc  non  quando  vi  trovava  i  fuoi  conti . 

Parea  dunque,  che  fi  cominciarti  a  raffreddare  il  bollore 
di  quefta  guerra ,  né  fé  ne  intendeva  allora  il  perché;  ma  a 
poco  a  poco  fi  venne  poi  fvelando  il  mirtero .  Convien  con- 
fettarlo: fanno  egregiamente  i  Franzefi  combattere  con  ar- 
mi di  ferro ,  ma  egualmente  ancora  valerfi  d' armi  d' oro , 
per  efpugnare  chi  alla  lor  Potenza  refifte.  Già  dicemmo  ac- 
caduta in  Londra  non  lieve  mutazione  nel  Miniftero ,  ed  ef** 
fere  toccata  la  fuperiorità  al  partito  deiToris.  La  Regina: 
Anna  ,  che  finquì  tanto  ardore  avea  moftrato  contro  la 
Real  Cafa  di  Borbone ,  cominciò,  per  quanto  fu  creduto, 
a  fentire  rialzarfi  in  fuo  cuore  la  non  maieftinta  affezione  al 
proprio  fangue  Stuardo ,  ficcome  Figlia  del  fu  Cattolico  Re 
Giacomo  IL  Morta  da  compaffione  verfo  l'abbattuto  vivente 
fuo  Fratello  Giacomo  III.  Re  folamente  di  nome  della  Gran 
Bretagna,  concepì  de  i  fegreti  defiderj ,  ch'egli  divenirti 
tale  di  fatto ,  e  forte  anteporto  air  Elettoral  Cafà  di  Bruns- 
vidi,  a  cui  già  per  gli  atti  pubblici  del  Parlamento  era  fiata 
ifficurata  la  Succeffione  del  Regno ,  qualora  mancarti  la 
Regina  medefima .  All'avveduta  Corte  del  ReCriftianif- 
fimo  trafpàrì  qualche  barlume  del  prefente  fiftema  di  quella 
di  Londra;  e  il  Mare fciallo  di  Tallafd  detenuto  prigioniere 
nella  Città  di  Notingam  fu  creduto,  che  fuggerifle  buoni 
lumi  per  giugnere  a  guadagnare  il  cuore  d'erta  Regina  ,  Se- 
gretamente dunque  il  Re  Luigi  XlV*  ebbe  martiefa  di  far  in* 

trodur- 
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trodurreper  ifl£zzo  del  Milord  Halci,  che  poi  divenne  Con* 
te  £  Oxford  ',  '  e  di  qualche  altra  perfona  favorita  dalla  Regi- 
na ,  parole  di  Pace ,  fiancheggiate  da  rilevanti  vantaggi  in 
favore  deHa  Nazione  Inglefe  .    Se  riufciva  al  Gabinetto 
Franzefc  di  fiaccare  quella  Potenza  dalla  grande  Alleanza , 
beh  fi  conofceva  terminata  la  memorato  1  Tragedia  della 
guerra  prefente .  Guilò  la  Regina  il  dolce  di  quelle  propoft- 
aioni  >  e  cominciarono  ad  andare  innanzi  e  indietro  fegrete 
lettere  e  rifpofie  per  i (ina J tire  le  difficultà ,  e  flabilire  i  prin«- 
cipali  articoli  dell'  accomodamento .  Di  quelle  mene  fi  avvi- 
dero bensì  gli  Ollandefi  e  la  Corte  di  Vienna ,  e  fi,  ftudiaro 
no  di  fermarle  ;  ma  fenza  profitto  alcuno .  Troppa  impref* 
fìoneaveano  fatto  nella  Regina  Anna  le  offèrte  della  Fran- 
cia ,  cioè  la  ceflione  di  Gibilterra ,  e  di  Porto  Maone  alf 
Inghilterra  (  punto  di  gran  rilievo  pel  commerzio  di  quella 
Nazione  ) ,  V  Affiento ,  cioè  la  vendita  de'  Mori  per  iervii- 
giodelP  America  Spagnuola ,  che  fi  accorderebbe  per  molti 
anni  a  gì'  Inglefi  \  la  demolizione  di  Dunquerqut  ;   una 
buona  barriera  di  Piazze  per  ficurezza  de  gli  Ollandefi  -,  ali* 
Imperador  Carlo  VI.  la  Fiandra ,  lo  Stato  di  Milano ,  Na* 
poli,  e  Sardegna.  Già  divenuto  come  imponìbile  il  cavar 
dalle  mani  del  Re  Filippo  V.  la  Spagna  ,  reftava  quella  Mo* 
xiarchia  divi  fa  dalla  Fra  nzefe  :  a  che  dunque  confumar  più 
tanto  oro  e  fangue  »  fé  nulla  di  più  fi  potea  ottener  colla  guer* 
ra ,  di  quel  che  ora  fi  veniva  a  confeguir  colla  pace  ?  Pafsò 
per  quello  in  Inghilterra  nel  Gennaio  feguente  il  Principi 
Eugenio ,  né  altro  gli  venne  fatto ,  che  d' indurre  la  Regina 
a  procedere  fenza  fretta  e  con  gran  cautela  in  si  importante 
affare.  Intanto  gli  Ollandefi  u  videro  affretti a-confentire 
ad  un  Luogo  per  dar  principio  a  i  Congreffi ,  e  fu  fcelta  per 
quefto  la  Città  di  Utrecht ,  dove  nel  uennaio  feguente  avcf- 
fero  da  concorrere  i  Plenipotenziari  delle  parti  intereflate  .E 
tali  furono  i  primi  gagliardi  pedi  per  reftituire  la  tranquilliti 
all'  afflitta  Europa . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  i?ri.  Indizione  rr. 
di  Clemente  "XI.  Papa  13. 
di  Carlo  VI.  Imperatore  2. 

Fin  l' Anno  precedente  era  penetrata  dall'  Ungheria  m 
Italiana  mortalità  de  Buoi,  flagello,  di  cui  non  v'ha 
perfona  ,  che  non  intenda  le  iuneitilTune.confegueoM  io 
danno  del  genere  umano .  Ma  nel  prefcnie  cosi  ampiamente 
il  dilatò  pcJ  Veronefe,  Brefciano,  Mantovano-,  e  Stato  di 
Jfliiaoo,  che  fece  un  orrido  feempio  di  si  utile  ami  necefli- 
rio  genere  di  Animali .  Anche  il  Regno  di  Napoli  e  lo  Stato 
della  Chier»  ioflVì  immenfi  danni  per  quella  micidiale  Epi- 
demia. Correndoli  Mefe  di  Settembre  fìldetto,  che  in  et 
16  Regno  follerò  perire  fettanta  mila  capi  di  buoi ,  e  vacche* 
e  nel job  Cremonefe  piti  di  quattordici  mila  ;  e  il  nule  prò- 
pre  lente  Anno 
nncipe  Reale  di 
tte  in  Modena 

-a Rinaldo.   Di 

jfmo  abbracciò 
lui  di  gradino , 
.della  Polonia, 
ielle  Maremme 
liente  al  Re  Fi* 
pò  di  Ceiarei  a 
ita  l'occorrente 
irei  Forti  della 
j  a  renderli  a  di- 
lane».  Nel  Pie- 
Ma  per  le'azioni 
0  quel  Sovrano 
erpofiùon.  pre- 
dò (uggendo  V 
il  Vigevnnafco*- 
:aciò  nacquero 
>  trattati  di  Pa- 
aniere  la  Corte 

,         in  quelli  tempi 

il  Conte  (f  Oxferd  ,  tutto  intento  a  sbrancare  alcuno  de* 
.    .    .  Prin- 
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Principi  dalla  grande  Alleanza  y  coir  inviare  a  Torino  il 
Conte  di  Pttcrboreug  >  s' induitrialfe  di  tirar  efifo  Duca  ad 
una  pace  particolare  colla  viltofa  efibizione  (per  quanto  fu 
creduto)  del  Regno  di  Sicilia ,  e  reftituzione  di  tutti  1  Tuoi 
Stati.  Non  difptacque  a  quel  Sovrano  un  sì  bel  regalo,  che 
(eco  anche  portava  il  titolo  di  Re  ;  ma  conofcendone  egli  la 
poca  fulfiftenza ,  quando  non  vi  concorre/Te  il  conico  di 
Celare  ,  il  quale  non  folo  da  qucfto  fi  farebbe  moftrato||bia 
ancora  dalla  Pace  fi  inoltrava  troppo  alieno  :  ravvisò  torto 
la  neceflixà.  di  fiar  forte  nella  Lega ,  finché  fi  naaturaffero 
meglio  le  cofe  .  Però  non  volle  punto  ftaccarfi  'da  i  Collega- 
ti ,.  e  (blamente  ricusò  di  ufeire  in  campagna  colle  fue  trup- 
pe .  Vi  ufeico'  fuoi Tedefchi  il  Mare/dallo  di  Daun ,  per- 
chè il  Duca  di  Bervicb  era  calato  da  Mongmevra  nella  Val- 
le d'  Owdx  \  ma  altro  noa  fece  x  che  difendere  i  podi  in  quel- 
la contrada  • 

Intanto  fui  fine  di  Gennaio  nella  Città  Olfandefe  di  17- 
trecht  s'era  aperto  il  Congreflb  ,  a  cui  intervennero  i  Ple- 
nipotenziari di  Francia ,,  Inghilterra ,  Ollanda ,  e  Savoia  . 
Vi  comparvero  ancora  y  ma  come  forzati  r  quei  dell'  Impe- 
radore  >  ficcome  confapevoli ,  che  la  Cortt  di  Londra  ven- 
duta aVerfaglies,  dopo  avere  afficurati  i  proprj  vantaggi , 
più  avrebbe  promoffi  quei  delia  Real  Cafa  di  Borbone  ,  che 
dell'Auftriaca .  Sufle  prime  fé  fmifurate  apparvero  le  diman- 
de  e  pretenfioni  della  Francia ,  pia  alte  ancora  e  vafte  fi  (co- 
prirono quelle  degli  Alleati .  Gli  Aeflì  Parlamenti  d'Inghil- 
terra andavano  poco  d'accordo  colle  fegrett  voglie  della  Re- 
gina, perchè  non  miravano  accurata  la  pubblica  tranquil- 
lità con  tutte  le  belle  efibizioni  fatte  in  loro  prò  dal  Re  Cri- 
flianiflimo.  Allora  il  Conte  d' Oxford  mife  in  campo  due 
ripieghi  >  l'uno  che  dal  Re  Luigi  XIV.  foffe  fìtto  ufeire  di 
Francia  il  Pretendente  >  cioè  il  Re  Giacomo  II L  Stuardo ,  e 
f  altro  y  che  fi  provvedere  in  maniera  tale  t  che  non  mai  in 
avvenire  fi  potettero  unir  infieme  le  due  Monarchie  di  Fran- 
cia e  Spagna .  À  queflo  oggetto  fu  propoflo  »  che  ti  Re  Fi* 
lippo  V.  rinunziare  ogni  iua  ragione  fopra  la  Francia  in  fa- 
Tore  deTrincipi  chiamati  dopo  di  lui  >  e  die  mancando  la  di 
lui  Linea ,  fuccedefle  ne'  Regni  di  Spagna  la  Cafa  di  Savoia , 
ficcome  chiamata  ne*  Tcftamenti  de  i  precedenti  Monarchi . 
Tom  XV L  I  Dif- 
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Difficile  troppo  fi  trovò  quefto  ulrimo  punto ,  perchè  chiara- 
mente dichiarò  il  Gabinetto  di  Francia,  che  limili  Rinunzie 
non  potevano  mai  togliere  il  di  me 

a'  Principi  e  figli  chiamati ,  e  e  ili- 

de  '■  del  che  fi  hanno  ben  da  rii  Ilo 

che  poi  avvenne ,  e  potrebbe  m.  re . 

Contuttociò  per  foddisfare  al  ti  sì 

fatte  rinunzie  dal  Re  F ilipp»  V.  eia 

per  le  lor  pretenfioni  (òpra  la  Sp  fi- 

lamenti fiftudìarono  le  unite  (  ìil- 

terra  di  quetareì  rumori  de'Parl  an- 

ze,  perchè  ìn  un  foto  capo  non  fi  avellerò  mai  ad  unire  le 
due  Corone .  In  ricompenfa  di  quefìo  grande ,  ma  apparente 
facrifizjo,  al  ReOiftianiffimo  riufci  d' indurre  h  Regina 
Anna  ad  un  Armiftizio  delle  fue  milizie  ne'  Paefi  baffi ,  che 
per  un  pezzo  fi  tenne  /egreto  .  Troppo  abbifògnava  di  que- 
fto prelentaneo  rimedio  a  gì'  interni  mali  del  fuo  Regno  quel 
peraltro  potenti/fimo  e  Tempre  intrepido  Monarca. 

Per  confeffione  de  gli  fte/fi  Storici  Franzefi ,  non  ne  potea 
più  la  Francia:  sì  lunga  ,  sìpefante  e  difpendiofa  era  fiata 
finqul  una  sì  univerfal  guerra,  foftenutaquafi  tutta  colle  pro- 
prie forze.  Efauffo  fi  trovava  l'erario,  divenuti  impotenti 
i  popoli  a  pagare  gl'inroffribili  aggravj .  Tanta  gente  era 
penta  in  aflèdj,  battaglie,  e  malattie  delle paffate campa- 
gne, che  Tettavano  fenza  coltivatori  le  terre,  e  mancava 
la  maniera  di  reclutar  le  Armate.  All'incontro  in  Fiandra 
non  s' era  finqul  veduto  un  sì  fiorito  e  poderofò  efercito  delle 
nemiche  Potenze  ;  Piazze  pio  non  Tettavano ,  che  iropedif- 
fero  I  ingre/fo  delle  lor  armi  nel  cuor  della  Francia  :  di  ma- 
niera che  quel  nobiliffimo  Regno  fi  mirava  alla  vigilia  d'in- 
credibili calamità.  A  quella  infelice  fituazione  de' pubblici 
affari  fi  aggiunfero  altre  lagrirnevoli  difavventure  della  Real 
profapia ,  che  avrebbero  pot  Lll0 , 

*a  non  già  quello  di  Luigi  J  trò. 

Ne'  primi  meG  del  preferite  lo  o 

di  rofolìa  Maria  Adelaide  Pr  a  di 

Francia  pafsò  a  miglior  vita  i  Per 

J'affiftenza  predata  alla  dile  e  il 

Delfino  LuìpÌ  ,  Prìncipe  di  i  -affé 

la 
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k  fletta  infermità,  e  nel  di  t8*  delio  ftcffoMifc  fi  sbfl* 
gò  da  quella  vita  *  Due  Principi  avea  prodottoli  loromatri* 
monio;  il  primo  di  efli  i g&Ducadi  Bretagna,  e  poto  & 
dichiarato  Delfino ,  aggravato  dal  medefimo  Vainolo  ,  fi  vi- 
de  foccombere  alia  malignità  del  male  nel  di  8.  di  Maggio  » 
L* altro  Principe, cioè  Luigi  Duca  (tAngio^  foggiacque  anch1 
egli  alla  medefima  influenza  ,  accompagnata  da  violenta  feb- 
bre ;  pure  Dio  il  donò  a  i  defiderj  e  alle  orazioni  de'  fuoi  pò* 
J>oli ,  ed  oggidì  pieno  di  gloria  fiede  coronato  fui  Trono  de1 
(boi  Maggiori .  Trovavan  Carlo  Duca  di  Bttry  terzo  Nipo* 
te  del  Re  Luigi  fui  fiore  de*  fuoi  anni  ;  fu  anch*  egli  rapita 
dalla  morte  tiél  fuddetto  Maggio  ,  fenza  lafciar  dipendenza  * 
benché  accanto  con  una  delle  figlie  del  Duca  d'Orleans  > 
Tanta  folla  di  fventure  domeftiche ,  le  quali  fecero  (trapala- 
re i  maligni  ,  quafichè  la  mano  de  gli  uomini  aveffe  coope* 
rato  a  $1  grave  eccidio  ,  fi  rovefeiò  fopra  quel  gran  Re ,  che 
non  avea  conofeiuto  per  tanti  anni  addietro ,  le  non  la  feli- 
cità, e  gufiate  il  piacere  di  conquiftar  Provincie  ,  e  di  far 
(remare  chiunque  s'opponeva  a1  fuoi  voleri  ♦  Sotto  la  mano  di 
Dio  convien  poi,  che  s'accorgano  di  (lare  anche  i  più  potenti 
Monarchi  della  Terra .  Ma  quello  fteffo  Dio ,  che  avea  ri* 
dotta  in  si  compaffionevole  flato  la  Francia ,  non  ne  volle 
permettere  il  già  vicino  fuo  precipizio.  Per  efTerfi  vinto  il 
cuore  della  Regina  Ioglefe,  da  ciò  venne  la  falute  di  tanti  pò* 
poli ,  e  fi  difpofero  le  cofe  a  dovere  per  la  Pace  univerfale . 
Venne  il  mefe  di  Giugno .  Eflèndo  fiato  già  richanrtato 
in  Inghilterra  il  celebreCapitano  Duca  di  Marlboroufr  (tan- 
to poterono  le  batterie  del  Conte  d'Oxford  )  fa  fuflituito  al 
comando  dell'armi  Inglefi  in  Fiandra  il  Duca  di  Ovmond  f 
ma  con  ordini  fegreti  di  nulla  operar  contro  i  Franzefi ,  an- 
zi d1  intendertela  con  loro .  Ben  fé  ne  avvedevano  i  Colle- 
gati :  ciò  non  oftante  il  Principe  Eugenio  nel  mefe  fuddetto 
animofamente  mife  Pafftdio  a  Quesnoi ,  Piazza  forte ,  e  nel 
giorno  4.  di  Luglio  obbligò  alla  refa  quella  guernigione ,  con* 
fidente  fra  fini  e  malati  quafi  in  tre  mila  perfòne  «  Ottenne 
intanto  la  Regina  Anna  di  ricevere  da' Franteli  in  ortaggio 
Dunquerquc ,  e  di  mettervi  fuo  prefidio ,  per  demolirne  poi 
le  fortificazioni .  Avuto  quefto  pegno  in  mano,  allora  ordi- 
nò al  Ducad'Ormond  di  pubblicar  rAritiiftizio  delle  truppe 
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incieli  colla  Francis  ,  il  che  fu  efeguito  con  rabbia  inetti-. 
mattile  e  querele  lenza  fine  de'  Collegati  ;  e  tanto  più  perché 
l'Ormone!  andò  a  metterli  in  poflèflb  di  Gante  e  di  Bruges . 
Sellava  tuttavia  al  Principe ■Eugenio  impotente  efercito, 
capace  di  fa''  qualche  bella  impref»  ,  e  già  la  meditava  egli , 
nulla  atterrito  dall'  abbandonamene  de  gì'  Inglefi .  Mife 
pertanto  l'afledio  a  Landrccy  ,  ma  il  salente  MarefeìaUt  di 
FìHar$t  le  cui  forze  erano  cresciute  collo  Icemar  dell'  altre, 
improwifamente  nel  dì  24.  di  Luglio  fi  fpinfe  adnolfo  al 
Conte  di  Albtrmaic  ,  che  fiaccato  dal  Prìncipe  Eugenio  con 
un  picciolo  efercito  cuftodi  va  le  linee  di  Dexain.  Alla  piena 
di  tant'  armi  non  potè"  refiftere  quel  Generale  ;  andò  in  rot- 
ta tutta  la  fua  gente.  ;  più  furono  gli  ertimi  nel  fiume  Schel- 
da  ,  perefferfi  rottoi)  ponte,  chei  trucidati  dal  ferro.  Do- 
po queita  vittoria  parve  un  fulmine  il  Villars;  ricuperò 
Saint  Amand,  Mortagna,  Marcbiones,  ed  altri  Luoghi , 
dove  trovo  ricchiBìmi  magazzini  d'artiglierie,  munizioni 
da  guerra,  e  vìveri .  Ritiratoli  dall'  affedio  di  Landrccy  il 
Principe  Eugenie* ,  col  cui  valore  folamente  inqueft'  Anno 
la  fortuna  non  andò  d'accordo  ,  il  Villars  pafsò  all'allèdio 
della  vigorofa  Città  di  Douai.edel  Forte  della  Scarpa.  Nel 
termine  di  25.  giorni  s'impadronì  dell'una  e  dell1  altro;  e 
contuttoché  per  le  pioggie  dirotte  ,  che  fopravennero ,  finite 
fi  credeflero  lefue  imprefe;  pure  al  difpctto  della  ftagione 
egli  continuò  le  conquide  col  ridurre  all'  ubbidienza  del 
ReCriflianiflìmo  Quesnoì  eBouchain.  Dopo  di  che  ca- 
"irigi.  Per  tali  fatti  quanto 
ranzefi,  altrettanto  s  infie- 

Armiftizio  de  gì'  Inglefi  ,  e 
g  rimarlo  (nervato  di  forz* , 
.  di  con  fiderai  ione  ;  e  tanto  ■ 
)  di  gente ,  finita  la  campa- 
tila volta  pel  Roffiglione , 
ervieh ,  che  non  fu  pigro  a 
a  da  iCefarei,  introducen- 
dovi foccorfi  di  gente ,  e  di  munizioni .  Si  trovò  loStarem- 
berg  con  sì.poche  forze ,  perchè  abbandonato  da  gì'  Inglefi  e 
Portoglieli  ,  che  non  potè  impedire  gli  avanzamenti  de' 
Frati- 
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Ftanzefi  fino  a  i  contorni  dì  Barcellona  \  il  che  V  obbligò 
a  ritirarli  ne'  Luoghi  forti ,  per  afpettarc  miglior  coftdUiK>- 
ne  alle  cofefue  »  Intanto  gravitimi  erano  i  dibattimenti  nt\- 
le  Conferenze  d'  Utrecht  per  le.  tante  preten Goni  de'  PrincU 
pi  intereffati  in  quefta  gran  guerra .  Tutti  chiedevano  o  re- 
itituzioni  o  aumento  di  Stati .  Per  brighe  fuccedute  Fra  i  Lac- 
chè de  i  Plenipotenziari  di  Francia  e  d'Ollanda  inforfero  gra- 
vi puntigli  ,  che  accrebbero  le  diflcnftoni  e  gli  fdegni ,  ed 
interruppero  i  congreffi . .  Pure  col  mito  in  poppa  continua- 
va la  navigazioni  dc'Franzefi,  perchè  tutto  per  loro  era  il 
Conte  £  Oxford  con  gli  altri  Miniftri  da  lui  dipendenti .  Ma 
ricalcitravano  gli  Ollaadefi ,  e  pi h  fenza  [paragone  la  Corte 
di  Vienna  a  quanto  veniva  propofto ,  per  giugnere  alla  Pa- 
ce ,  Tuttavia  i  primi  allo  fcorgere  l'Inghilterra  affai  difpofta 
a  ftabilire  una  Pace  particolare  colla  Francia ,  cominciarono 
a  parlar  più  dolce,  con  ridurli  in  fine,  ficco  me  vedremo  , 
ad  entrar  aelle  mi  iure  prefe  dalia  Corte  di  Londra . 

Anno  di  Cristo  17 13.  Indizione  vi. 
di  Clemente  XI.  Papa  14, 
di  Carlo  VI.  Imperadorc  3. 

ANno  felice  fii  il  pttfente  per  la  Pace ,  che  cominciò  a 
fpiegar  P  ali  per  molte  parti  dell'  Europa ,  e  fé  tutta 
non  la  pacificò  di  preferite ,  difpofe  aknen  le  cofe  a  veder  do* 
pò  qualche  tempo  redimita  daperfutto  la  pubblica  tramjuil* 
liti  1  Dopo  il  dibattimento  di  tante  contrarie  pretenfioni  ed 
òppofizioni ,  finalmente  venne  latto  alla  Corte  di  Francia 
di  ftabilir  la  Pace  coli'  Inghilterra ,  Ollanda  ,  Re  di  Pruf- 
fia,  e  Duca  di  Savoia.  Nel  dì  14.  di  Marzo  aveano  già  i 
Plenipotenziari  Inglefi  indotte  le  Potenze  Col  legate  a  conve- 
nire nelP  Armiftizio  d' Italia ,  e  nel]'  evacuazione  della  Ca- 
talogna dell'  armi  Alleate .  Fu  anche  nel  di  16.  d* effe  Mefe 
accordato  dal  Re  Filippo  V.  a  gì'  Inglefi  il  defideraìo  privile- 
gio dell' Affiento  ,  e  fatta  folenne  rinunzia  de' diritti  fpet- 
tanti  ad  eflb  Monarca  fulh*  Francia ,  colla  ratificazione  dì 
tutti  gli  Stati  de'  fuoi  Regni .  Dopo  queftt  Preliminari  nel  dì 
undici  di  Aprile  in  Utrecht  furono  fottofcritti  i  Capitoli  del- 
la Pace  fra  le  Corone  di  Francia  e  d*  Inghilterra  5  fu  ricono- 
feiuta  la  Regim  Anna  per  dominante  della  Gran  Bretagna  , 
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(«milite  la  tocceflion  dell»  Linea  Prot.jta.te  in,  «eli te 
^"■accordata  la  demoliaion  delle  fomfkaaioni  di  Dun- 

„o«lìa  Francia ,  con  altri  Luoghi  deli;  Acadia  ne»  Amed- 
ea Settentrionale  .  Altre  Capitolala*!!  turono  fitte  col  Ke 
SiPorSlo,  e  col  Re  di  Pruda,  e  colle  Province  Unite 
dell' Ollanda;  edaltpein  fine  con  Vittorio  jStmdto  Duca  da 
Suvoia  Conteneva!!  in  quella ,  che  la  Francia  reftimiva 
ad elToSovr.no  tutta  U Sarai; ,  le  Vali,  d,  Pragel» ,  e  t 
Feri,  di  Eiiles  e  delle  Feneftrelle  con  altre  Valli ,  e  Caftello 
Delfino,  eilContadodiNiua,  con  altri  regolamenti  per 
Sconfini  condotti  alle  (bramita  dell'  Alpi  •  E  pererocchè  al. 
la  Corte  d'Inghilterra  premeva  forte  che  qualche  maggiore 
ricompenfa  fidete  a  quelto  Principe ,  che  avea  melina  re. 
pentagìio  tutti  i  Tuoi  Stati  per  fotWre  la  eaula  torauner 
tanto  li  adoperi! ,  che  il  Re  Cattolica  W;»o  t' induflè  a  ce- 
derai il  Regnodi  Sicilia ,  editai  ceflione  li  fece  garante  an. 
che  il  Re  Criftianiflìmo .  Fu  anche  ftipolato  ,  che  venendo 
a  mancare  la  linea  del  Re  Filippo,  laRealCafa  d,  Savoia 
fuccederebbe  ne'  Regni  di  Spagna  ;  e  furono  approvati  gli 
acquifti  fatti  da  elfo  Duca  nel  Monferrato  e  Stato  di  Milano . 
Nel  di  pofeia  dieci  di  Giugno foletiueaiente  approvo  elio  Ke 
Cattolico  in  Madrid  la  teflìonedel  uiddetto  Regno  di  Sicilia 
in  favore  delle  Linee  della  Cafa  di  Savoia,  confcrvaod.  fo- 
lamente  il  diritto  della  riverfione  di  quel  Regno  alla  Corona 
a;  saun»  incafoche  mancalfero  tutte  le  Linee  tuddette . 
Finalmente  nel  di  tredici  d'  Agodo  in  Utrecht  fu  fottolcritu 
la  Pace  fra  lua  Maefta  Cattolica  e  il  prefato  Duca  di  Savoia  , 
con  ratificar  la  ceflione  della  Sicilia ,  e  la  fucceSione  della 
Cafa  di  Savoia  ne' Regni  di  Spagna,  cafo  mai  che  man- 
cate la  Dipendenza  del  Re  Filippo  V. 

In  vigore  dunque  di  tali  Atti  il  Duca  yìlMru.Jmdeo  nel 
dì  aa.  di  Settembre  venne  folennemente  riconofeiuto  in  To- 
rino per  Re  di  Sicilia  con  varie  f 
te  e  Citta;  e  il  Principe  di  P 
•  prele  il  titolo  di  Duca  di  Savoia, 
da  i  Politici ,  fé  di  gran  vantagg 
fa  di  Savoia  un  sì  nobile  acqualo 
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di  fommo  onore  a  quel  Sovrano  fu  l'avere  aggiunto  a'fuot 
titoli  il  gloriofodi  Re,  non  immaginario ,  come  quello  di 
Cipria  ma  foftanziale  col  dominio  di  un'  I  fola  felici  (luna 
per  varj  conti ,  eia  maggiore  del  Mediterraneo,  per  cui  li 
apriva  il  campo  ad  un  rilevante  commercio  marinino  •  Con* 
tuttociò  ad  altri  parve ,  che  fé  ne  veniva  un  grande  onore» 
non  corrifpondefle  la  potenza  e  P  autorità ,  per  efiere  troppo 
fiaccato  quel  Regno  da  gli  Stati  del  Piemonte  ;  per  l' obbligo 
di  cenarvi  continuamente  gran  guernigione  fui  timore  de' 
vicini  Tedefchi  padroni  del  Regno  di  Napoli  ;  giacché  non 
era  un  miftero ,  che  V  Augufto  Carlo  VL  s' ebbe  (bmmaraen- 
te  a  rftaJe  f  che  foflè  a  lui  tolta  la  Sicilia ,  per  darla  ad  altri . 
loqul  tralafcio  altre  loro  rifleflioni ,  per  dire ,  che  i  Princi- 
pi ben  provveduti  di  faviezza  ,  ceflerebbono d'edere  tali ,  fé 
per apprenfione  delie  poffibiii  eventualità,  rimaneffero  di 
accettar  que' doni,  che  prefenta  loro  la  fortuna.  PofTono 
•anchedopo  un  acquifto  fuccedere  piò  favorevoli  emergenti  ; 
equando  anche  avveniffero  in  contrario,  ciò  che  fu  fatto 
ilille  prime  con  prudente  rifleffo ,  non  pub  mai  divenire  tac- 
cia d' imprudenza .  Ora  il  nuovo  Re  di  Sicilia  pensò  tofto  a 
portarfi  in  perfona  a  prendere  il  pofleflò  di  quel  Regno .  Fat- 
ti fuotutìfi  preparamenti ,  pafsò  egli  fui  fine  di  Settembre 
<dla  Regina  Moglie ,  con  tutta  la  fua  Corte ,  e  con  molte 
truppe  #  a  Nizza ,  e  quivi  fui  la  fquadra  dell'  Ammiraglio 
Ingfcfe/*tt»/fl$x  imbarcatofi,  nel  dì  tre  di  Ottobre  indiriz- 
zò le  vele  alla  volta  di  Palermo .  Giunto  a  quel  Porto ,  nel 
-dì  dieci  ricevette  dai  Viceré  Marcbefe  de  los  Balbafcs  la  con- 
degna delle  Fortezze ,  e  nel  di  feguente  fra  i  giulivi  fuoni 
-delle  campane,  e  gliftrepitofi  delle  artiglierie,  e  fra  ali 
archi  trionfali ,  fi  portò  alta  Cattedrale ,  ddve  fu  cantato  fa- 
iénne  Te  Deum .  Grandi  fpefe  fece  per  tal  viaggio  il  Re 
Vittorh  Amedeo ,  e  tuttoché  ricevefTe  un  riguardevol  dono 
gratuito  dai  Siciliani,  pure  V  utile  non  uguagliò  il  danno; 
•e  la  fua Camera  e  il  Piemonte  fi  rifentirono  per  qualche  tem- 
po della  felicita  del  loro  Sovrano .  Seguì  poi  in  Palermo  nel 
d\zi.  di  Dicembre  la  folenne  inaugurazione  del  Re  e  della 
Regina.  Tre  giorni  dopo  fi  fece  la  lor Coronazione  dall' 
Arcivescovo  di  Palermo ,  affittito  da  alcuni  Vefcovi . 
Alle  Paci  finqul  accennate  defiderava  ognuno ,  che  fi  ac- 
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<omodafle  anche  T  Irtiperador  CtA-o  VLtxul  V*ra  troppo 
inafprita  la  Corte  di  Vienna  al  vedere  rome  abbandonasse 
itala  da'  Collegati ,  *  camminar  con  ventasi  prof  pero  i  ne- 
goziati «Iella  Francia  e  Spagna  ;  tolta  ad  dìo  Aueufto  la  Si- 
cilia ;  e  trovarfi  egli  forzato  ad  abbandonare  la  Catalogo*} 
fenza  poter  ottenere  remiflìone  alcuna  per  qucgP  infetta  Po- 
poli, che  rimafero  poi  facrificati  all'ira  delRe  Cattolico 
Filippo  V.  Però  T  Augufto  Carlo  fenza  condifcendere  ad  ac* 
•cordo  alcuno  colle  due  nemiche  Corone ,  reftò  Colo  in  balio* 
€  fi  diede  a  ftudiar  i  mezzi ,  per  non  lafciarfi  Coperchiare  dai- 
Ja  potenza  e  fortuna  de'  Franzefi ,  fperaodo  pure  di  ricavar 
qualche  vantaggio  per  li  Catalani  Suddetti .  Giacché  s'era 
convenuto 9  ch'egli  -ritirafle  Tarmi  fae  dalla  Catalogna , 
Ja  prima  fua  cura  fu  di  mettere  in  falvo  P  imperadrice  fua 
Conforte ,  lafciatain  Barcellona  per  ortaggio  ddla  fua  fede  a 
^Catalani .  L' Ammiraglio  Ingltfe/ewwVrgjxoHa  fua  fqua- 
«fra-di  navi  andò  per  condurla  in  Italia.  Giornata  di  troppo 
ravi -cordogli ,  ed1  afpri lamenti  fa quella  ,  in  oui f  Augu^ 
a  Principeffa  prefe  congedo  da  quel  povero  Popcrio  .  Di 
grandi  fperanze ,  di  beHe  promette  fp^fe  ella  in  tale  occafio- 
ne,  per  calmare  l'affanno  e  lo  fdcgno  Ac7  Cittadini  ^  &cen» 
•do  fperialmente  valere  il  reftar  ivi  il  Martfciallo di  Starcnu 
•berg  colle  fue  truppe ,  che  erano  bea  poche,  e  doveano  an* 
x:ht  fra  poco  imbarcarli  per  venire  in  Italia .  Nel  dì  2a<fr 
Marzo  fciolfe  le  vele  da  Barcellona  la  Flotta  Inglefe ,  e  nd 
tdì  due  d' Aprile  sbarcò  l' Imperadrice  a  Genova,  dove  con 
fuperbi  regali  e  fornaio  onore  fa  accolta  da  quella  Repubbli- 
ca .  Entrò  pofcia  in  Milano  nel  dì  dieci  d* effe  Mefe ,  e 
•quivi  do jx)  aver  prefo  ripofo  fino  al  dì  otto  del  feguente  Mag- 
gio, ripigliò  il  viaggio  alla  voka  di  Mantova,  dovefifer- 
fnò  per  tre  giorni ,  ecomparve  a  complimentarla  Rinaldo 
JT  EJie  Duca  di  Modena  .  Invioffi  dipoi  verfo  Lamagna , 
ricevuta  da  i  Veneziani ,  e  dapertutto ,  dovepafeò ,  con  in- 
signe magnificenza .  Nel  dì  22.  di  Giugno  il  Mare fet allo  di 
Staremierg  (labili  una  Capitolazione  co  i  Commi  Airi  del  Re 
Cattolico,  per  evacuar  la  Catalogna,  -e  poi  ri  tirate  le  Aie 
•truppe  da  Barcellona ,  cominciò  ad  imbarcarle  (òpra  le  navi 
Inglefi.  Gran  copia  di  barche  Napoletane  furono  a  quefto 
effetto  fpedite  colà,  e  fi  videro  poi  giugnere  effe  milizie  a 

Va- 
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Vado  nella  Riviera  di  Genova  nel  dì  otto  e  fedici  del  Mefe 
ili  Luglio,  da  dove  pattarono  a  riftorarfi  nelloStato.  dì  Mi- 
lano .  In  elfi  Legni  venne  ancora  gran  numero  di  Spagnuo- 
]i  ,  anche  <k He  più  illuftri  Cafe  ,  che  tutto  abbandonarono), 
ftt  non  rimanere  efpotti  a  mali  peggiori ,  cioè  alla  vendetta 
«Jet  fortunato  Re  Filippo  V.  Non  fi  può  esprimere ,  in  che 
trafperti  di  rabbia -e  ai  querele  prorompeflero  i  Catalani ,  si 
trovarli  in  tal  maniera  iafciati  alla  difcrezione  dello  fdegnaio 
Monarca  .  Andò  sì  innanzi  la  lor  collera ,  che  prefero  Ja  oV 
iperata  rifoluzion  di  difendere  a  tutti  i  patti ,  benché  abban- 
donati da  ognuno,  contro  la  potenza  del  Re  Cattolico ,.  e 
Acero  per  quello  de'  mirabili  preparamenti  •  Molto  più  ne 
foce  la  Corte  di  Madrid ,  la  cui  Armata  pa&ò  in  queft* 
Anno  a  bloccare  la  fletta  Città  di  Barcellona  .  A  me  non  oc- 
corre dirne  di  più . 

Fra  l' altre  memorabili  Virtù  dell'  Imperador  Carlo  VI. 
ferapre  fi  diftinfe  quella  della  Gratitudine  •  Aveva  egli  per- 
tanto portato  feco  dalla  Spagna  un  generofo  affetto  verfo  eh* 
cinque  s'era  in  qulle  parti  dichiarato  del  fuo  partito  ,  e  dirno 
itrollo  poi ,  finché  vifle ,  verfo  chiunque  fi  rifugiò  fotto  le 
fae  ali  in  Italia  e  Germania ,  con  {ottenere  migliaia  di  SfNt* 
gnuoli  efiili ,  non  ottante  il  graviflìmo  difpendfodcH'  Impe- 
riale e  Regia  Camera  Aia .  Pieno  di  compatitane  verfo  gU 
abbandonati  Catalani ,  bramava  pure  di  (ovvenir  loro  nella 
prefente  congiuntura ,  ed  abbifognava  eziandio  di  pecunia , 
per  foftenere  sé  fletto  contro  le  fuperiori  forze  del  Re  Criftia- 
J3t (fimo ,  a  cui  filtro  nimica  non  era  iettato ,  che  il  folo  Im- 
peradore .  O  progettaflèro  i  fuoi  Minittri ,  o  ne  movette  la 
•  Repubblica  di  Genova  le  dimande ,  venne  egli  alla  rifoluzio- 

-  ne  di  vendere  ad  etti  Genovefi  il  Marchefato  del  Finale ,  già 
Feudo  de'  Marcbefi  del  Carretto ,  e  poi  pattato  in  potere  de 
i  Re  di  Spagna.  Fu  (labilità  quefto  contratto  nel  dì  20.  di 

-  Agofto  del  prefente  Anno  con  pagare  in  varie  rate  efla  Re- 
pubblica a  fua  Maeftà  Cefarea  un  milione  e  ducente  mila 
pezze ,  ciafeuna  di  valore  di  cinque  lire ,  o  fia  di  cento  fol- 
cii moneta  di  Genova;  e  con  dichiarazione ,  che  continuar- 
le aùella  Terra  colle  fue  dipendenze  ad  edere  Feudo  Impe- 
riale •  Non  fi  tardò  a  darne  il  pofieflb  a  i  medefimi  Genovefi 
con  Cuna  *  che  follerò  accolti  mal  volentieri  que'  nuoviPa^ 
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di  primo  di  Novembre  fi  ritirò  ne'Caffellì  ,  lafciandola 
aperta  a  i  Franzefi ,  che  intimarono  tolto  a  i  Cittadini  la 
contribuzione  di  un  milione ,  per  efentarfi  dal  lacca .  Nel 
di  1 6.  d' Ottobre  anche  le  Fortezze  fi  renderono  a  i  Franzefi 
con  tutte  le  condizioni  più  onorevoli .  Dopo  tali  acqui  (li  lì 
potarono  l'armi,  e  cominciarono  ad  andare  innanzi  e  indie- 
tro proporzioni  dì  Pace ,  a  cui  Cefare  non  negò  l' orecchio, 
perchè  oramai  perfuafo  di  non  poter  (bla  {ottenere  sì  grande 
impegno. 

Benché  gli  affari  correnti  cofpiraflèro  a  renituire  la  pub- 
blica tranquillità  all'  Europa ,  e  non  (blamente  (onero  cef- 
fate in  Italia  le  turbolenze  della  guerra ,  ma  fi  aflodafTe  mag- 
giormente la  quiete  per  l' incamminamento  di  vari  Cefarei 
Reggimenti  verfò  la  Germania  :  pure  non  mancavano  af- 
fanni a  quelle  contrade  .  Dall'  Ungheria  e  Polonia  era  paf- 
(ata  a  Vienna  ta  Pelle,  con  ilrrage  non  lieve  delle  perfone, 
e  cominciò  si  fatto  orrendo  malore  a  (rendere  l' ali  per  l' Au- 
stria, Baviera,  ed  altre  partì  della  Germania .  Attentiffi- 
mafempre  la  Veneta  Repubblica  alla  fanità  dell'  Italia,  e'a 
-  tener  lungi  quefto  morbo  defolàtore ,  interruppe  tofto  ogni 
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commercio  col  8ettentrione ,  e  feco  $' unì  perii  fuoi  Stati  il 
fommo  Pontefice  •  Ma  non  potè  fare  altrettanto  lo  Stato  di 
Milano ,  ed  altri  Prìncipi  :  il  che  cagionò  un  grave  di  (ordi- 
ne nel  commerzio  per  1  Italia .  Volle  Dio ,  che  prima  & 
quel  che  fi  fperava ,  ceflaffe  dipoi  quefto  flagello ,  laonde 
ceflarono  ancora  le  prefe  precauzioni .  Ebbe  in  queft'  Anno 
materia  di  lutto  la  Corte  di  Tofcana  per  la  morte  del  Gran 
Principe  Ferdinando  de  Medici,  Figlio  del  Gran  Duca  Cor 
fimo  III.  accaduta  nel  dì  50.  del  fuddetto  Mcfe  d'  Ottobre  * 
fenza  lafciar  frutti  del  fuo  matrimonio  colla  Principerà  Vio- 
lante Beatrice  Figlia  di  Ferdinando  Elettor  di  Baviera .  Di 
maravigjiofe  prerogative  d' Ingegno  era  ornato  quefto  Prin- 
cipe .  Non  fotte  egli  mai  molti  anni  addietro  ito  a  gufiate  i 
divertimenti  del  Carnevale  a  Venezia .  Fu  creduto ,  ch'egli 
ivi  procacciane  un  urlo  alla  Tua  fan  iti ,  da  cui  finalmente  fu 
condotto  alla  morte .  Trovavafi  fovente  infettato  il  Pontefi- 
ce Clemente  XL  dagl'  infulti  dell'  afma  ,  e  da  altri  incorno^ 
di  di  fanità  ;  pure  ficcarne  Prìncipe  di  rara  attività ,  conti- 
nuamente accudiva  a  i  negozj ,  e  aucfti  non  erano  pochi  « 
Pattavano  calde  liti  fra  quella  facra  Corte ,  e  il  già  Duca  di 
Savoia  ora  Re  di  Sicilia ,  fìccome  ancora  co'  Genovefi ,  è 
col  Regno  di  Napoli ,  e  maftìmamente  co  i  Reggenti  dell' 
appellata  Monarchia  di. Sicilia.  Il  fanto  Padre,  fìccome 
zelantiffimo  dell'  Immunità  Ecclefiaftica ,  e  de9  diritti  della 
fanta  Sede ,  fulminava  Monitor] ,  Interdetti ,  e  Scomuni- 
che :  con  che  effetto ,  lo  dirà  a  fuo  tempo  la  Storia  della 
Chiefa. 

Ma  le  occupazioni  dell'  indefeflò  Pontefice  furono  inter- 
rotte in  qpefti  tempi  per  un  imbroglio  {acceduto  in  Francia . 
Forfè  non  piacendo  al  Cardinale  di  Noaglies  Areivefcovo  di 
Parigi,  che  URe  Luigi  XIV.  avefleprefo  per  fuo  nuovo 
Confeflbre  un  certo  Religiofo ,  avvertì  Tua  Maeftà ,  che  que- 
lli avea  fpacciato  in  un  (uo  Libro  alcune  Proporzioni  poco 
fané  in  d  i  fé  fa  de'  Riti  Cinefi .  Ne  parlò  il  Re  al  Confeflore , 
il  quale  rifpofe  maravigliarfi ,  che  il  Porporato  accufafle  al- 
trui ,  quando  egli  'aveva  approvato  il  Libro  del  Padre  Ques- 
iti, intitolato  il  NttovoTcflamento&c.  in  cui  fi  trovava 
tanta  copia  di  fentenze  Gianfenifticbe .  Rapportò  il  Re  que- 
lla rifpofta  al  Cardinale ,  ed  egli  diffe ,  che  l'Opera  del  Ques- 
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nel  era  ftata  corretta ,  confettando  nondimeno ,  che  vi  re- 
ftavano  tuttavia  dwci  p  dodici  Propofizioni ,  meritevoli  di 
correzione,  e  ch'egli  col  celebre  Vefcovo di  Meaux  JBof- 
fuet ,  era  dietro^  apprettarvi  rimedio .  Ciò  intefo  dal  Ce». 

uvo  metallo  ?_  Ve  n>  hapà  d,  cento .  E  prefo  1"  impeeno  di 
molarlo ,  ricavò  da  quel  Libro  cento  ed  una  PropSoni 
Furono  pò.  quefte  fped.te  a  Roma  dal  Re ,  e  dapSè  fi» 
Santuàn  ebbe  fanfare  un  rigorofo  efame ,  iJSXS 
tutte  nel  dì  dieci  d.  Settembre  d*l  prefente  Anno  X&- 

Ì  h° t  fi?*  ¥«'*""»*  »<*e  poi  riufeì  un  feminario  d"nt «- 
dibili  d.flènfiom ,  Appellazioni ,  ed  altri  [concerti  nel So 

I  ib^  anCJÌ!- 'n -0™0  a  V?  io  rimett0  «attore  a' S 
in i  queft  Anno  ij  mal  pefhlenziale  delle  beflie  bovine ,  ed  af- 

NonarrivhS^'  *»  CMrò»nche  «I baffo Modenefe . 
fuerne    itóì f>>ge"o  a  ceflare ,  fé  non  nell'Anno  fé- 

S5S  dfi Elettorale  di  Safloma,  finalmente  verfo  la  me- 
tà d  Ottqbre  fi  partì  da  Venezia ,  dove  avea  ricevuti  tutti  eli 
onori  e  di  vergenti  poffibili ,  inviandoli i  verfo^Safi 

Anno  di  Cristo  1714.  Indizione  vir. 
di  Clemente  XI.  Papa  15. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  4. 

COn  tutti  i  progreffi  delle  fuearmi  nell'  Anno  preceden- 
te  non  rallentò  1  Re  Criftianiffimo  Luigi  IlvXfa 
premure ,  per  dar  totalmente  la  Pace  all'  Europa ,  col  con! 

t  Pii? *AinChZ  rAuguft°  **  n  AbbiJ^av?  zi£ 
Ìm  ?    ^  dl.,troncarr<}«efto  ««*«  *  Perchè  troppo  pe- 

?m  SrltK '  *  V°,Cr  f0l°  n,3nfe"CT  '■  «Meri.  coW  chi 
s  era  potuto  foftenere  contro  tante  Potenze  unite  «  ed  avea 

ColnV^R  '."^Tr*  ftabi,ire  U  Nipote  Tn'lSign^ 
S? ì  1 .*C Lm&  fe> *nmilK »8li  Elettori  àiW 

«  coltar  le  propofizioni  della  defiderata  fcambievole  concor- 
dia.  Fu  eletto  per  Luogo  del  Trattato  il  Palazzo  di  Raftat , 
Retante  al  Principe  di  Baden ,  e  nel  giorno  16.  di  Nòvot- 

bre 
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brc  del  precedente  Anno  colà  comparvero  il  Princìpt  Euge* 
nio  per  Tua  MaeftàCcfarea,  e  il  Marefciallo  dilnllars  per 
fua  Maeftà  Cnftianiflima.  Per  due  mefi  frequenti  furono 
le  conferenze ,  e  non  trovandoli  maniera  di  accordar  le  pre- 
tenfioni ,  già  parea ,  che  s' averte  a  feiogliere  in  nulla  1'  ab- 
boccamento ,  con  eflerfi  anche  ritirato  il  Principe  Eugenio , 
per  preparar  Tarmi  :  quando  finalmente  fi  raggruppò  l'affa- 
re,  e  nel  dì  Tei  di  Marzo  fi  giunfe  a  fegnar  gli  articoli  della 
Pace ,  o  fia  i  Preliminari  della  concordia  ;  perciocché  non 
fi  poterono  fmaftire  tutte  le  differenze ,  e  volle  Flmperado- 
re  ,  che  anche  l'Imperio  concorrerti  alla  (labilità  di  un  atto 
di  tanta  importanza .  Difcefe  la  Corte  di  Francia  dall'alto 
di  molte  fue  pretenfioni ,  perchè  ben  conofeetra  vacillanti 

Ì>li  affari  in  Londra  ,  eflendofi  moftrati  que'  Parlamenti  mal 
oddisfatti  della  Regina  Anna ,  e  de'  fuoi  Miniftri ,  né  gi' 
Inglcfi  ed  Ollandefi  avrebbero  in  fine  (offerto ,  che  Cefare 
reftafle  vitima  della  Potenza  Fraazefe .  I  principali  Capitoli 
d' effa  Pace  di  Raibt  confifterono  nella  reftiwzione  di  Fri- 
burg,  del  Forte  di  Kel,  e  di  altri  Luoghi  fatta  dalla  Fran- 
cia ,  che  ritenne  Argentina ,  Landau ,  ed  altre  Piazze ,  in- 
darno pretefe  da  Cefare .  Gli  Elettori  di  Baviera  e  di  Colo- 
nia furono  reftituiti  nelpofleffo  de'  loro  Stati .  I  Regni  di' 
Napoli ,  colle  Piazze  della  Tofcana ,  e  Sardegna ,  la  Fian- 
dra 9  e  lo  Stato  di  Milano ,  a  riverva  del  ceduto  al  Duca  di 
Savoia,  recarono  in  poter  dell'  Imperadore .  Fu  poi  fcelta 
la  picciola  Città  di  Bada ,  o  fia  di  Baden  ,  porta  ne  gli  Sviz- 
zeri in  vicinanza  di  Zurìgo,  per  quivi  terminar  l'altre  dif- 
ferenze .  A  poco  fi  riduflc  il  rifui  tato  di  queir  AflTemblea  ; 
ed  avendo  l' Imperadore  ricevuta  la  Plenipotenza  dalla  Dieta 
di  Ratisbona,  non  lafciò  di  conchiudere  ivi  la  Pace  nel  dì 
cinque  di  Settembre  a  nome  dell'  Imperio ,  colla  conferma 
di  auanto  era  (iato  (labi i ito  in  Ratta*  . 

Videfi  in  tale  occafione  ciò ,  che  tante  volte  s' l  provato  * 
e  fi  proverà ,  che  chi  de  i  Principi  minori  entra  in  aderenze 
co'  maggiori  nel  bollor  delle  guerre ,  lufingato  d' accrefeere 
la  propria  fortuna ,  s' ha  da  confolare  in  fine ,  e  contare  per 
gran  regalo ,  fé  ottiene  la  confervazione  del  proprio  *,  per- 
chè va  a  rifehio  anche  della  perdita  di  tutto ,  attendendo  i 
Monarchi  al  proprio  vantaggio ,  e  poca  cura  mettendoli  de 
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gli  Aderenti.  Perdi  il  Duca  di  Mantova  tutti  i  Cuoi  Stati. 

Al  Duca  di  Guaflalla  dovea  pervenire  il  Ducato  di  Manto- 
va :  fi  trovarono  più  forti  le  ragioni  dì  chi  ri  era  entrato  in 
portello.  Giuftcprctenfioni  promoffe  ancora  il  Duca  di  Lo- 
rena fui  Monferrato .  Con  un  pezzo  di  carta ,  che  jprorrtet- 
teva  l' equivalente  i  fu  pagata  la  diluì  partita.  If  Duca  del- 
la Mirandola  vide  venduto  il  filo  Stato  al  Duca  di  Modena , 
,iar(ì  in  tfpagna  a  mendicar  il  pane 
i  intimato  a  Giacoma  III.  Stuardo 
ra  di  ufcire  del  Regno  di  Francia ,  e 
cria,  né  pur  ivi  trovò  (icuro  alilo, 
■e  il  ripofo  frale  braccia  del  fommo 
maria  del  Cartolici fnio  .  S'erano 
ani  verfo  dì  Majfimiliano  Duca  ed 
,  invertendolo  de  i  Paefì  balli  da  lo- 
ro perduti,  ora  di  Luceroburgo  »  ed'  altri  paefi  ,  Cd  ora  pro- 
ponendo di  farlo  Re  di  Sardegna  .  In  ultimo  dovette  ringra- 
ziar Dio,  di  aver  potuto  ricuperare  gli  aviti  fuoi  Stati,  ma 
defolati,  e  che  per  un  pezzoritenoerola  memoria  de  gli 
sfortunati  tentativi  del  loro  Sovrano . 

A  quefte  metamorfofi  finalmente  refto  fuggetta  anche  la 
Catalogna,  da  cui  fu  fonato  l' Augurio  Carlo  VI.  di  ritirar 
le  Tue  armi  con  fuo  ribrezzo  e  rammarico  indicibile  perla 
compaffione  a  que'  Popoli ,  ebe  con  tanto  vigore  e  fedeltà 
aveano  follertuio.  il  partito  fuo  .  Già  nell'Anno  addietro 
avea  fpeditoil  Re  Filippo  Vi  1*  efercito  fuo,  comandato  dal 
Duca  di  Popoli,  a  bloccare  la  Citta  di  Barcellona  ,  dove 
trovò  que'  Cittadini  molto  afforzati  di  milizia ,  e  rìfoluti  di 
{pendere  più  toltola  vita  col  l'armi  in  mano  ,  che  di  tornare 
fotto  F  ofièfo  Monarca ,  da  cui  fermano  ogni  più  acerbo 
trattamento.  Furono  memorabili  le  imprefe  da  lor  fatte  in 
propria  difefa ,  e  pafsò  il  verno  fenxa  veruna  apparenza  ,  che 
una  sì  feroce  e  disperata  Nazione  s' avene  'da  rimettere  all' 
ubbidienza.  Fama  fu,  eh' erTì  Catalani  progertaifero  Uno' 
di  darli  più  tofto  alle  Potenze  Affricane,  chedi  tornare,  fot- 
to il  giogo  Casigliano .  D' uopo  anche  fu ,  che  il  Re  Catto- 
lico Filippa  V.  implorane  l'affiflenza  deli'  Avolo  Re  Crtltia- 
niflìmo.  Il  Morefriallo  dì  BcTvìcb  inviato  da  Parigi  a  Ma- 
drid ,  per  condolerfi  della  morte  di  Maria  Lodovica  di  Savo- 
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ìa  Regina  *  accaduta  nel  Febbraio  di  que(V  Anno  y  ebbe  or- 
dine di  offerirfi  al  fervigio  di  fua  Matìftà  Cattolica ,  che  vo- 
lentieri T  accettò  per  Comandante  ;  e  pili  volentieri  ricevet- 
te 1*  esibizione  di  un  groffo  rinforzo ,  anzi  per  dir  meglio  di 
un  efercito  di  milizia  Franzefe .  Cominciò  nel  Maggio  il 
formale  alfedio  di  Barcellona ,  e  profeguì  con  calore  fino  al 
Luglio  9  in  cui  arrivati  i  Franzefi  ?  maggiormente  crebbe  il 
teatro  di  quella  guerra  .  Alle  terribili  offèfe  con  incredibil 
coraggio  corrifpofero  i  difenfori.  Gran  fangue  corto  ogni 
menomo  acquifto  di  quelle  fortificazioni ,  né  mai  quella 
Cittadinanza  trattò  di  renderli ,  fé  non  quando  vide  sbocca* 
ti  nella  ftcffa Città  gli  aggreffori .  Convenne. dunque  efpor- 
it  bandiera  bianca ,  e  da  che  fu  prome/Ta  l' efenzione  dal  fac- 
co,  e  la  fieurezza  della  vita ,  fu  confegnata  la  Citta  a'  voleri 
del  Re  Cattolico .  Qual  fofle  il  trattamento  fatto  a  que'  Cit- 
tadini e  Popoli ,  non  occorre,  che  io  lo  rammenti.  L'I  fola 
di  Majorica  non  per  quefto  volle  fottometterfi  ,  5  neceffaria 
fu  la  forza  a  foggiogarla  •  Reftarono  folamente  in  dominio 
de  gì'  Inglefi  Gibilterra ,  e  V  Ifola  di  Minorica ,  dove  è  Por- 
to Maone ,  con  averne  il  Re  Cattolico  nel  folenne  Trattato 
di  Pace  fra  la  Maeftà  fua ,  e  la  Regina  Anna  d' Inghilterra  , 
ftipulatoneldì  13.  di  Luglio  dell'  Anno  precedente,  fotto- 
fcritta  la  ceffione  ad  erti  Inglefi . 

Nel  giorno  28.  d'Aprile  di  queft1  Anno  pafsò  all'altra  vita 
Don  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Guaftalla  in  età  di  80.  anni , 
ed  ebbe  per  fuccefforc  il  Prinqpe  Antonio  Ferdinando  fuo 
primogenito  .  A  gravi  turbolenze  rimafe  efpofta  Anna 
Stuarda  Regina  della  Gran  Bretagna  dopo  la  conclufione 
della  Pace ,  dichiarandoli  mal  foddisfatti  di  lei ,  e  del  fuo 
Miniftero  i  Parlamenti  per  li  partati  maneggi ,  e  maffima- 
mente  perchè  fi  credette  o  fi  feppe ,  eh'  ella  defiderava  per 
fuo  Succeffore  nel  Trono  il  Ré  Giacomo  III.  fuo  fratello . 
Cadde  perciò  in  odio  e  di  fprczzo^di  quella  Nazione,  e  fe- 
guirono  in  Londra  vari  tumulti  e  mutazioni  ;  ma  venne  la 
morte  a  liberarla  da  i  guai  prefenti  nel  dì  12.  d'Agofio  ;  e 
però  pacificamente  fu  riconofeiuto  per  Re  di  quel  potente 
Regno  Giorgio  Lodovico  Duca  di  Brunsvich  ed  Elettore* 
delta  cui  nobiliftima  origine  e  comune  fti  pi  te  colla  Cala  di 
Eftc  ho  io  affai  parlato  nelle  Antichità  Eftenfi .  Effendo  ri- 
mafto  vedovo  Filippo  V*  Re  di  Spagna  >  pensò  egli  di  paffarc 

alle 
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mìlc  fecond^Tozzc ,  e  pofe  gli  occhi  (opra  la  Principefla 
Elifabett*  Fame  fé ,  nata  nel  dì  25.  d'  Ottobre  del  1690.  da 
Odoardo  Principe  ereditario  di  Parma .  Oltre  a  molte  rare 
prerogative  d'animo  e  d1  ingegno ,  e  fpecialmente  di  Pietà , 
portava  quefta  Principefla  in  dote  delle  forti  pretenfioni  fo~ 
pra  il  Ducato  di  Parma  e  di  Piacenza  ,  ed  anche  (opra  la 
Tofcana ,  ficcome  difeendente  da  Margherita  devMedici  fi- 
glia di  Cofimo  IL  Gran  Duca .  Stabilitoli  dunque  il  Reale 
accafamento ,  per  opera  fpecialmente  àcìY  Abbate  Alberoni , 
Refidente  allora  in  Madrid  pel  Duca  Zio  di  lei ,  fcguì  ne) 
giorno  ló.di  Settembre  in  Parma  il  funtuofo  fpofalizio  di  ef- 
fe Principefla ,  avendovi  affittito  il  Cardinale  Ulijfc  Cozza- 
dini  Bolognese,  fpedito  a quefto effètto  dal  Vip* Clemente 
XI.  con  titolo  di  Legato  a  (Patere ,  e  con  accompagnamento 
magnifico  di  più  centinaia  di  perfone .  Francefco  Farnefc 
Duca  di  Parma  Tuo  Zio  la  fposò  a  nome  di  Tua  Maeftà  Cat- 
tolica .  Fu  poi  condotta  la  novella  Regina  a  Seftri  di  Levan- 
te ,  e  quivi  prefo  1*  imbarco  ,  fenza  poter  (ottenere  gP  inco- 
modi del  mare  fdegnato ,  fece  dipoi  la  maggior  parte  del 
viaggio  per  terra ,  e  pafsò  in  Ifpagna  a  felicitare  quella  Real 
profapia .  Giunte  a  Madrid  (blamente  fui  fine  dell'Anno,  e 
nel  viaggio  diede  gran  motivo  di  parlare  alla  gente ,  per  aver 
ella  ammofamente  licenziata  ed  inviata  in  Francia  la  Da* 
chefla  Orfini ,  che  il  Re  le  avea  mandato  incontro  con  ti- 
tolo di  fua  Dama  d'onore .  Quali  conseguenze  portafle  poi 
quefto  Matrimonio ,  andando  innanzi  lo  vedremo .  Dopo 
avere  Vittorio  Amedeo  Re  di  Sicilia  lafciati  in  queir  I fola 
molti  belliflimi  regolamenti  pel  governo  del  nuovo  Regno , 
ed  accrefeiute  le  forze  tanto  di  terra ,  quanto  di  mare  in  effe 
contrade,  e  dopo  avere  reftituita  la  quiete  a  quelle  Terre , 
dianzi  infettate  da  gran  copia  di  licenziofi  Banditi  :  tomof- 
icne  colla  Real  Conforte  in  Piemonte  nel!*  Ottobre  di  queft' 
Anno ,  e  con  gran  folennità  nel  giorno  primo  di  Novembre 
fece  la  fua  entrata  in  Torino .  Duravano  intanto ,  anzi  ogni 
giorno  maggiormente  fi  accendevano  le  controverse  fra  la 
fanta  Sede  e  quel  Real  Sovrano ,  foftenrtore  rifoluto  dell' 
appellata  Monarchia  di  Sicilia .  Nel  Novembre  di  quett1 
Anno  fece  il  Santo  Padre  pubblicar  due  formidabili  Bolle 
contro  i  pretefi  diritti  di  quel  Tribunale .  Cagion  fu  quefta 

lite , 
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lite  *  che  non  pochi  Siciliani  fi  ritiraffero  à  Roma  con  ag* 
gravio  non  lieve  della  Camera  Apoftolica.  Gravifiwne  oc- 
cupazioni ancora  ebbe  in  quelli  tempi  il  fommo  Pontefice 
per  li  torbidi  folcitati  in  Francia  dalla  Bolla  Unigeniti* s 
de'  quali  a  me  fcon  appartien  di  parlare  • 

;Anno  di  Cristo  17 15»  Indizione  vai. 
di  Clemente  XI.  Papa  16. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  5. 

APpena  aveva  incominciato  l'Italia  a  refpirare  da  tanti 
difafrri ,  dopo  l'univerfal  Pace  de'Monarchi  Criftiani  s 
fperando  giorni  oramai  felici ,  quando  la  Repubblica  Veneta 
mirò  da  lungi  cominciato  fin  l'Anno  addietro  un  fiero  tem- 
porale ,  che  la  minacciava  in  Levante .  Quefto  era  un  gran 
preparamento  di  gente  e  di  navi ,  efie  facea  la  Porta  Otto^ 
mana  ,  con  ifpargere  varj  precetti  di  disgufìo  centra  di  efli 
Veneziani  \  giacché  di  quefta  mercatanzia  ne  truova  Tempre 
«e1  fuoi  magazzini ,  chi  ha  poffanza  e  voglia  di  far  guerra  ad 
altrui ,  E  taato  più  ne  trovò  il  Sultano  de*  Turchi ,  perchè 
Principe  non  v'  ha  ,  che  dopo  avere  fuo  malgrado  perduto 
qualche  Stato  >  non  fi  fenta  agitato  da  interne  coavulfioni , 
tfioè  da  un  continuo  defio  di  ricuperarlo,  fé  può..  Aveano 
nelle  precedenti  guerre  i  Mufulmani  perduto  il  Regno  della 
Morea ,  e  fattane  ceffione  alla  Veneta  Repubblica .  Perchèf 
i  Giani  zzeri  tuttodì  moveano  fedizioni ,  fu  creduto  da  quel 
Divano ,  che  alle  loro  infolenze  fi  metterebbe  fine  colf* im- 
pegnarli in  qualche  guerra  ;  e  che  colorò  prendeffero  di  mira 
la  fuddetta  Morea*,  fi  vociferava  dapcttutto .  Quefta  voce 
nondimeno  tal  forza  non  ebbe  da  addormentare  il  ctiùtò 
Gran  Maeflro  di  Malta .  Diedefi  egli  perciò  a  ben  premu- 
nire quel/a  Città  ed  Ifola  fortiffima ,  col  chiamare  colà  rut- 
ti i  Cavalieri  d'Italia  e  d'altre  Nazioni ,  e  con  fare  ogni  ne- 
ceflaria  provifione  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra ,'  affin- 
chè il  Turco ,  che  altre  volte  avea  finta  un'  imprefa  ,  e  ne 
ivea  poi  fotta  un'  altra ,  fapeffe ,  che  fi  vegliava  iti  quella 
parte  contro  i  (boi  tentativi ,  Ora  iri  quefl*  angoftia  di  tetti- 
pò  nonlafciarono  i  Veneziani  di  far  tutto  l'armamento  |>6f- 
libile  per  accrefeere  le  lor  genti  d'armi ,  e  Morforted'rW^ 
re ,  e  per  tutta  la  Germania  fi  ftuebarono  di  ottener  leve  di 
Temo  XV  L  K  gen- 
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gente,  non  perdonando  a  fpefa  e  diligenza  veruna  •  Anche 
il  Pontefice  Clemente  XI.  commolfodal  gl'ave  pericolo  del- 
la Criftianità  ricoricali' aiuto  del  Cielo  ;  prefcriire  preghie- 
re e  orazioni  per  tutta  l'Italia  ;  fomminiftrò  fuffidj  di  da- 
naro a  i  Veneziani  e  Malici!  ,  ed  appuntò  le  lue  Galee ,  per 
accorrere  dove  ("offe  maggiore  il  bifogno .  E  perchè  parimen- 
te veniva  minacciata  la  Polonia  ,  in  foccorfo  di  quella  inviò 
diecimila  feudi  d'oro.  Una  anche  delle  fue  prime  cure  fu 
di  ricorrere  a  tutti  i  Monarchi  Cattolici ,  efortandoli  colle 
più  efficaci  Lettere  di  concorrere  alla  difefa  de' Fedeli  contra 
del  Tiranno  di  Oriente  .  Intanto  fi  tiro  il  fipario  ,  e  feo- 
nrironlì  rivolti  i  di  legni  del  Sultano  Acmet  contra  de'  Vene- 
ziani ,  con. aver  egli  ingiuftamente  rotta  la  Tregua  (labilità 
a  Carlowitz  nel  ióoo.  e  per  mare  e  per  terra  piombò  una 
formidabile  Armata  di  Turchi  fui  Peloponnefo  ,  o  fìa  fopra 
laMorea.  Videfi  allora  una  ben  dolorala  leena  ,  cioè  che 
nello  fpazìo  di  un  mele  la  Potenza  Ottomana  s' impadronì 
di  tutto  quanto  la  Veneta  in  più  anni  con  tanto  difpendio  e 
fatiche  avea  inquellecantrade  acquiftato,  Corinto,  Na- 
poli di  Romania ,  Napoli  di  Malvalla ,  Corone ,  Mcdone , 
e  l'altre  Piazze  di  quei  Regno ,  tutte  caddero  in  mano  de  gì' 
Infedeli.  Fecero  alcune  buona  difefa  ,  ma  si  fieri  furono  gli 
altalti  Turchefchi,  che  fopra  gli  ammontati  cadaveri  de 
fuoi  giunferoque' Barbari  a  fuperar  le  Fortezze .  Altre  poi 
fecero  poca  o  niuna  difefa  ,  ei  Greci  fletti  congiurati  fi  pit- 
tarono in  braccio  de  i  Turchi  ■  Provò  allora  la  Repubblica 
Veneta  quello  -ch'è"  accaduto  a  tanti  altri  ,  cioè,  che  le 
braccia  mdrfcono  talvolta  gli  ordini  faggi  del  Capo  .  S' av- 
vide ella ,  ma  tardi ,  che  alcuni  de'  fuoi  Mrnifrri  nella  Ma- 
rea non  aveano  impiegato  il  pubblico  danaro ,  comedo- 
veano,  nel  tener  completi  iprefidj,  e  provvedute  le  Piaz- 
ze del  bifognevolc.  Quel  beìpaefe,  quel  felice  *  caldo  cli- 
ma ,  non  lì  può  dire ,  quanto  inclini  gli  animi  a  J  piaceri 
enza  freno  viveano  quivi 
i  mofÌTavano  poco  contenti 
icorfc  a  far  perdere  sì  ppefìo 
al  cagione  però  fu  l'eforbi- 
i  non  s' era  potuto  prowe- 
iqul .  Non  finì  queft' Anr 
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fio,  che  profittando  i  Turchi  dell' amica  fortuna  ,  i  impa-* 
dronirono  di  altri  Luoghi  ed  Ifole  nell'  Arcipelago  .  Pari-* 
mente  i  Corfari  Affricani,  prevalendofi  dello  fcoinpiglto,  in 
cui  fi  trovava  l'Italia  colle  Ifole  adiacenti,  ne  infettarono  più 
che  mai  i  lidi,  e  condufferò  in  ifchiavitù  aflaiffimi  Criftiani  4 
In  quelli  medefimi  turbati  tempi  un'altra  guerra  aperta- 
mente fi  faceva  in  Sicilia  a  cagion  del  Tribunale  della  Me* 
narchia .  Avendo  il  fommo  Pontefice  fulminate  le  Cenfure 
contro  molti  di  quegli  Ufiziali ,  e  contro  altri  del  Regno  Si- 
ciliano, e  meflfo  l'interdetto  a  varj  Luoghi  :  \\  Hit  vittori* 
JÌmedco,  rifoluto  di  foftenere  gli  antichi  ufi  od  abufi,  che 
s'erano  per  più  Secoli  mantenuti  da  i  Re  fuoi  Anteceflbri , 
ordinò ,  che  non  fi  rifpettaffèro  gli  ordini  di  Roma .  Chi  ne- 

5,ò  di  farlo ,  trovò  pronto  il  gaftigo  delle  prigioni ,  o  deli'  eiì- 
io  .  Più  di  400.  Ecclefiaftici ,  oltre  ad  altre  perfonc  o  vo-< 
lontanamente  o  per  forza  ufeirono  di  quell'Ifola,  rifugiandofi 
a  Rema  .  Il  Pontefice  in  fuffidio  loro  impiegò  più  di  feflao- 
ta  mila  feudi  ;  e  tuttoché  anche  amendue  i  Monarchi  di 
Francia  e  Spagna  con  forti  ufizj  foftenefTero  le  pretenfioni 
del  Re  Vittorio ,  pure  l' intrepido  Papa  nel  Gennaio  e  Feb- 
braio del  prefente  Anno  pubblicò  due  altre  Coftituzioni,  col- 
ale quali  abolì  il  Tribunale  fuddetto  della  Monarchia  di  Sici- 
lia :  palio ,  che  maggiormente  accrebbe  gli  fconvolgimenti 
di  quel  Regno ,  e  cagionò  non  lieve  affanno  al  novello  Re 
di  queir  Ifola,  che  abbifogna va  di  quiete ,  per  ben  afibdarfi 
in  quel  dominio .  Intanto  per  male  di  vaiuolo  in  età  di  17  # 
anni  venne  a  morte  in  Torino  Vittorio  Amedeo  Duca  di 
Savoia  fuo  Primogenito  nel  dì  22. di  Marzo  del  prefente  An- 
no, della  qual  perdita  fu  per  lungo  tempo  inconfolabile  il  Re 
fuo  Padre.  Perchè  gli  Strologhi  gli  a vea no  predetta  la  gua- 
rigion  del  figlio ,  che  non  fi  effettuò,  ne  cadde  la  colpa  fo^ 
pra  i  Medici  ,  che  perciò  perderono  la  grazia  dtl  Sovrano  • 
Ma  Dio  gli  prefervò  il  Secondogenito  ,  cioè  Cariò  Emma" 
nude ,  oggidì  Re  di  Sardegna ,  che  gareggia  nelle  Virtù  coi 
più  rinomati  Principi  della  Reale  fuaCaià  .  Non  era weno^ 
affaccendata  in  quefti  tempi  la  facra  Corte  di  Roma  perle 
oppofizioni  inforte  in  Francia  contro  la  Coftituzione  Uni- 
genhus ,  e  per  le  controverfie  de  i  Riti  Cinefi  ,  proibiti  a 
que*  nuovi  Criftiani  *  Intorno  a  quefii  punti  pubblicò  1*  in- 
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defedo  Pontefice  altre  Coftituzioni ,  dettate  dal  Tuo  zelo  per 
Ja  purità  della  dottrina  Cattolica. 
'.  Si  godeva  intanto  il  Re  CriftianifBmo  Luigi  XIV  il  con* 
tento  di  avere  afficurata  fui  capo  del  Nipote  Filippo  V.  la 
Corona  di  Spagna ,  e  di  avere  redimita  al  fuo  Regno  la  de- 
iiderata  Pace ,  quando  venne  Dio  a  chiamarlo  all'altra  vita . 
Era  egli  giunto  all'  età  di  77,  anni  \  ne  avea  regnato  fettan- 
tatrè  oltre  il  coftume  de'  fuoi  Anteceflpri .  Il  dì  primo  di 
Settembre  fu  l'ultimo  del  fuo  vivere ,  ed  egli  conintrepi-. 
dezza  mirabile,  con  fentimenti  di  viva  Crittiana  Pietà,  e 
pentimento  de'  fuoi  falli ,  lafciòa'fuoi  Difcendenti  quelle 
Maffirae  pih  giufte  di  governo ,  eh'  egli  talvolta  in  fua  vita 
dimenticò  .  Nel  bollore  fpezialmente  de1  fuoi  anni  gli  avea- 
no  prefa  la  mano  P  incontinenza ,  lo  fpirito  conquiltatorio , 
fenza  mifurarlo  talvolta  colla  Giuftizia ,  e  l'anfietà  di  far 
tremare  ciafeuno  co  i  fulmini  della  fua  Potenza .  Ciò  non  o- 
ftante,  pregi  sì  rilevanti  fi  raunarono  in  quefto  Monarca 
per  la  fua  gran  Mente ,  per  aver  nel  fuo  Regno  proccurata 
la  glori*  delle  Lettere ,  P  accrefeimento  dell'  Arti ,  e  P  uti- 
lità del  traffico ,  per  la  magnificenza  delle  fabbriche ,  per 
«ver  dilatati  ampiamente  i  confini  del  fuo  Regno,  e  fopra 
tutto  protetta*  la  Religione  de  i  fuoi  Maggiori ,  con  Spurga- 
re dalla  gramigna  Ugonottica  i  fuoi  Stati ,  fenza  far  calo 
della-  perdita  di  tanti  fudditi ,  di  tante  Arti ,  e  di  tanto  oro , 
in  tale  occafione  attortati  :  che  fecondo  Peftimazione  comu- 
ne giuftamente  fi  meritò  il  titolo  di  Grande  ,  A  quefto  rino- 
matUfimo  Monarca  fuccedette  il  Pronipote  Luigi  XV.  oggi- 
dì gloriofo  Re  di  Francia  ,  ma  in  età  troppo  tenera ,  e  però 
incapace  di  governo,  e  bifognofo  di  Tutori .  Ebbe  maniera 
Filippo  Duca  (f  Orleans ,  Nipote  ex  Fratre  del  Re  defunto, 
e  primo  Principe  del  Rea]  fangue ,  di  far  annullare  dal  Par- 
lamento di  Parigi  il  Regio  Teftamento ,  e  di  aflumere  egli 
la  tutela  del  picciolo  Re  •  Trovò  quefto  Principe  efaufto  il 
Re^io  erario,  incolte  molte  campagne,  impoveriti  i  po- 
poli per  le  tante  guerre  paflate ,  ìngraflati  non  pochi  col- 
la mala  amminiftrazione  delle  Regie  Finanze  ;  e  ficcome 
pochi  fi  potevano  uguagliare  a  lui  nell'  elevatezza  della 
mente^applicò  torto  a  curare  e  falciare  le  piaghe  del  Regno  « 
Ma  intorno  a  ciò  a  me  aon  conviene  di  dirne  di  più .  Fece. 

ndl'   - 
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Kcll*  Ottobre  di  quefFAntto  Giacomo  Ut  Stuardo  Ut  Catto* 
lieo  della  Gran  Bretagna  un  tentativo  per  rimetterfi  fui  Tro- 
no della  Scozia  *  con  avere  il  Pontefice  fomminifttati  que- 
gli aiuti ,  che  potè  per  quelP  imprefa  ,  Convieh  chinare 
gli  occhi  davanti  a  gli  occulti  difegni  di  Dio  *  Cominci** 
egli  con  profperità ,  ma  terminò  con  infelicità  un  si  im- 
portante affare .  Dopo  efferfi  dichiarata  in  favor  de  gP  In- 
glefi  la  fortuna  in  una  giornata  campale ,  fé  ne  tomi>  lo 
fventurato  Principe  in  Francia  a  deplorar  le  feiagufe  di 
ehi  fi  era  dichiarato  del  fuo  partito  . 

Anno  di  Cristo  1716.  Indizione  ix. 
/  di  Clemente  Xf.  Papa  17. 

di  Carlo  VI.  Imperatore  6* 

INgraviffim'i  timori  ed  affanni  fi  trovb itartieffa  l'Itali* 
nel  prefente  Anno ,  che  la  divina  Provvidenza  fece  poi 
rifolvere  nel  progretfb  in  fede  ed  allegrezze  .  Divenuta  pifc 
che  mai  orgcgliofa  la  Porta  Ottomana  per  le  cortquifte  con 
tinta  facilità  fatte  nell'Anno  pYecedente*  meditava  già  voli 
piti  elevati  ;  e  fi  feppe  col  tempo ,  che  avea  formati  difegni 
fin  fopra  la  ftefla  Roma  >  èffendofi  efibito  il  perfido  Marcne* 
fé  di  Langallerie  ribello  del  Re  di  Francia ,  di  dar  mano  all' 
iniqua  imprefa  .  Per  farfi  fcala  a  i  danni  dell'  Italia  >  deter- 
minò il  Gran  Signore  Acmet ,  che  Parmi  fue  paffaflèro  ne  li1 
Ifola  di  Corfu ,  pofia  in  faccia  alle  eflremità  del  Regno  di' 
Napoli ,  t  fito  comodo ,  per  effettuar  altre  maggiori  deter- 
minazioni -  Quaranta  mila  tra  fanti  e  cavalli  Turchefchi 
fecero  sbarco  m  quella  fortunata  *  ed  allora  troppo  infelice; 
Ifola,  ed  imprefero  toftó  Paffèdio  della  Capitale,  feconda- 
ti da  una  (terminata  flotta  per  mare  .  Aveario  anche  i  Ve* 
neziani  allertiti  una  poderofa  Armata  navale  *  mafearfeg^ 
giavano  di  genre ,  perchè  le  leve  per  loro  fatte  in  vàrj  Luo- 

Shi  d'Italia  ed  Oltramonti  s  tardavano  a  comparire .  Iri  que* 
o  mentre  il  Pontefice  Clemente  XL  che  aveva  gii  torti-* 
moffi  colle  più calde  preghiere  i  Redi  Spagna  e  Portogallo 
ai  foccorfo  de'  Veneti ,  ebbe  ficuri  awifi  *  che  il  ptìtHd  in- 
vaerebbe fei  Vafcelli  e  cinque  Galee  alle  ftìefpefe  contrade!' 
comune  nemico  ;  e  il  Portoghefe  fece  feiogliere  le  vele  a  fri 
grotti  VafctlH ,  e  ad  altrettanti  minori  per  utìirfì  *He  veW 
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Pontificie.  Accrebbe  il  Pontefice  la  fua  fquadra  navale  di 
due  Galee  e  di  quattro  Vafcelli ,  co'  quali  congiunfcro  anco- 
ra i  Cavalieri  di  Malta  le  loro  forze ,  e  il  Gran  Duca  Co/i- 
mo III*  unì  con  effe ,  quattro  Galee ,  e  due  la  Repubblica  di 
Genova .  Impofe  il  Pontefice  una  contribuzione  al  Clero  d* 
Italia  j  e  quanto  danaro  potè  fomminiftrar  la  Camera  Pon- 
tificia i  e  i  più  facoltofi  Cardinali ,  tutto  andò  in  aiuto  de' 
Veneziani  >  e  in  foccorfo  dell'  Imperador  Carle  VI.  La  fpe- 
xanza  appunto  maggiore  del  Santo  Padre ,  dopo  la  protezio- 
ne e  T  aiuto  di  Dio  ,  era  riporta  nelle  forze  del  piifììmo  Au- 
guro .  Certo  è  ,  che  la  Maefta  fua  con  eompaflione  mirava 
il  terribile  fpoglio  fatto  ,  e  vicino  a  farfi  da' Turchi  delle 
Provincie  Venete  ;  mirava  anche  minacciato  il  fuo  Regno 
di  Napoli  dai  loro  ulteriori  progredì  ;  ma  non  fapea  perciò 
rifolverfi  a  sfoderar  la  fpada  contra  di  loro ,  per  fofpetto , 
che  la  Corte  di  Spagna  prevalendofi  della  congiuntura,  in 
veder  impegnate  Y  armi  Imperiali  in  Ungheria  ,  facefie 
qualche  folenne  beffa  a  i  fuoi  Stati  d*  Italia .  Per  rimuover  e 
quello  oftacolo  fi  affaccendò  non  poco  il  fommo  Pontefice , 
ed  eflfendo^li  finalmente  riufeito  di  ricavare  dal  Re  Cattolico 
un'  autentica  promefTa  di  non  indettare  alcun  de  gli  Stati 
poffeduti  dall'  Imperadore,  durante  la  guerra  col  Turco  :  fua 
Santità  fi  fece  garante  e  malevadore  alla  Corte  di  Vienna 
della  ficurezza  de'  Cefarei  dominj  in  Italia  . 

Con  quefta  fidanza  PAuguflo  Carlo  VI.  nel  dì  25JÌ  Mag- 
gio Gretta  co*  Veneziani  una  Lega  difenfiva  ed  offenfiva  , 
non  tardò  più  a  dichiarar  la  guerra  al  Sultano.  Un  fiorito 
efercito  di  gente  veterana  teneva  Cefare  tuttavia  in  piedi  * 
e  quefto  a  poco  a  poco  andò  sfilando  in  Ungheria  fino  a  i 
confini  det  dominio  Turchefco .  Il  comando  dell'Armata  fu 
dato  al  celebre  Principe  Eugenio  di  Savoia  y  la  cui  mente  > 
credito  »  e  perizia  militare  fi  contava  per  un  altro  efercito . 
Trovarono  i  Criftiani  un'ofte  molto  piò  poderofa  di  Tur- 
chi preparata  a  i  confini ,  fotto  il  comando  del"  Primo  Vi- 
fire,  e  nonfolo  ben  animata  allarefifienza  ,  ma  che  s'in- 
oltrò fino  a  Petervaradino ,  e  baldanzofamente  intimò  a 
quel  prefidio  la  refa .  Furono  in  quei  contorni  a  vifta  le  due, 
nemiche  Armate  nel  di  quinto  di  Agofto ,  Feda  della  Bea- 
ta Vergine  ad  Nives  }  e  nel  tempo  fteffo  ^che  in  Roma  fi 
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facea  una  (bienne  Proceffione  per  implorare  il  braccio  di  Dio 
in  favore  dell'  armi  Cri  (liane ,  fi  venne  ad  una  gran  batta- 
glia .  Fama  fu ,  che  Tefercito  Turchefco  contaffe  cento  cin- 
quanta mila  combattenti ,  fra  i  quali  quaranta  rmla  Gianrr. 
2eri ,  e  trentamila  Spahì  .  S'azzuffarono  dunque  qel'  di 
fuddetto  le  due  Armate  nemiche,  e  fi  videro  r  Turchi  con 
ordinanza  non  piì»  offervata  in  addietro ,  e  con  immenfo  vi- 
gore effere  i  primi  air  affatto .  Sì  fiero  fuTurto  lora,  che 
piegarono  i  Reggimenti  Cefarei ,  e  non  mancò*  apparenza , 
che  Tefercito  Criltiano  fofle  vicino  ad  andare  in  rotta .  Ma 
fofienuto  quel  primo  feroce  empito,  H  prode  Principe  Euge- 
nio fece  con  tal  ordine  avanzar  le  altre  ferriere,  che  i  nemici*, 
dopo  aver  fatta  una  lunga  efanguinofa  refiiìenza,  non  po- 
tendo più  reggere  alla  bravura  de  gli  Alemanni ,  diedero  a 
gambe  .  Infigne  e  compiuta  fuquella  vittoria  .  Reftarono  i 
Criftiani  padroni  del  campo ,  di  tutte  le  tende ,  di  180.  can- 
noni di  bronzo  ,  di  circa  altrettante  inrégne ,  della  caffa  mi- 
litare ,  e  della  Segreteria  del  primo  Vifire .  Del  ricco  bor- 
iino non  vi- fu  faldato  alcuno-,  che  non  partecipale .  Afte- 
fe  a  molte  migliaia  il  numero  de' Mufulman  iettimi ,  poco 
fu  quello  de'  prigioni .  Dal  padiglione  di  effo  primo  Vifire , 
che  per  le  ferite  andò  a  morire  il  di  feguente  a  Carlowitz , 
il  vittoriofo  Principe  Eugenio  fcriffé  torto,  e  fpedì  la  Iie- 
tiffima  nuova  all'  A agufto  Monarca  ,  il  quale  pofcia  man- 
dò a  Roma  in  dono  al  fommo  Pontefice  quattro  delle  pia 
ricche  bandiere  prefe  a'  nemki .  Non  fr  flette  gran  tempo  a 
gullarfi  del  frutto-  di  sì  gloriofa  vittoria  . 

Si  erano  già  inoltrati  di  molto  gli  approcci  de' Turchi 
forto  la  Città  diCorfìf,  ed  aveanoeffi  fenza  rìfparmro  dì 
faogue  fuperate  le  più  delle  fortificazioni  efferiori .  Entro 
ftava  alladifefa  il  Conte  di  Schuhmburg ,  primo  Genera-* 
le  dell'  armi  Venete ,  che  mirabili  j>ruove  diede  del  fuo  fa- 
per  militare  r  a  cui  corrifpondeva'  con  eguaf  valore  la  guer- 
nigione  Griftiana,  con  difputare  a  palmo  a  palmo  ogni 
progreflò  de'  nemici .  Contuttocfo  affai  fi  prevedeva ,  che 


le  parti  l'Armata  navale  combinata  de1  Veneziani,  e  degli 
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Ausiliarii  ;  ma  per  la  conofcénza  delle  forze  fuperiori  de'nc^ 
mici ,  noa  Capevano  i  più  de  i  Generali  indurli  ad  azzardare 
una  battaglia  ,  ed  ognuno  facea  conio  delle  fue  belle  navi. 
La  manodi  Dio  vi  rimediò  .  Appena  giunte  a  gli  altediatori 
di  Corfù  l' iniauilo  avvilo  della  grande  (confitta  de'  Tuoi  in 
'  t  entrato  in  eflì  un  terror  panico ,  come  Te 
li  il  sì  lontano  vìttoriofo  Ce  fa  reo  efcrcito,  fu- 
nga. Lafciaroiio  indietro  artiglierie,  caval- 
munizionì  ;  folo  fi  pensò  a  falvare  le  vite . 
icrc.ii è  la  flotta  Ch  ri  (liana  in  quel  grave  feom- 
territi  Mufulmani  non  volallc  ad  alTalirli  , 
ne  parea  la  vittoria.  La  verità  nondimeno  fi 
ronp  bensì  i  Collegati ,  per  integri  ire  i  fuggi. 
rapo ,  che  forta  una  fiera  burafea  ,  convenne 
èndere  fé  fteffi  dall'  ira  del  mare ,  che  ad  of- 
Per  lo  felice,  fcìoglimento  di  quefioaflcdio 
non  fi  pub  dire  quanta  allegrezza  fi  difiondelTe  pel  cuore  di 
tutti  gì  Italiani ,  ben  conoteentì ,  che  terribili  confeguenze 
avrebbe  portato  (eco  Ja  perdita  di  un'  I  foia  forte  ,  sì  contigua 
alle  contrade  d' Italia .  Ricuperarono  dipoi  i  Veneti  Butin- 
tra  e  Santa  Maura . 

Qui  nulladimeno  non  terminò  il  comune  giubilo  de  i  Fe- 
deli .  Erano  panati  cento  telfanta  anni ,  che  la  Citta  di  Te- 
miswar  (offeriva  il  giogo  Turchcfco,  Città. attorniata  da 
paludi  ).  munita  di  buone  fortificazioni ,  cuftodita  da  un  nii- 
merofo  prefidio  .  A  e  agi  ori  di  quelle  appellate  Palanche  dif- 
ficiliffimo  compariva  l' accerto  alla  Piazza  .  Pure  nulla  potè 
dall' imprenderne  l' affe- 
mo dì  di  Settembre.  Nel 
cliefco ,  per  dar  foccorfo 
ncteratigliauedianti,  fé 
di  numero.  Bifbgnòiro* 
e  tuto  a  fuperar  la  Palan- 
co da  groflìiììmi  pali ,  per 
ne  impadronirono  i  Cri* 
Tenia  fornimento  dì  moV- 
>liare  la  Città  e  il  Cafre)- 
icqua.  Nel  dì  ij. di  effe» 
acGeriv,  non  volle  quel 
pre- 
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prefetto  differire  lare(a,  ed  ottenne  libera  V  nGrita  vertè, 
e  per  tutti  gli  abitanti  col  loro  avere  :  capitolazione  ,  che  fe 
religiofamente  offervata ,  con  eflerfi  provveduto  a  quel  ¥0» 
polo  un  migliaio  di  carra ,  per  afportar  le  lora  foftanze .  Ne 
ufeirono  dodicimila  armati,  e trovaronfi in qucll? Piazza 
cento  trentafei  pezzi  di  cannone  >  edieci  mortori ,  con  ab» 
bondante  raccòlta  di  munizioni  da  guerra.  Prrsìgloriofa 
campagna  Roma  e  tutta  l' Italia  fi  videro  tripudiami  di 
giòia ,  e  dapertutto  fi  temevano  elogi  alP  invincibile  Princi* 
pe  di  Savoi* ,  al  quale  il  Pontefice  nel  dì  otto  di  Novembre 
fece  prefentare  inGiavarino  la  Spada  benedetta  in  ricono* 
feenza  ed  onore  del  fuo  incomparabtl  valete  .  Coli1  acquifto 
di  Temiswvr ,  axui-  tenne  dietro  quetio  di  Panfcova ,  Vi* 
palanca ,  e  Meadia ,  tutto  quel  riguarderò!  Bannato  veti* 
ne  in  potere  di  Ccfa  re.  Fu  in  quell'Anno,  che  calò  in  Ita* 
Ha  incognito C*r/o./#/£6rtf  Principe  Elettorale  di  Baviera** 
cioè  il  medefimo ,  che  da  qui  ad  alcuni  anni  noi  vedrem  poi 
confeguire  la  Coróna  Imperiale.  Dopò  avere  nel  Mefc  di 
Marzo  ricevuto  quefto  Principe  in  Modena  dal  Duca  Rivai* 
do  tf  Eflc  ogni  dimoftrazione  di  onore ,  palio  a  Bologna  per 
v  ideare  la  Gran  Ducheifa  Violante,  fu»  Zia ,  che  s' era  appo* 
fra  portata  cola.  Andò  egli  pofeia a  Roma ,  dovei) Santo 
Padre  colle  maggiori  finezze  ¥  accoUe . 

Anno  di  Cristo  1717.  Indizione  x. 
di  Clemente  XI.  Papa  18. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  7. 

SE  neir  Anno  precedente  s*  era  moftrata  si  awerfa  la  for- 
tuna all' armi  Turchefche ,  fperò  ben  ncIP  Armo  pre* 
fente  il  Sultano  Acmet  di  riparare  i  darmi  forTerti;  alqual 
fine  impiega  tutto  il  verno  e  la  primavera  per  adunare  un 
potentiffimo  eferdto ,  a  cui  da  gran  tempo  non  s*  era  veda-* 
to  l'uguale.  Dal  fuo  canto  anche  ¥  Augnfìo  Carlo  VI.  nota- 
bilmente rinforzò  le  fue  Armate  in  Ungheria ,  inferiori  fen- 
za  paragone  nel  numero ,  ma  fuperiori  in  difciplina  milita- 
ci? I?  coraggio  a  i  nemici.  Minore  nori  fu  la  vigilanza 
della  Repubblica  Veneta  *  per  aumentar  le  fue  forze  di  ma- 
re .  Loro  fomminiftrò  Papa  Clemente  XI.  la  fquadra  delle 
lue  Galee*  con  quelle  Ai  Mafai  ttàGrmDtalt;  *à  ot- 
tenne 
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tenne  di  nuovo  da  Giovanni  Re  di  Portogallo  undici  groflì  e 
ter»  corredati  VafceMi .  Anche  il  ReCattoltco  FttippoV. 
fece  credere  d*  inviare  in  foccorfo  de'  Veneziani  fedici  fuoi 
Vafcelli,  che  poi  fi  feoprirono  deftinati  ad  altra  imprefa . 
Tardi  giunferoad  unirli  gli  aufiliarj  colla  Fiotta  Veneta ,  la 
quale  perciò  loia  fu  obbligata  a  foitener  tutto  il  pefo della 
guerra  ,  e  ciò  nonoftante  s' impadronì  della  Prevefa ,  di  Vo- 
nizza  ,  e  d*  altri  Luoghi ,  già  occupati  da  i  Turchi .  Nel 
Maggio  e  pofeia  nel  Luglio  vennero  effi  Veneti  alle  mani 
co  i  nemici ,  e  fi  combattè  con  gran  fangue  e  valore  da  am- 
be le  parti ,  fenza  che  la  vittoria  fi  dicjùaraflc  per  alcuna  di 
effe .  Tanto  almeno  fi  guadagnò ,  che  l'orgoglio  Turchefco 
calò ,  e  reftò  preclufo  ogni  adito. a  giMnfedeli  per  far  nuova 
conquide  contra  de'Veneti .  Non  così  avvenrie  alle  felicitò* 
me  armi  Cefaree  in  Ungheria ,  guidate  dall'  impareggiabil 
Generale  di  quefti  tempi ,  cioè  dal  Principe  Eugenio  ài  Sa- 
voia. Meditava  già  il  magnanimo  Eroe  l'affedio  di  Bel- 
grado y  Capitale  della  Servia  ;  però  nel  dì  15*  Giugno  lòlle- 
citata  r  unione  e  marcia  del  prode  Criftiano  efercito,  per 
prevenire  quello  de'Turchi ,  felicemente  pafsòil  Danubio , 
e  nel  dì  19.  arrivò  ad  accamparli  intorno  a  quella  Citta ,  for- 
ti (firn  a  per  la  fituazione ,  e  per  le  fortificazioni  (uè ,  e  che 
fembrava  inefpugnabile  per  la  giunta  di  un  prefidio  ,  che  più 
ragionevolmente  fi  potea  chiamare  un  efercito .  Si  formaro- 
no Ponti  fui  Danubio  e  fui  Savo  ;  fi  fecero  le  linee  di  circon- 
vallazione, e  fi  cominciò  a  difputar  coi  nemici  tanto  nel 
gran  fiume,  dove  effi  abbondavano  di  Galere  e  Saiche,  quan- 
to per  terra ,  facendo  quei  di  dentro  irapetuofe  forti  te .  So- 
lamente nel  dì  23  di  Luglio  cominciarono  le  artiglierie  e  i 
tnortari  le  terribili  oflfefe  contro  la  Città;  e  perciocché  le 
lue  contrade  fono  ftrette  ,.  e  le  cafe  mal  fabbricate ,  il  fuoco 
delle  Bombe  cagionava  frequenti  gì'  incendi 

Ma  eccoti  giugnere  fo  (terminato  efercito  de1  Mufulmam  , 
creduto  afeendere  a  ducente  mila  combattenti ,  fui  principio 
di  Agodo ,  e  piantare  il  fuo  campo  per  gran  tratto  di  pae- 
fe,  arrivando  dal  Danubio  quadrino  al  Savo,  eoo  occupa- 
re in  feccia  dell'armata  Christiana ,  tutto  il  piano ,  e  le  col- 
line .  Era  un  bel  vedere  in  lontananza  difpoiW  le  innumera- 
bili  loro  tende  roffe  e  verdi  con  quantità  imraenfa  di  gente , 

cavai- 
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cavalli ,  e  carriaggi .  In  vece  di  recar  tcwore  a  i  Chtiftiani 
quello  fpettacolo  accresceva  loro  lagioiaperlafperanzaii 
divenir  padroni  di  tutto .  S'era  ben  trincierato  Y  efercito  Ce- 
fareo,  e  a  riferva  delle  fcaramuccic  giornaliere  niun  movi- 
mento faceva  quello  de1  Turchi .  Indarno  fi  fperò ,  che  per 
mancanza  di  foraggi  fi  ritirale  quella  gran  moltitudine  di 
cavalli*,  e  intanto  le  di  dente  ri  e  cominciarono  a  far  guerra 
alle  milizie  Criftiane ,  talmente  che  ogni  dì  le  centinaia  fi 
portavano  al  fepolcro*  Di  ottanta  mila  guerrieri  Aleman- 
ni ,  che  dianzi  era  P Armata  ,  fi  vide  effe  ridotta  a  feflànra . 
Fu  in  quefto  tempo,  che  non  folo  i  faccenti  in  lontananza  } 
ma  non  poca  parte  de  gli  Ufiziali  dell'Offe  Ceforea ,  non  fa- 
pcndo  intendere  i  fegreti  penfieri  del  Principe  Eugenio ,  o 
ne  condennarono  in  lor  cuore  la  condotta,  onepredifTero 
finiftre  corrfeguenze .  Miravano  effiP  Imperiale  efercito  in 
quella  inazione  ,  pofto  fra  due  fuochi ,  -cioè  fra  un'  Armata 
nemica  in  campagna ,  tanto  fuperiore  di  forze  dall'"  un  lato  , 
e  dall'  altro  una  Piazza,  che  teneva  impegnato  «n  gran  cor- 
po di  truppe  Criftiane  neiraffedio .  Maniera  di  vincere  Bel- 
grado non  appariva;  intanto  ogni  dì  piti  veniva  feemando 
F efercito  Cetareo  ;  grande  il  numero  de*  malati  -,  troppo  pe- 
ricolofo  il  tentare  una  battaglia  contra  di  ofte  sì  poderofa  ,  e 
ben  trincierata ,  e  con  avere  alle  fpalle  l' eforbitante  guerni- 
gion  di  Belgrado ,  chepotea  mettere  in  forfè  ogni  tentativo 
dall'altra  parte.Non  erano  occulti  al  generofò  Principe  quefti 
divifamenti,  e  le  doglianze  fotto  voce  di  chi  invidiava  la 
Aia  gloria,  o  odiava  la  fua  autorità .  Lafciava  egli  dire,  e 
come  gran  Capitano  fapeva  le  ragioni  di  così  operare .  Spac- 
ciavano i  Turchi  per  debolezza  il  sì  lungo  ozio  dell'  Armata 
Cefarea  ,  e  fi  feppe,  che  già  meditavano  effi,  di  venirla 
ad  aflàlire  nel  fuo  accampamento ,  quando  all'  improvvi- 
fo  fi  trovò  ella  aflalita  e  foprefa  fra'  fuoi  forti  trinciera- 
tnenti . 

Udì  iò.di  Agofto  fudeftinato  dal  Principe  Eugenio,  e 
fecondato  da  i  favori  del  Cielo ,  per  fiaccare  le  corna  all'  or-* 
&o§ìio  Ottomano.  Nel  Criftiano  efercito  militavano  il 
Principe  Elettoral  di  Baviera  Carlo  Alberto ,  già  ritornato 
dall'Italia ,  il  Principe  Ferdinando  fuo  fratello ,  il  Principe 
Emmanutllo  di  Portogallo,  il  Conte  di  Clmolois ,  il  Prirui* 
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pe  ài  Damhes Franzefi ,  ed  altri  Principi  di  Saflonia,  di 
Anhalt ,  di  Holftcin  ,  e  dì  Wirtcmberg  .  La  mattina  per 
tempo  furono  in  ordinanza  tutte  te  fchiere  ,  e  fi  mollerò  al- 
Ja  Volta  del  campo  infedele.  L'effere  inforta  una  folta  neb- 
"riftiani  fin  preffo  al- 
iente attribuito  alle 
ibil  conflitto  ;  per  ca- 
ri intendevano  bene 
quando  tornò  il  fere- 
chi  ufeiti  dai  trincie- 
ne  fra  le  due  ale  della 
>Ìto  fi  fogliarono  i 
ciarono  fanti  e  cavai- 
; .  Ve  ne  reflava  una 
ila  Gi  ani  neri ,  e  eia 
ravuradeìCefarei  ;i 
che  a  tntnar  le  gam- 
grappare;  maveden- 
iga .  Aveva  ordinato 
ofe  pene,  cben'tuna 
a  confervaziott  di  ttit- 
on  ficurezzs  V  impre- 
se il  difendine,  ordì' 
a  .  Vi  fi  trovo  il  ben 
Sultano,  perprovve-  . 
eftarono  cento  e  tren- 
ta Bombe ,  con  ultra 
di  ftendardi  ■  Non  fi 
luanta  foffe  la  perdita 
.  Chi  fcrifle  uccifi  più 
■an  copia  di  prigioni  f 
ad  ingrandire  le  cofe  • 
1  campo  circaduemi- 
,la  Cefarei ,  e  che  alcefe  a  più  di  tre  mila  il  numero  de'  feri- 
ti .  Con  quella  infjgne  vittoria  fpirb  entro  la  Citta  di  Bel- 
grado ogni  fperanza  di  foccorfo  ;  e  peto  nel  dì  feguente  17; 
di  Agoflo  la  guerniginn  Turchefca  e  gli  abitanti  dimandaro- 
no Capitolazione  •  Niuna  difficoltà  fi  trovb  ad  accordar  to- 
so, quanto  riebiefero  di  onore  e  di  comodo;  econfeguente- 
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mente  nel  dì  22.  ne  ufcirono  venticinque  e  più  mila  «armati  i 
o  capaci  di  portar  P  armi ,  colle  lor  famiglie  e  foftanze  .Tn> 
varonfi  nella  Città  e  Cartello  cento  fettantacinque Cannoni 
di  bronzo ,  e  venticinque  di  ferro  ,  cinquanta  Mortari .  So- 
pra le  Fregate  e  Saiche  cento  e  due  Cannoni  di  bronzo ,  e 
ottanta  quattro  di  ferro,  oltre  ad  altri  rettati  nelPIfoIa, 
fenza  parlare  d' altre  munizioni  da  guerra  ♦  Non  tardarono  i 
Turchi  ad  abbandonare  Semendria,  Ram  ,  Sabatz,edOr- 
fova  y  lafciando  ancora  in  que*  Luoghi  non  poca  artiglieria  • 
Non  mancarono  Cenfori ,  perchè  non  mancavano  invidio  * 
fi  ed  emuli  al  gloriofo  Principe  Eugenio ,  a  cagion  della 
battaglia  fuddetta  ,  quafichè  egli  aveflfe  efpofto  ad  evidente 
pericolo  di  perderfi  tutto  il  nerbo  delle  forze  Cefaree.  Avreb- 
bero detto  lo  fletto  di  AleflandroMagno  >  che  con  meno 
di  geme  fece  tante  prodezze.  Né  pure  il  Principe  di  Sa- 
voia avea  bifogno  d'imparar  da  coftoro  il  meftier  della 
guerra. 

Tanta  felicità  dell'  armi  Cefaree  in  Ungheria  incredibil 
Confolazione  recò  a  chiunque  ha  intereflfe  nella  deprefsione 
del  comune  nemico .  Ma  quefta  venne  ftranamente  turbata 
da  un  emergente  ,  per  cui  gran  romore  fu  per  tutta  P  Euro-* 
pa  .  All'  Abbate  Giulio  Alberonì  Piacentino  era'  tenuta  Ja 
Regina  Cattolica  Elifabetta  Farnefe  per  la  fua  affunzione  a 
quel  talamo  e  Trono  :  sì  deliramente  e  fortunatamente  fep- 
pe  maneggiarli  alla  Corte  di  Madrid,  Compenfavaquefto 
perfonaggio  la  battezza  de'  fuoi  natali  eoli*  elevazion  della 
mente  ,  piena  di  grandi  idee,  intraprendente  ,  collante 
neir  efecuzion  dei  fuoi  difegni .  L'energia  del  fuo  fpirito  ,  « 
più  la  parzialità  della  Regina ,  P  aveano  perciò  portato  alla 
confidenza  e  al  principal  maneggio  del  R*al  Gabinetto .  A* 
colmarlo  d'onore  gli  mancava  la  fola  potpora  Cardinalizia , 
e  per  ottenerla  indufle  il  Re  Cattolico  à  rimettere  in  prillino 
tutti  i  diritti  della  Pontificia  Dateria ,  e  il  commercio  fra 
lafantaSede  e  la  Spagna ,  interrotto  da  molti  anni.  Fecci 
in  oltre  fperare  al  Pontefice  Clemente  XI.  un  magnificò* 
ttuolo  di  navi  Spagnuole  in  foccorfo  de  i  Veneti  centra  del 
Turco.  In  ricompenfa  di  quelle belle  «tioni  il  fantó  Padre 
promoflè  alla  facra  Porpora  P  Alberonì ,  bencM  nel  [facro- 

Conciftoro  declamate  forte  centra  di  lai  il  Cardinale  ¥**»* x 
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ccfco  del  Giudice ,  troppo  disguflato ,  perchè  cacciato  per 
opera  di  lui  dalle  Spagne .  Sul  principio  di  quelV  Anno  ven- 
nero avvifi ,  che  il  Re  Cattolico  Filippo  V,  facea  grande  ar- 
mamento ,  con  accrefcercle  fue  forze  di  terra  e  di  mare .  A 
qual  fine  non  fi  fapea .  Si  fece  credere  a  Roma ,  elfère  le  mi- 
re di  quel  Monarca  contra  de'  Mori ,  per  ricuperare  Ora- 
no, e  far  altri  progredì  jn  Affrica  :  con  che  quella  Corte 
ottenne  le  decime  del  Clero  per  tutti  i  fuoi  Regni .  Infofpet- 
tito  nulladimeno  il  Papa  diquefla  novità,  ne  fece  doglian- 
ze ;  ma  afficurato  da  Francefco  Farne/e  Duca  di  Parma  ,  e 
da'  Cardinali  Acquaviva  ed  Alberonì  y  che  niuna  novità  fi 
farebbe  contra  diCefare,  fi  quetò.  Ma  che?  quando  pu- 
re s'afpettava  di  giorno  in  giorno  dal  Pontefice  ,  che  com- 
parile la  Flotta  Spagnuola  ne'  mari  d' Italia  ,  per  Daffare 
in  Levante  ,  effe  nell*  Agofto  voltò  le  prore  alla  Sardegna , 
e  s'  appigliò  air  a  (Tedio  di  Cagliari ,  Capitale  di  queir  Itola  . 
Trovaronfi  quivi  deboli  i  prefidj  Cefarei,  perchè  affidati 
i  Miniftri  della  parola  del  Papa,  niun  timore  concepiva- 
no per  quella  parte,  però  fattafi  poca difefa da (juella Cit- 
tà ,  tutto  il  redo  dell1  Ifola  fi  vide  inalberar  le  infegne  del 
Re  Filippo. 

Qui  fu ,  che  fi  fcatenarono  le  lingue  di  tutti  gli  ?elantt 
del  bene  della  Criftianiti,  gridando  effere  quefto  un' enor- 
me attentato  della  Corte  Cattolica  contro  le  promefTe  fatte 
al  Romano  Pontefice  ,  che  s' era  renduto  malevadorc  d'ogni 
ficcurezza  per  3I1  Stati  Auftriaci .  E  perciocché  effo  Re  Cat- 
tolico prefe  motivo  di  rompere  la  guerra  dall'  effere  flato  ne 
i  precedenti  Mefi  in  Milano  fatto  prigione  Monfignor  Giu- 
fippe  Molinesy  dichiarato  fupremo  Inquifitor  di  Spagna , 
che  alia  buona,  efenza  aver  cercato  alcun  paffaporto  da 
Roma ,  era  paflato  colà ,  creduto  da'  Minifiri  Cefarei  per 
cervello  imbrogliatore :  gridavano  i  Politici,  effere  quefto 
un  mendicato  prefetto,  perchè  tanto  prima  avea  con  sì 
grande  armamento  la  Corte  di  Madrid  fatto  conofeere  il  fuo 
difegno  di  prevalerli  contro  1'  Augufto  Monarca  della  op- 
portunità ,  mentre  V  armi  di  lui  fi  trovavano  impegnate 
conerà  del  Turco,  né  potere  il  privato  intereffe del  Moli- 
nesgiufiificare  la  pubblica  rottura ,  e  che  fi  avea  a  fare  ricor- 
fo  al  Papa ,  per  rimediare  a  quella  privata  conttoverfia  «  I 
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piò  finalmente  prorompevano  in  indignaiioni  centra  di  un 
Re  Cattolico ,  quafichè  egli  dimentico  della  fua  innata  Pie- 
tà, fembrafTe  effere  divenuto  collegato  col  Turco ,  efoflc 
dietro  a  fraftornare  la  profperità  dell'  armi  Criftiane  contta 
del  comune  nemico .  Andavano  poi  a  finir  tutte  le  efclama- 
zioniaddofTo  al  Cardinale  Montoni ,  primo  Miniflro,  fic- 
come  creduto  autoredi  quefto  tradimento  fatto  alla  Chriftia- 
ni  ti  e  al  fommo  Pontefice.  Ma  intanto  la  Sardegna  andò, 
e  la  Corte  di  Spagna  più  che  mai  s'invogliò  di  maggiori 
progredì .  Nel  Mano  dell'  Anno  prefente arrivò  a  Modena 
fotto  nome  di  Cavalier  di  San  Giorgio  il  Cattolico  Re  In* 
\tk  Giacomo  IH.  Stuardo,  eden  dogli  convenuto  ritirarS 
uori  del  Regno  di  Francia .  Dopo  avere  ricevuto  le  mag- 
giori dimoftrazioni  di  (lima  e  di  affetto  dal  Duca  Rinaldo  £ 
Eflc  fuo  Zio  materno ,  pafsò  a  ricoverarli  ne  gli  Stati  della 
Santa  Sede ,  e  per  albergo  fuo  gli  fu  affegnata  dal  fommo 
Pontefice  la  Città  di  Urbino  . 

Anno  di  Cristo  17*8.  Indiiione  xi. 
di  Clemente  XI.  Papa  19. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  8. 

PER  le  inafpettate  novità  fette  dal  Re  Cattolico  coli' ac- 
quitto  del  Regno  di  Sardegna  >  s'era  vivamente  altera- 
ta la  Corte  di  Vienna  comra  del  fommo  Pontefice,  dalla 
cui  parola  confortato  a vea  V  Augufto  Carlo  VI.  impugnate 
l' armi  a  difefa  della  Crirtianità .  Anzi  trafpirava  ne'  Mini- 
ftri  Cefarei  qualche  fofpetto ,  che  lo  fteffo  Pontefice  cammi- 
naffed'  accordo  con  gii  Spagnuoli  sì  per  le  Decime  loro  con- 
cedute ,  come  anche  per  effere  nell'Anno  1716.  vertuto 
improvvifamente  da  Madrid  a  Roma  Monfxgnort  Aldro- 
vandt Bolognefc ,  Nunzio  A  poftolico ,  quafichè  foflfe  ftato 
fpedito  per  concertare  quanto  dipoi  era  avvenuto  in  pregiu- 
dizio dell' Imperadore  k  Aggiugnevano ,  non  effere  proba- 
bile, che  effe  Nunzio  ignorate  idifegni  di  quella  Corte  :  e 
perchè  nonavvifarne  il  Gabinetto Pomifizio ì  All'onora- 
tezza del  fanto  Padre  fu  ben  fenfibile  ed  infame  ingiuriofo 
un  sì  fatto  fofpetto.  Ora  notf  bardarono  a  comparire  ifegni 
delbfdegno  diCefare  contro  kfacra  Corte  di  Róma  .Al 
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WureatApofliUeaio.  Vienna  fu  vietato  l'acceflo  alla  Corte  , 
e  ìt  ritrattar  ili  negozi  con  que'  Miniflri  ■  A  Monfignor  Vi- 
tentini  altro  nunzio  in  Napoli  dal  Viceré  fu  intimato  l'ufci- 
re  di  quella  Metropoli  e  del  Regno  nel  termine  di  ventiquat- 
tro ore  ;  fi  predine  affatto  ogni  eferciuo  di  quella  Nunzia- 
tura i  e  quel ,  che  maggiormente  allarmò ,  e  riempie  di 
lamenti  Roma,  fu,  che  vennero  fequeiìratc  le  rendite  di 
tutti  i  Beacftzf  ,  che  varj  Cardinali  e  molti  Prelati  non  Na- 
zionali, ed  abitanti  in  Roma  i  godevano  nel  Regno  di  Na- 
poli. Né  in  quella  fola  ternpelra  fi  trovava  il  buon  Pontefi- 
ce Clemente  XI.  Anche  in  Francia  ne' tempi  preferiti  una 
trutta  piega  arcano  prefo  gli  affari  della  Corruzione  Unige- 
nitus ..  Fioccavano  da  ogni  parte  le  Appellazioni  al  futuro 
Concilio ,  e  tutto  era  permeilo  a  chi  non  voleva  (otto  met- 
ter fi  a  i  decreti  della  Santa  Sede .  Oltre  a  ciò -  perchè  nel 
precedente  Anno  Milord  Peterboroug  coli' andare  girando 
per  gli  Stati  della  Chiefa ,  avea  fatto  forgere  fofpetti  di 
macchinar  qualche  violenza  contra  del  Cattolico  Re  Bri- 
tannico Giacoma  HI.  Stuarda,  aggiornante  in  Urbino,  e 
fu  perciò  dal  Cardinale  Otìgo  Legato  di  Bologna  mandato 
prigione  in  Forte  Urbano  ,  benché  folte  fra  poco  liberato, 
pure  la  Nazione  Inglefe  'folcito  per  tale  affronto  di  gravi 
querele  contra  dei  Tanto  Padre .  Minacciavano  elfi,  fenon 
li] dava  loro  un'adeguata  foddisfazione ,  e  di  bombardare 
Civita  Vecchia ,  e  d' inferire  altri  danni  al  Littoraie  Eccle- 
fiailico ,  e  alla  fletta  Roma .  Anche  dalla  parte  della  Spia- 
gna  lì  mone  un' altra  burafea .  Avea  l'adirato  Auguro  fat- 
ta iflanza  al  Pontefice ,  che  fi  richiamane  di  Spagna  il  Car- 
dinale Aibtrmi  a  render  conto  de'  pretefi  perniciofi  confi* 
sii  dati  al  Re  Cattolico  Filippo?,  e  dell'  inganno  fatto  alla 
Santa  Sede  nell'Anno  addietro.  Tali  forze  non  aveva  il 
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Se  ne  offefe  quel  Monarca  j  vietò  anch'  egli  ogni  commer- 
cio colia  fua  Corte  al  Nunzio  Apojlolko  Aldrovandi ,  il  qua_ 
le  fenza  licenza  del  Papa  fi  ritiròin  Italia  alla  Patria  fua.  Ri- 
chiamò per  mezzo  òx\Cavdinale  Acquavha  tutti  gli  Spa- 
gnoli dimoranti  in  Roma  ;  proibì  a'  fuoi  fuddiri  il  cercare 
alcun  Benefizio  o  Penfione  dalla  Sede  Apoftolica  con  eforbt- 
tantc  danno  della  Daterìa .  Non  ci  volea  meno  di  Clemente 
XI.  cioè  di  crn  Piloro  di  grande  animo,  e  di  non  minor  fa- 
viezza  ,  per  navigare  in  mezzo  a  tanti  fcogli ,  e  a  sì  contra- 
ri venti .  Ma  egli  confidato  in  Dio  non  punto  fi  atterriva  , 
e  feguitava  con  vigore  continuo  ad  applicarli  a  gli  affari'  con 
ifperar giorni  migliori . 

Fin  l'Anno  addietro  tal  coftemazione  era  entrata  nel  Tur- 
efaefeo  Divano  per  la  perdita  di  Belgrado ,  e  per  P  apprenfio- 
ne  delle  vittoriofe  armi  Cefaree ,  che  cominciò  il  Sultano- 
Acrmt  a  muovere  parola  di  pace  con  fua  Maeftà  Cefarea  -  Il 
Miniftro  del  Rjs  Britannico  Giorgio  alla  Porta  fu  incaricato 
di  trattarne .  Vi  predò  orecchia  P  Imperador  Carlo ,  ma  fùo 
malgrado  ,  perchè  gH  flava  fui  cuore  la  rottura  della  guerra 
dalla  parte  de  gliSpagnuolr,  né  fi  potea  credere  *  che  alla 
loro  avidità  e  fortuna  foffe  Sufficiente  preda  la  Sardegna  .  Si 
offervò  nondimeno  fu!  fine  dell'  Anno  preferite  feeraato  di 
molto  l'ardore  de'  Turchi  per  la  progettata  Pace,  o  vogliam 
dire  Tregua  ;  e  non  per  altro  fé  non  per  gli  avvifi  cola-giun- 
ti d'avere  9  Re  Cattolico  dato  all'  armi  contra  dell'  Auguflo 
Monarca .  Contuttociò  da  che  feppe  il  Sultano  il  magnifico 
preparamento  di  forze  guerriere  fatto  in  quell'Anno  ancora 
non  men  da  Cefare ,  che  dalla  Veneta  Repubblica  ;  per  con- 
tinuare più- che  mai  la  guerra  :  ripigliarono  con  calore  i  ne- 
goziati della  Pace  colla  mediazione  de'  Miniftri  d' Inghilter- 
ra e  d*  Ollanda .  Per  Luogo  de!  Congrcflb  fu  fcelto  Paffaro- 
vitz  nella  Servia ,  dove  firaunarono  i  Plenipotenziari  delP 
Imperadore,  della  fuddetta  Repubblica ,  e  della  Porta.  Al 
compimento  di  quello  negoziato  non  fi  pot)  giugnere  fenon 
nel  dì  27.  di  Giugno ,  nel  qual  giorno  furono  fottoferitti  gli 
Articoli  della  concordia  di  Cefare  e  de'  Veneziani  colla  Por- 
ta Ottomana  ,  confidenti  Tn  una  Tregua  di  ventiquattro  an- 
ni .  Reftò  P  Imperadore  in  poffellb  di  tutte  le  conquide  fin- 
quì  da  lui  fette ,  cioè  della  Servia  con  Belgrado,  diTemis- 
Tomo  XVI.  L  var> 
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var ,  di  una  particella  della  Valacchia  >  con  altri  vantaggi  9 
che  a  me  non  occorre  di  rammentare .  A  i  Veneziani  reca- 
rono Butjntrò ,  laPrevefa*  Vonizza,  Imofchi ,  le  Ifole  di 
Cerigo ,  con  altri  vantaggi ,  ma  non  compenfanti  in  me- 
noma parte  la  perdita  del  bel  Regno  della  Morea  .  Fino  a  i 
noftri  giorni  dura  Y  indignazione  de1  Criftiani  zelanti  contra 
di  chi  obbligò  V  Augufto  Carlo  VI.  eh  Repubblica  Veneta 
alla  Pace  o  Tregua  fuddetta  .  Da  gran  tempo  non  s*  era  ve- 
duta piìi  bella  apparenza  di  dare  una  forte  feofla  alP  Imperio 
*  Ottomano.  AveaCefare  in  piedi  una  fioritiflìma  Armata 

con  un  Generale  incomparabile ,  colle  milizie  tutte  incorag- 
gi te  per  le  precedenti  vittorie  ;  laddove  i  Turchi  erano  fpa- 
yentati ,  avviliti ,  e  full'  orlo  di  maggior  precipizio . 

Fama  corfe ,  che  il  Principe  Eugenio  aveffe  meditato*non 
già  d' inviarti  alla  volta  di  Coftantinopoli ,  ma  d'  inoltrarfi 
per  quella  ftrada  t  e  poi  rivolgerfi  verfo  Teflalonica ,  o  fìa 
Salonichi ,  per  darfi  mano  co  i  Veneziani ,  e  tagliar  fuori 
un  buon  pezzo  del  paefe  Turchefco .  Se  ciò  è  vero ,  e  fé  que- 
fto  foffe  riufeito ,  fipuòdifputarne  ;  ma  bensì  è  fuor  di  dub- 
%      bio,  che  dalla  moria  dell' armi  Spagnuole  provenne  la  ne- 
ceffìtà  di  paci ficarfi  colla  Porta  ,  mentre  era  minacciato  d' 
invafione  tutto  il  dominio  Auftriaco  inlcalia.  Perchè  fu 
differita  per  molte  fettimane  la  pubblicazion  della  Pace  fud- 
detta, il  Generale  de'  Veneziani  Sthulemburg  fi  portò  all' 
attedio  di  Dolcigno ,  nido  infame  di  Corfari,  nel  dì  24.  di 
Luglio*  Convenne  defiftere dalle oftilìtà,  perchè giunfe  1' 
avvifo della  Pace.  Ma  nel  volerli  ritirarci  Veneti,  furono 
inreguiti  da  i  Dulcignotti ,  e  bifognò  menar  ben  le  mani . 
Crebbe  in  quelli  tempi  la  morm  >razione  contra  del  Cardina- 
le biberon' ,  perchè  furono  pubblicate  alcune  Lettere ,  che 
fi  dittero  intercette,  fcritte  al  Principe  Ragazzi ,  ribello  e 
nemico  di  Cefare ,  affinchè  folte  mezzano  a  ftabilire  una  Le- 
&a  fra  il  Re  Catrolicoe  il  Sultano  Acmet ,  di  modo  che  dal* 
la  parte  ancora  de'  Turchi  fi  facefTe  g^rra.all'  Imperador  de* 
Romani .  Chiunque  riputava  erto  Porporato  di  forte  ftoma- 
co,  e  portato  ad  ogni  maggior  rifohuione,  che  poteflei ri- 
fluire air  ingrandimento  della  Corona  di  Spagna ,  non  ebbe 
difficultà  a  tener  per  certo  quel  progetto  d*  alleanza .  Ma  ad 
^Itri  parve  effo  troppo  inverifimile ,  perchè  contrario  al  pre- 
gio 
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gio  della  Pietà ,  che  rifplendeea  nel  Cattolico  Monarca  F#- 
tippoV.  e  all' ufo  lodevole  de'gloriofi  fuoi  Anteceffori*  i 
quali  mai  non  hanno  voluto  Tregua ,  non  che  Lega,  con 
un  nemico  del  nome  Criftiano . 

Intanto  profeguiva  la  Corte  di  Spagna  il  Tuo  grandiofo  ar- 
mamento ,  e  in  Sardegna  fì  facea  malfa  delle  genti  *  artiglie- 
rie ,  munizioni  e  navi .  Verfo  qiial  parte  avefle  a  piombare 
ia  preparata  tempefta  ,  niun  lo  poteva  prevedere  di  certo  * 
Chi  credea  per  li  Porti  della  Tofcana  poffedutida  Cefere , 
chi  per  Napoli ,  e  chi  per  lo  Stato  di  Milano.  Spezialmen- 
te fi  dubitò  dell*  ultimo  ,  perchè  il  Re  Vittorio  Amedeo  avea 
fatto  venir  di  Sicilia  un  groffo  convoglio  di  munizioni  e 
truppe;  campeggiava  anche  con  molta  gente  ai  confini  del 
Milanefe  ;  e  non  era  occulto ,  che  paflava  fra  lui  e  il  Re  Cat- 
tolico non  lieve  intrinfichezza  ;  s'  era  anche  trattato  fra  lo- 
ro un  Trattato  di  Lega  .  M*  niun  fi  trovò  più  delufo  dello 
fteflb  Re  di  Sicilia  ,  perchè  all'  improvvifo  s1  intefe  ,  che  V 
Armata  navale  Spognuòla ,  alzate  l'ancore  dalla  Sardegna 
era  paffata  alla  Sicilia  fteflà  per  infignorirfene .  Rifveglioflt 
allora  un  gran  bisbiglio  ,  gridando  i  poco  parziali  della  Spa- 
gna ,  vederli  oramai ,  quanto  pofla  in  cuore  d'  alcuni  Po- 
tenti del  fccolo  la  fmoderata  voglia  del  conquiftare  .  Non  ef-, 
fere  gran  tempo,  che  con  (bienne  Pace ,  e folenni Giura- 
menti avea  la  Corte  di  Spagna  ceduta  la  Sicilia  al  Re  Vitto- 
rio; nulla  avere  mancato  quefto  Real  Sovrano  a  i  patti;  e 
pure  fenza  fcrupolo  alcuno ,  e  dopo  le  maggiori  dimoftrazio- 
ni  di  amicizia  ,e(fere  procedute  l'armi  Spagnuole  a  fpogliar- 
Jo  di  quel  Regno .  Se  cosi  fi  opera  (  andavano  effi  dicendo  ) 
dove  è  più  la  pubblica  fède  ,  e  chi  ha  più  da  credere  a  i  Re- 
gnanti ?  Fece  anche  quella  novità  Tempre  più  fparlare  del 
Porporato  primo  Miniftro  di  Spagna ,  a  cui  fi  attribuivano 
tutti  gì'  impegni  di  quella  Corte  •  Tuttavia  non  mancò  effa 
Corte  di  pubblicare  un  Manifefto,  con  cui  fi  ftudiòdi  fct 
qualche  colore  alla  prefa  rifoluzione  fua  ,  intorno  a  cui  non 
appartiene*  medi  profferir  giudizio .  Ora  nel  di  ultimo  di 
Gnigno  pervenuta  T  Armata  Spagnuola  in  faccia  di  Paler- 
mo ,  giacché  non  v'era  luogo  alla  difefa  di  quella  fedeliflima 
Città ,  i  Magiftrati  ne  portarono  le  chiavi  al  Generale  Spa- 
gtiuolo  ,  t  con  inceflknti  acclamazioni  di  gioia  fu  quivi  pro- 
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clamatoti  Re  Filippo  V.  Erafi  quivi  ritirato  il  Conte  Anni- 
bale Majfci  Mirandolefe ,  Viceré  di  quel  Regno ,  con  lafciac 
prefidio  nel  Caflcl  Io ,  che  fra  pochi  dì  venne  in  poter  de  gli 
Spagnuoli .  Rinforzò  elfo  Conte  colle  Milizie  ricavate  da 
Palermo ,  Cattania ,  ed  Agoda  ,  i  prefidj  di  Siracufa ,  Me(- 
fina ,  Trapani,  eMelazzo,  e  fece  ricoverare  in  Malta  le 
Galee  del  fuo  Padrone.  Eflendo  ritornata  in  Sardegna  la 
i  Flotta  Spagnuola ,  per  imbarcare  il  redo  delle  milizie ,  con 

>j  effe  sbarcò  dipoi  in  Sicilia  il  Marche  fc  dì  Lcede  Fiammingo, 

Generale  di  terra  del  Re  Cattolico ,  che  poi  fece  maraviglie 
di  condotta  e  valore  in  queir  Imprefa  .  Intanto  Cattania  col: 
Cartello  fu  prefa ,  e  bloccaca  la  Città  di  Meflìna ,  dove  do- 
po eflere  entrate  P  armi  Spagnuole ,  cominciarono  le  oftili- 
ta  contra  di  que'  Caftelli .  Fu  anche  melfo  il  blocco  a  Me- 
lazzo  e  a  Trapani  •  In  fomma  pareano  difpofte  tutte  le  co- 
fe ,  per  vedere  in  breve  tornata  tutta  la  Sicilia  fotto  la  figno- 
ria  del  Re  Cattolico  ;  e  farebbe  fuceeduto,  fé  non  follerò 
entrati  in  ifeena  altri  Potentati  a  rompere  le  mifure  della 
Spagna. 

Non  dormiva  P  Imperador  Carlo  VI.  e  molto  meno  i  fuoi 
MinUiri  di  Napoli  e  Milano  ,  i  quali  da  che  cominciò  a  feo- 
prirfi  il  mal  animo  de  gli  Spagnuoli ,  non  aveano  ceflTato  di 
far  gente ,  e  di  preparar  munizioni ,  per  ben  accogliere,  chi 
fi  foffe  prefentato  nemico  .  S*  erano  anche  molfe  le  Potenze 
Maritime ,  ficcome  garanti  della  ceffione  di  Sicilia  ,  ed  ob- 
bligate a  foftener  anche  P  Imperatore  ne  gli  acquifli  fuoi .  A 
nome  del  Re  Britannico  Giorgio  L  fece  lo  Stenop  fuo  Mini- 
ftro  a  Madrid  varie  doglianze  e  protette  ,  con  rapprefentare 
lbpra  tutto  P  obb]igo  e  la  determinazione  delP  Inghilterra  di 
difendere  i  fuoi  Collegati  ;  al  qual  fine  fi  preparava  una  po- 
deroCi  fquadra  di  Vafcelli.    Più  alto  «i Pincontro  parlò  il 
Cardinale  Albcroni ,  e  diede  a(Iai  a  conofeere ,  che  poca  im- 
presone in  Jui  faceano  fomiglianti bravate.  Servirono  po- 
icia  le  altrui  minacele  a  far  maggiormente  affrettare  la  fpc- 
dizione  contro  la  Sicilia  colla  fperanza  divederla  epnquifta- 
ta  tutta,  prima  che  compariffero  in  quelle  parti  le  vele  In- 
glefi .  Intanto  il  Re  Vittorio  Amedeo  ù  rivolle  tutto  all'  Im- 
peradore,  e  alle  fuddette  Potenze  Maritime.  T^ttofTì  in 
Londra  della  maniera  di  mettere  fine  a  quelle  turbolente  :  e 
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toefdoechè  fi  conobbe ,  non  aver  forza  cfio  Re  Vittorio  pei 
la  difefa  della  Sicilia  ;  né  V  Impcradore  fi  fentiva  vo^iia,  »-cf 
far  piacere  a  lui ,  di  fpofar  quefto  impegno  ;  e  maffimamen- 
tc  perchè  egli  s'era  avuto  a  male,  chequclP  Ifola,  tanto 
neceflaria  alla  confervazion  del  Regno  di  Napoli  *  foflc  fia- 
ta a  lui  tolta ,  e  data  a  chi  non  vi  avea  (opra  ragione  alcuna  : 
nel  dì  due  d' A  gotto  fu  formato  in  Londra  il  Piano  d'una  Pa- 
ce da  pi  oporfi  al  Re  Cattolico,  la  quale  fé  non  fòfle  accet- 
tata, tutte  quel  le  Potenze  s'impegnavano  di  adoperare  l'è- 
forcismo della  forza,  per  farla  accettare.  Inquefta  rifolu- 
2Ìone  concorfe  ancora  il  CriRianittìmo  Re  Luigi  XP.  oper 
dir  meglio  Filippo  Duca  cT  Orleans  Reggente  di  Francia; 
giacché  la  Corte  di  Madrid  avea  già  cominciato  a  sfoderar 
prxtenfioni  contro  la  tutela  del  picciolo  Re ,  e  a  dichiarare 
inefficaci  e  nulle  le  Rinunzie  fatte  dal  Re  Filippo  a'  proprj 
diritti  su  la  Corona  di  Francia  :  cofe  tutte,  che  alterarono 
forte  elfo  Duca  Reggente,  e  gli  altri  Principi  del  fangue 
Reale .  Portavano  le  rifoluzioni  della  propofta  concordia  fra 
l'altre  cofe,  che  la  Sicilia  fi  aveffe  da  cedere  a  lua  Maefià 
Ccfarea  ,  e  chein  ricompenfa  di  tal  cellìone  fi  dovette  cede^ 
re  il  Regno  di  Sardegna  al  Re  Vittorio  Amedeo  :  cambio 
fommamente  fvantaggiofo ,  a  cui  quel  Real  Sovrano  per  uà 
pezzo  non  feppc  accomodarli,  ma  che  in  fine  configliato 
dalla  Prudenza ,  la  quale  s'  ha  da  conformare  alle  condizio- 
ni de'  tempi ,  per  non  potere  di  meno ,  egli  approvò .  Trat- 
toffi  quivi  parimente  dell' eventual  fucceffìone  de' Ducati  di 
Parma  e  Piacenza  in  mancanza  di  crediti  legittimi ,  per  un 
Figlio  delia  Regina  di  Spagna  Elifabetta  Farncfc  . 

Intanto  fui  principio d' Agofto  cominciò  a  comparire  ne' 
mari  di  Napoli  la  forte  fquadra  Inglefe  ,  condotta  dall'  Am- 
miraglioBing,  che  fervendo  di  feortn  a  molti  Legni  da  tras- 
porto carichi  di  milizie  Alemanne,  fece  poi  vela  alla  volta 
di  Meifina .  Cercò  bene  X  Ammiraglio  Caflagncdo  Spagnuo- 
lo  d' entrar  colle  fue  navi  nel  Porto  d' ella  Mcffina  ;  ma  il 
gran  fuoco  fatto  dal  Forte  di  San  Salvatore  e  della  Cittadel- 
la ,  non  glielo  permife,  e  furono  obbligati  i  fuoi  Legni  a  rt- 
tirarfi  con  grave  danno  .  Giunta  dipoi  la  Flotta  Inglefe  nel 
Molo  di.  Mcffina,  felicemente  sbarcò  le  truppe,  ed  allora 
quelle  Fortetze  >  battute  dal  Marcbefe  di  Leede  ,  inalbera- 
la    ?  rono 
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rono  lo  IJendardo  Imperiale .  Circa  altri  dicci  mila  foldati 
Cefarci  marciarono  da  Napoli  verro  Reggio  di  Calabria,  per 
pattare  in  Sicilia  .  Andò  pofcia  il  Bing  in  traccia  della  nemi- 
ca Armata  navale ,  confidente  in  vcnrifei  Navi  da  guerra  , 
fette  Galee ,  e  molti  Legni  da  carico ,  per  fignificare  a  guelP 
Ammiraglio  le  commifiuoni  della  fua  Q>rte .  La  trovò  fchie- 
rata  in  ordinanza  di  battaglia,  né  tardò  molto  a  udire  il  fi- 
fchio  delle  palle  de1  lor  cannoni ,  effendo  flati  gli  Spagnuolf 
i  primi  a  (parare.  Si  venne  dunque  nel  dì  15.  d*  A  gotto  a 
battaglia,  ma  battaglia  di  poco  contratto,  perchè  gli  Spa- 
gnuofi  batterono  tofto  In  ritirata .  Diedero  loro  la  caccia  eP 
Inglefi ,  s' impadronirono  di  varj  loro  Vafcelli ,  altri  ne  ab- 
bruciarono ,  e  fecero  di  molti  prigioni  :  laonde  la  Flotta  Spa- 
gnuola  rimafe  poco  men  che  disfatta .  L*  Ammiraglio  Ca- 
ftagnedo  fi  ritirò  a  Cattania  a  farli  curare  per  le  ferite  ricevu- 
te .  Ma  quefte  difgrazie  di  mare  nulla  intiepidirono  le  azio- 
ni di  terra  del  Generale  Spagnuolo  Marche  fé  di  Leedc .  An- 
corché fi  fotte  accrefeiuto  di  molto  il  prefidio  delia  Cittadel- 
la di  Meflìna  ,  pure  gli  convenne  renderli  al  valore  de  gli 
attediati  nel  dì  29.  di  Settembre  ,  infieme  col  Forte  di  San 
Salvatore  :  con  che  retto  tutta  Meflìna  in  potere  de  gli  Spa- 
gnuoli ,  che  pattarono  dipoi  all'  attedio  di  Melazzo .  Effen- 
do poi  sbarcato  un  grotto  corpo  di  Tede  (e  hi  in  vicinanza  di 
quella  Piazza ,  i  Generali  Carrafa  e  Veterani  nel  dì  1 5.  d1 
Ottobre  tentarono  di  farne  sloggiare  gli  SpagnuoIi.Sulle  pri- 
me favorevole  fu  loro  la  fortuna ,  ma  non  finì  la  faccenda , 
che  rimafero  sbaragliati .  I  fugitivi  fi  ricoverarono  in  Me- 
lazzo ,  che  alzò  allora  bandiera  Imperiale  .  11  nerbo  mag- 
giore de  gli  Alemanni  pattati  in  Sicilia  fi  afforzò  verfo  la 
Scaletta  in  vicinanza  di  MefTina  .  In  tale  (lato  recarono  gli 
affari  di  queir  Mola  fino  all'  Anno  vegnente  • 

Era  già  pattato  a  miglior  vita  fin  l'Anno  170 1.  nel  dì  1 6. 
di  Settembre  Giacomo  II.  Stuardo  Re  della  Gran  Bretagna  , 
che  già  vedemmo  fpogliato  del  fuo  Regno  .  Neil'  Anno  pre- 
dente a  dì  fette  di  Maggio  giunfe  ancora  al  fine  de'  fuoi  gior- 
ni la  Regina  faa  Conforte  Maria  Beatrice  Eleonora  £  Efie 
in  San  Germano  nell'Aia  preffo  a  Parigi ,  Principerà ,  a  cui 
aveano  formata  una  più  illuftre  Corona  le  fue  infigni  Virtù . 
Al  di  lei  Figlio  Giacomo  III.  dimorante  in  Italia  fotte  nome 
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del  Cavalier  San  Giorgio  ,  avea  il  Pontefice  CUment e  XI. 
proccurata  in  Moglie  Clementina  Sobiefchi ,  Figlia  del  Prin- 
cipe Giacomo ,  nato  da  Giovanni  III.  Re  di  Polonia .  Veni* 
vaquefta  Principerà  in  Italia,  ma  reftò trattenuta  in  In- 
fpruch  per  ordine  dell*  Imperadore ,  a  fine  di  far  conofeere  a 
Giorgio L  Re d1  Inghilterra ,  ch'egli  non  approvava  quel 
matrimonio.  Si  trovò  col  tempo  il  ripiego  di  lafciarla  fug- 
gire traveftita ,  conaverFAuguftoGfn7o£7.  ferrati  gli  oc- 
chi :  laonde  in  Monte  Fiafcone  nclP  Anno  feguente  fu  ac- 
coppiata col  fuddetto  Re  Giacomo  dopo  il  fuo  ritorno  dalla 
Spagna,  di  cui  parleremo  fra  poco.  Superbi  regali  fece  il 
fanto  Padre  ad  amendue,  e  fatto  lor  preparare  in  Roma  un 
Palazzo  con  ricchi  arredi ,  ed  aflegnata  loro  un*  annua  pen- 
fione  di  dodici  mila  feudi ,  colla  lor  prefenza  accrebbe  pofeia 
il  ladro  di  Roma . 

Anno  di  Cristo  17 19.  Indizione  xii. 
di  Clemente  XI.  Papa  20. 
di  Carlo  Imperadore  9. 

VIdefi  in  quell'  Anno  uno  fpettacolo  forfè  non  mai  vedu- 
to ,  cioè  le  principali  Potenze  dell'  Europa  unite  in 
Serra  contro  la  Spagna  ;  e  la  Spagna  fola  fenza  fgomentarfi 
'  fronte  a  tutti .  Avea  gii  il  Re  Vittorio  Amedeo  nel  di  18. 
<ii  Ottobre  dell'  Anno  precedente  abbracciata  la  Lega  di  Ce- 
fare ,  Francia ,  ed  Inghilterra ,  confentendo  al  cambio  delP 
oramai  perduta  Sicilia  colla  Sardegna,  che  pure  flava  in  ma- 
no del  Re  Cattolico .  Però  quefti  Potentati  cominciarono 
maggiormente  a  difporfi  per  condurre  colla  forza  la  Corre  di 
Madrid  a  quella  Pace ,  che  colle  amichevoli  efortazioni  non 
fi  pocea  da  efla  ottenere .  Aveano  eflì  fatto  proporre  al  Re 
Filippo  V.  le  determinazioni  prefe dalla  quadruplice  Alleane 
za ,  per  reftituire  la  quiete  alP  Europa ,  ma  con  poca  fortu- 
na a  cagion  di  certe  condizioni  contrarie  a  i  de  fide rj  e  alle 
fperanze  del  Gabinetto  Spagnuolo .  Ora  quafi  nel  medefimo 
tempo  tanto  il  Re  Britannico  Giorgio  I.  quanto  ilCriftia* 
niffimo  Re  Luigi  J(F*  o  fia  fotto  nome  di  lui  il  Reggente 
Duca  <£  Orleans ,  dichiararono  la  guerra  alla  Spagna.  Nei 
dì  nove  di  Gennaio  del  preferite  Anno  fu  pubblicata  in  Pari- 
gi lucila  dichiarazione ,  e  in  Londra  nel  dì  28.del  precedente 
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Dicembre,  il  qual  giorno  alPInglefe  vieti  quafi  a  cadére  in 
quello  della  Francia  .  Sì  gli  uni,  che  gli  altri  Sovrani  im- 
putavano tutti  quefti  feoncerti  al  folo  Cardinale  Alberoni  , 
f>rimo  Miniftro  della  Corte  di  Madrid  ;  e  fpezialmente:di 
ui  fi  dolfe  il  Ministero  della  Corte  di  Francia  in  un  Manife- 
fto ,  che  fu  nella  ftefla  occafion  divulgato .  Ma-fe  quefte  Po- 
tenze vollero  per  cagione  di  quello  Porporato  fer  guerra  ali* 
Spagna ,  anche  il  Porporato  la  facea  loro  nel  medefimo  tem- 
po,  e  nel  cuore  de  i  loro  Regni .  Manipolò  folle vazioni  in 
Ifcozia  ,  che  prefero  fuoco  .  Oltre  al  Duca  et  Ofwo^efilia- 
to  dall'  Inghilterra  ,  che  s' era  ricoverato  in  Ifpagna  ,  -chia- 
mò colà  anche  il  Cavalier  di  San  Giorgio ,  o  fia  il  Re  Già* 
corno  Uh  il  quale  nel  Febbraio  del  prefente  Anno  colla  mag- 
gior pofTibile  fegretezza  fi  partì  da  Roma ,  ed  ebbe  poi.Ia for- 
tuna d'  arrivar  (ano  e  falvo  a  Madrid  .  Seguirono  variecom- 
mozioni  de  gli  Scozzefi  ,  e  fé  una  crudel  xempefta  non  diffi- 
pava  una  Flotta  moffa  di  Spagna  con  genti  ed  armi ,  forfè 
V  incendio  in  quelle  parti  fi  farebbe  maggiormente  aumenta- 
to .  Fu  cagione  quefta  feiagura ,  che  pochi  Spagnuoli  per- 
veniflero  a  foftenere  la  ri  voluzion  della  Scozia ,  e  che  in  fine 
erduta  la  fperanza  di  quefto  colpo,  ed  affinchè  efloCava- 
ier  di  San  Giorgio  non  foflfedi  oftacolo  alla  Pace ,  fi  conge- 
dò quefto  Principe  dal  Re  Cattolico ,  e  tornoficne  ben  rega- 
lato nelP  Autunno  in  Italia ,  dove,  ficcome  abbiamo. detto 
di  (opra  ,  dopo  aver  fpofata  la  Principefla  Clementina  Scbic- 
fchi ,  pafsò  poi  con  effe  ad  abitare  in  Roma . 

L' altra  guerra ,  che  fece  P  intrepido  Cardinale  Alberoni 
alla  Francia  ,  fu  quella  di  fufeitar  le  pretenfioni  del  Re  Filip- 
po V.  intorno  alla  Reggenza  di  quel  Regno ,  durante  la  mi- 
nori ti  àcìRc  Luigi  XP.  foftenendola  dovuta  a  sé,  come  al 
più  profumo  alla  fucceflìone  nel  Regno  di  Francia .  Le  Ri- 
nunzie dalla  Maeftà  fua  fatte  fi  dicevano  invalide  e  nulle;  e 
non  fi  taceva ,  che  fé  fofle  mancato  il  picciolo  Re ,  intende- 
va il  ReCattolicodi  far  valere  i  fuoi  diritti  fopra  la  Monar- 
chia Franzefe.  Andavano  tali  fioccate  a  ferire  il  cuore  di 
Filippo  cT  Orleans  Duca  Reggente,  e  de  gli  altri  Principi 
della  Reni  Cafa ,  giacché  fecondo  la  Pace  di  Utrecht ,  e  in 
vigore  de' patti  e  delle  Rinunzie  precedenti,  la  Cafa  d'Or- 
leans aveya  acquiflato  ogni  diritto  al  Regno  con  efclufionc 
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della  Linea  di  Spagna.  E  perciocché  fi  venne  a  fcoprìre  che 
ii  Prìncipe  di  Cellatnare  Ambafciatore  del  Re  Cattolico  in 
Parigi  fabbricava  delle  mine  fegrete,  per  muovere  fedizioài 
e. guerra  civile  in  Francia ,  fu  obbligato^  sloggiare .  Pub- 
bltcoffi  ancora  un  biglietto  dell'  Alberoni  ,  comprovante 
quefte  occulte  trame,  facendo  il  Duca  Reggente  valer  tut- 
to ,  per  giuftificare  1'  intimazion  del  la  guerra  contro  la  Spa- 
gna ,  e  per  far  delle  amare  querele  contra  d' effo  Cardinale , 
trattato  da  nemico  della  quiete  dell1  Europa ,  ed  oppreflòre 
della  Monarchia  di  Spagna  .  Ora  neiP  Aprile  del  premènte 
Annocominciò  PefercitoFranzefe  verfo  la  Navarra  le  ofti- 
lità  contra  degli  Spagnuoli ,  e  dopo  aver  prefo  alcuni  Forti, 
mife  J'aflèdio  a  Fonterabbia ,  e  vi  concorfero  a  foftenerlo 
per  mare  alquanti  Vafcelli  Inglefi.  Fu  ben  difefa  quella  Piaz- 
za fino  al  di  16.  di  Maggio ,  in  cui  quel  prefidio  con  capito* 
lazione  onorevole  la  contegno  a  i  Franzefi  .  Pafsò  dipoi  il 
Maresciallo  Duca  di  Bervkh  nel  giorno  29.  del  Mefe  di 
Giugno  ad  atTediare  San  Sebastiano .  Per  la  gagliarda  refi- 
ftenza  de'  Spagnuoli ,  folamente  nel  dì  due  di  Agoftaentra- 
rono  l'armi  Franzefi  in  quella  Città ,  effendofi  ritirata  la 
guarnigione  nella  Cittadella  ,  che  poi  ne]  dì  17.  con  buoni 
patti  fi  ritirò  anche  d*  là .  Fu  creduto  configlio  del  Cardina- 
le Alberoni  1*  aver  fatto  venire  fino  a  Pamplona  il  Re  Catto- 
lico, per  dar  calore  alle  Tue  armi  in  quelle  parti;  ma  egli 
pofeia  ne  i  fuoi  Maniferti  più  toftoderife  quefta  andata  di  SL 
M.  Cattolica;  e  in  fatti  ad  altro  efla  non  fervi ,  che  per  far 
udire  più  prefto  a  quel  Monarca  la  nuova  delle  perdute  fue 
Piazze  .  Quel  eh'  è  certo ,  perche  fi  temeva  ,  che  i  Franzc* 
fi  paflfaflTero  fino  alla  ftefla  Pamplona ,  quella  Real  Corte 
giudicò  miglior  partito  il  ritornacene,  ed  anche  infretta, 
a  Madrid .  Fecero  poi  efli  Franzefi  dalla  parte  del  Roffiglio- 
ne  un'  hivafione  nella  Catalogna  colla  prefa  di  alquanti, Luo- 
ghi .  Così  paiTava  la  guerra  di  Francia  contro  gli  Spagnuoli; 
nel  qua]  tempo  ancora  fi  rapprefentò  in  Parigi  laftrepitofa 
Commedia  del  Miflìflipì ,  di  cui,  e  de  gì'  imbrogli  di  Gio* 
vanni  Laws  Scozzefe ,  autore  di  quelle  feene ,  il  qua!  poi  nel 
1729*  terminò  in  Venezia  i  fuoi  giorni ,  a  me  non  conviene 
di  dirne  altro.  Qui  non  finirono  le  percoffe  date  in  queff 
Anno  alla  Spagna .  Anche  J'  Armata  de  gì'  Inglefi  nel  dì 
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dicci  cf  Ottobre  arrivata  al  Porto  della  Città  di  Vigo ,  s' im- 
padronì fra  poco  delia  medefima,  e  poi  della  Cittadella  nel 
dì  n.d' eflòMefe. 

Più  afpra  guerra  intanto  fi  faceva  in  Sicilia .  Profeguiva* 
no  quivi  gli  Spagnuoli  il  blocco  di  Melazzo ,  ed  erano  pure 
in  quelle  vicinanze  i  Tcdefchi  con  patire  grave  incomodo  sì 
Turo  che  l'altra  parte.  Scarfeggiava  forte  di  vettovaglia 
quella  Piazza  i  ma  verfo  il  fine  di  Gennaio  varie  Navi  In* 
glefi  felicemente  approdate,  a  quel  Porto ,  vi  recarono  tanta 
copia  di  vettovaglie  ,  che  il  prefidio  fi  rife  da  lì  innanzi  de 
nemici .  Non  ceflavano  il  Conte  Daun  Viceré  di  Napoli , 
e  il  gencrofo  Cavaliere  Conte  Coloredo ,  ultimamente  invia- 
to alGoverno  di  Milano  per  la  morte  accaduta  del  Principe 
di  Levenflein ,  di  ammaflar  gente  e  provvifioni ,  per  ifcac- 
ciar  dalla  Sicilia  gli  Spagnuoli .  Circa  cinquecento  vele  nel 
dì  tj.  di  Maggio  fi  modero  da  Baja ,  cariche  di  dieci  mila 
combattenti ,  di  cannoni ,  mortari  ,  ed  altri  militari  attrec- 
ei ,  e  feortate  da  alcuni  Vafcelli  Inglefi .  Nel  dì  28.  del  fe- 
rente Mefe  qoefto  gran  Convoglio  felicemente  sbarcò  in 
Sicilia  pretto  Patti .  A  tale  avvilo  il  Generale  Spagnuolo 
Marchefe  di  Leede  frettolofamente  levò  il  campo  da  Melaz- 
zo con  lafciare  in  preda  a  i  nemici  alcune  migliaia  di  lacchi  di 
farina ,  ed  altre  provvifioni ,  e  fecento  foldati  infermi  ,  e 
fi  ritirò  verfo  Franca  villa .  Impadronironfi  frattanto  i  Ce- 
fcrei  dell'  Ifola  di  Lipari  .  Era  il  Marchefe  di  Leede  maeftro 
ii  guerra  >  e  gareggiava  in  lui  la  prudenza  col  valore  ;  fapea 
rifparmiare  il  (angue  ;  far  con  giudizio  i  portamenti ,  e  alle 
occorrenze  ben  affalire ,  e  meglio  difenderli.  Senonfbflèro 
a  lui  mancate  le  forze ,  difficilmente  gì*  Imperiali  gli  avreb- 
bono  tolta  di  mano  la  Sicilia  •  All' incontro  era  arrivato  al 
comando  dell'  armi  Cefaree  in  queir  Ifola  il  Generale  Gente 
di  Mercy ,  perfonaggio  pien  di  fuoco  guerriero ,  allievo  dell' 
invitto  Principe  Eugenie ,  ma  non  imitatore  della  di  lui  pru* 
«lenza.  Ufonio,  fu  il  mandare  al  macello  per  qualfivogiia 
Aia  idea  le  truppe ,  e  di  comperar  tutto  a  forza  di  fango?  :  U 
che  col  tempo  gli  tirò  addoffo  P  odio  di  tutto  V  efercito  •  Nel 
dì  20>di  Giugno  andò  quello  focofo  Generale  ad  affàlire  Pofte 
nemica,  guardata  alla  fronte  dal  fiume  Rofelino  v  e  riparar 
fa  da  un  forte  trincicràmento .  Furio  fo  fu  l1  aifolto »  ma  con . 
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sì  gran  vigore  lo  foftennero  i  valorofi  Spagnuoli,  che  ftMer- 
cy  dopo  avere  facrificati  almen  quattro  mila  de*  fuoi ,  fu  for-* 
zato  a  retrocedere ,  con  aver  folaraente  tolto  alcuni  pofti  * 
i  nemici .  Reftò  egli  fteflò  ferito  in  quella  calda  azione  . 
Cercarono  le  Relazioni  di  dar  qualche  buon  colore  a  quello 
fuo  infelice  sforzo ,  ma  fu  creduto ,  che  in  Ifpagrta  ed  altro- 
ve con  ragione  fi  cantate  il  Te  De um^  come  per  vera  vit- 
toria riportata  dal  prode  lor  Generale ,  benché  ancora  dal 
canto  fuo  non  poca  gente  vi  peri  (Te.  Se  anche  gì*  Imperiali 
P attribuivano  a  sé  ftefli,  niuno  potè  loro  impedire  unsi 
fatto  gufto .  Provoflì  in  quefta  ed  altre  occafioni ,  che  non 
pochi  Siciliani  bravamente  foftenevano  il  partito  Spa- 
gnuolo  • 

Ma  quanto  andavano  calando  le  forze  del  Re  Cattolico  in 
Sicilia,  altrettanto  crefeevano  quelle  de  gì' Imperiali  perii 
potenti  rinforzi  o  partati  da  Reggio ,  o  condotti  da  Napoli 
permarecolà.  Con  quefta  fuperioriti  di  gente  non  fu  diffi- 
cile a  i  Cefaret  di  paffare  fotto  Meflìna,  avendo  prevenuto 
con  una  marcia  gli  Spagnuoli ,  incamminati  anch'  eflì  a 
quella  volta.  Da  che  ebbero  prefo  Cartello  Gonzaga,  e  fu 
da  gli  Spagnuoli  abbandonato  il  Forte  del  Faro ,  la  Città 
ftefla  nel  dì  nove  di  Agofto  venne  alla  loro  ubbidienza  ,  ef- 
fendofi  ritirata  la  guernigione  nella  Cittadella .  Infoffiribit 
contribuzione  fu  impofta  a  que'  Cittadini ,  perchè  molti  di 
loro  aveano  impugnata  la  fpada'in  favor  de  gli  Spagnuoli, 
Non  tardarono  a  renderli  i  due  Cartelli  di  Matagriffione ,  e 
del  Cartellacelo  ;  con  che  reftò  renitente  la  (bla  Cittadella  , 
contra  di  cui  fi  diede  principio  alle  oftilità .  Cagion  fu  la  pre- 
fa  di  Meflìna ,  che  i  Siciliani ,  flati  finqul  molto  parziali  al- 
la Corona  di  Spagna ,  prefero  altro  configlio ,  e  vennero  à 
{aggettarli  all'  Imperadore  ;  ed  intanto  il  Matthefe  di  Ltc~ 
de  ,  giacché  conobbe  di  non  potere  dar  fbecorfo  all'  attediata 
Cittadella ,  fi  ritirò  infin  verfo  Agofta .  Così  gagliarda  di- 
fefa  fece  Don  Luca  Spinola  col  preudio-Spagmiolo  nella  Cit- 
tadella di  Meflìna,  che  (blamente  nel  1 8.  d  Ottobre  giunfe 
ad  efporre  bandiera  bianca ,  e  reftò  nel  <tì  fogliente  convenu- 
to ,  che  gli  Spagnuoli  con  tutti  gli  onori  militari  rieufeifle* 
jo  liberi,  e  netto  fteflò  tempo  confegnaffero  anche  il  Forte 
di  San  Salvatore .  Fu  allora,  sht  ù  Ditta  di  M*nt  ti  contai* 
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gnatellì  entrato  inMcffina  prefe  per  fua  Maeftà  Cefarea  il 
pofleflb  della  carica  di  Vicer&di  Sicilia .  Si  renderono  pofeia 
a  gì'  Imperiali  le  Città  di  Marfala  ,  e  di  Mazzana  con  altri 
luoghi  ;  e  già  comparivano  fegnali ,  che  il  Marchefedi  Lee- 
de  penfava  ad  evacuar  la  Sicilia,  (tante  P aver  egli  fpediti 
fluori  di  effa  i  fuoi  equipaggi .  Aveva  appepail  Comedi  Gal~ 
/sfatto  il  fuo  ingrefTo  in  Kapoli ,  come  Viceré  di  quel  Re- 
gno ,  che  la  morte  venbe  a  trovarlo ,  ed  ebbe  fra  poco  per 
Succeffore  il  Cardinale  dj  Scrotembacb .  Fu  in  queft'  Anno  , 
clie  Vittorio  Amedeo  Re  di  Sardegna  chiamò, tutti  i  fuoi  Vaf- 
fclli  a  prefentare  i  titoli  de'  loro  Feudi  *  e  feguirono  poi  gra- 
vi doglianze  di  molti,  che.nereftaronofpogliati  •  Perchè 
tuttavia  bollivano  in  Roma  le  controverfie  de'  Riti  Ginefi , 
«è  ballavano  a  chiarir  cofe  cotanto  lontane  le  fcritture  difeor- 
di  de  i  contendenti ,  venne  il  faggio  Pontefice  Clemente  XL 
in  determinazione  di  fpedire  colà  un  nuovo  Vicario  Aposto- 
lico e  Vifitatore ,  per  prendere  le  più  accertate  informazio- 
ni in  sì  importante  materia  .  Fu  fcelto  per  sì  faticofo  impe- 
gno Monfignor  Carlo  Ambrofto  Mezzabarba  nobile  Pavefe , 
che  colla  compagnia  di  molti  Miftìonarj ,  e  con  fuperbi  re- 
gali desinati  all'  Imperador  Cinefe ,  fi  mife  in  viaggio  ver* 
lo  quelle  tanto  remote  contrade .  Fecte  anche  il  fanto  Padre 
nel  dì  29.  di  Novembre  una  Promozione  di  dieci  egregi  per-» 
fpnaggi  alla  facra  Porpora  . 

Finì  il  prefente  Anno' con  una  feena  ,  che'gran  romore 
fece  non  folamente  in  Ifpagna ,  ma  anche  per  tutta  P  Euro- 
pa .  Primo  Miniftro  del  Re  Cattolico  Filippo  V.  era  da  qual- 
che anno  divenuto  il  Cardinale  Giulio  Albioni ,  e  per  ma- 
no fua  pacavano  tutti  gli  affari .  Convien  farequefta  giufti- 
zia  alP  abilità  e  Angolare  attività  fua ,  che  il  Regno  di  Spa- 
gna s'era  rimeffo  in  un  bel  fittema  mercè  de'  fuoi  regolamen- 
ti ,  ed  era  giunto  a  ricuperar  quelle  forze  e  quello  fplendore , 
che  fotto  gli  ultimi  precedenti  Re  parea  ecliffato  :  tanto  ave- 
va egli  accudito  al  buon  maneggio  delle  Regie  finanze ,  a  ri- 
mettere le  forze  di  terra  e  di  mare ,  ad  iftituire  la  Polla  per 
Je  Indie  Occidentali ,  a  fondare  una  Scuola  di  Gentiluomini 
per  iftruirli  nella  navigazione ,  e  in  ogni  affare  della  Mari- 
na, e  a  levare  i  molti  abufi,  che  da  gran  tempo  tenevano 
(nervata  quella  potente  Monarchia .  Cofe  anche  più  grandi 
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meditava  egli,  per  accrefcere  la  popolazion  della  Spagna  , 
per  introdurre  il  traffico ,  le  manifatture ,  e  la  coltura  delle 
terre  in  quelle  contrade ,  e  per  fare  ,  che  i  tefori  dell'  Indie 
Occidentali ,  e  le  larfe  preziofe  di  Spagna  fervifleroad  arric-> 
chire  in  vece  degli  Stranieri  i  nazionali  Spagnuoli .  Buon 
principio  avea  anche  dato  a  tali  idee  con  profitto  del  Regno . 
Tutte  le  mire  fue  in  una  parola  tendevano  all'  efaltazion  di 
quella  gran  Monarchia ,  e  tutto  fi  pocea  promettere  dalla  fua. 
coftanza  in  ciò ,  eh'  egli  intraprendeva .  Ma  quefto  Perfo- 
nnggio  in  piò  maniere  s'era  tirata  addoflb  la  difavventura  d'1 
efTere  mirato  di  mal  occhio  dalle  principali  Potenze  dell'Eu- 
ropa sì  pel  già  operato  contra  dell'  Imperadore ,  della  Fran- 
cia ,  dei!'  Inghilterra  ,  e  del  Re  di  Sardegna ,  e  sì  pel  fofpet-* 
to,  che  uomo  gravido  di  sì  alte  idee  non  pregiudicafle  mag- 
giormente a  i  loro  intereffi  in  avvenire .  Si  univano  perciò 
le  premure  di  tutti  quefti  Collegati  a  detronizzare  quefto  po- 
derofo  e  intraprendente  Miniftro  ,  né  altra  via  trovando ,  fi 
rivolfcro  a  Trance  feo  Favncfc  Duca  di  Parma ,  Zio  della 
Regina  Elifaictta  .  Gli  efibirono  il  Governo  di  Milano ,  ed' 
altri  vantaggi ,  fé  gli  dava  l'animo  di  atterrare  l' odiato  Car- 
dinale. Trovofft  ,  che  il  Duca  era  anctyegli  difguftatodi 
lui,  perchè  non  rifpediva  mai  i  fuoi  Corrieri ,  edefigeva, 
che  gli  aferi  fuoi  non  arrivaflfero  al  Re  ,  fé  prima  non  fi  pre- 
fentavano  a  lui  ,  e  non  ne  riceveano  la  fua  approvazione . 
Non 'era  fimilmente  ignoto  al  Duca  efTere  poco  foddisfatta 
del  Porporato  la  fteffa  Regina ,  per  certe  imperioferifpofte 
a  lei  date  da  effò  Miniftro .  Però  aniraofamente  incaricò  il 
Marchefe  Annibale  Scotti  fuo  Miniftro  in  Madrid  di  rappre- 
fentare  a  dirittura  al  Re  Cattolico  i  graviflìmi  danni ,  eh' 
erano  vicini  a  rifultare  a' fuoi  Regni  per  cagione  di  quefto 
Miniftro  ,  con  dipignerlo  per  uomo  impetuofo ,  violento , 
e  imprudente,  che  avea  imbarcata  la  Maeftà  fua  in  troppo 
pericolófi  impegni ,  e  potea  col  tempo  far  di  peggio  cotta  ro- 
vina del  Regno .  EfTere  nelle  congiunture  prefenti  necefla- 
ria  la  Pace  ,  e  quefta  non  fi  avrebbe  mai ,  fé  non  fi  allonta- 
nava un  Miniftro  di  configli  e  penfieri  sì  turbolenti ,  e  ca- 
pace di  dar  fuoco  a  tutte  le  parti  del  Mondo  (  del  che  egli 
rteflb  fi  vantava  )  fenza  riflettere  alle  cattive <ròftfeguenze 
delle  troppo  ardite  risoluzioni .  Di  quelle  e  ci' altre  ragioni 
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imbevuto  il  Conte  Scotti ,  animato  ancora  da  i  Miniftri  di 
Francia  e  d' Inghilterra ,  rivelò  alla  Regina  lafuaincum- 
benza  ;  ed  effa ,  ficcome  Principefla  di  gran  fenno  ,  |»Ii  or- 
dinò di  parlarne  al  Re  in  ora  tale ,  in  cui  anch'  ella  raoftrc- 
r-ebbe  di  fopragiugnere ,  come  perfona  nuova,  al  colloquia. 
Così  fu  fatto  ;  il  Miniftro  diede  fuoco  alla  teina  ;  fopraven- 
ne  la  Regina ,  che  potendo  molto  nel  cuore  del  Re ,  accreb- 
be il  fuoco  in  maniera ,  che  il  Re  fi  diede  pervi nto ,  oramai 
perfuafo,  avere  gli.fmifuratidifegni  del  Cardinal  Mtryftro 
coli*  inimicar  tante  Potenze  efpolti  a  troppo  gravi  danni  e 
pericoli  non  meno  i  fitoi  Regni ,  che  il  proprio  onore . 

Adunque  nel  di  quinto  del  Dicembre  di  queft'  Anno  dal 
Segretario  di  Stato  Don  Michele  Duran  fu  prefentato  alI'AI- 
beroni  un  ordine  fcritto  di  pugno  dello  fteflo  Re ,  con  cui 
gli  fi  proibiva  d' ingerirli  più  ne  gli  affari  del  Governo;  e 
gli  veniva  ordinato  di  non  prefentarfi  al  Palazzo ,  o  in  alcun 
altro  luogo  dinanzi  alle  loroMaeftà,  o  ad  alcun  Principe 
della  Cafa  Reale  ;  e  di  ufeire  di  Madrid  fra  orto  giorni,  e 
da  gli  Stati  del  dominio  di  fua  Maeftà  nel  termine  di  tre  fet- 
timane .  Si  efpreffe  anche  il  Re  d' effere  venuto  a  tal  deter- 
minazione fpeziajjaente ,  per  levare  un  oftacoloa  i  Tratta- 
ti della  Pace,  da  cui  dipendeva  il  pubblico  bene.  Pertanto 
nel  dì  undici  del  Mefe  fuddetto ,  ottenuti  prima  i  paflaporri 
dal  Re ,  e  da  gli  Ambafciatori  di  Francia  ed1  Inghilterra ,  fi 
partì  r  Alberoni  di  Madrid  alla  volta  dell'  Ifolà ,  con  difegno 
di  paflare  a  Genova  .  Di  rilevanti  Scritture  e  Memorie  por- 
tava egli  feco  ;  vi  fece  rifleflìone  alquanto  tardi  il  Gabinetto 
di  Madrid;  fu  nondimeno  a  tempo ,  perifpedir  «ente,  che 
della  maggior  parte  il  privò .  Fu  anche  occupato  in  Madrid 
molto  oro ,  da  lui  lafciato  a  un  fuo  confidente  ;  ma  non 
caddero  già  in  loro  mano  quelle  groffe  fomme  di  danaro ,  eh' 
egli  da  uomo  prudente  avea  tanto  prima  inviate  ne'  banchi 
d'Italia,  per  valerfene  contro  le  vicende  e  i  balzi  prevedu- 
ti della  fortuna  in  cafo  di  difgrazia  :  fomme  tali  *  che  ferve- 
rono pofeia  a  lui  per  vivere  con  tutto  decoro  il  redo  di  fua 
vita  in  quefte  contrade .  Salvò  ancora  qualche  Carta  ,  che 
fervi  alla  fua  giuftificazione  •  Quanto  fi  rallegra  fiero  perla 
caduta  di  quefto  sì  abborrito  Miniftro  le  Potenze  componen- 
ti  ia  quadruplice  Alleanza ,  ed  anche  molti  Grandi  di  Spa- 
gna, 


Anno     MpCCXX,  %7^ 

gna,  che  prima  relegati,  furono  toftoriraeffiiifc libertà f  * 
non.fi  pub  abbaftanza  efprimere.  Furono  anche  fatti  per 
quello  fuochi  di  gioia  in  alcuni  Luoghi  di  Spagna  »  Ed  allo- 
ra fu ,  che  i  Miniftri  d' effe  Potenze  e  gli  Òl  lande  fi  Media- 
tori,  rinforzarono  le  lor  batterie,  per  indurre  il  Re  Cat- 
tolico alla  Pace .  Di  quefta  appuntq  fi  trattò  per  tutto  il  i*> 
guente  verno. 

Anno  di  Cristo  1720.  Indizione  xnr. 
di  Clemente  XI.  Papa  21. 
di  Carlo  VI.  Imperatore  io. 

Contuttoché  mi  rafie  il  Re  Cattolico  Filippo  V,  come 
quafi  fvanite  le  fue  fperanze  fui  Regno  di  Sicilia,  e  mi- 
nacciata la  fteffa  Spagna  da  mali  più  gravi ,  pure  l'animo 
iuo  generofo  non  fapeva  accomodarli  al  difpotico  volere  del- 
la quadruplice  Alleanza ,  che  fenza  afcoltar  le  ragioni  fue , 
intendeva  di  dargli  la  legge,  <?on  avere  ftefe  nel  dì  due  d* 
Agofto  dell' Anno  17 18.  le  condizioni  d' una  Pace  univer- 
fafe  •  Fece  pertanto  nel  Gennaio  dell'  Anno  prefente  propor- 
re dal  fuo  Ambafciatore  Marche  fé  Beretti  Landi  a  gli  Stati 
Generali  altri  Articoli ,  fecondo  i  quali  avrebbe  accettata 
la  Pace  propofta .  Sì  contrari  parvero  quefti  alle  rifoluzioni 
già  prefe ,  che  in  Parigi  nel  dì  14.  d' eflo  Mefe  i  Miniftri  di 
Cefare ,  e  de  i  Re  di  Francia ,  Inghilterra  ,  e  Sardegna  re- 
clamarono forte,  e  conchifero  di  continuare  più  ardente- 
mente che  mai  le  oftilità  contro  la  Spagna ,  fé  il  Re  non  fi 
arrendeva  al  Trattato  fuddetto  di  Londra .  A  veano  effe  Po- 
tenze già  preferi tto  tre  Mei!  di  tempo  alla  Cattolica  Maeftà 
per  ritolyere;  laonde  il  piifìfimoRe,  defiderofo  anch'  egli 
di  reftituir  la  Pace  all'  Europa ,  nel  dì  16.  dei  fuddetto  Gei* 
naio  abbracciò  interamente  il  predetto  Trattato  di  Londra 
con  tutte  le  fue  condizioni  ;  e  quefta  fua  Rea!  vplonta  cfpo* 
fta  nel  dì  17.  Febbraio  all'Haia,  riempiè  di  copulazione 
tutti  gli  amatori  della  pubblica  quiete .  Vero  è,  che  il  Re 
Cattolico  Filippo  V.  ctAettcsAVjtugufto  Carlo  VI.  ogni  fua 
pretensone  e  diritto  fopra  la  Sicilia ,  coli7  annullare  ancora 
il  partito  della  reverfione  in  cafo  della  mancanza  di  mafehi 
nelP  Auftriaca  Famiglia  .  Parimente  vero  $,che  cedette  al  Re 
Vittorio  viwcdco  il  Regpo  della  Sarde»»*,  i  ma  quefti  JUgni 

non 
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non  li  pòffedcva  cflb  Re  Cattolico  prima  della  preferite  gner* 
ra .  All'  incontro  in  favore  d'  eflò  Monarca  fu  ftabilito ,  che 
venendo  a  vacare  per  mancanza  di  difecndenti  mafehi  il 
Gran  Ducato  di  Tofcana ,  e  i  Ducati  di  Parma  e  Piacenza , 
in  eflì  fuccederebbero  i  Figli  mafehi  legittimi  e  naturali  delia 
Regina  EUJabetta  Farnefe  ,  Moglie  di  fua  Maefta  Cattoli- 
ca ,  efcludendone  folamente  chi  di  effi  e  loro  difeendenti  ar- 
rivate ad  eflere  Re  di  Spagna  ;  con  patto  nondimeno ,  che 
tali  Ducati  foflero  riconofeiuti  per  Feudi  Imperiali  ;  e  che 
intanto  per  maggior  ficurezza  vi  fi  mandaifero  prefidj  di 
Svizzeri .  Parve  a  .molti  cofa  ftrana ,  che  i  Potentati  dell' 
Europa  difponeffero  con  tanto  Defpotismo  de  gli  Stati  altrui* 
e  viventi  anche  i  lor  Principi  naturali ,■  cpiP  imporre  in  ol- 
tre ad  effiil  giogo  de' fuddetti  prefidi.  Se  ne  lagnarono  fpe- 
zialmente  il  fommo  Pontefice  Clemente  XI.  che  allegava 
tante  ragioni  della  Camera  A poftolica  fopra  Parma  e  Pia- 
cenza ;  e  a  quefto  fine  il  Santo  Padre  nel  Febbraio  di  queft' 
Anno  fpedì  alla  Corte  di  Vienna  Monfignore  Alternato 
Albani  fuo  Nipote,  con  commiffione  di  difenderei  diritti 
della  fantà  Sede .  Pretendeva  altresì  il  Gran  Duca  di  Tofca- 
na Cofimo  III.  che  il  dominio  Fiorentino  non  fofle  fuggetto 
a  Leggi  Feudali  dell' Imperio',  e  che  a  lui  ftefle  ad  eleggere 
il  Succeflòre .  Gran  dibattimento  era  fiato  per  quefto  in  Fi- 
renze, dove  que' Miniftri  penfavano  di  poter  rifufertare  il 
nome  e  la  Libertà  dell'  antica  Repubblica  .  Dichiarò  pertan- 
to il  Gran  Duca ,  che  mancando  di  vita  Don  Giovanni  Ga- 
ftone  Gran  Principe ,  unico  fuo  Figlio  mafehio  ,  a  lui  focce- 
derebbe  la  vedova  Elettrice  Palatina  Anna  Maria  Luigia 
parimente  Figlia  fua.  Spedi  anche  un  Miniltro  a  tutte  le 
Corti,  per  reclamare,  e  rapprefentar  le fue ragioni .  Ma 
dapertutto  fi  trovarono  orecchie  (orde ,  e  al  Gran  Duca  con- 
venne prendere  la  legge  da  gli  altri  Potentati ,  i  quali  con 
difporre  di  quegli  Stati  ricrederono  di  efentar  P  Italia  da  al- 
tre guerre  e  difavventure . 

In  vigore  dunque  della  Pace  fuddetta  il  Cefareo  Ge- 
nerale Conte  di  Mcrcy  web  fatto  intendere  al  ^iarcheft  di 
Letde  Generale  Spagnuolo ,  che  conveniva  difporfi  ad  eva- 
cuar la  Sicilia;  ma  perchè  il  Leede  fi  moftrava  tuttavia 
allo  fcuro  del  coochiufo  Trattato >  nel  dì  2&  d'Aprile 

il 


Anno      MDCCX.X.  177 

il  Mercy.  fi  mofle  contro  ti  campo  Spagnuolo  in  vicinanza  di 
Palermo .  Furono  prefi  alcuni  piccioli  Forti ,  che  copriva- 
no le  trincee  nemiche  ;  ma  eflendo  in  procinto  i  Cefarei  nel 
dì  due  di  Maggio  di  maggiormente  fvegliare  gli  addormen- 
tati Spognuoli ,  marciando  in  ordinanza  contra  d' effi  :  tan- 
to dal  campo  loro  *  che  dalle  mura  della  Città  fi  cominciò  a 
gridar  Pace  y  Pace .  Pertanto  nel  dì  fei  d' eflTo  Mefe  fra  i 
due  Generali  coll'intervento  dell'Ammiraglio  tnglefe  Bingr 
fu  ftabilito  e  fottofcritto  l'accòrdo,  cioè  pubblicata  unafo* 
fpenfion  d'  armi ,  e  regolato  il  trafporto  delle  truppe  Spa- 
guuole  (mxi  della  Sicilia  e  Sardegna  Tulle  corte  della  Catalo- 
gna .  Dopo  di  che  ne'  giorni  concertati  prefero  le  truppe 
Imperiali  il  poffeflo  della  Real  Città  di  Palermo,  del  Mo- 
lo, e  di  Cartello  a  Mare  fra  le  incelanti  acclamazioni  di 
quel  Popolo .  Anche  le  Città  di  Agofta-,  e  di  Sìracufa  a-fuo 
tempo  furono  confegnatea  gli  Ufiziali  Cefarei.  Pofciarrel 
dì  22.  di  Giugno  cominciarono  le  milizie  Spagnuole  imbar-  - 
cate  ne'  Legni  di  loro  Nazione  a  fpiegar  le  vele  verfo  Bar- 
cellona .  Circa  cinquecento  Siciliani  prefero  anch'  effi  l'im- 
barco, per  non  foggiacere  ad  afpri  trattamenti ,  o  a  fane- 
lli procelfi;  e  i  lor  beni  furono  perciò  conficcati-,  a  cagione 
del  loro  operato  contro  delP  Imperadore .  Tornò  dunque  a 
rifiorire  la  quiete  in  quel  Regno .  Eflendo  (lato  fpedito  in 
Sardegna  il  Principe  iOttaiano  diCafa  Medici ,  fui  prin- 
cipio d'Agofto  prefe  il  pofle/To  di  quell'Itala  a  nome  dell' 
Augufto  Monarca ,  con  rilafciarla  pofcia  a  i  Minirtri  del 
Re  Vittorio  Amedeo  y  le  cui  troppe,  da  che  ne  furono  riti- 
rate le  Spagnuole ,  entrarono  in  quelle  Piazze.  Venne  in- 
tanto a  Scoppiare  in  Provenza  una  calamità ,  che  diffufe  il 
terrore  per  tutta  l' Italia .  La  poca  avvertenza  del  governo 
4i  Marfilialafciò  approdare  al  fuo  Porto  la  Perte ,  fecondo  H 
folito  portata  colà  da'  paefi  Turchefchi .  Tanto  fi  andò  tem- 
poreggiando a  confettarla  tale ,  che  efTa  prefe  piede ,  e  poi 
fieramente  divampò-  fra  queir  infelice  Popolo.  A  sì  disgu- 
ftofo  avvifo  coramoffi  i  Principi  d' Italia ,  e  maffimamente 
i  Littorali  del  Mediterraneo ,  vietarono  torto  ogni  commer- 
cio colla  Provenza;  e  ri  Re  di  Sardegna  più  de  gli  altri  pre- 
fe le  piurigorofe  precauzioni  a  i  confini  de'  fuoi  Stati ,  affin- 
chè il  micuUal  malore  nonvalicaffei  confini  dell' Alpi.  A 
Tomo  XVL  '  M  lui 
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lui  principalmente  fi  attribuì  l' eflerne  poi  rimtfla  prefervata 
r  Italia. 

Fin  l'Anno  precedente  avea  Rinaldo  et  EJle  Duca  di  Mo- 
dena ottenuta  in  ifpofa  del  Principe  Francefco  fuo  Primoge- 
nito Madamigella  di  V ajois  Carlotta  A^lae  Figlia  di  Filip- 
po  Duca  d' Orleans ,  Reggerne  di  Francia .  Sul  principio  di 
Dicembre  fu  pubblicato  nella  Real  Corte  di  Verfàglies  que- 
llo Matrimonio ,  dopo  di  che  Te  ne  proccurò  la  difpenfa  dal 
fommo  Pontefice .  Scelto  fu  ti  dì  dodici  di  Febbraio  del  pre- 
dente Anno?  giorno  penultimo  di  Carnevale  per  effettuar- 
lo .  SoIennilOma  riufeì  la  funzione  nella  Real  Capella  ,  ef- 
iendovi  intervenuto  il  Re  Luigi  XV.  con  tutti  i  Principi  e 
Principefle  del  Sangue ,  e  colla  più  fiorita  Nobiltà .  A  no- 
me del  Principe  Ereditario  di  Modena  fu  efla  Principefla 
f pò  fata  da  Luigi  Duca  di  ChUtrtres  fuo  Fratello  ^  oggidì  Du- 
ca d'Orleans ,  colla  benedizione  del  Cardinale  cu Roano . 
Siccome  a  quella  Principefla  furono  accordate  le  prerogative 
di  Figlia  di  Francia ,  e  nella  di  lei  perfona  concorreva  il 
pregio  d' eflère  nata  da  chi  in  quelli  tempi  era  l' arbitro  dei 
Regno  :  così  onori  intigni  ricevette  ella  in  tutto  il  viaggio 
fino  o  Marfi1  ia  9  dove  non  trovò  peranche  feritore  alcuno  di 
Pefte .  Fu  condotta  da  una  fquadra  di  Galee  Fraozefi ,  co- 
mandate dal  gran  Priore  fuo  Fratello  ,  fino  a  San  Pier  d'  A- 
rena  .  Non  Tafci&  indietro  la  magnifica  Repubblica  di  Ge- 
nova di  moft razione  alcuna  di  lìima  per  onorar  lei ,  e  in  lei 
il  Reggente  di  Francia .  Ricevette  dipoi  nel  fuo  paflaggio 
per  lo  liato  di  Milano ,  ogni  maggior  finezza  dal  ComeCol* 
loredo  Governatore ,  Cavaliere  dotato  di  ingoiar  gentilezza 
e  probità ,  e  per  quelli  di  Piacenza  e  Parma  dalla  Corte  Far* 
nefe .  Fece  ftnalm  nte  efla  Principefla  nel  dì  20  di  Giugno 
la  fua  folenne  entrata  in  Modena  con  grandiofa  foletimtì  , 
C  per  più  giorni  fi  continuarono  i  folazzi  e  le  fette  tanto  qui , 
che  in  Reggio-  Nel  Gennaio  dell'  Anno  preferite  pafsbii 
Cardinale  Affaroni  per  la  Linguadoca  e  Provenza  alla  volta 
del  Genovefato  \  e  fu  detto  t  eh'  egli  irritato  dallTafpro  trat- 
tamento a  lui  fatto  nel  fuo  viaggio  T  inviafle  una  Lettera  al 
Duca  d  Orleans  Reggente ,  in  cui  fi  offeriva  di  fommini- 
ilrargli  i  mezzi  per  perdere  interamente ,  e  in  poco  tempo  f 
Ja  Spagna  }  e  che  il  Reggente  iaviaflè  quefto  foglio  al  Re 

Cat- 
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Cattolico  •  Verifimilmente  inventata  fu  una  tri  voce  da  *W 
gli  volea  poco  bene  :  che  di  quefla  mercatamia  abbotta  il 
Mondo  9  mafòmamente  in  tempo  di  difcordie  e  di  guerra  * 
Andò  egli  a  prendere  ripofo in Sdtri  di  Levante,  e  menu* 
che  ognuno  fi  credea  aver  da  eflere  Roma  il  termine  de1  taci 
palli ,  a  lui  fu  prefentata  una  Lettera  del  Cardinal  Paolutci 
Segretario  di  Srato  >  in  cui  gli  veniva  vietato  di  farli  confe- 
crare  Vefcovo  di  Malega  i  benché  ne  aveflè  ricevute  le  Bol- 
le ,  efuffegueiitementegiunfe  altro  ordine)  chfcnonofafle 
metter  il  pie  nello  Stato  Ecclefiaftko  • 

Era  efacerbato  forte  1*  animo  di  Papa  Clemente  XL  con* 
tra  di  quello  Porporato ,  pretendendo  fua  Santità  d' edere 
ilata  tradita  da  lui  col  configliare  ed  incitar  la  Corte  di  Spa- 
gna a  muovere  T  arnu  contro  l'Impera  do  re,  dappoiché  gli 
era  Hata  data  sì  efprefla  parola  e  promefla  di  non  toccarlo 
durante  la  guerra  col  Turco  .  Tanto  più  fi  accendeva  al  ri* 
fentimento  il  Pontefice  «  per  annientare  i  fofpetti  corfi  con- 
tro la  finceritk  e  Ponor  (uo  *  quafichè  e$li  forte  con  doppiez- 
za proceduto  d'accordo  col  Gabinetto  di  Spagna  *  per  burla* 
re  Sua  Maertì  Cciarea .  Seri  (Te  pertanto  premurofo  Breve 
al  Doge  di  Genova ,  incaricandolo  di  aflìcurarfi  della  perfona 
del  Cardinale  Albero  ni i  ad  effetto  di  farlo  poi  trasportare  e 
cuftodire  in  Cartello  Sant'Angelo .  Si  mandarono  in  fatti  le 
guardie  a  fermarlo  in  Seflri  ;  ma  sì  gran  copia  di  parziali  s1 
era  egli  procacciato  nell'auge  della  (uà fortuna  in  Genova  f 
che  da  lì  a  pochi  giorni  prevalfe  in  quel  Configlio  la  rifblu* 
tionedi  lalciarlo  fuggire  ;  ficcome  avvenne  *  avendo  poi  fin- 
to que'  Magiftrati  di  farlo  cercare ,  dovunque  egli  non  era  < 
Credulo  fu  9  che  il  Cardinale  fi  forte  ritirato  preflò  uno  deli- 
beri Vaflalli  nelle  Langhe  *  fuo  gran  confidente  ;  e  forfè  fu 
cosi ,  da  che  egli  fui  principio  fcampò  da  Sertri  :  ma  la  veri- 
tà è  *  eh'  egli  ffjricovcrò  ne  gli  Svizzeri .  Sdegnofli  non  po- 
co per  quello  avvenimento  il  fommo  Pontence  contrade1 
GePoveli  *  i  quali  perciò  fpedirono  uno  de1  lor  Nobili  a  Ro- 
ma per  placarlo  *  e  per  giuftificare  la  lor  condotta  .  Fu  dato 
principio  intanto  ad  una  Congregazioa  di  Cardinali  *  a  fin 
di  formare  un  rigorofo  proceflbeontra  dell' Alberoni  *  con 
pretenderlo  reo  di  sregolati  coftumi ,  di  prepotenze  ufa  te 
verfo  gliEccIefiaflici ,  ed' eflere  flato  Autore  dell' ultima 
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guerra  con  animo  di  levargli  il  Cappello,  qualora  fi  potefTe» 
ro  provare  (ornigli  ami  reati.  Ma  non  fi  perde  d'animo  il 
Porporato .  Se  ride  varie  fé  n  fare  Lettere  (  date  poi  alla  luce , 
e  meritevoli  d'edere  lette)  a  più  d'uno  di  que'Cardinali,  ino- 
ltrando ,  eh1  egli  non  folamenre  non  avea  approvato  il  dife» 
gno  della  guerra  fuddetta ,  ma  d'efiervifi  fortemente  oppofto. 
E  giacché  egli  non  ebbe  diffidila  di  lafciar  correre  colle 
ftampe  una  ri  fpoììa  datagli  dal  Padre  Daubanton  Confeifore 
del  Re  ,  né  pure  farà  a  me  disdetto  il  ripeterla  qui .  Cioè  ef- 
poneva  effo  Cardinale  il  dolore ,  che  proverebbe  il  Santo  Pa- 
dre ,  per  vederfi  delufo  in  affare  di  tanta  importanza  :  al  che 
il  Religiofo  rifpofe ,  eh'  egli  dove»  confolarfi  per  non  avervi 
colpa,  aggiugnendo  di  più  quefte  parole  .  Non  v'inquieta- 
te ,  Monsignore  y  forfè  il  Papa  non  ne  farà  sì  disgujlato , 
come  vi  credete .  Ma  il  Papa  appunto  per  tali  dicerie  vie  più 
gagliardamente  fece  profeguire  rincominciato  procedo  .  A- 
vrebbono  potuto  il  Re  Cattolico  ,  ed  eflb  Padre  Confettare, 
mettere  in  chiaro  la  verità  o  falfita  di  quanto  afleriva  il  Por- 
porato in  fua  difcolpa  inrorno  a  quefti  fatti  ;  ma  non  fi  sa  > 
che  la  faviezza  di  quella  real  Corte  volefle  entrare  in  quefto 
imbroglio ,  e  decidere .  Solamente  è  noto ,  che  elfo  V.onar- 
cha  pafsò  a  gravi  riferimenti  contro  la  Repubblica  di  Ge- 
nova ,  per  aver  lafciato  ufeir  di  gabbia  quello  perfonaggio , 
il  quale  intanto  att.fe  colla  penna  fua  e  de'  fuoi  Avvocati  a 
difenderli ,  e  ad  afpettare  in  fegreto  afilo  la  mutazion  de 
i  venti .  Le  fue  avventure  in  quelli  dì  recavano  un  gran  pa~ 
(colo  alle  pubbliche  Gazzette  ,  e  alla  curiofità  de  gli  sfaccen- 
dati Politici. 

Anno  di  Cristo  1721.  Indizione  xiv. 
di  Innocenzo  XIII.  Papa  1. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  11. 

FInquì  avea  retto  con  fommo  vigore  e  plaufo  la  Chiefa 
di  Dio  il  Pontefice  Clemente  XL  quando  piacque  a  Dio 
di  chiamarlo  ad  un  Regno  migliore .  Aveva  egli  in  tutto  il 
tempo  del  fuo  Pontificato  combattuto  femprccoIPafma,  e 
con  altri  malori  di  petto,  e  delle  gambe;  e  più  volte  avea 
fatto  temere  imminente  il  fuo  paffaggio  all' altra  vita;  ma 
Iddio  T  avea  pur  anche  prefervato  al  timone  della'  fua  Nave 
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in  tempi  tanto  burafcofi  per  la  Criftianitìi .  Appena  fi  ri*» 
Veva  egli  da  una  infermiti,  che  più  ardente  che  mai  torna-» 
va  a  gli  affari ,  e  alle  funzioni  del  Mini  fiero  non  menta* 
ero  che  politico.  Arrivò  infine  il  perentorio  decreto  della 
fua  partenza  .  Infermatoli ,  fra  due  giorni  con  fomma  efem- 
piatiti  di  divozione ,  in  età  di  fettanta  un  anno  e  quafi  orco 
mefi,  placidamente  terminò  il  fuo  vivere  nel  dì  19.  di 
Mano  delprefente  Anno ,  correndo  la  Feda  di  San  Giufep* 
pe  •  11  Pontificato  fuo  era  durato  venti  anni  e  quali  quattro 
mefi .  Aveva  egli  ne1  giorni  addietro  ricevuta  la  confolazio- 
ne  di  vedere  riaperta  in  Ifpagna  la  Nunziatura  ,  e  riftabilita 
una  buona  armonia  con  quella  Real  Corte  .  Tali  e  tanti  pre- 
gi perfonali ,  e  Virtù  cofpicue  s'erano  unite  in  lui ,  sì  ri* 
guardevoli  e  numerofe  furono  le  fuc  belle  azioni ,  che  s'ac- 
cordarono i  faggi  a  riporlo  fra  i  più  infigni  e  rinomati  Pon- 
tefici della  Chiefa  di  Dio.  Quanto  più  fcabrofi  erano  flati 
gli  affari  del  governo  Ecclefiaftico  e  Secolare  ne*  giorni  fuoi  » 
tanto  più  ferviroho  quefti  a  fare  rifplender  ¥  ingegno ,  la  co- 
ftanza,  la  deprezza,  e  la  vigilanza  fua.  Incorrotti  e  dati 
alla  Pietà  erano  flati  fin  dalla  puerizia  i  coftumi  fuoi  ;  mag- 
giormente illibati  fi  confervarono  lotto  il  Triregno .  Niu- 
no  andò  innanzi  a  lui  nell'  affabilità  ed  amorevolezza  .  Con 
iftrette  mi  fu  re  amò  il  Fratello  e  i  Nipoti ,  obbligandoli  a 
meritarli  colle  fatiche  gli  onori  ;  e  videi?  infine,  che  più 
di  lui  fi  moflraronp  benefici  i  fuflèguenti  Pontefici  verfo  la 
Cafa  Albani .  Loro  ancora  infegnò  la  Moderazione ,  col 
congedar  da  Roma  la  Moglie  del  Fratello ,  la  quale  fi  ricor- 
dava troppo  di  aver  per  Cognato  un  Pontefice  Romano. 
Grande  fu  la  fua  profufione  verfo  de*  Poveri  ;  piò  di   ugen- 
to  mila  feudi  impiegò  in  lor  follievo  .  Rinovò  il  lodevol  ufo 
di  San  Leone  il  Grande  col  comporre  e  recitare  nella  Bafilica 
Vaticana  in  occafion  delle  principali  Solennità  varie  Ome- 
lie, che  f  ran  vivi  teftimonj  anche  prefTo  i  pofleri  della  fua 
facra  Eloquenza  .  Amatore  de' Letterati ,  promotore delleì 
Lettere  e  delle  beli'  Arri ,  accrebbe  il  luflro  alla  Pittura  ,  al- 
la Statuaria,  e  all' Architettura  ;  introdufTe  in  Roma  l'Arte 
de*  Mufaici ,  fuperiore  in  eccellenza  a  gli  antichi  ;  e  la  fab- 
brica de  gli  Arazzi ,  che  gareggia  co  i  più  fini  della  Fiandra  , 
Arricc  hi  di  Manufcrkti  Greci  e  d*  altre  Lingue  O  riental  i  la 
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Vaticana;  iftituì  premi  per  la  gioventù  ftudiofa;  ornòd' 
infiltri  Fabbriche  Roma  ,  ed  altri  Luoghi  dello  Stato  Ecde- 
fìzftKO .  Che  più  ?  fece  egli  conofeere ,  quanto  potea  unita 
tuia  gran  Mente  con  un'  ottima  Volontà  in  un  Romano 
Pontefice .  II  di  più  delle  fuc  gì  or  io  fé  azioni  fi  pub  raccoglie- 
re dalla  Vita  di  lui  con  elegante  Aite  Latino  comporta  e  pub- 
blicata dall'Abbate  Pietro  Polidori  :  giacché  ali'  aifunto  mio 
non  è  permetto  di  dirne  di  più . 

e  Entrarono  in  Conclave  i  Cardinali  Elettori ,  e  colà  com- 
parve ancora  il  Cardinale  Alberoni .  Non  s'  era  mai  veduta 
sì  piena  di  gente  la  Piazza  del  Vaticano ,  come  quel  dì ,  in 
èux  egli  fece  la  fua  entrata  nel  Conclave.  Concorfero  pofeia 
A*] ©otto  di  Maggio  ivoti  de9  Porporati  nella perfona del 
Cardinale  Michel  Angeli  de1  Canti  di  nobiliffìma  ed  anti- 
chiffin»  Famiglia  Romana ,  che  ave»  dato  alla  Chiefa  di 
Dio  altri  Romani  Pontefici  ne'Secoli  addietro ,  il  di  cui  Frar 
tello  era  Duca  di  Poli ,  e  il  Nipote  Duca  di  Guadagnola. 
Prefc  egH  il  nome  d' Inmcenzo  XIIL  Indicibile  fu  il  giubilo 
di  Roma  tutta  al  vedere  fui  Trono  Pontificio  dopo  tanti  an- 
ni collocato  un  lor  Cittadino,  e  non  minore  fu  il  plaufo  di 
tutta  laCriftiaiiità  per  l' elezione  d'  un  perfonaggio  affai  ri- 
nomato per  la  fua  Saviezza  e  Pietà  >  per  la  pratica  de  gli  af- 
fari Ecclcfiaftici  e  Secolari  ,  e  per  l'inclinazione  fua  alla  be- 
neficenza e  Clemenza .  Nel  dì  1 8.  del  fuddettoMefe  con 
gran  folennita  nella  Bafilica  Vaticana  ricevette  la  facra  Co- 
tona 9  e  quindi  fi  applicò  con  attenzione  al  governo ,  e  pub- 
blicò un  Giubileo .  Da  che  mancò  di  vita  il  buon  Clementi 
te  XL  ficcome  dicemmo ,  ufcì  de'  fuoi  nafcondigli  il  Car- 
dinale Giulio  Alaeroni)  fecondo  le  Coftituzioni  anch' egli 
invitato  all'elezione  del  futuro  Pontefice ,  e  non  meno  a 
lui ,  che. al  Cardinale  di  Noaglies  fu  inviato  falvocondotto  , 
affinchè  liberamente  poteflirro  intervenire  al  Conclave .  Vi 
andò  T  Alberoni  ,  e  terminata  la  funzione ,  fi  fermò  co- 
me incognito  in  Roma ,  e  ricusò  di  ufeirne ,  benché  am- 
monito .  Non  tardò  il  novello  , Pontefice  per  conto  di 
quefto  Porporato  a  far  conofeere  la  fua  Prudenza  congiunta 
infieme  coli' amore  dello  Giudi  zia-,  con  dire  a  i  Cardi-, 
nali  deputati  nella  Congregazione  per  proceffarlo  ;  che  fa 
aveano  pruove  tali  da  poterlo  condannare,  tiraflcro  in* 
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natili ,  perchè  darebbe  mano  al  gaittgo .  Ma  cbe  fé  tali 
pruave  mancafifero,  ordinava,  che  fi  mettefle  a  ripofatt 
quel  procello  •  Cosi  in  fatti  da  lì  a  qualche  tempo  avvenne  3 
laonde  P  Albero  ni  e  la  Tua  fortuna  in  taccia  del  Mondo  infi- 
ne nel  1723.  riforfe. 

Diede  molto  da  decorrere  in  quefti  tempi  un  altro  perfo- 
naggio,  cioè  P  Abbate  Du  Bois ,  Arcivtlcovo  di  Cambra** 
primo  Miniiiro  e  Favorito  del  Duca  £  Orleans  Reggente  di 
Francia ,  che  nel  dì  io.  di  Lugli  >  venne  promoifoal  Cardia 
palato .  Come  per  forza  fu  condotto  il  Sagro  Padre  a  confe- 
rire la  facra  Porpora  ad  uomo  tale ,  perchè  i  di  lui  coitami 
ture'  altro  meritavano ,  che  qucfto  (acro  dittimi vo  del  meri-» 
to .  Tanta  nondimeno  fu  la  preflbra  del  Duca  Reggente  per . 
quello  Tuo  Idolo ,  che  il  buon  Pontefice ,  affinchè  ne1  tempi 
correnti  colla  ripulfa  non  peggioraflèro  gli  affari  dell  Reli- 
gione in  Francia ,  e  colla  fperanza  di  ricavarne  vantaggi  per 
effa,  s' indufle  a  facrificare  ogni  riguardo  alP  intcrcctfione 
ed  impegno  di  sì  rifpettabil  Promotore*.  Chi  ebbe  a  prc- 
fentart  la  beretta  Cardinalizia  a  quello  nuovo  Porporato , 
eìegu«  T  ordine  del  fanto  Padre  di  leggergli  il  catalogo  delle 
azioni  della  fua  vita  pattata,  ficcome  ben  note  alla  Santità 
fue  ,  con  pofeia  dirgli ,  cbe  il  Pontefice  fperava  da  lì  innan- 
zi un  uomo  nuovo  nella  fua  perfona  ,  ecne  il  viver  fuo  cor* 
rifponderebbe  alla  dignità  e  al  fanto  impiego  di  Vefcovo  e 
Cardinale .  La  rifpofìa  del  Du  Bois  fu  ,  che  il  fanto  Padre 
né  pur  fapeva  tutti  i  trafeorfi  di  lui ,  ma  che  in  avvenire  tali 
farebbono  le  operazioni  Tue ,  che  il  Mondo  s* accorgerebbe 
d' aver  egli  con  gli  abiti  efttrni  cangiati  ancora  gP  interni . 
Come  egli  manrenefle  la  parola,  noi  so  dir  io;  convien 
chiederlo  a  gli  Storici  Frànzefi  .  Certo  è,  ch'egli  divenne 
allora  primo  Miniiiro  della  Corte  di  Francia ,  e  che  il  piif- 
fioao  Pontefice  ritenne  tempre  come  una  fptna  nel  cuore  la 
memoria  di  quefta  fua  forzata  rifoluzione .  Poco  per  altro 
godè  delle  fue  fortune  il  Du- Bois,  perchè  la  morte  venne  a 
terminarle  nclPAgoftodel  1713.  Fece  all' incontro  il  Pon- 
tefice Innocenzo  XIII.  rifplendere  la  fua  gratitudine  verfo 
il  defunto  Papa  Clemente  XI.  di  cui  era  Creatura  ,  col  con- 
ferire la  facra  Porpora  a  Don  Akffàndro  Albani ,  Fratello 
òelCardinqU  ArmtktU  Camerlengo . 
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Intanto  continuarono  i  timori  deli1  Italia  perla  Pefté  di 
Marfilia ,  che  dopo  aver  fatta  ftrage  grande  in  quella  Città , 
fecondo  il  (olito  quivi  andò  ceffando .  Ma  s'era  già ftefa 
per  tutta  la  Provenza ,  con  penetrar  anche  nella  Linguado- 
ca ,  e  far  gran  paura  a  Lione .  Le  Città  d'Arles ,  Tolone , 
Avignone,  Oranges,  ed  altre  ne rimafero fieramente  af- 
flitte* Fortuna  fu ,  cheque  fio  flagello  accadete  in  tempo  e- 
fente  dalle  guerre ,  cioè  dal  palfaporto ,  per  cui  effe  troppo 
facilmente  fi  diffonde  fopra  i  vicini  ;  e  però  tanto  la  Corte 
di  Francia, che  quella  di  Torino,  e  la  Repubblica  di  Genova, 
con  gli  altri  Potentati ,  sì  faggi  regolamenti  di  forca  e  di 
precauzione  adoperarono ,  che  di  qwefto  morbo  defolatore 
non  parteciparono  P  altre  Provincie  entro  e  fuori  d' Italia  . 
Nel  dì  17»  di  Sèttcmb.  in  Parigi  terminò  i  fuoi  giorni  in  eri* 
di  77.  anni  Margherita  Luigia  figlia  di  Gaflcne  Duca  eTOr^ 
leans ,  cioè  di  un  fratello  cb  Luigi  XIII.  Re  di  Francia ,  e 
Gran  Duchefla  di  Tofcana .  Noi  vedemmo  quefta  Princi- 
pcflk  maritata  nel  -idòi.  col  Gran  Duca Cofimo  III.  de*  Me- 
dici, pofeia  per  difpareri  fra  loro  inforti  ritirata  in  Francia , 
ferrea  voler  più  rivedere  la  Tofcana .  Cefsò  per  la  fua  morte 
un'  annua  penfione  di  quaranta  mila  pi  art  re ,  che  le  pagava 
il  Gran  Duca,  Principe,  che  in  quelli  tempi  combatteva 
colla  vecchiaia ,  e  fece  più  d' una  volta  temer  di  fua  vita . 
-Gran  folcnnità  fu  in  Roma  nel  giorno  1 5.  di  Novembre  pet 
pofleflb  prefo  dal  fommo  Pontefice  della  Chiefa  Lateranew- 
le .  Di  quefta  funtuofa  funzione  goderono  anche  il  Principe 
ereditario  di  Modena  Francefco  aEfie ,  e  la  Principeffa  Car- 
lotta Aglae  dOrleans  fua  Conforte ,  i  quali  in  queft'  Anno 
andarono  girando  per  le  Città  più  cofpicue  d'Italia  .  Fu  an- 
cora in  quelli  tempi  pubblicato  il  Matrimonio  di  Madami- 
gella di  Mmpenficr ,  Sorella  di  efla  Principeffa  di  Modena 
con  Luigi  Principe  d'Jfflurias ,  primogenito  di  Filippo  V* 
Re  di  Spagna;  ficcome  ancóra  gli  Sponfali  dell'  Infanta 
primogenita  di  Spagna  col  Criftianiffimo  Re  Luigi  XV. 
Non  avea  queft'  ultima  Principeffa ,  che  circa  quattro  anni 
di  età,  laonde  fuconchiufo  di  mandarla  in  Francia,  per 
«fiere  quivi  educata ,  finché  fotte  atta  al  compimento  di 
quefio  Matrimonio»  Nel  giorno  1?.  di  Giugno  feguì  un 
Trattato  di  Pace  e  concordia  fra  il  Re  Cattolico ,  e  Gìorgh 
.1  L  Re 
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L  Re  d'Inghilterra,  fcnza  che cfpreflàmente  feffe ceduto 
alia  Corona  d' Inghilterra  il  dominio  de)P  Ifola  di  Minorica 
e  di  Gibilterra .  Ma  a  gP  Ingkfi  badò,  che  tal  ceffionc 
cottaffe  dalla  Pace  d' Utrecht ,  confermata  in  qucfto  Trat- 
tato .  Nello  fteflb  giorno  ancora  fi  ftabilì  una  Lega  difenfr. 
va  fra  le  fuddette  due  Potenze ,  e  quelJa  di  Francia  . 

Anno  di  Cristo  1722.  Indizione  xv. 
di  Innocenzo  XIII.  Papa  2. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  12. 

GOdevanfi  in  quefto  tempo  i  frutti  della  Pace  in  Italia, 
e  (penalmente  le  Città  maggiori  sfoggiavano  in  di- 
vertimenti e  folazzi ,  fé  non  che  durava  tuttavia  f  appren- 
iìone  della  Peftilenza ,  che  andava  ferpeggiando  per  la  Pro- 
|  venza  e  Linguadoca  ,  feemandofi^nondimeno  di  giorno  in 

1  giorno  il  tao  corfo  o  per  mancanza  ày  efla ,  o  per  le  buone 

guardie  fatte  da9  circonvicini  paefi  .  In  Roma  e  in  altre  Cit- 
tà da  i  Miniftri  di  Francia  e  Sgagna  grandi  allegrezze  fi  fo- 
rerò per  li  Matrimoni  del  ReCriftranifiìmo  coli  Infante  di 
Spagna  ,  e  delPrmcipe  d'Afturias  colla  figlia  del  Duca  Reg- 
>  gente .  Fu  fatto  nel  «n  nove  di  Gennaio  il  cambio  di  quefta 

J  -Principeflè  a  i  confini  de'  Regni  nclP  Ifola  de*  Fagiani  ;  e  P 

■  Infanto,  tuttoché' m>n  per  anche  <MogKe,  cominciò  :  a  go* 

l  dere  il  titolo  di  Regina  di  Francia .  Fece  poi  efla  il  fuo  ìn- 

!*  greffo  in  Parigi  nei  dì  primo  di  Marzo  con  quella  ammira* 

bil  magnificenza ,  che  maffimamente  nelle  funzioni  ftraor- 
dinarie  foci  praticare  quella  gran  Corte.  Pensò  inquefti 
tempi  il  Re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  diaccafare  anch' 
*gli  P  unico  fuo  figlio  Carlo  Enimanuele  Duca  di  Savoia  *  e 
fcelfe  per  con  forte  di  lui  Anna  Criftina  Principeffa  Palatina 
della  linea  de*  Principi  di  Sultzbac ,  figlia  di  Teodoro  Cónte 
Palatino  del  Reno ,  la  quale  portò  fece  in  dote  oltre  alla  bel- 
lezza ogni  piò  amabile  qualità»  Seguì  in  Germania  qiiefto 
illuftrc  Sposalizio ,  e  nel  mefe  di  Marzo  comparve  efla  Prin- 
cipefla  in  Italia ,  con  ricevere  per  gli  Stati  della  Repubblica 
di  Venezia  e  di  Milano  ogni  piò  magnifico  trattami**) . 
Giunta  a  Vercelli ,  ivi  trovò  il  Re  e  la  Resina  di  Sardegna  , 
che  P  accolfero  con  tenerezza ♦  Suntuofc  allegrezze  dipoi  de- 
corarono il  ftto  arrivo  a  Torino  .Vennero  nel  Mario  Sud- 
detto 
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delio  aFirenx*  i  Prìncipi  di  Baviera,  cioè  Carlo  Alberto 
Principe  Elettorale ,  il  Duca  Ferdinand» ,  e  il  Principe  Teo- 
doro a  v idear  la  Gran  Principeflà  Violante  loro  Zia ,  Cover- 
natrice  di  Siena  ;  e  di  lì  pattarono  i  due  primi  a  Roma ,  a 
Napoli ,  a  Venezia  «  e  ad  altre  Citta ,  con  ricevere  daper- 
tutto  (ingoiati  onori ,  ancorché  fecondo  l'Etichetta  viaggiaf- 
fero  incogniti.  Diede  fine  al  Tuo  vivere  nel  dì  iz.d'Agutto 
dell'Anno  prefente  Giovanni  Comare  Doge  di  Venezia^  cut 
nella  ftefla  Dignità  accedette  nel  di  28.  d'eitb  Mele  Seba- 
stiano Moctnigo .  Suntuofo  armamento  per  terra  e  per  mare 
fece  in  quelli  tempi  la  Porrà  Ottomana  ;  e  perché  inlorfero 
non  lievi  bfpctti  nell'Ifola  ili  Malta ,  che  quel  turbine  avef- 
(t  da  (caricarli  colà,  iì  Gran  Matltro  norromm; te  diligenza 
alcuna  ,  per  aver  ben  fortificata  e  provveduta  di  tutto  il  bifo- 
gnevole  quella  Citta  e  Fortezze .  Chiamo  colà  ancora  i  Ca- 
valieri ,  ed  implorò  dal  fommo  Pontefice  un  convenevol  foc- 
corfo .  Si  videro  poi  rondare  per  li  Mari  di  Sicilia  alquanti 
Vaiceli]  Turchefchi ,  e  quelli  anche  tentarono  dì  sbarcar 
gente  neir  I  fola  del 'Gozzo;  ma  ritrovata  quivi  buona  guar- 
nigione,  il  Balsa  Comandante  fi.riduffc  a  chiedere  con  mi- 
nacele al  Gran  Macllro  la  reilituzionc  di  tutti  eli  Schiavi 
Tarcbi .  Ne  ricevette  per  rifpofta ,  che  quella  fi  farebbe , 
qualora  i  Corfari  AfTricani  rcndeflero  gli  Schiavi  (  riftiani , 
eh'  erano  in  tanto  maggior  ninnerò .  Se  n'andarono  que'Bar- 
bari ,  e  cefsb  tutta  l'apprenderle .  In  fatti  non  penlava  allo- 
ra il  Gran  Signore  a  Malta  ,  ma  bensì  alle  terribili  rivolu- 
zioni della  Monarchia  Permana ,  che  io  quelli  tempi  mag- 
giormente bolliva  per  la  ribellione  del  Mirevcis .  Di  effe  vo- 
leva profittare  la  Porta ,  ed  altrettanto  meditava. di  fare,  il 
celebre. Imperadore  della  Ruiììa  Pietro  Mtjfiowitx . 

Nìun  Pr.ncipe Cattolico  v'era  (lato,  cne  non  lì  folte 
compiaciuto  aliai  (fimo  dell'  cfaltazione  del  Cardinal  Conti 
al  Trono  Pcntifizio .  Più  de  gli  altri  fc  ne  rallegri»  il  Re  di 
Portogallo,  giacché  io  addietro  n 
Nunzio  Apoitolico  a  Lisbona ,  r 
Protettore  della  fua  Corona  in  Ro 
te  a  nafecre  non  piccolo  diflapor 
Monarca.  Avea  il  Pontefice,  ir 
fleffi ,  richiamate  dalla  Corte  di  P 
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Nunzio  ApoRolico  ;  ma  inteftofli  quel  Regnante  di  non  vo- 
ler permettere,  che  ii  Bichi  fé  n'andafle,  fé  prima  non  vemva 
decorato  della  facra  Porpora ,  per  non  eficre  da  meno  àt  \  tre 
maggiori  Potentati  della  Criftianità,  dalle  Corti  de'quali  or- 
dinariamente non  partono  i  Nunzj  fenza  edere  alzati  al  gra- 
do Cardinalizio  .  Parve  al  fornaio  Pontefice  sì  fatta  preten- 
sone poco  giufta ,  né  andò  efente  da  fofpetto  di  qualche  reità 
lo  Beffo  peraltro  innocente  Nunzio  Bichi^qoafich'è  egli  con- 
tro le  Coftituzioni  Apoftoliche  volcflè  prevalerfi  della  prt> 
tezione  di  quel  Monarca,  per  carpire  a  viva  forza  un  premio, 
che  dovea  afpertarfi  dall'arbitrio,  e  dalla  prudenza  del  Pome- 
fice  Aio  Sovrano .  Perciò  s'imbrogliarono  fempre  più  le  ho* 
ccnde ,  e  il  Papa  rifoluto  di  confervare  fa  fua  Dignità ,  (lette 
fai  do  in  richiamare  il  Bichi,  avendo  già  inviato  colà  Monfig. 
Firrao,  il  quale  preferito  il  Breve  del»  fua  Nunziatura,  fenza 
prima  avvertire  ,  fé  il  Predeceflbre  lafciava  a  lui  libero  \\ 
campo .  Coftume  fu  del  Re  di  Portogallo,  giacché  non  pote- 
va coli'  angufta  eflenfione  del  fuo  Regno  uguagliar  le  princi- 
pali Potenze  della  Criftianità ,  di  fugerarle  colla  magnificen- 
za de'fuoi  Miniftri.  Godeva  fpeci  ài  mente  Roma  della  profu- 
fione  d^fuoi  Tefori ,  sì  perchè  PAirtbafciafor  Poitoghefe 
sfoggiava  nelle  fpefe,  e  sì  ancora  perché  il  Re,  invogliatoli  di 
avere  nel  fuo  Patriarca  dell'  Indie  un  ritratto  del  fomme> 
Pontefice,  fi  procacciava  con  man  liberale  ogni  dì  nuovi  Pri- 
vilegi dàlia  Wa  Sede .  Ora  fì  avvisò  J'Àmhafciator  Porto-* 
ghele  di  far  p^ura  al  Papa ,  e  ito  ali'  udienza ,  da  che  vide  di 
non  far  breccia  nel  cuore  di  fua  Santità  colle  ptetefe  ragioni , 
diede  fuoco  all'  ultima  bomba  con  dire  t  che  fe  gli  tri  negata 
quella  grazia  o  giuftizia,avea  ordine  dal'Re  di  partirli  da  Ró- 
ma .  A  querfa  [parata  il  faggio  Pontefice  fenza  alcah  fegno 
di  commozione,  altra  rifpofia  non  diede/e  non  Andate  Aun* 
que ,  e  ubbidii*  al  voflro  Padrone ,  Non  era  finquì  interve- 
nuta una  Pace  ben  chiara ,  ohe  fopifle  tutte  le  controverfìe 
vertenti  fra  Tlmperadore  e  l'Inghilterra  dall'  un  canto ,  e  il 
Re  Cattolico  dall'  altro.  Cioè  nonaveaperancbel,Au{>uftó 
Carlo  VI.  autenticamente  rinunziato  alle  fue  pretenfiom  fo-* 
pra  il  Regno  di  Spagna ,  e  né  pure  il  Re  Filippo  V.  alle  fué 
fopra  i  Rqgni  ai  Napoli ,  Sicilia ,  Fiandra ,  e  Stato  di  Mi* 
lano .  Per  concordare  quefli  punti  sr  era  convenuto  ii  t«ne* 
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re  nei  pflefentc  Anno  un  Congreflb  in  Cambrai  ;  ma  non  vi 
fifepeo  ridurre  il  Re  Cattolico ,  patendo  talvolta  i  Monar- 
chi troppo  ribrezzo  a  cedere  fin  le  fperanze ,  non  che  il  pof- 
feffo  d  ogni  anche  menomo  Stato  :  sì  forte  è  P  incanto  del 
Dpminamini  nel  loro  cuore  .  Faceva  in  quefto  mentre  gran 
premura  Celare ,  per  ottener  dalla  Santa  Sede  T  Invelhtura 
di  Sicilia  e  di  Napoli  :  al  che  non  s*  era  faputo  indurre  Papa 
Clemente  XL  né  finquì  il  regnante  Innocenzo  XIIL  peri' 
oppofizione  ,  che  vi  facea  la  Corte  di  Spagna .  Prevalfero 
ipfine  i  pareri  della  facra  Corte  in  favore  d*  effo  Augurto  , 
giacché  a  i  diritti  di  lui  s'aggiugneva  il  rilevante  requifito 
del  Pófleflb .  Pertanto  nel  di  nove  di  Giugno  dell'  Anno  pre- 
tinte  ,  fecondo  la  nofma  delle  antiche  Bolle  fu  data  air  Im- 
peradore  PInveftitura  de'  Regni  fuddetti:  rifohizione  ,  ch$ 
quanto  piacque  alla  Corte  Cefarea ,  altrettanto  probabil- 
mente dityiacque  a  quella  di  Spagna  . 

Anno  di  Cristo  172?.  Indizione  1. 
di  Innocenzo  XIII.  Papa  3. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  13. 

ERA  già  pervenuto  air  eri  di  ottantuno  anno  e  due  mefi 
Cofimo  II L  de*  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana ,  mercè 
della  fua  Temperanza ,  perchè  nella  virilità  divenuto  trop- 
po corpolento ,  abbracciata  poi  ima  vita  frugale  ,  potè  con- 
durre sì  innanzi  la  carriera  dei  (bo  vivere .  Ma  finaìmerite 
convicn  pagare  Httibuto;,  cacui  fon  tenuti  i  mortali  tutti . 
Nel  dì  31.  d'Ottobre  dell' Anno  prefente  paf^egli  a  mi- 
glior vita,  con  lafeiare  un.$ran  defiderio  di  sé  n*?  Popoli 
fuoi  r  P-rincipe  magnifico ,  Principe  gloriofo  per  P  infigne 
iua  Pietfr ,  pel  favio  fuo  governo ,  con  cui  fempre  fece  go- 
der la  Pace  a  i  fudditi  in.  tante  pubbliche  turbolente ,  e  proc- 
cio toro  ^ni  vantaggio  ,  ficcome  ancora  per  la  proteiion 
ddJa  Giuftizia  e  delle  Lettere ,  e  per  P  altre  pia  riguafdevo- 
41  doti ,  che  fi  ricercano  a  cofttfutrc  i  faggi  Regnanti .  Mi- 
ri egli  cadente  Pilluftre  fua  Cafaperglifterili  Matrimoni 
del  fu  Aio  Fratello  PrinapcFr/fwe/b.>f/rr//r,  e  del  già  de- 
funto Gran  Principe  Ferdinando  fuo  Primogenito,  e  del 
vivente  Don  Giovanni  Gaftone  fuo  Secondogenito  *  Vide  an- 
cora ìfl  fu*  vita  cfpofti  i  fati  Stati  all'  arbitrio  de*  Potentati 
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Criftiani ,  che  ne  difpofero  a  lor talento,  fenza alcwi f i- 
guardo  alle  ragioni  diluì,  e  della  Repubblica  Fiorentina 
che  inclinavano  a  chiamare  aquella  fucceffione  il  Prìncipe 
di  Ottaiano ,  difeendeote  da  un  vecchio  ramo  della  Cafa  de' 
Medici.  Al  DucaCofimo  intanto  fuccedette  il  fuddetto 
Don  Giovanni  Gaftone ,  unico  germoglio  imfchile  della  Ca- 
fa de*  Medici  Regnante,  la  cui  iterile  Moglie  Anna  Maria 
FranceFca^  Figlia  di  Giulio  Trance  fcù  Duca  ÀiSaffcnLa- 
wemburg ,  viveva  in  Germania  leparata  dal  Marito .  Man- 
cò parimente  di  vita  in  quefV  Anno  a  dì  1 2.  di  Marzo  Anna 
Crijiina  di  Baviera  Pnncipefla  di  Sultzbach ,  Moglie  di 
Carlo  Emmanicclc  Duca  di  Savoia  ,  dopo  aver  dato  alla  luce 
un  Principino ,  che  venne  poi  rapito  dalla  morte  nel  dì  un- 
dici d'Agolto  del  1725.  Gran  duolo ,  che  fu  per  quefto  nella 
Real  Corte  di  Torino ,  e  fopra  i  Medici  s' andò  a  fcaricare 
il  turbine  *  quafichè  per  aver  fatto  cavar  fangue  al  piede  del- 
Ja  Principerà ,  Paveffero  incamminata  all'  altro  Mondo  • 
Arrivò  neir  Aprile  di  quelVAnno  a  Roma  Monfegnor  Mez- 
zabarba ,  già  fpedito  ne  gli  Anni  addietro  alla  Cina  con  ti- 
tolo di  Vicario  Apostolico ,  perefaminare  fui  fattoi  tanto 
contrattati  Riti ,  che  da  i  Mrffionarj  fi  permettevano  a  que1 
novelli  Criftiani .  Portò  feco  alcuni  ricchi  regali ,  inviati 
da  quelPImperadore  al  Tanto  Padre,  ed  infieme  in  una  caffa  il 
cada  vero  del  Cardinale  di  Tournon ,  già  morto  in  Macao . 
Perchè  retto  accidentalmente  bruciata  una  Nave ,  su  cui  ve- 
nivano afTaiffimi  arredi  e  curiofità  della  Cina ,  Roma  perde 
il  contento  di  vedere  tant'  altre  peregrine  cofe  di  quel  rino- 
mato Imperio . 

Godevanfi  per  quefti  tempi  in  Italia  le  dolcezze  della  Pa- 
ce uni  vertale,  fegretamente  nondimeno  turbate  dal  tutta- 
via ondeggiante  conflitto  de  gì'  intereifi ,  e  delle  pretensioni 
de'  Potentati  •  Ad  altro  non  penfava  la  Corte  di  Spagna  1 
che  a  fpedire  in  Italia  V  Infante  Don  Carlo ,  Primogenito 
del  fecondo  letto  del  Re  Filippo  V.  affinchè  fi  trovarle  pron- 
to in  occafion  di  vacanza  a  raccogliere  la  fucceflìon  della  To- 
fcana  e  di  Parma  e  Piacenza  ,  che  ne'Trattati  precedenti  gli 
era  (tata  accordata  .  Ma  perchè  non  compariva  difpofto  il 
Re  Cattolico  alle  Rinunzie  *  che  fi  efigevano  dall'  Impera* 

dof  CarkVb  né  al  progettato  Congrelfo  diCambrai  per  ni* 
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timar  le  differenze  davano  mai  principio  i  Plenipotenziari  eli 
Spagna:  pericolo  vi  fu,  che  il  fuddetto  Augulto  fpigneffe 
in  Italia  un1  Armata  per  difturbare  i  difegni  del  Gabinetto 
Spagnolo.  Medefitnamente  in  gran  moto  fi  trovava  la 
Corte  di  Tofcana ,  ficcome  quella,  che  non  fa  pea  digerire 
la  djeftinazion  di  un  Erede  in  quegli  Stati ,  fatta  dal  volere  ed 
interefle  altrui  9  e  molto  meno  il  progetto  di  metter  ivi  pre- 
fidi  ftranieri  9  durante  la  vita  delegatimi  Sovrani .  Non  era 
inferiore  T  alterazione  della  Corte  Pontifizia  per  l'affare  de  i 
Ducati  di  Parma  e  Piacenza  9  che  in  difetto  de' mafehi  della 
Caia  Farnefe  *  aveano  da  ricadere  alla  Camera  A  portoli  ca  ; 
e  pure  ne  aveano  difpofto  i  Potentati  Criftiani  in  favore  de1 
Figli  della  Cattolica  Regina  di  Spagna  Elifabetta  Farnefe  f 
con  anche  dichiararli  Feudi  Imperiali .  Non  mancò  il  Pon- 
tefice Innocenza  XIII.  di  feri  vere  più  Brevi  e  doglianze  alle 
Corti  intereflate  in  quefta  faccenda .  Fece  anche  fare  al  Con- 
grego di  Cambrai  per  mezzo  dell'  Abbate  Rota  Auditore  di 
Monfimor  JMaffti  Nunzio  Apostolico  nella  Corte  di  Parigi 
u* a  folcane  Proceda  contro  la  dilegnata  Inveftitura  di  que- 
gli Stati .  Ma  è  un  gran  pezzo ,  che  la  Forza  resola  il  Moti  • 
ào$  ed  è  da  temere,  che  lo  regolerà  anche  nell'avvenire  . 
Attendeva  in  quefti  tempi  il  magnifico  Pontefice  ad  arric- 
chir di  nuove  fabbriche  il  Quirinale  per  comodo  dellaCor- 
f  e ,  mentre  la  fabbrica  del  corpo ,  infettata  da  vari  incomo- 
di di  fallite,  andava  ogni  dì  più  minacciando  rovina  *  Do- 
po avere  il  Gran  Maftro  de'Caualieri  di  Malta  fatto  di  gran- 
di fpefe  per  ben  guernire  V  ifola  contro  i  tentativi  deTur- 
chi ,  e  ottenuta  promefla  di  foccorfi  dal  Papa  ,  e  da  i  Redi 
Spagna  e  Portogallo ,  finalmente  s'avvide  *  che  a  tutt' altra 
mirava  il  Grau  Signore  col  fuo  potente  armamento.  La  Per- 
fia  lacerata  da  una  terribil  ribellione  era  l' oggetto  non  meri 
della  Porta  Ottomana ,  che  di  Pietro  infigne  Imperadof  del- 
la Ruffa ,  efTendofi  sì  l'una  che  l1  altro  preparati  per  volgere 
in  lor  prò  la  ftrepitofa  rivoluzion  di  quel  Regno ,  che  in  que- 
fti tempi  era  il  piùfamiliar  trattenimento  de  i  Novellici  d' 
Italia  -  Nel  dì  due  di  Dicembre  dell'  Anno  prefente  da  mor- 
ie iraprovvife  fu  rapito  Filippo  Duca  d'Orleans  Reggente  5  e 
poi  primo  Miniftro  del  Regno  di  Francia  ?  Principe  *  che 
in  perfpicacia  di  mente  e  prontézza  d' ingegno  non  ebbe  pa- 
ri * 
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ti .  ColPaver  confermata  la  vita  del  Re  Luigi  XV.  *  fattola 
coronare ,  f montò  ogni  calunnia  inventata  contro  Ufua  fe- 
deltà ed  onore .  Colie  il  Duca  di  Borbone  il  buon  momento , 
t  portata  al  Re  la  nuova  della  mone  d' eflò  Duca  d' Orleang  9 
ottenne  d'  edere  prefo  per  primo  Mini  Aro  . 

Anno  di  Crtsto  1724.  In  izioae  u« 
di  Benedetto  XIII.  Papa  1. 
di  Cario  VI.  Impendorc  14* 

C"1  Rande  flrepito  per  Italia  fece  nell'Anno  predente  Fatta 
I  eroico  del  Cattolico  Re  Filippo  r\  Quefto  Monarca 
fin  da'fuoi  primi  anni  imbevuto  dette  Ma  (lime  della  piò  foda 
Pietà ,  ch'egli  poi  Tempre  accompagnò  colle  opere  ;  fianco  e 
fazio  delie  caduche  Corone  del  Mondo ,  prefe  la  rrfofuxionc 
di  attendere  unicamente  al  confcguimentodi  quella  Corona , 
che  non  verri  mai  meno  nel  Regno  beatiflimo  di  Dio  •  Per- 
ciò dopo  avere  fcritta  a  DonLuifi  Principe  df  Afturias  fuo 
Primogenito  una  (enfata  ed  afte  ttuofiflTtma  Lettera  ,  in  cui 
efpreffe  i  principali  doveri  di  un  (aggio  RcCriftiano,  nel  dì 
1 6\di  Gennaio  Solennemente  gli  rinunziò  il  governo  de  i  Re- 
gni ,  dichiarandolo  Re .  Riferboflì  il  folo  PaIat?o  e  Cartello 
di  San t1  Idei fonfo ,  col  Bofcodi  Balfain ,  e  una  pendone  an- 
nua di  cento  mila  doble  per  sé  e  per  la  Regina  fua  Moglie  E- 
lifabetta  Farne  feXix  convenevoli  appanaggi  provvide  gl'In- 
fanti Figli ,  cioè  Don  Ferdinando ,  Don  Carlo ,  e  Don  Filip- 
po .  Grande  animo  fi  efige  per  far  formglianti  (àcrtfrcj,  mag- 
giore per  non  fé  ne  pentire  .  Con  fomma  fàviezza  e  piatilo 
continuava  il  fuo  Pontificato  Innocenzo  XHL  edera  ben  de- 
gno di  pia  lunga  vita ,  quando  venne  Dio  a  chiamarlo  ad  una 
vita  migliore.  Infermami  egli  fui  principio  di  Mariteran- 
no poi  nella  fera  del  di  (ètte  df  eflb  Mefe  i  fuoi  giorni  con  di- 
fpiacere  univerfale ,  e  maffimamente  del  Popolo  Romano  . 
Benché  egli  fcffc  modefliflimo  ed  umiliflìmo,  pure  amava  fa 
Magnificenza  ,  e  niun  pi&di  lui  feppe  oonfervare  la  Dignità 
Pontificia .  Maeftofo  nel  portamento ,  fenza  mai  adirarti  o 
feomporfi  ,  con  poche  parole ,  ma  gravi ,  e  fempre  con  Pru- 
denza ,  rifoondeva  ,  e  sbrigava  gli  affari  .  In  lui  fi  mirava  un 
vero  Principe  Romano,ma  di  quei  della  ftampa  vecchia.  Re- 
fi* perciò  tuttavia  una  vantaggio!*  memoria  dei  foggio*» 
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governo  :.  governo  bensì  breve ,  ma  pieno  di  moderazione  > 
e  che  potè  in  parte  fervir  cTefempio  a  i  Tuoi  fucceflòri „ 

Aprirti  dipoi  i!  facro  Conclave ,  e  non  pochi  furono  i  di- 
battimenti e  %¥  impegni  per  provvedere  di  un  nuovo  Pallore 
la  greggia  di  Critìo .  Vidcfi  anche  allora,  cornei  configli 
umani  cedono  air  occulta  Provvidenza  ,  che  governa  il 
Mondo,  e  la  Chie(a  Tua  Tanta;  perciocché  caddero  tutti  i 
Pretendenti  a  quella  fuprema  Dignità ,  e  andò  a  terminare 
inafpettatamente  la  concorde  elezione  in  chi  non  penfava  ai 
Triregno,  uè  punto  lo  desiderava,  anzi  fece  quanta  refi- 
ftenzapotè,  per  non  accettarlo ,  e  farebbe  anche  fuggito, 
fé  a  vette  potuto .  Fu  quefti  il  Cardinale  Vincenzo  Maria  Or* 
fino ,  di  una  delle  più  illuftri  e  primarie  Famiglie  Romane , 
che  quattro  fommi  Pontefici  aveadato  ne'Secoli  addietro  al- 
la Cnieià  di  Dio .  Suo  Nipote  era  il  Duca  di  Gravina .  Na- 
to egli  nel  Febbraio  del  1649,  confervava  tuttavia  gran  vi- 
gore di  mente  e  di  corpo  •  Neil'  Ordine  de'Predicatori  aveva 
egli  (atta  Profetinone ,  ed  anche  atte  fé  a  predicare  la  parola 
di  Dio  ,  In  età  di  ventitré  anni  era  flato  promoflb  alla  facra 
Porpora  da  Clemente  X.  Fu  prima  Vefcovo  di  Siponto ,  poi 
diCefena,  e  in  quelli  tempi  fi  trovava  Arcivescovo  di  Be- 
nevento. Ciò,  che  moffe  i  facri  Elettori  ad efaltare quafi 
in  un  momento  quefto  perfonaggio,  fu  il  credito  della  fua 
tèmpre  incolpata  vita ,  della  fua  incomparabil  Pietà ,  e  ze- 
lo Ecclefiaftico ,  e  del  fuo  fa  pere  :  doti  fingolari ,  delle  quali 
aveadato  di  grandi  pruove  in  addietro  nel  fuo  Paftoral  go- 
verno. Convenne  chiamare  il  Generale  de1  Domenicani , 
riconosciuto  fempre  da  lui  per  Superiore ,  acciocché  gli  ordi- 
nate in  virtù  difanta  ubbidienza  di  accettare  il  Papato. 
Prefe  egli  il  nome  di  Benedetto  XI IL  in  venerazione  di  Be- 
nedetto XI.  Pontefice ,  di  fanta  vita ,  e  dello  fteffo  Ordine  di 
S.  Domenico.  La  fua  gratitudine  verfo  tutti  i  Cardinali  con- 
cordi all'elezione  fua ,  maggiormente  atteftò  le  qualità  dell' 
ottimo  fuo  cuore  ;  filialmente  ftefe  la  beneficenza  fua  ver- 
Ìo  i  due  Cardinali  Albani . 

Corrcano  già  molti  anni ,  che  il  Fifco  Imperiale  fi  man- 
teneva in  pctffeflb  della  Città  diComacchio  e  fuoDiftrec- 
to .  Agitata  in  Roma  la  controverfia  di  chi  ne  fotte  legitti- 
mo Padrone  >  0  la  Camera  Apostolica,  o  il  Duca  di  Modena, 

la 
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la  cui  pobiliffima  CafaErtenfe  da.  più  Secoli  riconofcev* 
quella  Cittì  dalle  Inveftiture  Cefaree ,  e  non  g&  da\k  Pori* 
ti  fi  zi  e ,  tuttavia  redava  pendente .  Fece  il  faggio  Pontefice 
Innocenze  XIIL  ogni  sforzo,  per  ricuperarne  ilPoffeflb, 
ben  confapevole ,  di  che  confeguenza  fia  ,  in  materia  maflì- 
mamente  di  Stati  y  quefto  vantaggio ,  ed  avea  già  difpofta  I» 
Corte  Imperiale  a  sìiatta  ceflìone  .  Ma  non  potè  cito  Papa- 
godere  il  frutto  de'fuoi  maneggi ,  perchè  rapito  troppo  pre- 
fio  dalla  morte.  Diede  compimento  a  queito  affare  il  fuo- 
Succeflbre  Benedetto  XIIL  nel  dì  25.  d*  Novembre  dell' 
Anno  prefente*  con  accordare  a  Sua  MaeftàCefarea  le  De* 
cime  Ecclefialtiche  per  tutti  i  fuoi  Regni ,  con  rilafciare  tut- 
te Je  rendite  percette ,  e  pofeia  premiare  con  un  Cappello 
Cardinalizio  il  Figlio  del  Conte  di  Sinz^ndorf ,  primo  Mi- 
nitiro Cefareor  che  avea  cooperato  non  poco  air  accordo  • 
Fu  dunque  conchiufa  in  Roma,  fra  i  Cardinali  Paulueci  e 
Cinfucqos  Plenipotenziari  delle  parti  Va  reftituzione  del  Pof- 
feflb  dlCcmacchio  alla  Santa  Sede,  con  efprelTa  dichiara- 
zion  nondimeno  :    Pofleflìcnstn  Contadi  a  [aera  Cafarea* 
Majejiatc  co  dumtaxat  Patto  dlmittt  y  ut  in  eamdcm  Scdes 
Apojtolica  rcjìituatur  ,  utprius,  ita  fa lice t ,  ut  ncque  rì- 
derti Sedi  Apojftolica  per  batic  reflitutionem  aliquid  novi  J  uri s 
tributnm ,  ncque  Imperio  y  vcl  Domui  Atc/hna  quidquam 
]  uris  [ublatum  effe  cenfeatur  ,-fedfacra  C&fare*  Majcjlatis, 
&  Imperii ,  Domusquc  Atcfiimc  Jura  omnia  tamrefpeBu 
Pojjejforii ,  quam  Pethorii ,  falva  remancant,  neminiquo 
ex  hoc  atluprajudicium  ullum  inogatum  intelligatm  ,  uf- 
quedum  cognitum  fuerit  y  ad  quem  Comaclumpenineat .  Fu 
poi  data  efettrzione  a  quefto  Trattato  nel  dì  20.  di  Febbraio 
dell'Anno  feguente.  Se  ne  rallegrò  tutta  Roma  ;  non  così 
la  Cala  d' Erte .  Correndo  il  dì  25. di  Marzo  di  queft'  Armo 
arrivò  al  fine  di  fua  vita  in  Torino  Madama  Reale  Maria 
Giovanna  Batifla  Figlia  di  Carlo  Amedea  Duca  di  Nemours 
e  d*  Aumale ,  e  Madre  del  Re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo , 
in  età  d'anni  ottanta.  Non  volle  ulteriormente  differire 
quel  Real  Sovrano  il  nuovo  accafamento  del  Duca  di  Savoia 
Carlo  Emmanuelc  fuo  Figlio ,  e  gli  fcelfe  per  Moglie  Poìif-: 
fenaCriJìina  Figlia  di  Emejìo  Leopoldo  Langravio  di  Affla? 
Rheinfelds  RotemburgPi  evenuto  il  Luglio  del  prefen^. 
Tom.  XVI  N  An- 
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A  nno  fi  mife  erta  in  viaggio  alla  volta  8  Italia  .  Portatoli  il 
R*  Vittorio  col  Figlio  e  con  tutta  la  Corte  in  Savoja ,  ac- 
cede dopo  la  metà  d' Agofto  la  Nuora  in  Tonon ,  e  colla 
maggior  folennità  P  introdufle  a  Tuo  tempo  in  Torino . 

Vide  fi  intanto  un1  impenfata  vicenda  delle  cofe  del  Mon- 
do nella  Corte  di  Spagna.  Sorprefo  da  i  vaiuoli  il  Re  Luigi , 
dopo  aver  goduto  per  poco  più  di  fette  Mefi  il  Regno ,  ter- 
minò in  età  di  dicifette  anni  il  corfo  della  Tua  vita ,  e  fu  dal* 
le  lagrime  d' ognuno  onorato  il  fuo  Funerale .  Avrebbe  fe- 
condo le  Coftittrzioni  dovuto  a  lui  fpccedere  il  Principe  Do» 
Ferdinando  fuo  Fratello,  ma  trovandoti  egli  in  età  non  per- 
anche  capace  di  governo ,  il  Rea!  Configlio  fupplicò  il  Re 
Filippo  V.  di  ripigliar  le  redini ,  richiedendo  ciò  fa  pubblica 
necemtà .  Volle  fua  Maeftà  afcoltare  anche  il  parer  de' 
Teologi  y  e  trovatolo  non  conforme  al  fentitnento  del  Con- 
figlio, reftò  in  grande  perpleflìrà  .  Contuttociò  prevalfero 
le  ragioni ,  che  il  richiamarono  al  Regno ,  e  però  nel  dì 
fei  di  Settembre  pubblicò  un  Decreto ,  o  fia  una  Protetta  di 
liaffomere  lo  Scettro ,  come  Re  naturale  e  proprietario ,  fin-» 
che  il  Principe  d' Afturias  Don  Ferdinando  folte  atto  al  go^ 
verno ,  riferbandofi  nulladimeno  la  facoltà  di  continuare  nel 
Regno,  fé  così  portaffe  il  pubblico  bene  :  ficcome  dipoi  av- 
venne *  avendo  egli  governato ,  finché  viifè ,  con  fomma 
faviezza  ed  attenzione  i  fuoi  Regni.  Giacché  il  feguente  An- 
no era  desinato  al  (bienne  Giubileo  di  Roma  *  già  intimato 
alla  Cristianità if  ilfento  Pontefice  Berna*  ito  XIII.  ne  fó- 
ce con  tutta  divozion  l'apertura  verfoil  fine  di  Dicembre, 
cioè  nella  Vigilia  del  fanto  Natale .  Pubblicò  ancora  la  rifo- 
frizione  fua  di  celebrare  nella  Domenica  in  Albis  del  feguen*. 
te  Anno  un  Concilio  Provinciale  nella  BafilicaLateranenfe 
con  invitarvi  i  Vcfcovi  comprefi  nella  Provincia  Romana , 
e  tutti  i  fuggetti  a  dirittura  alla  Santa  Sede  . 

Anno  di  Gusto  1725.  Indizione  ni. 
di  Bfnedetto  XI IL  Papa  2. 
di  Carlo  Vi.  Imperadore  15. 

COn  gran  concorfo  di  pellegrini  divoti  fu  cefebrato  nd 
preifenre  Anno  in  Roma  il  folenne  Giubileo ,  e  fra  òli 
akti  cofpictfi  perfofiaggi  eoncorfe  a  partecipar  di  quefle  ffi- 
dui- 
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dulgenze  la  vedova  Gran  Principeffa  di  Tofcana  Violante  £ 
Baviera^  la  quale  fé  ricevette  le  maggiori  finezze  dal  fommo 
Pontefice ,  e  da  tutta  quella  Nobiltà ,  lafcib  anch'  ella  ivi 
un9  illuftre  memoria  della  Tua  infigne  Pietà  e  Liberalità  ♦ 
Grande  occafione  fu  quefto  Giubileo  al  Tanto  Padre Bentdeu 
to  XIIL  di  efercitar  pienamente  le  tante  fue  Virtù ,  delle 

S[uali  parleremo  andando  innanzi .  £  ficcome  egli  era  inde- 
elfo  in  tutto  ciò  fpezialmentc ,  che  riguarda  la  Religione  « 
così  nel  dì  quindici  di  Aprile  diede  principio  nella  Bafiiica 
t-ateranenfe  al  Concilio  Provinciale ,  a  cui  intervenne  gran 
copia  di  Cardinali ,  Vefcovi ,  ed  altri  Prelati .  Vi  fi  fecero 
belliflìmi  regolamenti  intorno  alla  Difcipfina  Ecdefiaftica , 
emendo  (tate  prima  ben  ventilate  le  materie  in  varie  Con- 
gregazioni de'  piii  aflennati  Teologi.  Volle  il  fommo  Pon- 
tefice ,  che  i  Vefcovi  non  fentiffero  il  pefo  della  lor  dimora 
in  Roma,  con  far  fomminiftrare  loro  le  fpefe  dalla  Camera 
Apoftolica.  Nel  dì  quinto  di  Giugno  fu  pofto  fine  a  quella 
facra  Affemblea,  ammirata  e  benedetta  da  tutto  il  Popolo 
Romano  ,  che  da  tanti  Anni  indietro  non  ne  aveamai  go- 
duta la  maeftà .  In  quefti  medefimi  giorni  il  Campidoglio 
Romano  rinovb  un'  illuftre  cerimonia,  non  più  veduta  do- 
po il  tempo  di  Francefco  Petrarca .  Cioè  dal  Senatore  e  dai 
Confervatori  del  Popolo  fu  con  gran  folennità  conferita  la 
Corona  d' alloro  al  Cavalier  Bernardino  Perfetti  Sanefe , 
Poeta  rinomato  pel  poffeflo  delle  Scienze  migliori ,  e  maffi- 
mamente  per  la  fua  impareggiabile  facilità  ad  improvvifare 
in  verfi  Italiani ,  e  veni  pieni  di  fugo ,  e  non  di  foie  frafche  • 
Onorarono  quella  funzione  parecchi  Porporati ,  e  la  fuddet- 
ra  Gran  Principe  (fa  di  Tofcana  .  Non  trafeurò  intanto  il 
buon  Pontefice  alcun  mezzo  per  fraftomare  i  difegni  de'  Po* 
tentati  fopra  Parma  e  Piacenza  ;  ma  con  poca  fortuna ,  ef- 
fendo  improvvifamente  feoppiata  una  Pace  (labilità  in  Vien- 
na fra  P  Impcradore  e  il  Re  Cattolico ,  fenza  che  vi  s*  in- 
tcrponelTero  Coronati  Mediatori ,  e  fenza  aver  cura  de  gP 
intertffi  de*  Principi  Alleati.  Come  quella  nafeefle,  gio- 
vedì faperlo . 
.  S'era  finquì  nel  Congreffodi  Cambrai  fatto  un  gran  cam- 
bio di  parole  e  ragioni'  fra  i  Miniflri  delle  Corone ,  per  giu- 
gnere  ad  una  vera  Pace  univcrfalc .  Ma  una  remora  trop- 
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feo  potente  era  fempre  P  affare  di  Minorica  e  Gibilterra, prc 
tendendone  gli  Spagnuoli  la  reftituzione ,  benché  ne  ave/Fe- 
ro fatta  in  Utrecht  laceflìone,  e  negandola  gì'  Inglefi  \  di 
modo  che  apparenza  non  v'era  di  lei  oglicrc  quello  nodo, 
per  cui  tutti  gli  altri  reftayano  fofpsfi .  Avvenne ,  che  il 
Baron  di  Ripperda  Giovanni  Guglielmo ,  uomo  ardito  Ol- 
landefct  ^e»  cornei  razzi*,  fece  dipoi  una luminofa,  ma 
affai  breve  comparfa  nel  teatro  del  Mondo ,  fegretamente 
jnoffe  parola  in  Vienna  di  una  Pace  privata  fra  P  Imperador 
Carlo  VU  e  il  Re  Cattolico  Filippo  V.  e  quefta  non  cadde  in 
terra  •  Premeva  a  fua  Maeftà  Cefarea  di  mettere  fine  ad  ogni 
pretenfion  della  Spagna  (opra  gli  Stati  di  Napoli ,  Sicilia  , 
jMilano  ,  e  Fiandra.  Più  era  vogliofa  la  Corte  di  Spagna  di 
rifparmiare  una  chiara  rinunzia  a  Gibilterra  e  Minorica  ,  e 
di  aflìcurare  all'  Infante  Don  Carlo  la  fucceffion  della  Tofca- 
uà  e  di  Parma  e  Piacenza  :  al  che  fpezialmente  porgeva  con- 
tinui impulfi  la  Regina  Flifabetta  Famcfc  y  intenta  al  bene 
de  gP  Infanti  fuoi  Figli  \  e  tanto  più  per  u.iirfi  infettata  da 
molti  incomodi  la  fanità  del  Gran  Duca  Giovanni  Gaflonc 
do  Medici .  Polla  tale  vicendevole  difpofizione  d'  animi  non 
riufeì  difficile  lo  ftripnere  P accordo.  Fu  effo  ftipulatoin 
Vienna  nel  di  30.  d'  Aprile ,  e  P  impenfata  fua  pubblicazio- 
ne forprefe  ognuno  :  tanta  era  ftata  la  fegretezza  del  Tratta- 
to. La  fottanza  principale  di  quegli  Articoli  confifteva  nel- 
la Rinunzia  fatta  da  Cefare  a  tutti  i  fuoi  diritti  fulla  Corona 
di  Spagna ,  con  ritenerne  il  folo  Titolo ,  fua  vita  durante  ; 
q  allabilire»  eh' effa  Corona  non  s'aveffe  mai  ad  unire  con 
quella  di  Francia .  All'  incontro  anche  il  Re  Cattolico  Fi- 
tippoV.  rinunziava  in  favore  dell' Augufta  Cafa  d' Auftria 
tutte  le  fue  ragioni  fopra  Napoli ,  Sicilia,  Stato  di  Mila- 
no, e  Fiandra,  ficcome  anche  annullava  il  patto  della  re- 
verfione  pel  Regno  di  Sicilia.  Un  altro  importantiffimo 
punto  ancora  fi  vide  affodato .  Nel  dì  fei  di  Dicembre  dell' 
Anno  precedente  avea  P  Imperador  Carlo  VI.  formata  e  pub- 
blicata una  Prammatica  Sanzione  ,  per  cui  in  difetto  di  ma- 
(chi  era  chiamata  all'  intera  Succeffione  di  tutti  i  fuoi  Regni 
e  Stati  P  rfreiducheffa  MariaTcrefa  fua  Primogenita  con 
vincolo  di  Fideicommiffo  e  Maggiorafco  :  Decreto ,  che 
venne  poi  accettato  e  confermato  da  rutti  i  Tribunali  deTuoi 
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dortìtn;  .  Ora  anche  il  Re  Cattolico  accettila  fletta  V  ritti* 
matica  Sanzione  ,  obbligandofi  d' eflerne  garante  e  tòfenfo* 
re.  Finalmente  fra  le  parti  fu  accordato,  che  venendo* 
mancare  la  Linea  Mafcolina  del  Gran  Duca  di  Tofeana ,  e 
del  Duca  di  Parma  e  di  Piacenza ,  fi  devolverebbono  i  loro 
Stati  colla  qualità  di  Feudi  Imperiali  all'  Infante  Don  Carl$ 
Primogenito  della  Regina  di  Spagna  Eiifaòetta  Farne/e  >  re* 
ftando  il  Porto  di  Livorno  Libero^  fempre ,  come  fi  trova vat 
in  quelli  tempi .  Seguì  parimente  una  Lega  ,  e  un  Trattato 
di  commerzio  fra  i  fuddetei  Sovrani .  Nel  dì  fette  di  Giugno 
di  queft'  Anno  con  altri  Atti  fu  confermata  la  fuddetta  Conj 
oordia  ,  accolta  precedentemente  con  isdegno  da  ohi  ne  era 
rimarto  efclufo  ;  e  maffiroamente ,  perché  Celare  fi  obbligò» 
di  non  opporfi  in  cafo  die  la  Spagna  terìtafife  di  ricuperar  col- 
la forza  Minorica  e  Gibilterra.  Qué*  Nobili  Spagnuoli* 
che  aveano  feguitato  1' A ugufto  Carlo  in  Germania  ,  e  ta 
vigore  di  quella  Pace  fé  ne  tornarono  in  Ifpagna  a  godere  i 
lor  beni  liberati  dall'  unghie  del  Fifco  ,  trovarono  pregiudi-* 
ciale  la  mutazion  del  Clima  j  perchè  infermatiti  in  m*n  d* 
un  anno  ceflarono  di  vivere . 

*  Nella  Primavera  dell'  Anno  preferire  diede  la  Corte  di 
Francia  non  poco  da  difeorrere  a  i  Politici .  Un*  infermità 
fepragiunra  al  giovane  Re  Luigi  XV.  in  grande  apprenfione 
ed  affanno  avea  tenuto  tutti  i  fudditi  fuoi ,  amanti  (fimi  fo-* 
pra  gli  altri  Popoli  de  ì  loro  Monarchi .  Perfettamente  fi 
riebbe  JaMaeflà  fua  ;  ma  quello  pericolo  fece  cenofeere  al 
fuo  Minillero  la  necefiìtà  di  non  differir  maggiormente  ii 
proccurare  al  Re  un  Conforte »  che  confervaflè  e  propagaf- 
fe  la  fua  Dipendenza .  Dimorava  in  Parigi  l' thfànta  di 
Spagna ,  a  lui  desinata  in  Moglie ,  che  già  per  tale  fperan- 
za  godeva  il  titolo  di  Regina;  ma  quella  Principe ffa  avea 
folamente  nel  di  31.  di  Marzo  compiuto  V  A  nrto  fri  timo 
dell'  età  fua  ,  e  troppo  perciò  conveniva  afpertare ,  accioc- 
ché foffe  atta  alle  funzioni  del  Matrimonio  *  Fu  dunque  pie- 
fa  la  rifoluzione  di  rimandarla  con  tutto  decoro  in  Ifpagna  , 
ftè  fi  tardò  ad  efeguirla  .  Per  atto  sì  inafpettato  rollarono  tal- 
mente amareggiati  i  Re  e  la  Regina  di  Spagna ,  che  richia- 
marono torto  da  Parigi  i  lor  Miniflri*  e  rimandarono  an- 
ch' eflì  in  Francia  Madama  di  Beaujolois  *  Figlia  <kl  fu  Du* 
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cu  d'Orleans  Reggente,  la  quale  avea  da  accoppiarli  in 
Matrimonio  coir  Infante  Don  Carlo  ;  e  quefta  poi  s' un)  nel 
viaggio  colla  Sorella ,  vedova  del  defunto  Re  di  Spagna  £*/- 
gi ,  la  qual  parimente  fé  ne  tornava  a  Parigi .  Contribuì  non 
poco  quefta  rottura  ad  accelerar  la  Pace  fuddetta  fra  T  Impe- 
radore  e  il  Re  Cattolico •  Fu  allora ,  che  la  gente  curiofa 
prefe  ad  indovinare ,  qual  Principerà  avrebbe  la  fortuna  di 
ialire  fui  trono  di  Francia  ;  maniunovicolpì .  Coniftupo- 
ic  d' ognuno  s' intefe  dipoi  »  che  il  Re ,  o  per  dir  meglio ,  il 
Duca  di  Borbone  primo  Miniftro ,  avea  prefcelta  la  Primi* 

Jnffa  Maria  Figlia  di  Stanislao  Re  di  Polonia ,  ma  di  fo- 
o  nome.  Videfi  quefla  PrincipeflTa  nel  Mefe di  Settembre 
condotta  con  gran  pompa  da  Argentina  al  talamo  Reale . 
Attendendo  in  quelli  tempi  il  Pontefice  Benedetto  XIII. 
non  meno  al  Paftoral  governo ,  che  all'  Economia  de9  fuoi 
Stati ,  pubblicò  nel  di  quindici  d1  Ottobre  un9  utiliffima  Bol- 
la intorno  all' Annona  di  Roma,  e  all'Agricoltura  di  que' 
faefi  .  Non  così  fu  applaudita  nel  Giugno  di  queft'  Anno  la 
romozione  alla  facra  Porpora  da  lui  fatta  di  Monfignor, 
Niccolò  Cofcia ,  prevedendo  già  i  più  faggi ,  che  quefto  per- 
lbnaggio ,  favorito  non  poco  dall'  ottimo  Pontefice ,  fi  fa- 
rebbe col  tempo  abufato  della  confidenza  e  bontà  del  fanto 
Padre ,  il  quale  non  mai  dicendo  Bada  alla  gratitudine  fua , 
volle  premiare  l' antica  ferviti  di  quefto  (oggetto ,  e  col 
tempo  gli  procacciò  anche  il  ricco  Arci vefeovato  di  Bene- 
vento. S'egli  foflc  meritevole  di  tanti  favori ,  ce  ne  avve- 
dremo andando  innanzi  • 

Anno  di  Cristo  172Ó.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  XIII.  Papa  3. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  16. 

DA  che  fu  alzato  alla  Dignità  Pontifizia  il  Cardinale 
Orfino,  uno  fpettacolo  in  (olito,  che  tirava  a  sé  ali 
occhi  d' ognuno ,  era  la  fua  maniera  di  vivere  .  Non  fola- 
mente  il  Pontefice  nulla  avea  fminuito  dell'  Umiltà ,  Virtù 
la  più  favorita  di  Benedetto  XIII.  ma  parea ,  che  l' aveffe 
accresciuta.  Non  fapeva  egli  accomodarfi  a  quella  pompa  e 
magnificenza ,  che  vien  creduta  un  ingrediente  neceflfa.no , 
per  maggiormente  imprimere  ne'  Popoli  il  rifpctto  dc>vuto  a 
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chi  è  inficme  fommo  Pontefice  ,  e  Principe  grande .  Sa  i 
principi  bramò  egli  di  ufcir  di  Palazzo  lènza  guardie ,  e  co- 
me povero  Religiofo  in  una  chiufa  carrozza ,  per  andare  al- 
le frequenti  Tue  vi  fi  te  delle  Chicfe  e  de  gli  Spedati ,  o  purea! 
patteggio .  Gli  convenne  accomodarli  al  ripiego  de'  piùi  fag- 
gi ,  cioè  di  portarli  alle  fue  Divozioni ,  accompagnato  da 
un  femplice  Cappellano  con  poche  guardie ,  recitando  egli 
nel  viaggila  Corona  ed  altre  Orazioni .  Cafsò  nondimeno, 
come  creduta  da  lui  fuperflua  ,  la  Compagnia  delle  Lande 
fpezzate.  Chi  entra  va  nella  Camera  fua ,  penava  a  trovar-» 
vi  un  Romano  Pontefice ,  perchè  non  v'  erano  addobbi ,  o 
tapezzerie^  ma  folaraente  fedie  di  paglia,  ed  Immagini  di 
carta  con  un  Crocefiffo .  Andava  talvolta  a  pranzo  nel  Re- 
fettorio de*  Padri  Domenicani  della  Minerva,  come  un  d* 
erti,  altra  diftinzion  non  ammettendo  di  cibo  odi  fedia,  fé 
non  che  (Uva  folo  ad  una  delle  tavole  .  Al  General^  d1  eflt 
Religiofi  »  che  egli  riguardò  femore  come  fuo  Superiore,no« 
ssdegnava  di  baciar  la  mano .  Non  volle  più ,  che  gli  Ec- 
clefiaftici  venendo  alla  fua  udienza ,  gli  s  inginocchiaflfero 
davanti.  Intervenne  talvolta  al  Coro  coi  Canonici  in  San 
Pietro,  o  pure  nel  Coro  de' Religiofi;  fenz1  altra  diftin- 
zione,  che  di  federe  nel  primo  luogo  fotto  piccolo  baldac- 
chino. 

Lungo  farebbe  il  regi  tirare  i  tanti  atti  dell'  Umiltà  sì  radi- 
cata in  lui  ,  che  {ombravano  forfè  ecce/fi  a  gli  occhi  di  chi 
era  avvezzo  a  mirar  la  maeftà  e  fplendidezza  de'  tuoi  Ante- 
ceffori,  ma  non  già  a  gli  occhi  di  Dio.  Eminente  ancora 
fi  face*  conofeere  in  quello  Pontefice  il  fuo  ftaccamento  da  i 
kgami  del  Sangue ,  e  dell'  Intereffe .  Amava  molto  il  Du- 
ca di  Gravina  fuo  Nipote,  e  qualche  poco  anche  il  di  lui 
Fratello  Mondillo;  ma  troppo  abborriva  il  Nepotismo. 
Niun  d' elfi  volle  egli  a  Palazzo ,  molto  meno  gli  ammife  a 
parte  alcuna  del  Governo;  tuttoché  per  giudizio  de' faggi 
.meglio  folfe  fiato  per  la  Santità  fua  il  valerli  del  primo ,  cioè 
di  un  degno  e  virtuofo  Signore ,  the  d'altre  perfone ,  alza- 
te a  gli  onori ,  le  quali  unicamente  curando  i  propri  vantag- 
?i,  trascurarono  affatto  l'onore  e  la  gloria  del  loro  Bene- 
attore  .  Solamente  promofTe  all'  Arcivefcovato  di  Capo*  il 
-Nipote  minore  ;  e  quefto  non  per  fuo  genio ,  ma  per  le  tw»e 
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fattene  di  chi  favoriva  la  Cafa  Orfina ,  e  (lette  poi  forre 
contro  tant'altre  ufate  per  impetrargli  il  Cardinalato.  Aman- 
tiflfimo  della  Povertà  il  Santo  Padre  non  per  altro  cercava  il 
(boaro,  che, per  diffonderlo  fopra  i  Poveri,  o per efercirar 
la  fua  Liberalità  e  Gratitudine .  Al  Cattolico  Re  .d' Inghil- 
terra Giacomo  III.  Stuardo  accrebbe  r«ppa«aggio ,  e  donò 
tutti  i  magnifici  mobili  del  Pontefice  Predeceifore ,  afeen- 
denti  al  valore  di  trenta  mila  feudi  *  Per  far  limoline  avreb- 
be venduto  ,  feavefle  potuto ,  fino  i  Palagi  ;  e  intanto  egli 
dedito  alle  Penitenze  e  a  i  digiuni ,  non  volendo,  che  una 
povera  menfa,  convertiva  in  fovvenimento  degl'infermi 
e  bifogqofi  tutti  i  regali  e  le  rendite  particolari ,  che  a  lui 
provvenivano .  Faceva  egli  nel  medefimo  tempo  P  ufizio 
di  Vefcpvo  e  Parroco,  conferendo  laCrefima  e  gli  Ordini 
al  Clero «,  benedicendo Chiefe  ed  Altari ,  affidando  a  idi- 
vini  Ufizj  e  al  Confeffìonale ,  vifitando  non  (blamente  i 
Cardinali  infermi ,  ma  talvolta  ancora  povera  gente ,  e  co- 
municandi di  fua  mano  la  Famiglia  del  Palazzo .  Quefte 
erano  V  delizie  dell'  indefeffo  e  piiflìmo  SuccefTore  di  San 
Pietro  ,_  non  lafciando  egli  perciò  di  accudire  al  buon  gover- 
no Politico  de1  fuoi  Stati,  e  alla  di  fé  fa  ed  aumento  delia 
Religione. 

Abitava  da  gran  tempo  in  Roma  il  fuddetto  Re  Giacomo, 
favorito  da  i  Pontefici  ed  onorato  da  ognuno  per  T  alta  qua- 
lità del  fuo  grado .  L'aveva  Iddio  anche  arricchito  di  due  Fi- 
gliuoli, Principi  di  grande  efpettazione.  Ma  erano  fopra- 
venute  in  addietro  diflenfioni  fra  lui  e  la  Regina  fua  Confor- 
me Clementina  Sobiefchi ,  a  cagione  delle  quali  quefla  piiffi- 
ma  Principe  (fa  s'era  ritirata  nel  Moniftero  di  Santa  Ceci- 
lia ,  pretendendo  che  il  Marito  aveflfe  da  licenziar  dalla  fua 
Corte  alcune  perfone ,  per  giufti  fofpetti  da  effa  non  appro- 
vate .  S' erano  interpoli  i  più  attivi  e  manierali  Porporati , 
e  Principi  e  Principefle ,  perla  riunione  d'eflì,  ma  con 
fempre  inutili  sforzi .  Lo  fteffo  Pontefice  Benedetto  XIIL 
non  avea  mancato  d' impiegare  i  Tuoi  più  caldi  ufizj  aqueflo 
fine;  negava  anche  V  udienza  al  Re ,  perfuafo,  che  h  ra- 
gione foflè  dal  canto  della  Regina .  Ora  quando  Ja  gente  ere- 
dea  rinata  fra  loro  la  pace  >  giacché  era  feguito  un  abbocca- 
mento di  quelli  Reali  Conforti ,  ali9  improvvifo  fi  vide  par- 
tir 
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tir  da  Roma  nel  Mefe  d' Ottobre  il  Re  co  i  Figli ,  e  paflar 
«d  abitare  in  Bologna,  dove  prefe  un  Palano  a  pigione  * 
Però  la  compaffion  a  ognuno  fi  rivolfe  verfo  Y  afflitta  Regi* 
na  ina  Moglie,  e  il  Papa  cominciò  a  negare  al  Re  la  rata 
della  pendone  a  lui  accordata  .  Motivi  ali4  incontro  di  forn- 
ata allegrezza  ebbe  in  quefìi  tempi  la  Real  Coree  di  Torino, 
per  aver  la  Duchefla  Moglie  di  Carlo  Emmanuele  Duca  di 
Savoia ,  e  Nuora  del  Re  Vittorio  Amedeo ,  dato  alla  ltif e  ne) 
dì  2<S.  di  Giugno  un  Principe ,  che  oggidì  col  nome  di  Vitto+ 
rio  Amedeo  Mavia ,  Primogenito  del  Re  fiio  Padre ,  gareg* 
già  mercé  delle  file  nòbili  qualità  co*  più  illuftri  Tuoi  Antena- 
ti. All'incontro  fu  in  queft'  Anno  la  nobiliflirifa Città  di 
Palermo  ;  Capitale  detto  Sfcilia ,  un  teatro  di  calamità .  Ne) 
principio  della  notte  del  di  primo  di  Settembre  fi  udì  quivi 
«eli*  aria  un  mormorio  terribile  e  continuo ,  che  durato  per 
un  quarto  d' ora  cagionò  uno  fpavento  univef  fale  ,  attefo  che 
il  Cielo  era  fereno ,  fenza  vento ,  e  fera'  apparenza  alcuna 
di  tempo  cattivo.  Furono  anche  vedute  in  aria  due  Travi 
di  fuoco ,  che  andarono  poi  a  fommérgerfi  in  mare .  Erano 
le  quattro  ore  della  notte ,  auando  un  orribil  Tremuoto  per 
lo  fpazio  di  due  Pater  nofter  a  falti  fece  traballare  tutta  la 
Citta.  Fu  fcritto,  che  la  quarta  parte  #  effa  fu  rovefeiata 
a  terra.  File  intere  di  Caie  e  Botteghe  fi  vider^>  ridotte  ad 
un  mucchio  di  fa  (fi  ?  aflàiffime  altre  rirnafero  fotamamente 
danneggiate ,  e  minacciami. rovina .  Spezialmente  ne  pad 
il  Palazzo  Reale ,  di  cui  molte  parti 'caddero ,  talmente  che 
retto  per  un  tempo  inabitabile .  La  Cattedrale ,  ed  alcuna  al- 
tra Chiefe ,  gran  danno  ne  {offrirono;  e  dalle  rovine  di 
quella  Città  furono  matte  ben  tre  mila  perfine  o  morte  o  fe- 
rite. Corfe  peri9  Italia  la  Relazione  ài  sì  funefto  fpettaco- 
ìo ,  che  metteva  orrore  in  chiunque  la  leggeva  ;  ma  perfone 
faggie  di  Palermo  a  »  me  confettarono ,  aver  la  fama  accre- 
fciuto  di  trappole  terribili  conseguenze  di  quel  Tremuoto , 
ed  effere  (iato  minore  di  quel,  che  fi  diceva,  f  eccidio.  In* 
tento  fempre  PAugufto  Monarca  Cario  VI.  al  bene  e  van- 
taggio de'  fuoi  fudditii d'Italia,  proccurò  in  queft*  Anno 
coir  imerpofiziene  della  Porta  Ottomana  la  Pace  e  libertà 
del  Commercio  fra  i  fuoi  Stati ,  e  il  Bey  oDey  di  Tunrfi ,  e 
la  Reggenza  di  quella  Città.  Gli  Articoli  ne  furono  con- 
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chiufi  nel  di  23.  di  Settembre .  Altrettanto  ancora  ottenne 
egli  dalla  Reggenza  di  Trìpoli ,  di  modo  che  le  Navi  di  Tua 
bandiera  doveano  in  avvenire'  andar  ficure  da  gì'  infiliti  di 
que'  Corfari .  Gin  qual  fedeltà  poi  effi  Barbari  troppo  av- 
vezzi al  meftiere  infame  della  Pirateria ,  efeguiffero  fomU 
elianti  Trattati ,  lo  fanno  i  poveri  Cristiani .  Sempre  farà 
(non  fi  pub  tacere  )  vergogna  de  i  Potentati  della  CnftianU 
ti  sì  Cattolici  che  Protettami ,  il  vedere ,  che  in  vece  di 
unir  le  lor  forze ,  per  Schiantar ,  come  potrebbono ,  que* 
nidi  di  fcellerati  Corfari ,  vanno  di  tanto  in  tanto  a  mendi- 
car da  efli  con  preghiere  e  regali ,  per  non  dire  con  tributi 
la  loro  amiftà ,  che  pofcia  alle  pruoye  fi  truova  foventt  ir> 
«Unarc  alla  perfidia .  Tante  vite  d' uomini  9  tanti  milioni  s? 
impiegano  da  i  Criftiani  per  far  guerra  fra  loro  :  perchè  oorj 
volgere  queir  armi  contro  i  nemici  del  nome  Criftianoi 
turbatori  continui  della  quiete  e  del  commerzìo  del  Medi*er- 
raneo?  Di  più  non  ne  dico ,  perchè  so,  che  parlo  al  vento* 

Anno  di  Cristo  1727.  Indizióne  v. 
di  Benedetto  XIII.  Papa  '4. 
di  Ca*lo  VI.  Imperadorè  17. 

Gì  un  fé  al  fine  di  fì*a  vita  nel  dì  26.  di  Febbraio  dell'An- 
no preferite  Frsnctfco  Fame/e  Duca  di  Parma  e  Piar 
cenza»  nato  nel  dì  19.  di  Marno  del  1678.  Principe ,  che 
avea  acquiftato  il  credito  di  raravirtà ,  e  di  moka  prudenza 
ael  governo  de'  fuoi  Popoli .  Ancorché  per  effere  difendo  di 
lingua  9  ammettere  pochi  all'  udienza  tua ,  pure  non  meno 
per  sé  9  che  per  via  di  onorati  Miniftri ,  accudì  fempre  all' 
amminiftrazioa  della  Giuftizia  »  e  mantenne  la  quiete  ne9 
fuoi  Stati,  avendogli  fervi  to  non  poco  a  confervano  immu- 
ne da'  guai  fra  i  pubblici  torbidi  la  parzialità  e  riguardo ,  -che 
aveano  per  lui  le  Corti  d' Europa ,  a  cagione  della  generala 
Regina  di  Spagna  Elifaktta  fua  Nipote  txfratn  ,  e  Figlia 
della  Duchefla  Dorate*  fua  propria  Moglie .  A  lui  fuccedet- 
tenel  Ducato  il  Principe  Anfnio  fuo  Fratello ,  nato  nel  dì 
19.  di  Novembre  del  1679.  A  quefto  Principe  (giacché  il 
Fratello  Duca  avea  perduta  la  fperanza  di  ricavar  fucceflGo- 
ae  dal  Matrimonio  fuo  )  più  vokes'  era  progettato  di  dargli 
Moglie»  affinchè  egli  tentato  di  tenere  in  piedi  la  vacillarne 
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fua  nobil  Cafa  ;  ma  fempre  in  fumo  fi  fciolfe  ogni  Trattato , 
per  non  accordarfi  i  Fratelli  neir  appaoaggio ,  eh1  egli  pre- 
tendeva neceffario  al  Tuo  decoro  nella  mutazion  dello  Stato  • 
Così  i  poco  avveduti  Principi  d' Italia  ,  per  volere  ristretta 
nella  fola  Linea  Regnante  la  propagazione  del  loro  Sangue  » 
e  col  non  proccurare ,  che  una  Linea  Cadetta  pofla  ammo- 
gliandoti fupplire  i  difetti  eventuali  del  la  propria  ,  han  labia- 
to venir  meno  la  nobiliffima  lor  prò  (api  a  con  danno  gravit- 
iamo anche  de9  Popoli  loro  fudditi .  Erano  affai  crèfeiuti  gli 
anni  addoffo  al  Duca  Antonio,  aveva  egli  anche  ereditata 
la  graflezza  del  Padre  :  pure  tutti  i  fuoi  Miniftri  ,  e  deipari 
la  Corte  di  Roma ,  raffrettarono  toflo  a  fceglierfi  una  don* 
forte,  abile  a  rendere  frutti .  Fu  dunque  da  lui  prefeeka  la 
Principefla  Enrichetta  &  Efle  Figlia  tgrzogenita  ài  Rinaldo 
Duca  dì  Modena ,  avendo  anche  quello  Principe  facrificato 
ogni  riguardo  verfo  le  Figlie  maggiori ,  perla  premura  di 
veder  confervata  la  riguardevol  Cafa  Farnefe.  Ducento  mi- 
la Scudi  Romani  furono  accordati  in  dote  a  quella  Principe^ 
fa,  e  fui  fine  (U  Luglio  fi  pubblicò efifo Matrimonio,  con 
ottenere  la  neceffaria  Difpenfa  da  Roma  per  la  troppo  (fret- 
ta parentela.  Ognun  fi  credeva ,  che  grande  in terefleavef- 
fe  il  Duca  Antonio  dì  unirfi  fenza  perdere  tempo  colla  dìfe- 
gnataSpofa;  pure  con  ammirazione  e  dolo;  di  tutti  fi  vide 
differita  quefta  funzione  fino  al  Febbraio  del  fufleguente 
Anno. 

Al  Marchefe  di  Ormea ,  Miniftro  di  rara  abilità  di  Vitto- 
rio Amedeo  Re  di  Sardegna ,  riufeì  in  queft'  Annodi  fuperar 
tutte  le  difficultà ,  che  finquì  aveano  impedito  l' accordo  del- 
le differenze  vertenti  fra  la  fua  Corte  e  quella  di  Roma  -  Il 
buon  Pontefice  Benedetto  XIII.  nel  cui  cuore  non  alligna- 
vano fé  non  penfieri  e  defiderj  di  pace ,  non  folamente  con- 
dì fee  fé  a  riconofeere  per  Re  di  Sardegna  efTo  Sovrano ,  ma 
eziandio  gli  accordò  non  poche  grazie  e  di  ritti ,  contrattati 
in  addietro  dai  fuoi  due  Predcceftori.  Era  poi  gran  tempo , 
che  quefto  Papa  ardeva  di  voglia  di  portarli  a  Benevento , 
parte  per  confecrar  ivi  una  Chiefa  fabbricata  in  onore  di  San 
Filippo  Neri ,  alla  cui  intercèflìone  fi  protetta  va  egli  debitor 
della  vit* ,  allorché  reftò  feppellito  fotto  le  rovine  del  Tre- 
muoto  di  quella  Otta;  e  parte  per  sonlblarc  colla  fua  pre~ 
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tetraa  il  Popolo  Beneventano,  per  osi  egli  confervò  fetfipre 
un  amore,  che  andava  anche  a  gli  eccelli  ;  e  tanto  piò  per- 
chè riteneva  tuttavia-  queir  Arcivefcovato .  Per  quanto  fi  af- 
fcticaflero  i  Porporati ,  per  attraverfare  quefto  fpodifpcn- 
<Jiofo  difegno,  non  vi  fu  ragione,  che  potefTe  diftornarlo 
dalla  prefa  rifoluzionc .  Dopo  aver  dunque  fatto  un  Decreto , 
che  in  cafo  di  fua  morte  il  facro  Collegio  tenefTe  il  Conclave 
iti  Roma,  nel  Marzo  di  quell'Anno  fimife  in  viaggio  a 
quella  volta  con  picciolo  accompagnamento  di  gente,  ma 
con  gran  copi*  di  facri  ornamenti  e  regali  per  le  Chiefe  di 
Benevento ,  e  gran  fòmma  di  danaro  per  rrpofarlo  infeno  de* 
Poveri.  DueCorfàri  informati  del  fuo viaggio,  sbarcaro- 
no aSaota-Felicita  ;  ma  il  colpo  andò  fallito ,  e  fi  sfogò  po- 
feia  il  lor  furore  fòpra  qtie'  poveri  abitanti .  Giunfe  a  Bene- 
vento il  Santo  Padre  nel  dì  primo  d1  Aprile .  Gran  concorfa 
di  Popoli  fu  a  vederlo ,  ed  ollequiarlo  ;  e  ficcome  egli  di  nulr' 
la.  pia  fi  compiaceva,  che  delle  funzioni  Epifcopali ,  cosi 
impiegò  ivi  il  fuo  tempo  in  confecrarChiefé  ed  Altari ,  in 
predicare,  in  ammiriiftrare  Sacramenti,  in  fervire i  Pove- 
ri alla  menfa ,  e  in  altri  piiffimi  impieghi  del  genio  fuo  Re- 
ligioso 4  Nel  di  1 2.  di  Maggio  fece  poi  partenza  di  colà ,  e 
pctveniito  a  San  Germano  nel  di  18.  qtrivi  con  gran  folenni- 
tàconfecrò la Cbiefc  Maggiore.  Fu  in  Monte Cafino,  do- 
ve ,  come  fé  forte  itoto  (emplice  Religiofo ,  gareggiò  coir 
efemplarità  e  Pietà  di  que'  Monaci ,  affittendo^  anch'  egli  al 
Coro nella  mezza  notte.  Gran  confolazion*  fi  provò  in  Ro- 
ma ali1  arrivo  della  Santità  fua  in  quella  Capitale,  fuccedu- 
to  nel  di  28.  del  Mefefuddéfro . 

Miravànfi  intanto  gli  affari  de'  Potentati  Criftiani  in  unt 
fegreto  ondeggiamento.  Difguftata  era  la  Corte  di  Spagna 
con  quella  di  Francia  per  la  PnncipefTa  rimandata  a  Madrid . 
Più  grave  ancora  fi  conosceva  la  difeordta  fua  con  quella  d? 
Inghilterra  a  cagion  di  Minorica  e  Gibilterra .  Un  altro  af- 
fare (turbò  la  buona  armonia  fra  Cefare  e  gir  Anglollaqdr . 
Imperciocché  PlnterefTej  cioè  il  primo  mobile  del  Gabi- 
netto de'  Regnanti ,  avea  fervfto  a  i  Cortfiglieri  Cefarei  per 
indurre  V  Augufto  Carlo  VI.  ad  iftituire ,  o  ptnt  ad  appro- 
vare una  grandiofa  Compagnia  di  Commefzio  in  Oftenda  ? 
il  qual  progetto  fefoffe  andato  innanzi ,  minacciava  un  col- 
po 


Anno    MDCCXXVII,        2oy 

pò  mortale  al  Commercio  dell'  Inghilterra  ed  Ollanda .  Pre- 
tendano quelle  Potenze  un  sì  fatto  iftituto  contrario  a  \  patti 
delle  precedenti'Leghe ,  tacciando  anche  d' ingratitudine  faa 
Maeftà  Cefarea  ,  che  aiutata  da  tanti  sforzi  di  gente  e  dana- 
ro d' erte  Maririme  Potenze  per  ricuperar  la  Fiandra  ,  fi  vo- 
Icfle  poi  valere  della  mede  (ima  conquida  in  fommo  loro  dan- 
no  e  fvantaggio .  Mai  Min iftri di  Vienna,  ficcome  parte* 
ci  pi  delle  rugiade,  provenienti  daOftenda,  teneano  falda 
il  buon  Imperadore  nel  foftegno  di  quella  Compagnia .  Se 
n' ebbe benegli  col  tempoa  pentire.  Per  opporfi  dunqucal' 
profeguimenro  di  quella  Compagnia ,  fi  formò  in  Hannover 
nel  1725-  una  Lega  fra  la  Francia ,  Inghilterra  ,  e  Prufiìa, 
a  cui  pofeia  fi  accollarono  anche  gli  Ollandefi  .  S*  era  all'  in- 
contro PAugufto  Carlo  maggiormente  fl retto  col  Re  di  Spa- 
gna .  Aveano  in  quelli  tempi  gì'  Inglefi  con  una  fquadra  de' 
lorVafcelIi  fequeftrata  in  Portò  Belìo  la  Flotta,  chedovea 
portare  i  tefori  in  Ifpagna .  Da  tale  oftilità  commoCTi  gli  Spa- 

Ì;nuoli ,  oltre  all'  efierfi  impadroniti  del  ricchiffimo  Vafcel- 
olnglefe,  chiamato  Principe  Federico  ,  andarono  a  met- 
tere nel  Febbraio  di  queft'  Anno  V  afledio  a  Gibilterra  •  Gran 
vigore  moftrarono  gli  offenfori ,  ma  molto  più  idifen fori  : 
laonde  perchè  non  appariva  apparenza  di  (ottornettere  quel- 
la Piazza ,  e  perchè  intanto  furono  fottoferitti  in  Parigi  al- 
cuni Preliminari  di  aggiuftamento  fra  i  Potentati  Criftiani , 
al  che  fpezialmente  s  erano  affaticati  i  Miniftri  del  Papa  ,  e 
più  de  gli  altri  Monftgnor  Grimaldi  Nunzio  Pontifizio  in 
Vienna:  queir afTedio  dopo  alcuni  Mefi  inutilmente  fpefi 
terminò  in  nulla.  Venne  intanto  nel  di  22.  di  Giugno  a 
mancar  di  vita,  colpito  da improvvifo accidente  verfoOf- 
nabruk  nel  paflàrc  ad  Hannover  Giorgio  L  Re  della  gran 
Bretagna,  ealuifuccedette  in  quel  Regno,  concordemen- 
te ricevuto  da  que'  Parlamenti ,  Giorgio  IL  Principe  di  Gal- 
les, fuo  Primogenito. 

Stava  attento  ad  ogni  fpirar  d' aura  in  quelle  parti  il  Cat- 
tòlico Re  Giacomo  HI.  Stuardo  ;  e  verifimilmente  ifperan- 
7Ìto ,  che  avefle  in  Inghilterra  per  la  morte  di  quel  Regnan- 
te da  fuccedere  qualche  cangiamento  in  fuo  favore ,  all'  im- 
provvifo fi  partì  da  Bologna ,  e  pafsò  in  Lorena ,  con  ridur- 
ci pofeia  ad  Avignone .  Scandagliati  eh'  egli  ebbe  gli  affa" 
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dell'  Ingjnltetra ,  trovb  precliifa  ogni  fperanza  a  i  propr;  ;  e 
perequivi  fermò  i  fuoi  palli  .  Aveva  egli  lafciati  in  Bologna 
i  due  Principi  fuoi  Figli  ;  e  giacché  in  fine  s' era  ridotto  ad 
allontanare  dal  fuo  fervigio  il  Lord  Ey£ ,  e  fua  Moglie:  la 
Regina  Clementina  Sobiefchi ,  configliata  dal  Papa  e  da  i  più 
faggi  Porporati ,  alla  metà  del  Mele  di  Luglio  fen  venne  a 
quella  Città,  dove  abbracciò  i  Figli  con  tal  tenerezza ,  che 
tratte  le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti  gli  alianti .  Fermoflì  el- 
la dipoi  in  efTa  Città ,  attendendo  continuamente  alle  fue 
divozioni ,  giacché  per  le  vi  fi  te  e  per  li  divertimenti  non 
era  fatto  il  fuo  cuore.  Paflàva  quefta  fama  Principeflà  le  gior- 
nate intere  in  orazione  davanti  il  Santiflimo  Sacramento . 
Nel  Novembre  di  quell'Anno  venne  in  Italia  il  Principe 
Clemente  Elettor  di  Colonia ,  Fratello  dell'  Elettor  di  Ba- 
viera ,  e  della  Gran  Principeflà  di  Tofcana  Violante ,  con 
animo  di  farfi  confecrare  Arci vefeovo  dal  Pontefice  Benedet- 
to XUL  Per  cagion  dell'  etichetta  Romana  non  trovava  la 
di  lui  dignità  i  fuoi  conti  nel  portarfi  fino  a  Roma .  L'urna 
liflìmo  Santo  Padre ,  tuttoché  diffuafo  da  i  fornitori  del 
decoro  Pontificio,  pure  non  ebbedifficultàdipaflar  egli  a 
Viterbo  *  per  ivi  confecrare  quel  Principe.  Riufdmaefto- 
fa  la  funzione ,  e  corfero  funtuofi  regali  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  \  ma  fenza  jparagone  fuperiori  furono  quei  dell'  Eletto- 
re, perché  confittemi  in  fei  Candelieri  d' oro  arricchiti  di 
pietre  preziofe  ;  in  una  Croce  d1  oro  ;  ih  una  Corona  di 
graffe  perle  Orientali ,  i  cui  Pater  Noftef  erano  di  fmeraldi 
incaftrati  in  oro  \  in  afta  Croce  di  diamanti  di  gran  valóre  ; 
e  in  una  Cambiale  di  ventiquattro  mila  Scudi  per  le  fpefe  del 
viaggio  del  Smto  Padre .  Altri  preferiti  toccarono  alla  Fami- 
glia Ponti  fizia .  Pafsò  dipoi  elfo  Elettore  colla  PrincipefTa 
Violante  a  Napoli ,  per  vedere  le  rarità  di  quella  Metropoli , 
e  di  là  V'  nne  dipòi  ad  ammirar  le  impareggiabili  di  Roma . 
Dufe  Padri  Carmelitani  Scalzi  avea  lo  fleflo  Pontefice ,  o  pu- 
re il  fuo  Predeceffore ,  inviati  ne  gli  Anni  addietro  alla  Ci- 
na con  ricchi  donativi  e  Lettere  air  Imperadore  di  cuti  va- 
ilo Imperio.  Riportarono  effi  nel  prefente  Anno  tìue  Rif* 
pofte  di  quel  Regnante  al  Papa ,  accompagnate  da  una  bella 
Jifta  di  Donativi  ,  confidenti  nelle  cote  più  fare  t  (limate  di 
quei  paefi .    ' 

Con 
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Con  fomroo  difpiaccf e  intanto  udiva  il  buon  Pontefice  le 
ri  rotazioni  prete  dall'  Imperadore  di  concedere  Parma  t  Pia- 
ceuza  air  Infante  Don  Carlo ,  come  Feudi  Imperiali ,  in 
grave  pregiudizio  de  i  diritti  della  Santa  Sede ,  che  per  piti 
di  due  Secoli  avea  goduto  pubblicamente  il  fovrano  cbminio 
e  poffeflo  di  quegli  Stati  .  Intimò  pertanto  al  nuovo  Duca 
Antonio  Farnefe  di  prenderne  fecondo  il  folito  l' Inveftirur» 
dalla  Chiefa  Romana .  Ma  ritrovoffiquefto  Principe  in  un 
duro  imbroglio ,  perchè  nello  fteffo  tempo  anche  da  Vienna 
gli  veniva  ordinato  di  predare  omaggio  per  effe  Ducato  * 
Gefare,  da  cui  fi  pretende»  di  dargli  1  investitura .  Fu  poi  ca* 

S'one  quefto  vicendevole  ftrettoio,che  il  Ducato  non  la  prefe 
alcuno.  Fece  perciò  varie  protette  la  rorte  di  Roma  ;  e 
all'  incontro  più  forte  che  mai  feguitò  l' Imperadore  a  forte* 
ner  quegli  Stati ,  come  membri  del  Ducato  di  Milano.  £ 
perciocché  nellM  nno  1720.  avea  Papa  Clementi  XL  fette 
efporre  al  pubblico  due  Libri ,  contenenti  le  ragioni  dell» 
Chiefa  Romana  (opra  Parma  e  Piacenza  :  in  queft'  Anno 
parimente  comparve  alla  luce  ini  groffo  Volume ,  cheeom- 
prendea  le  oppolte  ragioni  dell'  Imperio  fopra  quelle  Città  > 
dove  oltre  al  vederti  rivangati  i  principi  del  dominio  Ponti* 
fizio  nelle  medefime ,  fi  venne  anche  a  feoprire ,  che  i  Du- 
chi Ottavio  1  ed  Aleffandro  Farntfi  aveano  riconofeiuto  fo- 
pra Piacenza  i  diritti  dell'  Imperio ,  e  del  Re  di  Spagna  *  Pa- 
drone allora  di  Milano  •  Non  baftò  al  faggio  Imperadore 
Carlo  VI.  di  aver  ptocacciata  *  i  fuoi  fudditi  di  Napoli  ,  Si* 
cilia ,  e  Triefte  una  fpetie  d' amicizia  o  Tregua  co  i  Coffa- 
ri  di  Tripoli  e  Tunifi .  Rinforzò  egli  i  fuoi  maneggi  ptt  ifta- 
bilift  un  fimile  accordo  col  Dey  e  Reggenza  d'  Algieri ,  cioè 
co  i  più  podefofi  edannofi  Corfari  del  Mediterraneo ,  valert- 
dofi  dell'  interpolazione  della  Porta  Ottomana  amica .  Si  fe- 
cero coloro  tirai"  txn  bene  gli  orecchi  prima  di  cedere ,  per- 
ete pretendeano  che  l' Imperadore  facefle  anch'  egli  defifterc 
dall' andare  in  corfoiMaltefi.  Se  ne  feusò  Cefare ,  condi- 
re di  non  aver  padronanza  fopra  quel!'  Ifola ,  e  molto  meno 
fopra  de'  Cavalieri  Gerofolitfartani .  Finalmente  nel  dì  otto 
*  Marzo  dell'  Anno  prefente  fi  ftipulò  in  Coftantinopoli  P 
Accordo  fuddetto ,  per  cui  fpczialmente  gran  fcfta  ne  fece 
la  Città  di  Napoli ,  benché  prcvcdcflcro  1  faggi ,  che  poco 

capi- 
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capitale  potea  farli  d'  una  Pace  con  gente  perfida ,.  e  troppo 
ghiotto  di  quell' infame  meftiere .  Cominciarono  in  fatti  a 
verificar  fi  neir  Anno  feguente  quefte  predizioni . 

Ma  nel  dì  7.  di  Novembre  fi  cangiò  in  pianto  tutta,  l'alle- 
grezza de*  Napoletani .  Perciocché  dopo  avere  il  Vefuvio 
gittate  per  due  giorni  delle  continue  fiumane  di  bitume  info- 
cato, verfo  laferadeldìGiddetto  con  orribili  tenebre  s' of- 
curò  il  Cielo  ,  e  dopo  un  terribile  il  re  pi  to  di  tuoni  e  fulmini* 
cadde  per  lo  fpazio  di  quattro  ore  una  si  (traordinaria  piog- 
gia ,  che  recò  gravitimi  danni  «  (concerti  a  quella  Città  e  al 
iuo  territorio  •  Quafi  non  vi  fu  Caia ,  che  non  reftaflè  inon- 
data da  sì  eforbitante .  copia  d'acqua,  con  lafciar  tutte  le 
Cantine  e  luoghi  fotterranei  ripieni  d'acqua  e  di  fango  ;  e 
non  fé  ne  andò  efente  Chiefa  alcuna .  Dalla  montagna  fon- 
devano furiofi  i  torrenti,  che  atterrarono  gran  numero  di 
cafee  botteghe  >  feco  menandogli  alberi  divelti  dal  fuolo,  e 
i  mobili  della  povera  gente,  òli  Acquedotti  e  canali  tutti 
rimafero  riempiuti  di  terra.  Immenfo  ancora  fu  il  danno  t 
che  ne  patì  la  Città  d'  A  ver  fa  colle  Terre  di  Giuliano ,  Pia- 
mura,  Paretta,  ed  altre.  Se  abbondano  di^  delizie  quelle 
contrade,  a  dure  penfioni  ancora  fon  elleno  fuggette»  Glo- 
rio^ memoria  lafciò  in  que(T  Anno  Io  zelantiffimo  Pontefi- 
ce Benedetto  XII L  con  una  fua  Bolla  del  dì  12.  d'  Apollo , 
in  cui  feveramente  proibì  per  tutti  1  fuoi  Stati  il  già  intro- 
dotto ed  affittato  Lotto  di  Genova,  Napoli,  e  Milano  y 
gran  voragine  delle  foftanze  de'  mortali  poco  faggi ,  e  troppo 
corrivi;  e  ciò  per  avere  la  Santità  fua  conofeiuti  gli  enormi 
difordini,  che  ne  provvenivano  per  le  tante  fuper dizioni, 
frodi ,  rubamenti ,  vendite  dell'  oneftà ,  e  impoverimento 
delle  Famiglie .  E  perchè  ciò  non  ottante  ,  alcuni  poco  cu- 
ranti delle  pene  fpirituali  e  temporali ,  ofarono  pofeia  di 
continuar  quello  Giuoco  ,contra  d* elfi  procedi  laGiuftizia> 
condennandoli  al  remo,  né  poterono  ottenere  remiflìone 
dal  Papa ,  rifoluto  di  voler  liberare  i  fuoi  Popoli  da  fangui- 
fuea cotanto  maligna .  La  boria  Pontificia  ne  patì ,  inaereb- 
be la  gloria  di  quello  fasto  Pontefice  *. 


Anno 


Anno    MDCCXXV1IL        *of 

Anno  di  Cristo  1728.  Indizione  vi. 
di  Benedetto  XIII.  Papa  5. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  18. 

Finalmente  nel  dì  quinto  di  Febbraio  dell'  Anno  prefente 
con  molta  folennità  in  Modena  fegoì  lo  Spofalizio  del- 
la Principefla  E«r/*Aw*  d'Effe  con  Antoni?  Fame/c  Duca 
di  Parcna,di  cui  fu  Mandatario  il  Principe  Ereditario  di  Mo- 
dena Francefco  Fratello  df  elfo .  Dopo  molti  nobili  diverti- 
menti s' inviò  la  novella  Ducheffaael  dì  fettimo  alla  volta  di 
Parma  ,  dove  trovò  preparate  fitntuofe  fede  pel  fuo  ricevi- 
mento .  Chiarito  ormai  il  Re  Cattolico  Giacomo  III.  della 
tranquillità ,  che  fi  godeva  in  Inghilterra ,  e  noti  eflfervi  ap- 
parenza ,  che  alcun  vento  propizio  fi  fvegliaffe  in  Aia  favo- 
re >  fui  principio  del  Gennaio  di  queft'  Anno  fi  reftitul  a  Bo* 
logna  •  Videfi  allora  la  fafpirata* riunione  di  lui  cotta  Regina 
Clementina  fua  Conforte,  la  cui  incomparabil  Pietà  e  Divo- 
zione non  meno  ftuporc ,  che  tenerezza  cagionava  in  tutto 
iiuel  Popolo.  E  ben  ebbe  la  Città  di  Bologna  motivi  di  gran- 
de allegrezza  in  quelli  tempi ,  per  avere  il  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIII.  nel  dì  30.  di  Aprile  pubblicato  per  uno  de' 
Cardinali  riferbati  in  petto  Moniignor  Pro/pero  Lamiertini 
Arcivefcovo  diTcodofia,  Vcfcovo  d'Ancona,  Segretario 
della  Congregazion  del  Concilio,  ePromotor  della  Fede, 
di  nobile  ed  amica  Famiglia  Bolognefe ,  Prelato  d'infigne 
fapere,  lazialmente  ne' farri  Canoni  >  e  nell'Erudizione 
Ecclefiafiica .  Nei  qual  tempo  ancora  fu  promoffo  alla  facra 
Porpora  il  Padre  Vincenzo  Lodovico  Gotti ,  parimente  £0- 
Jognefe ,  eletto  già  Patriarca  di  Gerufalemme ,  e  Teologo 
rinomato  per  var/fuoi  Libri  dati  allaiuce .  Noi  vedremo  an- 
dando innanzi  portato  il  primo  d' effi  dal  raro  fuo  merito  alla 
Cattedra  di  San  Pietro . 

Durava  tuttavia  la  fpinofa  pendenza  fra  la  Corte  Pontrfi- 
zia  e  quella  di  Lisbona ,  per,  la  pretenfìone  moffa  da  quel 
Re  di  voler  promoflo  atla  Dignità  Cardinalizia  il  Nunzio 
ApoftolicoJS/J;/ ?  prima  che  egli  fi partifie da  Lisbona,  e 
ne1  preferiti  tempi  maggiormente  fi  vide  incalzato  il  Santo 
Padre  dai  Miniftri  Portoghefi  su  qucfto  punto .  A  tante  pref- 
furc  di  quel  Re ,  ftranameote  forte  in  ogni  fuo  impegno , 
Tomo  XV  L  O  avreb- 
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avrebbe  facilmente  condifeefo  il  buon  Pontefice,  eccome 
quegli  ,*chfc  cercava  la  Pace  con  tutti .  Ma  coftituita  fopra 
quefto  affare  una  Congregazion  di  Cardinali ,  alla  teda  de 
quali  era  il  Cardinal  Coradini  uomo  di  gran  petto ,  fu  rifolu- 
to  di  non  compiacere  quel  Monarca ,  perchè  ni  uno  métte- 
va in  deputa ,  che  il  Principe  pofla ,  quando  e  come  vuole, 
richiamare  i  fuoiMiniftri  dalle  Corti  altrui;  né  fidovea 
permettere  un  efempio  di  tanta  prepotenza  in  pregiudizio 
dell'avvenire.  A  tal  determinazione  il  manfueto  Pontefice 
fi  accomodò,  ed  attefe  più  che  mai  a  dar  nuovi  Santi,  alla 
Chiefa  di  Dio ,  e  ad  efercitarfi  nelle  confuete  fue  azioni  Pa- 
dorali ...  Ma  fé  n'  ebbe  forte  a  dolere  il  Popolo  Romano  ? 
perchè  tanto  il  Cardimi  Pereira ,  che  l' Ambafciatere  di 
quel  Re ,  e  i  Prelati  Portoglieli ,  anzi  qualfivoglia  pedona 
di  quella  Nazione  *  ebbero  ordine  di  levarfì  da  Roma ,  e  da 
tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico ,  e  di  tomariene  in  Portogallo . 
Ilftche  fuefeguito,  feccandofi  con  ciò  una  ricca  fontana  d1 
oro,  che  (correa,  per  tutta  Roma.  Parve  poco  quello  allo 
{degnato  Re .  Comandò ,  che  ufciflfe  de1  fuoi  Stati  Monfignot 
Firrapi  da  lui  non  mai  riconofeiuto  per  Nunzio,  né  voile 
lafciar  partire  Monfignw  Bicbi ,  tuttoché  chiamato  col P  i ri- 
ti mazion  delle  Cenfure  in  cafo  di  difubbfdienza ,  e  defidero- 
fo  di  ubbidire  »  Oltre  a  ciò  nel  Mefe  di  Luglio  vietò  a  chic- 
chera de  i  fuoi  Sudditi  il  mettere  piede  nello  Stato  Ecclefia- 
ftico ,  il  cercar  Dignità  o  Benefizi  dalla  Santa  Sede ,  il  man- 
dare o  portar  danaro  a  Roma  :  con  che  redo  affatto  chiufa 
la  Nunziatura  e  Dateria  per  li  fuoi  Stati .  Finalmente  cacciò 
dal  fuo Regno  ogni  Italiano  fuddito del  Papa,  con  proibi- 
zione ,  che  alcun  d'  elfi  non  entraffe  ne'  fuoi  territori .  Altro 
ripiego  non  ebbe  la  Corte  Romana ,  per  tentare  un  rimedio 
a  quella  turbolenza ,  che  di  raccomandar  fi  ali1  interpofizio- 
nedel  piiffirao  Re'Cattolico  F/7//>/>o  PI  dante  la  buoni*  ar- 
mooia  di  quella  Corte  colla  Portoghefe  a  cagion  del  doppio 
Matrimonio ftabilito  fra  loro . 

.  In  me2zo  nondimeno  a  sì  fatti  imbrogli  Dio  fece  godere 
tjn'  iodicibil  coniazione  per  altra  parte  al  fanto  Pontefice . 
Siccome  uomo  di  Pace  non  aveaommefib  ufizio  o  diligenza 
alcuna  in  addietro,  per  vincere  l'animo  del  Cardinal  di 
fioaglies  Arcivefcovo  di  Parigi-,  finqró  pertinace  in  non  vo- 
lere 
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lere  accettare  la  Bolla  Vnigtnittts  *  Finalmente  cotanto  po- 
terono in  cuore  di  quel  Porporato  le  amotofe  efottattom  del 
buon  Pontefice ,  e  il  concetto  della  di  lui  Santi  A  ,  d'aver 
quefti  dichiarato,  che  la  dottrina  d*  effa  Bolla  nòtt  comta* 
riava  a  quella  di  Santo  Aeoftino :  che  il  Cardirtate  s*  induflfe 
ad  abbracciarla  *  Per  l' allegretta  di  quefta  nuova  ,  e  di  una 
Lettera  tutta  fommeffa  di  quel  Porporato  ,  non  potè  il  fanto 
Padre  contenere  le  lagrime ,  e  non  fini  1*  Ahrto  ,  eh*  egli  an- 
nunziò nel  facro  Conciftott*  quefto  trionfo  della  Chiefa  ,  per 
cui  j]  Noaglies  fu  riftabilito  in  tutti  i  fuordiritti  e  preminen- 
ze. Due  nobili  Bolle,  e  molte  Provvifioni  pubblicò  nell* 
Anno  preferite  P  indtfeflb  Pontefice  pel  buon  regolamento 
della  Giuftizia ,  a  fin  di  troncare  il  troppo  pemiciofó  al- 
lungamente  delle  liti,  e  levare  molti  altri  abufi  delForo, 
«egli  Avvocati ,  Procuratori ,  Notai ,  ed  Archivi  :  rego- 
lamenti, i  quali  farebbe  da  confiderai,  che  fi  (fendettero 
ad  ogni  altro  paefe ,  e  quel  che  importa ,  che  fi  oflèf  vaflero  ; 
perciocché  ordinariamente  non  mancano  buone  Leggi  ^  ma 
ne  manca  Poflervanza*  e  chi  abbia  zelo  per  quefto  *  Da 
molti  anni  fi  trovavano  in  grande  fcompiglio  i  Tribunali  ìù> 
clefiaftici  della  Sicilia  a  cagion  di  quella  appellata  Monar- 
chia ,  abolita  da  Papa  Clemente  XI.  Facea  continue  iftànze 
V  Imperador  Ca rio  VI.  che  fimetteflfe  fine  a  quefto  litigio  \ 
e  il  Santo  Padre  amantiflìmo  della  Concordia  con  ognuno, 
vi  condifeefe  con  pubblicare  nel  dì  30.  d' Agofto  una  Bolla  e 
Concordia,  che  rifecò  gli  abufi  introdotti  in  quel  Regno,  e 
preferifle  la  maniera  di  trattar  quivi  e  definir  le  caufe  Eccle* 
fiaftiche  in  avvenire. 

Comparvero  in  quefti  tempi  i  Potentati  Crifliani  dell'Eu- 
ropa tutti  vogliofi  di  ftabi  lire  una  Pace  uni  vertale*  La  fola 
Spagna  quella  era ,  che  teneva  quefto  gran  bene  pendente 

1  per  le  fue  pretenfioni  contro  gP  Inglefi ,  e  per  alcune  diffi- 
eultk  neir  effettuare  quanto  era  ftato  accordato  ali*  Mante 

"  Don  Carlo  ,  fpettante  anfr fuccertione  in  Italia  della  Tofca* 
na  e  di  Parma  e  Piacenza .  Nonlafapeva  intendere  H  Grttt 
Dùca  Giovanni  Gaflone ,  che  vivente  lui  s*  aveffe  a  mettere 
prefidio  ftraniero  ne*  fuoi  domini ,  e  ricalcitrava  forte.  Ma 
fla  che  furono  accordati  i  Preliminari  della  Pace ,  P  Augufto 
Carlo  Vlk  nel  dì  13.  d'Aprile  tilafot^  erdini  vigorofi*  co- 
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mandando  a  i  Popoli  della  Tofcana  di  ricevere  e  riconofeer* 
il  fuddetto  Don  Carlo  per  Principe  Ereditano ,  e  di  predar- 
gli quella  fommeflìone  ed  ubbidienza ,  che  occorreva ,  fen~ 
xa  pregiudizio  del  vivente  Gran  Duca,  affinchè  finendo  la 
linea  mafculina  de  i  Gran  Duchi ,  folte  ficuro  il  Real  Prin- 
cipe di  prenderne  il  pieno  desiderato  pofleffo,  ceffando  in- 
tanto la  difpofizione  fatta  di  quegli  Stati  dal  Gran  Duca  Co- 
fimo  IH-  in  favore  fall*  Vedova  Elettrice  Palatina  fua  Fi- 
glia .  In  vigore  dunque  di  tali  premure  fi  aprì  dipoi  un  Con- 
creto de*  Plenipotenziarj  di  tutte  le  Potenze  in  SoiiTons,per 
ifmaltire  ogni  altro  punto  concernente  la  progettata  Pace  t 
avendo  il  Cardinale  diFlcury,  primo  Mini ftro  del  Re  di 
Francia ,  defiderato  quel  Luogo  vicino  a  Parigi  per  teatro  di 
si  importante  affare ,  a  fine  di  potervi  intervenire  anch'  egli 
in  perfona ,  e  recare  più  pofiente  influffo  alla  concordia  .  Il 
bello  fa ,  che  que'  Miniftri  più  fi  lanciavano  vedere  alle  Con- 
ferenze in  Parigi ,  che  in  Soiflons ,  per  minore  incomodo 
del  Cardinale ,  Direttor  d' ogni  rifoluzione .  Fu  in  quelli 
tempi  dall'  Imperadore  dichiarata  Medina  Porto  Franco  con 
fornaio  giubilo  di  quegli  abitanti .  E  nel  dì  26.  di  Agofto 
diede  fine  al  fuo  vivere  Anna  Maria  Resina  di  Sardegna , 
Fielia  di  Filippo  Duca  £  Orleans ,  cioè  del  Fratello  di  Lodo- 
vico XIV  Re  di  Francia  ,  e  Moglie  del  Re  Vittorio  Amedeo* 
in  ed  di  cinquantanovc  anni.  Aveva  ella  vedute  due  me 
Figlie  Regine  di  Francia  e  di  Spagna  . 

Anno  di  Cristo  1729.  Indizione  vir. 
di  Benedetto  XIII.  Papa  6. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  19. 

L'Attenzione  di  tutta  V  Italia ,  anzi  di  tutta  Y  Europa  1 
fu  in  queft*  Anno  rivolta  al  Conereflò  di  Soiflons ,  che 
dovea  decidere  della  pubblica  tranquillità,  e  ftabilir  la  fuc- 
ceffione  dell'  Infante  Don  Carlo  nella  Tofcana  e  in  Panna  e 
Piacenza .  Ma  fi  venne  feopfendo ,  che  Soiflons  era  una 
fantasma  di  Congreffo ,  e  che  il  vero  Laboratorio ,  dove  fi 
lambiccavano  le  rifoluzioni  Politiche  per  la  Pace,  (lava  nel 
Gabinetto  di  Francia ,  e  molto  più  in  quello  del  Re  Catto- 
lico. Videfi  queft' ultimo  Monarca  con  tutta  la  fua  Corte 
incamminato  aBadajos,  dove  a  i  confini  del  Portogallo  fi 
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fece  il  cambio  delle  Principeffe  d'  Aftui  ias  e  del  Brafile  :  ntU 
la  quale  occafìone  indicibil  fu  la  pompa  e  la  funtuofita  delle 
fcfle  .  Ciò  fatto ,  la  Corte  Cattolica ,  tirandofi  dietro  gji 
Ambafciatori  ed  Inviati  de' Principi,  pafsò  a  Siviglia ,  a 
Cadice ,  e  ad  altri  Luoghi ,  trattenendo/i  in  quelle  parti  per 
tutto  r  Anno  prefente  con  gravi  doglianze  della  Città  di 
Madrid.  £  intanto,  mentre  ognun  fi  afpettava  il  lieto 
avvi  fo  della  Pace,  altro  non  fi  mirava,  che  preparamenti 
di  Guerra  :  sì  grandiofo  era  l'armamento  di  Vafcelli  Spa- 
gnuoli ,  e  T  accrefeimento  delle  truppe  in  quel  Regno ,  tal- 
mente che  da  un  dì  all'  altro  fembrava  imminente  un  nuovo 
attedio  .di  Gibilterra .  Non  faceva  di  meno  dai  canto  fuo 
Giorgio  IL  Re  della  Gran  Bretagna,  colPaduriare  una  po- 
tente e  difpendiofa  Flotta  ;  non  lenza  richiami  di  quella  fa- 
zione del  Parlamento ,  che  non  intendeva  le  fegrete  ruote 
del  Miniftero,  né  qual  forza  abbia  per  ottener  buona  Pace* 
T  effere  in  iftatò  di  far  gagliarda  Guerra .  Quafi  per  tutto  il 
prefente  Anno  fi  andarono  mafticando  ne'  Gabinetti  le  vi- 
cendevoli pretenfioni ,  né  Anno  mai  fu,  in  cui  tante  fac- 
cende a  ve  Acro  i  Corrieri ,  come  nel  prefente .  Andò  pofeia 
a  terminar  quefto  conflitto  di  tette  politiche  principalmente 
in  gloria  e  vantaggio  della  Corona  di  Spagna ,  che  per  lungo 
tempo  diede  non  folo  Incorda  alle  altre  Potenze ,  ma  anche 
in  fine  la  legge  alle  medefime ,  con  ritardare  più  e  più  Meli 
Jadiftribuzion  della  Flotta  dell'Indie,  felicemente  giunta 
in  Ifpagna ,  in  cui  tanto  interefle  aveano  i  Mercatanti  d' 
Italia  e  d'altre  Nazioni.  Finalmente  nel  dì  nove  di  No- 
vembre venne  fottoferitto  in  Siviglia  un  Trattato  di  Pace  e 
Lega  difenfiva  fra  i  Re  di  Francia ,  Spagna ,  ed  Inghilter- 
ra i  in  cui  fuflèguentemente  nel  dì  21.  d  effo  Mefe  concor- 
do anche  le  Provincie  Unite .  Allorché  faltò  fuori  quella 
Concordia ,'  inarcarono  le  ciglia  gli  sfaccendati  Politici  al 
vedere ,  che  non  fi  parlava  dell'  Imperadore  ;  e  che  la  Spa- 
gna dianzi  Collegata  con  elfo ,  s' era  gittata  nel  partito  del- 
la Lega  d' Hannover  .  Tanto  romore  s'  era  fatto  da  gP  In- 
gjefi ,  affinché  il  Re  Cattolico  chiaramente  cedefle  le  lue  ra- 
gioni e  diritti  fopra  Minorica  e  Gibilterra  ;  pure  nulla  fi  po- 
tè ottenere  di  quefto:  il  che  nondimeno  non  ritenne  il  Re 
à%  Inghilterra  «all'abbracciar  quell'accordo ,  giacché  in  vigor 
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della 'pace  di  Utrecht,  tali  acquilli  erano  autorizzati  in  fa- 
vor degl'  Inglefi,  e  il  Re  Cattolico  accettava  in  effoaccor- 
do  le  precedenti  Paci .  Tracciando  io  gli  altri  punti ,  fola- 
mente  dirò ,  etfcrfi  ivi  tlabìlito ,  che  per  aflìcurare  la  fuccef- 
fione  dell' Infante  Don  Carlo  inTofcana,  Parma,  e  Pia- 
cenza, fi  avellerò  da  introdurre  non  pio  Svizzeri ,  ma  fei 
mila  faldati  Spagnuoli  in  Livorno ,  Porto  Ferraio ,  Parma , 
e  Piacenza  ,  con  patto  che  tali  troppe  giuraflero  fedeltà  ai 
Regnanti  Gran  Duca  ,  e  Duca  di  Parma  e  Piacenza ,  e  con 
obbligarfi  la  Francia  e  l' Inghilterra  di  dar  tutta  la  mano  per 
l'effettuazione  di  quello  Articolo,  tacitamente  facendo  co- 
nolcere  di  voler  ciò  eieguire  anche  contro  la  volontà  di  Ce- 
lare. Edeccoil  motivo,  per  cui  la  Corte  Cefarea  ricusò  di  ■ 
entrare  nel  Trattato  fuddetro  di  Siviglia ,  giacché  nelle  pre- 
cedenti Capitolazioni  era  (labilito,  che  le  guarnigioni  ad- 
dette follerò  dì  Svizzeri ,  e  non  d  altra  Nazione  parziale . 
Probabilmente  ancora  provò  il  Conte  di  Komngfegg  Pleni- 
potenziario Cefareo  in  Ifpagna  della  ripugnanza  a  concorre- 
re in  quell1  accordo ,  perchè  non  videnconofeiuti  quegli  Sta- 
ti per  Feudi  Imperiali ,  come  portavano  i  precedenti  Patti . 
Certamente  non  fi  legge  in  eflb  Trattato  parola,  che  indichi 
fuggewone  all'  Imperiai  Dominio  ..Né  fi  dee  tacere ,  che  ap- 
punto per  quello  la  Corte  di  Roma  tentò  di  prevalerli  di  tal 
congiuntura  j  per  far  valere  le  fue  ragioni  fopra  Parma  e  Pia- 
cenza! fenza  nondimeno  elTerfi  finora  ollervato,  ch'ella 
abbia  guadagnato  terreno  .  Ora  il  Miniftero  di  Vienna  reftb 
non  poco  amareggiato,  perchè  il  Re  Cattolico  aveffe  dimen- 
ticato così  predo  P  obbligata  fua  fede  nel  Trattato  di  Vienna 
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non  ritornale  a  Benevento  ,  per  far  ivi  le  (unzioni  i*\\b  Set* 
rimana  fanta  e  di  Pa(qua#.  V  amore  d' eCTo  Santo  Padr*v«r- 
fo  quella  Città,  anz*  verfo  tutti  i  Beneventani  paffavaaip 
efórbitanza;  e  tanca  copia  di  quella  gente  s'era  introdotta 
in  Roma  ,  Tempre  intenta  alla  caccia  di  podi  y  di  grazie  >  e 
di  Benefizi ,  che  lieve  non  era  la  mormorazione  per  quello  * 
Reftituiflì  dipoi  nel  dì  dieci  di  Giugno  la  Santità  (uà  a  Roma, 
ed  attefe  per  tutto  il  redo  dell'  Anno  alle  folite  funzioni  Ec-< 
cleGaftiche,  e  alle  confiate  opere  di  Pietà,  e  a  canonizzar 
Santi .  Da  Bologna  parimente  ritornarono  a  Rondai  Gatto-* 
li  Ree  Regina  d' Inghilterra  in  buon  accordo ,  ed  ivi  fìflàro-f 
rono  di  nuovo  il  loro  foggiorno  .  In  e(fa  Roma  1  in  Genova  r 
ed  altre  Città, da  ve  fi  trovavano  Mi  ai  Uri  pubblici  dell*  Cor* 
te  di  Francia ,  fontuofe  fefle  fi  videro  folennizzate  per  la  tan-* 
to  defiderata  e  già  compiuta  nafeita*  di  un  Delfino ,  accaduta  * 
nel  di  quarto  di  Settembre  dell'  Anno  prefente  :  Principe  5 
che  oggidì  fiorifce ,  e  grande  efpettazione  da  a  i  fuoi  Popoli 
per  la  felicità  del  fuo  talento .  Si  fecero  in  tal  congiuntuti 
quafi  diffì  pazzie  di  tripudi  ed  allegrezze  per  tutto  miei  Rea 
gno  >  e  fino  i  più  poveri  paefi  sfoggiarono  in  dimdltraziòm 
di  giubilo  :  tanto  è  Y  amore  inveterato  di  que'  Popoli  verfa 
i  loro  Monarchi .  Sopra  tutto  in  Roma  il  Car^WetfcfV 
lìgnee  fi  tirò  dietro  Y  ammirazione  a" ognuno  per  la  magnifi- 
cenza delle  fede  e  delle  invenzioni ,  colle  quali  celebrò  la  na» 
feita  di  quello  Principino.  Troppo  era  portato  alla  benefi- 
cenza e  alle  grazie  il  geoerofo  e  difinterefiato  animo  del  Pon- 
tefice Benedetta  XIII.  Di  quella  fua  nobile,  ma  talvolta  non 
affai  regolata  inclinazione  fapeva  anche  profirtarequaJche 
fuoMiniflro,  non  fenza  lamenti  degli  zelanti  r  che  mirar 
vano  efaufio  Y  erario  Pontifizio ,  e  accrefeiuti  gli  aggravi  at- 
ja  Camera  Apofiolica  9  in  guifa  tale  che  fi  rendevano  oramai 
fuperiori  le  fpefe  alle  rendite  annue  della  mede  fi  ma .  Non  era 
quello  un  infolito  malore .  Anche  fotto  altri  pfededenfcii;Pa~ 
pi  )  o  per  neceflità  occorrenti  ,  o  per  capricci  e  iatibàcboda, 
Regnanti ,  oper  Y  avidità  de'  non  mai  contenti  Nipoti  do- 
verne sbilanciavano  i  conti  in  pregiudizio  della  medefion 
Camera.  Ài  difordinfc  de'  debiti  fatùtf  rimediavamo!  facile 
ripiego  di  crear  nuovi  Luoghi  di  Monti  e  Vacabili  :  cowobe 
vennero  crefeendo  i  tanti  milioni  di  debiti ,  dc'-ttpali  *ncbc 
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oggidì  fi  eruova  effa  Camera  gravata .  Ne'  tempi  del  Nepo- 
tismo ninno  ardiva  di  aprir  bocca  ^  ma  (otto  sì  umile  Pon- 
tefke  animofatnente  i  Miniftri  Camerali  vollero  nelMcfc 
di  Aprite  rapprefentar  lo  (lato  delle  cofe ,  affinchè  dal  di  hri 
buon  cuore  non  fi  aggiugneflèro  nuove  piaghe  alle  preceden- 
ti.  Gli  fecero  dunque  conofeere  ,  che  prima  del  fuo  Pontifi- 
cato l'entrata  annua  della  Camera  per  Appalti,  Dogane  , 
Daterìa,  Cancelleria j ,  Brevi ,  Spogli  ,  ed  altre  rendite, 
afcendev*  a  due  milioni,  fettecento  lèdici  mila,  efeicento 
cinquanta  Scudi,  dico  Scudi  27 166^0.  Le  fpefe  annue ,  com- 
putando i  frutti  de'  Monti,  Vacabili,  Prefidj ,  Galere ,  Guar- 
die ,  mantenimento  del  facro  Palazzo ,  de'  Nunzi ,  Pro  vi  lio- 
nati &c.  Colevano  afcendere  a  due  milioni,. quattrocento 
trentanove  mila,  e  trecento  otto  Scudi,  dico  Scudi  1439308. 
laonde  la  Camera  reftava  annualmente  in  avanzo  di  Scudi 
37734**  Ma  avendo  eflb  Pontefice  abolito  un  aggravio  fulla 
carne ,  e  il  Lotto  di  Genova ,  creati  due  mila  Luoghi  di 
Monti,  accordate  non  poche efenzioni ,  e  diminuzioni  ne 
gk.  Appalti ,  (  fatti  fenza  le  folite  folennità  )  affegnati  o  ac- 
crefentti  falarj  a  i  Prefetti  delle  Congregazioni,  Legati,  Tri- 
bunali ,  Prelati ,  ed  altre  perfone ,  con  altre  fpefe ,  eh'  io  tra- 
kfcio  :  veniva  la  Camera  a  fpendere  piò  de'  tempi  addietro 
Scudi  trecento  ottantrè  mila ,  e  fecento  ottantafei ,  dico  Scu- 
di 383686.  e  però  reftava  in  uno  sbilancio  di  circa  Scudi  cen- 
to venti  mila  per  anno .  Però  fi  fcorgeva  la  neceffìtà  di  mo- 
derar le  fpefe  ,  e  di  ordinare  un  più  fedele  maneggio  de  gli  ef- 
fètti Camerali ,  tacitamente  infinuando  le  trufferie  di  chi  fi 
abufava  della  faciliti  del  Papa  ;  poiché  altrimenti  facendo , 
conveniva  imporre  nuove  gabelle,  dal  che  era  sì  alieno  il 
pietofo  cuore  del  Pontefice  $  o  pur  fi  vedrebbe  incagliato  il 
pagamento  de'  frutti  de'  Monti  :  il  che  farebbe  una  folcen- 
te d' innumerabili  lamenti  e  mormorazioni ,  erediterebbe 
eli  troppo  la  Camera ,  efommamente  intorbiderebbe  il  pub- 
blico commercio .  Qual  buon  effètto  produce/Te  quella  rimo- 
iìranza ,  converrà  chiederlo  a  gì'  intendenti  Romani  :  io 
non  ne  so  dire  di  più . 

Occorfe  in  queft'  Anno  nel  dì  1-2.  d*  Agofto  un  terribil  Fe- 
jriomeno  nel  Ferrarefe  di  là  da  Po .  Dopo  le  vent'  ore  comin- 
ciò ad  apparire  (opra  la  Terra  di  Trecenta  ed  altre  Ville 
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contigue  il  Cielo  tutto  ricoperto  dà  folte  nubi  nei*  e  verdi 
con  alquante  ftrifeie  come  di  fuoco  in  mezzo  ad  effe .  Dopo 
k  caduta  diunagragnoola,  due  controventi  impetuosi- 
fimi  fi  levarono,  che  fpinicro  le  nuvole  a  terra,  e  fecero 
come  notte ,  udendone  fuoco  ,  che  fi  attaccò  a  qualche  cab 
e  fenile,  e  cagionando  un  funwdenfo ero/Tigno,  che  riem- 
pii di  tenebre  e  d' onore  tutto  quel  tratto  di  paefe  per  dodici 
miglia  fino  a  Caflel  Guglielmo .  II  principai  danno  proven- 
ne dalla  furia  impctuofa  del  venta ,  che  atterrò  in  Trecento 
circa  cento  ventotto  cafe,  colla  morte  di  molte  perfonc  ;  por- 
tò via  il  tetto  e  le  fineffae  della  ParrochiaJe  ;  troncò  il  Caow 
panile  d' un  Oratorio,  e  fece  altri  lacrimevoli  danni  *  Per 
la  campagna  fi  videro  portati  via  per  aria  i  tetti  di  molti  fe- 
nili, e  fino  uomini  y  carra,  e  buoi,  Movati  per  iftrada  o 
alpafcolo,  alzati  da  terra ,  e  furiofimwnte  trafportati  ben 
lungi .  Immenfo  fu  la  quantità  de  gli  alberi  dY  ogni  forti  * 
che  rimafero  fvolti  dalle  radici ,  o  troncati  all'  altezza  d'un 
uomo,  e  (pimi  fuori  del  loro  (ito .  pLqueftafuneftiffìma,e 
non  mai  più  provata  fciagura ,  participaaono  le  Ville  di  Ce- 
nefelli ,  di  Mafia  ài  fopra ,  e  d'  altri  Luoghi  di  quo1  comor- 
i,  i  cut  mi  (eri  abitanti  fi  crederono  giunti  alla  fine  del  Mon- 
o .  Trovoffi  in  quefti  tempi  il  Gran  Duca  di  Tofana  in 
dravi  imbrogli  a^cagion  del  Trattato  di  Si  viglia,  perchè  pul- 
sato dall'  una  patite  dalla  Spagna  e  dagli  Alleati  di  H^ono* 
'  er ,  per  ammettere  le  guarnigioni  di  Don  Carlo  nelle  fue 
vPiazzc,  e  dall'atra  battuto  da  contrarie  Maflìme,  epre- 
tendoni  della  Corte  Imperiale  .  Nel  dì  19* d'Aprile  dell'An- 
do preferite  per  rmpenfato  accidente jnancò  di  vita  ^4wr^i/# 
Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Guaftatta  e  Principe  di  Botzo- 
io  fenza  prole,  e  a  lui  Accedette  Gmfcppc  Maria  (\ìo  Fra* 
tetto,  benché  poco  atto  al  governo . 

Anno  di  Grtsto  1730.  Indizione  vni. 
di  CtEKteNTE  XII.  Papa  r. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  20. 

PEr  tutto  j)uefto  Anno  (lette  P  Italia  in  un  molefto  com* 
battimento  fra  timori  di  guerra,  e  fjperanze di  pace. 
Non  fapea  digerire  l' Aueufto  Carlo  Vl>  che  dopo  avere  la 
Spagna ,  e  tutti  gli  altri  Alleati  4'  Hannover  ne'  (blenni  pre- 
cedei» 
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cedenti  Trattati  ncooofeiuto  per  Feudi  Imperiali  la  Tqfca-ì 
na ,  Parma  e  Piacenza  *  e  ftahUita  la-qualità  de  puefidji  avef-r 
fero  poi  nel  Trattato  di  Siviglia  difpoftp  altrimenti  di  quegli 
Srati  fenza  il  confenfo  della  Cefaaca  Maetìà,  im  «  Non  gi^ eh1 
«£li  n$gaflfe ,  ,0  iruendefle  d' impedire,  Ja.Jawlfipae  dell'  Jn-, 
fante  Don  Carlo  in  que'  Ducati  ;  ma  pecche  preteriva  .di» 
a.ramettprvelo  nella  maniera  preferì  tea  concordemente  dalla 
quadruplice  Alleanza  «  £  perciocché  crefeevano  le  difpofizior 
x|ì  del  Re  Cattolico  Filippo  V.  e  ddtaPotenae  Maritime»pe* 
imrodtwe  etfp  Infante  in  Tofana  ,  fi, cominciò  a  vedere  un 
contrarip  apparato  dalla  parte  dell1  Imporadore ,  per  oppor& 
a.taJdifegno  .  In  fatti  ecco  appoco  a  poco  calare  in  Jtalia.cir- 
ca  trenta  mila  Alemanni ,  che  fi  fìefero.pcr  tutto  lo  Stata  di 
Jylijanoedi  Mantova  con  aggravio  confidorabile/dique'  pae* 
fi.  Ne  fu  deftifwto  Generale  il  Conte  diMwji.  Alcune 
ancora  migliaia  d' elfi  patrono  ad  aoca»pa*fi  nel  Ducato  di 
Ma(Ia  e  nella  Lunigiana  >  per  edere  alla  pcuriata  di  (altare in 
Tofana,  qualoraii  tentale  Lo  sbara)  delle  truppe  Spagnuo- 
le .  Non  la  feti)  indietro  diligenza  alcuna. il  Gran  Duca  Gàr»- 
GafUm ,  per  efimcre i  (uoiSoatj  daH'ingtfeflQ  dell'armi ftra- 
nierc  ;  e  perchè?  Irapc«adore  con  pretenda  di  hpo  effere 
più  tenuto  ad  ofieruare  gì'  infraoti  primtepi  Trattati ,  fece 
vigowjfe  il\ao2e>  affinchè  eflbGraa  Duca  prendeffe  da  lui 
J' Inveftitura  iii  Siena v  bifognò  accofródaru ,  benché  con 
ripugnanza  4.  tal  pveteafione .  A  fommortà  eziandio  della 
Corte  di  Vienna ,  eflfoGran  Duca  dichiarò  al  Miniftro  di 
Spagna  di  non  poter,  acconfootire  airingreffodeIle*r«ppe 
Spagnuole ne'fuoi Siali .  Non fapevaao  intendere i  Politici, 
come  il  folo  Imperatore -prendeffe  a  far  fronte  a  unte-Coro- 
ne Collegate,  marinamente  trovandoli  egli,  fenza  Flotte  per 
foftener  Napoli  e  Sicilia .  Mao  Ca ,  ebe  la  Coite  di  Vienna 
fi  faceflè  forte  fui  genio  del  Cardinale  di  Fieuy ,  primo  Mi- 
niftro  di  Francia ,  iodinaconon  poco  alla  face  \  o  pure ,  che 
JberaflTe  col  maneggio  de'  Miniftri  nelle  Corti ,  e  nella  forza 
de'  fuoi  guerrieri  apparati ,  di  ridurre  gli  Alleati  a  condizio- 
ni più  convenevoli  all' Imperiai  (^jSjgtfità,  certo  e,  <£i* 
effo  Auguro  aniraofamente  procede  nei  fco  impegno  3  fpiflfe 
non  poche  truppe  ne'  Regni  ancora,  di  Napoli  e  Sicilia  i  fe- 
.uquiyi  ,  e  odia  Stato  di  Milano o^po^M  preparamento 
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di  fórtifitazioni  e  itìuniziotii  pei*  dtfefa  ed  o6kfo ,  tiWìt  fe 
fofle  la  vigilia  d'una  indilpenfabil  guerra  .  Pafsb  nondimeno 
tpfto  il  preferite  Anno  fenza  che  fi  fguainafiero  le  fpade  ,  ira 
con  batticuore  di  ognuno  per  quella  fluttuazione  di  cofe  . 
•  Giunfe  intanto  alla  meta  de1  (boi  giorni  il  buon  Pontefice 
Benedetto  XI  IL  II  dì  21.  di  Febbraio  quel  fii ,  che  il  fece 
pattare  ad  una  vira  migliore  nelP  Anno  ottantuno  di  <ua  età , 
dopo  un  Pontificato  di  cinque  anni,  ottomefi,  e  ventitré' 
giorni.  Tali  Virtù  erano  concorfe  turila  perfona  di  quefto 
Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio,  che  era  riguardato  qua! 
Santo,  e  tale  fi  può  piamente  credere  ,  ch'egli  comp&riffe 
a  gli  occhi  di  Dio  .  Pari  non  ebbe  la  fomraa  Tua  Umiltà, 
più  (limando  egli  d' eflfer  povero  Rcligiofo ,  che  tutta  la  glo- 
ria e  maeftà  del  Ro  1  ano  Pontificato  •  Nulla  cercò  egli  per 
li  fuoi  Parenti,  ftaccatiffìmo  troppo  dalla  carne  e  dal  (an- 
gue .  Infierire  col  mirabil  dtfintcrefle  fuo  accoppiava  egli 
non  lieve  gradimento  di  donativi»  ma  unicamente  per  eser- 
citare ¥  ineffabil  foa  Carità  verfo  i.  Poverelli .  Per  quefti 
aveva  una  (ingoiar  tenerezza ,  e  fa  veduto  anche  abbracciar- 
li ,  confederando  in  effi  quel  Dio ,  di  cui  egli  ferbava  in  ter* 
ra  le  veci,  te  fue  Penitenze ,  i  fuoi  digiuni, 'la  fuaanche 
ccceffiva  applicazione  alle  funzioni  Ecclefiaftiche ,  il  Tuo  ze- 
lo per  la  Religione ,  e  tant'  altre  belle  doti  e  Virtù ,  gli  fab- 
bricarono una  Corona,  che  non  verrà  mai  meno .  E  per- 
ciocché finjgolafe .  fu  Tempre  la  fua  Pietà ,  la  fua  probità ,  h 
fua  rettitudine ,  fi  videro  anche  Relazioni  di  Grazie  conce- 
dute da  Dio  per  interceffion  di  queftofanro  Pontefice  tanto 
invita,  che  dopo  fua  morte .  Solamente  in  lui  fi  defiderb 
queir  accortezza ,  eh'  è  neceflaria  al  buon  Governo  Politicò 
ed  Economico  de  gli  Stati ,  sì  petfaperefcieglierefàggi  ed 
incorrotti  Miniftri ,  e  sì  per  guardarli  dalle  frodi  e  infidie 
de'  cattivi .  Quefto  folo  mancò  alla  compiuta  gloria  del  fuo 
Pontificato ,  eflendofi  trovati  i  Mini  (iti  della  fua  maggior 
Confidenza ,  che  (trattamente  fi  abufarono  dell'  autorità  lo- 
ro compartita  ,  e  con  ingannevoli  infinuaiioni  corruppero 
non  di  rado  le  fcnte  intenzioni  di  lui ,  attendendo  noti  )g& 
air  onore  dell1  innocente  Sajito  Padre  *  ma  fedamente  alia 
propria  utilità ,  e  per  vie  anche  fordidiffune  .  Né  gft  è  cre- 
dibile, che  i  buoni  difapprava&foiabcmficenzadiqiMfto 
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Pontefice  verfo  le  Chicfc  del  Regno  di  Napoli ,  eh1  egli  a 
norma  del  fanto  Pontefice  Innocenzo  XILefentò  da  gli  Spo- 
gli ,  e  molto  meno  P  aver  egli  proibito  il  Lotto  di  Genova  f 
cioè  una  gran  propina  della  borfa  Pontificia  ;  né  P  aver  vie- 
tato ,  1*  imporre  penfioni  alle  Chiefe  aventi  Cure  di  anime , 
tuttoché  poi  ceffaffero  con  lui  cosi  lodevoli  Coftituzioni  ;  e 
né  pure  altre  (inaili  fue  beneficenze .  ^Quello ,  che  non  fi  po- 
tè offerire ,  fu  P  avere  gli  avvoltoi  Beneventani  intaccata  in 
varie  biafimevoli  maniere  la  Camera  Apoftolica  ,  vendute 
le  Grazie,  e  favori,  contro  il  chiaro  divieto  delle  facre  Or- 
dinanze ,  e  defraudata  in  troppe occafioni  la  retta  mente  del 
tyipn  Pontefice ,  il  quale,  benché  tal  volta  avvertito  de*  loro 
eccetfì ,  tentò  bene  di  provvedervi ,  ma  indarno ,  non  ef-  . 
fendo  mancati  mai  artifizi  a  que'  cattivi  frumenti  per  far 
comparire  calunnie  le  vere  accuiè. 

Ora  appena  fi  feppe  avere  ii  buon  Pontefice  fpirata  P  ani- 
ma v  che  fi  follevò  non  poca  plebe  contra  de  gli  odiati  Bene- : 
vontani  y  incitata ,  come  fuxreduto ,'  da  mano  più  alta ,  al' 
lorché  vide  due  Familiari  del  Cardimi  Cofcia  condotti  alle 
pubbliche carceri .  Saputoti,  che  lo fteflb  Porporato ,  cioè 
chi  gaaggiormente  avea  fatta  vendemia  fotto  il  partito  Go- 
verno  conaffaffinio  della  Giuftizia  e  delle  Leggi  pia  facro- 
fajtfC  >  «'  era  ritirato  in  un  Palagio ,  corfe  colà  ,  e  minacci- 
lo d' incendio .  Ebbe  mantem  il  Cofcia  di  falvarfi ,  e  andò 
a  ritirarli  in  Caferta  predò  di  quel  Principe .  Furono  trafpor- 
tate  in  Cartello  Sant'Angelo  le  di  lui  argenterie ,  fupcìlet- 
tìli'C fcritture .  Accordatoglipofcia urt Salvocondorto , tor<- 
nò  egli  a  Roma ,  e  per  timore  del  Popolo  rtafeofa  mente  en- 
trò in  Conclave ,  dove  non  gli  mancarono  attesati  delio 
lprezzouniverfale  di  lui .  Non  pochi  furono  i  Beneventani , 
che  colla  fuga  fi  fottraflero  all' ira  del  Popolo,  e  alle  ricer- 
che della  Giuftizia .  Sì  accinfe  dipoi  il  facro  Collegio  a  prov- 
veder la  Chiefa  di  Dio  d' un  nuovo  Pallore .  Per  piti  di  quat- 
tro mefi  durò  la  diiTenfionee  il  combattimento  fra  que'  Por- 
porati, e  videfi  con  ammirAione  di  tutti ,  che  oltre  alla 
Fazione  Imperiale ,  e  a  quella  de'  Franzefi  e  Spagnuoli ,  fal- 
lò su  ancora  la  non  mai  prù  intefa  Fazione  de'  Savoiardi , 
Capo  di  cui  era  il  Cardinale  Meffandro  Albani .  Sarebbe  da 
«kfiderare , ,  che  quivi  non  altro  teneffero  davanti  a  gli  occhi 
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i  facri  Elettori ,  fé  non  il  maggior  fervigio  di  Dio ,  e  della 
Oliera,  e  che  redatte  bandito  dal  Conclave  ogni  riguardo 
od  intererte  particolare .  Per  cagion  di  quefto  nel  maggior 
auge  abbattuti  fi  trovarono  i  Cardinali  Imperiale  ±  Ruffo  ^ 
Corradini ,  e  Davi  a ,  che  pur  erano  digniflìmi  del  Triregno . 
Si  trovò  Tulle  prime  (cavalcato  per  V  opposizione  de' Celarci 
anche  i\  Cardinale  Lorenza  Corfini ,  di  ricca  e  riguarderai 
Cafa  Fiorentina  ;  ma  ragruppatofi  in  fine  il  negoziato  per 
lui ,  fu  nel  dì  12.  di  Luglio  concordemente  promoflbal  fom- 
mo  Pontificato  .  Pervenuto  all'  età  di  fettantanové  anni , 
non  Iafciava  egli  «P  eflere  robusto  di  mente  e  di  corpo  :  Por- 
porato veterano  ne' pubblici  affari  ,  di  vita  esemplare ,  e  ben 
fornito  di  Maflime  Principesche .  Prefe  egli  il  nome  di  Cle- 
mente XII.  in  venerazione  del  gran  Clemente  XI.  fuo  Pro- 
motore .  Né  tardò  egli  a  far  conofcerc  l' indignazione  fu* 
contra  del  Cardinale  Cofcia ,  privandolo  di  voce  attiva  e 
paffiva ,    e  vietandogli  l' intervenire  alle  Congregazioni  *. 
A  Ieri  Prelati  e  Miniftri  del  precedente  Pontificato  furono  o 
carcerati  o  chiamati  a  i  conti , .  come  prevaricatori  e  rei  d* 
avere  tradito  un  Pontefice  di  tanta  integrità,  e  recato  non 
lieve  danno  alla  Camera  Apoftolica.  Deputò  egli  per  que- 
llo una  Congregazione  de'  più  faggi  e  zelanti  Cardinali , 
con  ampia  autorità  di  precedere  contra  di  sì  fatti  trafgreflòri 
ad  e  Tempio  anepra  de'  poderi .  Vietò  al  fuddetto  Cardinale 
di  ufeire  dello  Stato  Ecclefiafiico ,  e  gì'  interdice  l' eferci- 
zio  di  tutte  le  funzioni  Arciyefcovili  in  Benevento ,  con  in- 
firmargli eziandio  di  rinunziar  quella  infigne  Mitra ,  di  cui 
s'era  egli  moftrato  sì  poco  degno.  Per  quella  fcverità,  e 
per  tanto  amore  alla  Giuftizia,  gran  credito  fulle  prime  s' 
acquiftò  il  novello  Pontefice ,  te  non  che  ebbe  maniera  il 
Cofcia  di  ottenere  la  protezion  della  Corte  di  Vienna ,  che 
col  tempo  impedì,  ch'egli  non  fofle  punito  a  mifura  de  1 
fuoi  demeriti . 

Fra  i  più  illuftri  Principi ,  che  s' abbia  mai  avuto  la  Rcal 
Cafa  di  Savoia ,  veniva  in  quefti  tempi  conceduto  il  primo 
luogo  a  Vittorio  Amedeo  Re  di  Sardegna  >  ficcome  quegli , 
che  portando  unita  infieme  una  Mente  maraviglio^  con  un 
raro  Valore  ,  e  una  corrifpondcntc  Fortuna ,  avea  cotanto 
dilatati  i  confini  de'  fuoi  Stati ,  e  portata  una  Corona  e  un 

Regno 


*a>  Ann  a  ti    d'Italia 

Regnonclla  fu* nobittflTtma  Famiglia .  S1  era-  quefto  genéro- 
fo  Principe  *  pieno  fempre  di  grandi  idee ,  «na  regolate  da 
una  fingolar  Prudenza ,  tutto  dato  alia  Pace  ,  a  far  fiorire  il 
commercio  ed  ogni  Arte  ne!  fuo  dominio ,  a  fortificar  fé  fue 
Piatte,  ad  accrefcere  le  forze'  militari ,  e  gP  Ingegneri ,  e 
maffimamente  a  fabbricare  con  grandi  fpefe  la  quan  inefpu- 
soabil  Fortezza  della  Brunetta  ;  e  ad  abbellire  ed  accrefcere 
di  abitazioni  Torino  .Con  un  Corpo  di  Leggi  avea  prefcrit- 
to  un  faggio  Regolamento  alla  buona  ammintftra2Ìone  della 
Giuftizia  ne'  fuoi  Tribunali ,  e  a  molti  punti  riguardanti  il 
bene  de'  fudditi  fuoi .  Aveva  anche  ultimamente  attefo  a  far 
fiorire  le  Lettere  col  fondare  un*  infigne  Univerfità ,  a  cui 
chiamò  de  i  rinomati  ProfefTori  di  tutte  le  Scienze:  nella 
qual  congiuntura  con  iftupore  d*  ognuno  levò  le  Scuole  a  i  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù ,  e  a  gli  altri  Regolari  ancora 
in  tutti  i  fuoi  Stati  di  qua  dal  Mare ,  per  iftabilire  una  con- 
jleffione  e  corrifpondenza  di  Studj  fra  l' Uni verfita  di  Tori- 
no,  e  le  Scuole  inferiori  con  un  migliore  infegnamento ,  per 
tutti  i  fuoi  Stati  d*  Italia .  Mentre  egli  era  intento  ad  altre 
gloriofe  azioni ,  eccolo  nel  prefente  Anno  determinarne  una, 
che  ben  può  dirti  la  più  Eroica  e  mirabile  ,  che  pofla  fare  un 
Regnante.  Era  quefto  femore memorabil Sovrano  giunto 
all'  età  di  fefTantaquattro  anni ,  e  provava  già  più  d' un  inco- 
modo nella  fuafdnità  per  le  tante  pafTate  applicazioni  della 
mente.  Sul  principio  di  Settembre  fatto  chiamare  Carlo 
Emmanucle  Principe  di  Piemonte ,  unico  fuo  Figlio  ,  a  lui 
fpiegò  larifoluzione  di  rinunziargli  la  Corona  ,  e  il  fuprèmo 
Governo  de'iuoi  Stati  ;  perchè  intenzion  fua  era  di  ripofare 
oramai,  e  di  libfefarfi  da  tutti  gì'  imbarazzi,  per  prepararli 
foltamente  alla  gratad*  opera  dell'  Eternità .  Reftò  forprcfo 
il  giovane  Figlio  a  quefta  propofizione  ,  e  per  quanto  feppe  , 
con  gittarfi  anche  in  ginocchioni ,  il  pregò ,  quando  pure 
vollefle  sgravarli  d'un  pefo,  di  cui  erapiùlaMaeftàfuai 
che  elfo  Figlio  capace,  ci  dichiararlo  folamente  Luogote- 
nente Generale ,  con  ritenere  la  Sovranità,  e  il  diritto  di 
ripigliar  le  redini*  quando  trovaffe  ciò  più  utile  al  bifogno 
àe*  fudditi.  No(  replicò  il  Re)  verifimìlrnente  io  potrei  tal- 
volta difapprovare  quel  chefactfte  i  peri  ottono,  o  nulla* 
Io  non  W pcnfaroi  in avv&niu  * 
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Convenne  cedere  alla  paterna  determitMfticna  e  vcAotitii 
E  perinei  dì  terzo  del  fuddetto  Mefe-,  convocati  al  PaWta 
di  Rivoli  i  Miniftfi ,  e  molta  Nobili*,  dopo  ave*  tetto  ; 
cIV  egli  fi  Tenti  va  indebolito  dall'  età: ,  è  dalle  care  difficili  di 
tanti  anni  del  fuo  Governo ,  rinunziaya  il  Trono  al  Princi- 
pe fuo  Figlio  amati  (Timo,  colla  foddisfazion  di  riméttere  la 
fua  autorità  in  mano  di  chi  era  egualmente  degno  $  erta ,  che 
atto  ad  efercitarla .  Aver  egli  fcelto  Sciambery  per  luògo  del 
fuo  ripofo  ;  e  perciò  ordinare*  tutti  ,  che  da  lì  innanzi  ute 
bidiflero  al  Figlio  *  come  a  lor  legittimo  Sovrano  .  Di  que- 
ftaRinunzia  feguironogli  Atti  autentici ,  e  nel  giorno  apu 
preflb  Vittorio  Amedeo  non  più  Re ,  benché  ogittmo-con^ 
tlnuaflè  anche  da  lì  innanzi  a  dargli  il  titolo  di  Re  :  andò  à 
fidare  il  fuo  foggiorno  nel  Cartello  di  Sciambery ,  con  quel- 
la ftc/Ta  ilarità  d*  animo,  con  cui  altri  falifcono  fui  Trotto . 
Un  gran  dire  fu  per  quefta  novità  .  Chi  irAmaginò  prefa  tal 
,  rifoluzione  da  lui ,  perchè  aveflfc  dianzi  contfatto  de  gì*  iit$- 
pegni  con  gli  Alleati  di  Hannover ,  e  che  vedendo  crefeiutfe 
cotanto  con  pericolo  fuo  1*  armi  di  Cefare  nello  Stato  di  Mi- 
lano ,  trovarti  quefta  maniera  di  difimpegnar  la  fua  fede  .  So- 
gnarono altri  ciò  proceduto  dall'  aver  egli  fpofata  nef  dì  dodi- 
ci del  precedente  A  godo  la  Vedova  Conteffa  di  San  Sebaftia- 
no  della  nobiltà  fa  di  Cumiana  ,  Dama  di  cinquant'  anni , 
per  avere  chi  affettuofamènte  aflìftefle  al  governo  della  ftik 
fanità  ,  e  non  peraltro  motivo  ;  ed  affinchè  un  tal  Matri- 
monio non  poteffe  per  le  precedenze  alterar  la  buona  arrnò- 
nia  còlla  Real  Principerta  fua  Nuora,  aver  egli  deporta  fa 
Corona.  Tutte  immagi  nazioni  arbitrarie  ed  in  fuflìften  ti  di 
gente  sfaccendata  :  quafichè  alle  fuppòrte  difficultà  non  averte 
laputo  un  Soprano  di  tanta  comprendone  facilmente  trovare 
ripiego,  e  ritenere  tuttavia  lo  Scettro  in  mano .  La  verità 
fu ,  che  motivi  piò  alti  moderò  quel  magnanimo  Principe  a 
fpogliarfì  della  temporale  caduca  Corona  ,  per  attèndere  cori 
piò  agio  all' acquifto di  un' eterna,  e  tanto  piò  perchè  certi 
interni  fintomi  già  facevano  apprendere  non  molto  lutigò  il 
xefto  del  fuo  vivere .  Pafsò  dipoi  a  Torino  colla  Corte  il  nuò- 
vo Re  Carto  Emmanuelc ,  e  ricevette  il  giuramento  di  fe- 
deltà da  chi  dovea  preftarlo  *  Convien  conrdfarlo  i  incredi- 
bi  J  fu  il  giubilo  o  palcfe  o  fegrcto  di  que'  Popoli  per  tal  mùtó- 
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zione  di  refe  «  perchè  il  Re  Vittorio  Amedeo  pareva.poci>  x- 
mato  da  molti,  ed  era  temuto  da  tutti  ;  laddove  il  Figlio, 
Principe  di  Comma  moderazione ,  e  di  maniere  affatto  ama- 
bili, facea  fperare  uà  più  dolete  non  men  giuflo  Governo 
in  avvenire. 

A  quefte  leene  dell'  Italia  un'  altra  ancora  fe  n'  aggiunfc  , 
the  grande  flrepito  fece  sui  principi,  e  maggiore  andando 
innanzi.  Più  Secoli  erano,  che  ìa  Repubblica  di  Genova 
ttgnoreggiava  la  riguardevol  Ifola  e  Regno  delia  Corfìca .  Si 
contavano  varie  folievazioni  o  ribellioni  di  que'  feroci  e  ven- 
dicativi Popoli  ne'  tempi  addietro ,  quetate  nondimeno  o 
dalla  Prudenza ,  odalla  forzade'mcdefuniGenovefi .  Ma 
nella  Primavera  dell'  Anno  preferite  da  piccioli  principi  nac- 
que una  (edizione  in  quelle  contrade ,  pretendendo  elfi  Popo- 
li d' efière  maltrattati  da  i  Governatori  della  Repubblica . 
Uniti  i  malcontenti  coi  Capi  de'  Banditi  andarono  ad  afle- 
diar  la  Badia  ;  ma  sì  buone  parole  e  promette  furono  adope- 
rate, che  lì  ritirarono,  con  reftar  nondimeno  in  armi  cir- 
ca venti  mila  perfone ,  le  quali  maggiormente  fi  accelero  al- 
ia ribellione ,  perche  s'avvidero  di  noncorrìfpondcre  i  tatti 
alle  promette  >  Non  mancavano  a  quegli  ammutinati  moti- 
vi di  giufte  doglianze ,  che  cadevano  nondimeno  la  maggior 
parte  centra  de'  Governatori ,  intenti  a  far  fruttare  il  lor  mi- 
niftefo alle  fpefe  della  Giuttizia  ede'fudditi.  Pretendevano 
Idi  i  lor  Privilegi,  divenuto  tirannico  il  Governo  Gcnovele, 
e  sfoderarono  una  lilla  di  molte  impofìe  ed  aggravi  finora 
(offerti ,  che  intendevano  di  non  più  fofferire  da  indi  avanti . 
Nel  Configlio  di  Genova  fu  udito  il  parere  di  Girolamo  Ve- 
ncrofo ,  il  quale.ibftenne ,  che  a  guarir  quella  piaga  s' avelle- 
rò da  adoperar  lenitivi ,  e  non  ferro  e  fuoco  ;  e  però  i  faggi , 
fapendo  quanto  quel  Gentiluomo  ne!  fuo  favio  Governo  fi 
fotte  cattivato  gli  animi  de'  Corlì ,  giudicarono  bene  di  ap- 
poggiare a  lui  quella  cura.  Ma  frutto  non  fé  ne  rìcavò,perchè 
lenza  lanuta  fua  attrappolato  un  Capo  de'  fediziofi  fu  privato 
di  vita  :  il  che  maggiormente  incitò  ìi  iamme 

dell'  ire .  E  tanto  più  perchè  prevalle  I  parti- 

to de' Giovani ,  a' quali  parve,  che  1  del  ga- 

ftigo  con  pio  /Scurezza  ridurrebbe  a  ifi  .  Se 

n'ebbero  ben  a  pentire.  Circa  cintj  furono 

dipoi 
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dipoi  fpcditi  da  i  Genovefi  in  Cor  fica  9  creduti  baftaote  rin- 
forzo a  gli  altri  prefid>,  per  ismorzare  queir  incendia.  Nel- 
la Primavera  di  q vie iV  Anno  la  picciola  Città  di, Norcia  >  pa- 
tria di  San  Benedetto  y  fituata  nelT  Umbria ,  per  un  terribii 
Tremuoto  reflòquafi  interamente fmantellata  {diftrutta, 
A  riferva  di  due  Conventi ,  e  del  Palazzo  deNa  Città ,  l' al- 
tre fabbriche  andarono  per  terra ,  con  reftar  feppellite  fotto 
le  rovine-  più  centinaia  di  que'  mitri  abitanti  *  Si  riduflèro 
i  rimarti  in  vita  a  vivere  nella  campagna  >  e  gravi/fimo  dan- 
no ne  rifcntirono  anche  le  Terre  t  i  Villaggi  circonvicini . 

Anno  di  Cristo  1731.  Indizione  ix.. 
di  Clemente  XII.  Papa  2. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  zi. 

NOn  mancarono  faccende  in  quefV1  Anno  ài  (btmno 
Pontefice  Clemente  XII.  Nulla  valfero  le  forti  infi- 
nuazioni  fatte  fare  dalla  Santità  Sua  al  Cardinal  Cofcia  ài 
rinunziare  l' Arci vefco varo  di  Benevento .  Egli  con  tmta  la 
mala  grazia  negò  quefta  foddisfazione  al  Santo  Padre  \  e  pe- 
rò» continuarono  i  proceffi  contra  di  lui  nella  Congregazion 
de'  Cardinali ,  appellata  dcNonmdlis .  Fu  carcerato  Mw- 
figmr  Vefcovo  di  Targa  di  lui  fratello ,  con  altri  Beneventa- 
ni ,  gente  mifebrata  ne  gli  abufi  accaduti  fotto  il  preceden- 
te Governo .  Il  Cardinal  Fini  venne  privato  di  voce  attiva 
e  paffiva  in  ogni  Congregazione.  Fu  dipoi  intimata  al  Co- 
feta  la  reftituzionc  di  ducentomila  feudi  alla  Camera  Apo- 
stolica ,  e  alla  Tesoreria  :  fomma  indebitamente  da  lui  per- 
cetta  •  Quefta  fu  la  più  fenfibile  fioccata  *1F  intereflàto  cuo- 
re di  quel  Porporato ,  e  la  fordida  avidità  Tua ,  che  Favea 
configliato  a  fare  in  fante  illecite  maniere  queir  ingiufto  bot- 
tino ,  gli  fuggerì  ancora  il  ripiego  per  confervarlo ..  Portato 
il  buon  Pontefice  dalla  Tua  naturai  Clemenza ,  non  avea  mai 
voluto  condifeendere  ad  affegnare  una  danza  in  Cartello 
Sant'Anale  a queflo Porporato .  Però  trovandoli  egli  in 
libertà  ,  teppe  con  falfi  fuppofti  ottenere  dal  Cardinale  Cin- 
fuegos  Mkiittro  delP  Imperadore  un  Paflàporto  ,  e  pofcia  fé 
•ne  faggi  nel  giorno  3 1 .  di  Marzo ,  e  travetti to  ora  da  Cava- 
4iere,  ora  da  Abbate,  ed  ora  da  Frate  ,  arrivò  felicemente 
£n  preflb  a  Napoli ,  con  implorare  la  protezione  dei  Viceré 
.   Temo  XVL  P  Con* 
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Conte  dHarrach .  Da  Vienna,  ove  fu  fpedito  corriere ,  ven- 
ne poi  la  permi filone ,  eh'  egli  poteffe  dimorare  dovunque  gli 
piacete  nel  Regno  •  Sveglioffi  in  cuore  del  Tanto  Padre  un 
vivo  rifentimento  per  quefta  fuga ,  prefa  con  difpregio  de  gli 
ordini  e  divieti  precedenti  ;  e  però  nel  giorno  1 2.  di  Maggio 
fu  pubblicato  un  Monitorio ,  con  cui  al  Cofcia  s' intimava , 
che  non  tornando  a  Roma  entro  lo  fjwzio  di  quel  mefe ,  re- 
terebbe privo  di  tutti  i  fuoi  Benefiz;  ;  e  fé  continuaffe  in 
quella  caparbietà  e  difubbidienza  fino  al  primo  di  Agodo, 
verrebbe  degradato  dalla  Dignità  di  Cardinale .  Furono  poi 
nel  giorno  28.  di  Maggio  fulminate  le  Scomuniche ,  gì'  In- 
terdetti ,  ed  altre  pene  contra  di  lui ,  che  intanto  facea  volar 
dapertutto  de  i  Manifefti  in  fua  difefa  ,  pretendendofi  inde- 
bitamente aggravato  dalla  Congregazione  fuddetta .  Chia- 
mò poi  in  fuo  aiuto  una  forte  gotta ,  fpal leggi ata  dall'atte- 
flato  veridico  de'  Medici ,  acciocché  gli  ferviffe  di  feufa ,  (e 
entro  i  termini  preferi  tti  non  compariva  in  Roma.  Fu  in 
quefta  occafione,  che  il  Pontefice  fpedì  a  i  Principi  Cattolici 
copia  del  Proceffo  formato  contro  del  Cofcia,dove  erano  ben 
caratterizzate  le  fue  ribalderie  ;  ma  Proceffo,  che  fu  poi  pro- 
ceflato  da  molti ,  perchè  dopoPefferfi  rilevati  tanti  capi  di 
reato ,  e  dopo  tanti  tuoni ,  fi  vide  tuttavia  la  Porpora  orna- 
re un  Personaggio ,  che  le  avea  recato  sì  gran  difonore .  Ve- 
drem  nondimeno,che  non  mancarono  gaftighi  alle  colpe  Tue. 
Dietro  ad  altro  affare  fi  fcaldò  medefimamente  lo  zelo  di 
quefto  Pontefice  *  Cioè  nel  dì  otto  di  Gennaio  in  una  Allo- 
cuzione fatta  ai  Cardinali  nel  Conci  ftoro  fegrero  feoprì  il 
lanto  Padre  V  intenzion  fua  di  difapprovare  1  Accordo  già 
conchiufo  fra  il  fuo  Prcdeceffore ,  e  Vittorio  Amedeo  Re  di 
Sardegna .  A  molti  capi  fi  (tendeva  quella  Concordia  ,  ri- 
guardanti P  Immuniti  Ecclefiaftica ,  la  Nomi  a  a  varie 
Chiefe  e  Benefizi ,  e  Tefercizio  della  Giurisdizione  de'  Ve- 
feovi.  Siaggiugneva  la  contro verfia  per  di verfi  Feudi  porti 
nel  Piemonte  e  Monferrato,  e  fpezialmente  Cortame,  Cor- 
tanzpne,  Cifterna,  e  Montafia,  foprai  quali  intendeva  il 
Re  di  efercijtare  Sovranità ,  laddove  il  Pontefice  pretendeva 
appartenere  a'  diritti  della  fanta  Sede ,  come  Feudi  Eccle- 
«aftici  .  Citati  i  nobili  Vaffalli  di  que'  Luoghi  a  preda- 
le il  giuramento  di  fedeltà  al  Re  »  ave  ano  ubbidito .  Roma 
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ali1  incontro  tali  Arti  dichiarò  nulli  ,  e  intimò  le  CenfuNT 
ed  altre  pene  a  chi  per  eflì  Feudi  riconofccfle  la  Regia  Ca- 
mera di  Torino  <  In  una  parola  ,  s'  imbrogliò  forte  l'armo- 
nia fra  le  due  Corti  ,  e  Scritture  di  qua  e  di  là  ufeirono  ,  e  le 
Controverfie  durarono  fino  al  principio  dell1  Anno  1742* 
ficcome  vedremo  •  A  me  non  occorre  dirne  di  più  ;  fictome 
né  pure  d' altre  rilevanti  liti ,  che  in  quefti  fteffi  giorni  ebbe 
la  Santa  Sede  con  gli  Avvocati  e  col  Parlamento  di  Parigi , 
Ma  ciò  che  maggiormente  tenne  iHefercizio  la  vigilanza  di 
effo  fommo  Pontefice  in  quefti.  tempi,  fu  Parma  e  Piaccia  . 
Quando  fi  fperava ,  che  Antonio  Farne  fé  Duca  di  quella  Cit- 
ù  ave/re  dal  Matrimonio  fuo  da  ricavai*  frutti  ,  per  li  quali 
fi  mantenere  la  Principefca  fua  Cafa  %  e  reftaflero  fi-after- 
nati  edeliìfi  i  conti  <già  fatti  su  quei  Ducati  da  i  primi  Po- 
tentati dell'Europa  :  eccoti  r ineforabil  morte  nel  giorno» 
20.  di  Gennaio  dei  prefente  Anno  troncar  la  (lame di  fila  vi- 
ta ,  ed  efìinguer  iniìeme  tutta  la  Linea  mafcolina  della  Caf* 
•  Farnefe,  che  tanto  fplendore  avea  recato  in  addietro  all'Ita^ 
lia  .  La  perdita  fua  fu  compianta  da  tutti  i  fuoi  fudditi ,  per-* 
che  già  provato  Principe  amorevole,  fplendido,  e  di  rara- 
bontà  v  anzi  di  tale  bontà  ,  che  fé  pili  in  lungo  avefle  con- 
dotto il  fuo  vivere  ,  fu  creduto ,  che  il  fuo  Patrimonio  fareb- 
be ito  foflopra  :  sì  inclinato  era  egli  alle  fpefe ,  e  alla  benefi- 
cenza Maggiore  fu  il  duolo,  perché  già  fi  prevedeva  he 
gran  disavventura  di  oue'  paefi  ,  che  perduto  il  proprio  Prin- 
cipe ,  correano  pericolo  di  diventare  Provincia  -  Nel  Teda-, 
mento  fatto  da  efiò  Duca  negli  ultimi  periodi  di  Aia  vita,  la- 
fciò  erede  il  ventre  pregnante  della  Duchefla  Enrichetta  d* 
E/ie  fua  Moglie  ,  e  in  difetto  di  figli  ^Infante  Don  Carlo .  . 
Avea  già  il  Conte  Daun  Governato!'  di  Milano  5  alP  udire 
F  infermità  del  Duca,  ammanito  ur*  Corpo  di  truppe  pei* 
introdurlo  in  Parma  e  Piacenza  ;  e  pefò  accaduta  che  fu  la 
merce  di  lui ,  il  Generale  Conte  Carlo  Stampa,  come  Pleni- 
potenziario Cefareo  in  ItaÌ!a,neI  dì  23.de!  fuddeteo  Gendaia 
venne  a  prendere  il  poffeffo  di  quegli  Stati  [otto  gliauffic} 
dtW Imperadorc  a  nome  del  fuddetto  Infante  di  Spagna  ,  (en-* 
7a  metter  fi  faftidro  de  gli  Stendardi  Ponti  fiz; ,  che  fi  viderp 
inalberati  per  la  Città  .  In  tal  congiuntura  non  mancò  il 
Pontefice  a'  fuoi  doveri  1  per  foftenefe  i  diritti  della  Chkfa 
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fcpra  Parma  e  Piacenza .  Scritte  Lettere  forti  a  Vienna,  Pa- 
rigi f  e  Madrid .  Perchè  la  Corte  di  Vienna  fofleneva  il  co- 
minciato impegno,  richiama  da  Vienna  \\  Cardinale  Gri- 
maldi 4  Fu  fpedito  a  Parma  if  Canonico-Ringhiera ,  che  nò 
prefe  il  poflcflb  colle  giuridiche  formalità  a  nome  del  Pa- 
pa ;  e  infieme  Monfignor  Oddi  Commiflari.o  Apoftolico ,  a 
cui  non  recarono  vietati  molti  atti  di  padronanza  in  quella 
Città  .  Parimente  in  Roma  fi  fecero  le  dovute  Protette 
contro  qualfivoglia  atteflkato  fatto  o  da  farfi  dal]1  Im pera- 
dorè  e  dalla  Spagna  per  conto  di  que'  Ducati .  Recavano 
intanto  incagliati  gli  affari  per  la  pretefa  gravidanza  della 
Duchefla  Enrichetta  .  Se  ne  mottrava  sì  perfuafb ,  chi  U 
defiderava  ,  che  avrebbe  per  efla  feommeflò  quanto  avea  di 
fottanze  .  Dopo  alquanti  mefi  vifitata  quella  Principerà  da 
Medici  e  Mammane  ,  fi  videro  attettati  corroborati  dal  giu- 
ramento, che  quel  Monte  avea  da  partorire.  Ridevano 
air  incontro  altri  di  oppotto  partito ,  ancorché  miraifero 
preparato  il  funtuofo  letto ,  dove  con  tutte  le  formalità  do* 
veafeguire  il  parto,  con  eflere  anche  detti  nati  i  Minittri, 
che  aveano  in  tal  congiuntura  da  imparare  il  metticr  del- 
le Donne  .  M^  venuto  il  Settembre ,  e  di  (ingannata  la  Du- 
chefla, onoratamente  efla  in  fine  protettò  di  non  effere 
gravida.  Stante  nondimeno  l'incertezza  di  queir  avveni- 
mento ,  in  Vienna  fi  erano  fatti  non  pochi  Negoziati  fra  i 
Minittri  deirimperadore ,  quei  del  Re  Cattolico ,  e  quei 
del  Re  della  Gran  Bretagna ,  per  ittabilire  una  buona  con* 
cordia  .  Quefta  in  fatti  retto  conchiufa  nel  giorno  22.  di 
Luglio  fra  le  fuddette  Potenze ,  con  avere  PAugufto  Car- 
lo vi.  non  (blamente  confermata  la  fuccettìone  deli'  Infante 
Don  Carlo  ne1  Ducati  di  Tofcana  ,  Parma  e  Piacenza ,  ma 
eziandio  condifeefo ,  che  fi  potettero  introdurre  6000.  Spa- 
gnudi ,  parte  in  Livorno  e  Porto  Ferraio ,  e  parte  nelle 
fuddette  due  Città  :  conformandoti  nel  retto  al  Trattato 
della  Quadruplice  Alleanza  del  dì  due  d*  A  gotto  del  1718.  e 
alla  Pace  di  Vienna  del  dì  7.  di  Giugno  del  1725.  A  quefta 
nuova  refpirò  l' Italia ,  fiata  finora  in  apprenfione  di  nuove 
guerre.  Fupoiprefo  dal  Generale  Conte  Stampa  un'altra 
volta  il  poffeflb  formale  de'  Ducati  di  Parma  e  Piacenza  a 

nome  del  Rcal  Infante ,  e  nel  dì  2?.  di  Dicembre  efatto  da 
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què*  popoli  il  Giuramento  di  fedeltà  e  d' omaggio .  Ma  nel 
giorno  feguente  Monfignor  Commìflario  Oddi  per  parte  M 
iommo  Pontefice  fece  una  contraria  folennc  Protefta  in  Par* 
ma  ;  e  così  andavano  balleggiando  quefti  Miniftri,  nei  men* 
tre  che  l'Infante  Don  Carlo  fi  preparava  per  venire  in  Ita* 
Ila  9  anzi  s' era  già  meflò  in  viaggio  ;  e  parte  delle  milizie 
Spagnuole  pervenuta  a  Livorno  avea  prefo  quartiere  in 
quella  Città .  Quanto  ai  Gran  Duca  Gìan-Gafiont  tk7  Me- 
dici ,  e  alla  Vedova  Palatina  Anna  Maria  Luigia ,  nei  d* 
21.  di  Settembre  dichiararono  di  accettare  il  Trattato  di 
Vienna  del  giorno  22.  di  Luglio  dell'  Anno  prtfcnte  •  Pri- 
ma ancora  di  quefto  tempo ,  cioè  net  giorno  25.  di  Luglio 
aveano  (labilità  una  Convenzione  colla  Corte  di  Madrid  * 
hi  cui  fu  convenuto ,  che  il  Reale  Infante  Don  Carlo  non 
(blamente  fuccederebbe  ne  gli  Srati  diTofcana,  ma  anche 
in  tutti  gli  Allodiali ,  Mobili ,  Giuspawonati ,  ed  altri  di- 
ritti della  Cala  de'Medici  •  Per  Tutori  d'effo  Principe  a  c^ 
gion  della  fua  minorità  furono  da  Cefare  deputati  il  iuddetto 
Gran  Duca  per  la  Tofcana  1  e  la  Ducbefla  Vedova  Dorotea 
Sofia  ,  Avola  materna  di  lui  9  per  Parma  e  Piacenza  • 

Si  cominciarono  a  feorgere  di  buon'ora  de  i  rincrefeimen- 
ti  per  l'eletto  foggiorno  di  Sciambery  nel  fu  Re  di  Sardegna 
Vittorio  Amedeo .  Non  vedeva  egli  piò  chi  andafle  a  cor- 
teggiarlo ,  o  a  chiedere  grazie  ;  e  il  piacere  di  comandare  # 
provato  in  addietro  fopra  tanti  popoli ,  fi  riftrigneva  nella! 
fola  fua  domenica  Famiglia .  Quello  abbandonamene,  que- 
lla folitudine  facevano  guerra  continua ,  e  cagionavano  ma* 
Jinconia  ad  un  Principe,  avvezzo  Tempre  a  grandi  affari  ; 
t  a  lui  parca  gran  disgrazia  il  vedere  confinati  i  fuoi  vaili 
penfieri  nel!' anguib  recinto  5  cioè  in  un  angolo  della  Sa- 
voia .  Aggiungali  ,  che  fui  principio  di  queit'  Anno  egli  fa 
prefo  da  un  accidente  capitale  *  per  cui  gli  rimafe  Tempro 
qualche  fenfibile  impedimento  alla  lingua  *  egli  fopragiun- 
ie  poi  anche  una  qualche  confufìone  d' idee .  Andò  allora 
il  Re  Carlo  Emmanuele  a  vederlo  »  per  teftimoniargli  il  Tuo 
filiale  affetto ,  e  vi  tornò  anche  nella  State  colia  Regina 
fua  Moglie .  Verfo  poi  la  fine  di  Agofto ,  attribuendo  il  Re 
V  ittorio  il  fuo  poco  buono  flato  all'  aria  troppo  fottile  di 
Sciambery  *  volle  ritornare  in  Piemonte ,  e  andb  a  piantar 
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fa  fua  Corte  a  Moncalieri  in  vicinanza  di  tre  miglia  da  To- 
rino .  Nulla  fofpettava  Culle  prime  di  lui  il  Re  Carlo  Em- 
manuel; ma  da  che*  fi  avvide,  ch'egli  contro  il  concerca- 
to amfoiva  dell'  autorità  nel  Governo ,  ordinò ,  che  fi  te- 
netifefo  gli  occhi  aperti  addoffo  a  lui.  E  tanto  più  dovette 
quella  Corte  allarmarti ,  quando  fofle  vero ,  quanto  allora 
fidiffe,  cioè  avere  effo  Re  Vittorio  Amedeo  minacciato  *, 
che  farebbe anche.tagliare  il  capo  ad  uno  de'. primi  e  più 
confidenti  Mihiftri  del  Re  figlio  ;  e  che  crebbero,  pofeia  i 
fofpetti  di  qualche  meditata  mutazione,  da  che  egli  parlan- 
do col  Conte  del  Borgo ,  gli  fece  iftanza  deli'  Atto  della  fua 
Rinunzia ,  fatto  nel  precedente  Anno ,  che  con  tutta  fom- 
meffione  gli  fu  negato .  Aggiugnevano ,  che  da  11  a  poco 
tempo  egli  ferive(fe  un  biglietto  al  Governatore  della  Cit- 
tadella di  Torino  con  avvi  farlo  dell' ora,  in  cui  egli  inten- 
deva di  andare  a  fpaflb  entro  d'efla  Cittadella  :  o  pure ,  eh' 
egli  effettivamente  fi  porraffe  in  perfona  alla  porta  fegrcra , 
per  entrarvi ,  ma  con  trovar  il  Governatore ,  che  fé  ne  feu- 
sò ,  cpn  dire  di  non  aver  ordine  dal  Real  Sovrano  di  ricever- 
lo .  Tutti  quelli  fatti  contemporaneamente  fi  divorarono , 
ma  fenza  fondamento .  La  verità  fi  è,  che  avendo  il  Re 
Vittorio  dopo  il  fuo  ritorno  in  Piemonte  dato  legni  non  e- 
quivoci  di  volere  aver  parte  all'autorità  del  Governo,  il 
Re  Carlo  Emmanuele  .fu  in. calo  di  far  vegliare  su  idi  lui 
difeorfi  ;  e  tanto  più  da  che  feppe ,  che  il  Re  Padre  parlava 
con  diverfe  perfone  dell'  Atto  dell'  abdicazione ,  come  di  un 
Atto ,  che  fotte  in  fua  balìa  di  rivocare . 

In  quello  tempo  eflendo  affai  c^efeiute  le  indifpofizioni 
del  Re  Vittorio ,  e' la  di  lui  mente,  anche  per  l'accidente 
patito ,  molto  indebolita ,  con  qualche  rifalto  alle  volte  di 
rifcaldamento,  e  di  agitazione  difpirito,  onde  venivano 
poi  empiti  di  collera  :  s' ebbe  luogo  a  temere  qualche  novità 
fconvenevole  e  perioolofo .  Vedeva  il  Re  Figlio  con  ciò  ef- 
polla  ad  un  grave  cimento  non  folamcntc  la  Real  fua  Di- 
gnità ,  ma  anche  il  fuo  Onore  medefimo ,  e  il  Bene  dello 
Sfato;  e  però  fperimentati  prima  in  vano  più  mezzi  e  fpe- 
dienti  per  calmare,  lo  fpirijtodU  Padre,  e  ricondurlo  a  pcn- 
ficri  più  propri  «  più  convenienti  :•  chiamò  a  sé  i  più  faggi 
Miniftri  dì  Toga  e  di  Spada ,  ed  efpollo  il  prefente  fitte* 
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ma ,  con  pròteftarfi  nondimeno  pronto  a  facrificare  ogni 
fua  particolar  convenienza ,  qualora  avefle  potuto  farlo ,  laU 
vaiafuaeftimazione,  il  bene  de' Sudditi ,  e  la  quiete  degli 
Stati ,  richiefe  il  loro  configlio .  Ben  pefato  ogrìi  riguardo  9 
concorfe  il  parere  d'ognuno  in  credere  necefiàrio  un  rime- 
dio ,  a  fin  di  evitare  tutte  le  delicate  e  difaftrofe  confeguen-» 
ze,  che  prudentemente  fi  temevano  come  imminenti;  e 
però  fu  concordemente  determinato  di  afficurarfi  delia  Per- 
fona  d' elfo  Re  Vittorio .  Nella  notte  adunque  del  dì  28.  di 
Settembre ,  venendo  il  dì  29.  da  vari  corpi  di  truppe ,  che 
]'  uno  non  &pca  dell'  altro ,  fi  vide  attorniato  il  Cartello  di 
iVloncalieri ,  e  fu  improvvifamente  intimato  al  Re  Vittorio 
Amedeo  di  entrare  in  una  preparata  carrozza  .'  Gli  conven- 
ne cedere ,  e  fu  condotto  nel  vaftoc  deliziofo  Palazzo  di  Ri- 
voli ,  fituato  in  un  colle  di  motto  falutevol  aria ,  ma  fotto 
le  guardie,  con  raccomandare  alle  medefime  di  rifpondere 
fol  amente  con  un  profondo  inchino  a  quante  interrogazioni 
faceffe  loro  il  Principe  comraeffo  alla  loro  cuftodia  4  La  diluì 
Moglie  Contefla  di  San  Sebaftiano ,  già  divenuta  Marchèfa 
di  Spigno ,  nello  fleffo  tempo  fu  condotta  al  Caltello  di  Ce- 
va  ;  ma  perchè  feceiftanza  il  Principe  di  riaverla  ,  non  gli 
negò  il  Re  quefta  confolazione .  Del  refto  al  fignorile  trat- 
tamento d'  eflo  Principe  fu  pienamente  provveduto  ;  tolta  a 
lui  fu  la  fola  libertà .  Chiunque  poi  conofceva ,  di  che  buone 
vifcere  foflfe  il  Re  Carlo  Emmanuclc ,  e  quanta  Virtù  re- 
gnafft;  nell'animo  fuo,  facilmente  comprefe,  che  fortie 
giudi  motivi  11  doveano  avere  indotto  ad  un  paflb  tale  con 
tutta  la  ripugnanza  del  fuo  fempre  colante  filiale  aflètto  « 
Quelle  ftefle  Guardie ,  che  fui  principio  il  teneano  d'occhio , 
con  faggio  configlio  e  per  fuo  bene  gli  furono  polle ,  affinchè 
oflervaflero ,  che  la  gagliarda  pattfone  noi  conducete  ad  in- 
fierire contro  fé  (tetto.  Ceffato  il  bollore,  cefsò  anche  la 
vicinanza  d' eflè  Guardie ,  ed  era  data  licenza  alle  perfone 
iaggie  e  difcretc  di  vificarlo  e  parlargli.  £  perciocché  fece 
iftanza  d' efiere  rimefib  in  Moncalien  ,  perchè  l' aria  di  Ri- 
voli era  troppo  fottile ,  fu  ricondotto  colà . 

Duravano  ih  quefti  tempi  le  comroverfie  della  Sacra^Cor- 
te  di  Roma  col  Re  di  Portogallo,  cotanto  alterato,  perchè 
il  Nùnzio  Apoftolko  Monpgmr  Bichi  era  flato  richiamato, 
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fenia  prima  decorarlo  colla  Porpora  Cardinalizia .  Settenne 
il  (omino  Pontefice  il  decoro  della  fua  Dignità  con  efigere , 
che  il  Prelato  ufeifle  di  Portogallo  ;  e  in  fatti  egli  pafsò  a 
Madrid,  e  gran  tempo  vi  fi  fermò .  Venne  pofcia  in  aueft' 
Anno  a  Firenze ,  e  non  pafsò  oltre .  Finalmente  nel  di  24. 
di  Settembre  fatta  dal  Santo  Padre  una  Promozione  di  Car- 
dinali 9  fu  in  effa  compreso  il  Bichi  $  né  folo  il  Bichi ,  ma 
anche  Monfignor  Finao  fucceduto  a  lui  in  quella  Nunziatu- 
ra :  laonde  fi  trattò  dipoi  con  più  facilità  di  rimettere  la  buo» 
uà  armonia  fra  la  fanta  Sede  e  il  Re  fuddetto  »  Sempre  più 
andava  in  quefto  mentre  crefeendo  la  ribellione  de'  Corfi ,  e 
volavano  per  tutte  le  Corti  le  loro  doglianze  per  gli  aggravi  > 
che  pretendeano  fatti  ad  eflì  dalla  Repubblica  di  Genova  .  A 
fine  di  fmorzar  quefto  incendio»  ricorfero i Genovefi  alla 
protezione  dell'  Imperadore  Carlo  VI.  e  ne  ottennero  un  rin- 
forzo di  otto  mila  ibldati  Alemanni  5  comandati  dal  Gene- 
rale fVackendonck  .  Pafsò  la  me  A  di  quefta  gente  in  Corfi- 
ca ,  e  fece  torto  sloggiare  i  fediziofi  dal  blocco  della  Badia . 
Ma  da  che  verfo  la  metà  d'Agofto  s'inoltrò  per  cacciare  da 
altri  fiti  i  Corfi ,  trovò  in  due  battaglie  gente ,  che  non  co- 
nofceva  paura .  Perirono  in  que'  combattimenti  molti  (fimi 
de'Tedefchi,  di  maniera  che  fu  neceffario  ilfartrafportare 
colà  il  redo  de'  loro  compagni .  Seguirono  fufleguentemen- 
te  altre  zuffe  ora  favorevoli  ora  contrarie  a'  malcontenti  ; 
xna  fpezialmente  un'  imbofeata  da  loro  tefa  a  gli  Alemanni 
nel  fine  d'Ottobre  ,  nel  paffare  che  facevano  a  San  Pellegri- 
no, coftò  ben  caro  ad  effi  Tedefchi ,  perchè  furono  obbli- 
gati a  ritirarli  dai  campo  di  battaglia ,  con  perdita  di  più  di 
mille  perfone  tra  morti  e  feriti .  Nel  dì  30.  di  Maggio  ter- 
minò la  carriera  de'  fuoi  giorni  Violante  Beatrice  dj  Bavie- 
ra, Gran  Principerà  di  Vofcana ,  Vedova  del  fu  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando  df  Medici .  Era  effa  il  ritratto  della  §enti- 
jezza,  venerata  da  ognuno ,  e  però  dalle  comuni  lagrime  fi 
vide  onorato  il  fuo  FuneralcGran  compaflìone  prima  d'allo- 
ra fi  fvegliòin  cuore  di  tutti  per  gli  orrendi  effetti  d'un  fierif- 
fimo  Tremuoto  y  che  avendo  cominciato  nel  Febbraio  a  far- 
li fèruire  nel  Regno  di  Napoli  »  infierì  poi  con  varie  altre 
pie  violenti  feoffe ,  e  tenne  gran  tempo  in  una  cofternazio- 
ne  continua  le  Provincie  di  Foglia ,  Terra  di  Lavoro ,  Ba- 
di- 
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ficcata ,"  e  Calabria  citeriore  ,  e  in  alcuni  Luoghi  lafciò  una 
dolorofa  cataftrofedi  rovine .  Più  di  ogni  altro  ne  provò  im- 
inenfi  danni  la  Città  di  Foggia ,  perchè  tutta  fu  convertita 
io  un  monte  di  pietre ,  e  più  di  tre  mila  perfone  rimafero 
fcppellite  lòtto  le  diroccate  cafe .  Non  refìò  pur  uno  de'facri 
Templi  .e  Chioftri  in  piedi  ;  e  Frati  ,  Monache ,  ed  altri 
abitanti ,  eh'  ebbero  la  fortuna  di  fcampw , ,  andarono  ra- 
minghi per  quelle  defolate  campagne  cercando ,  e  difficil- 
mente trovando  un  torvo  di  p$ne ,  per  mantenerli  in  vita . 
Si  videro  in  tal  congiuntura  l'acque  alzarfi  ne' pozzi ,  ed. 
nfeirne  con  allagar  le  vigne  «  Barletta,  Bari,  ed  altre  Cit- 
tà furono  a  parte  di  quello  fpaventevol  flagello  ;  e  perchè 
in  Napoli  i  Borghi  di  Cbmia  e  Loreto  rifornirono  non  lieve 
danno  ,  buona  pane  del  popolo ,  e  maffimamente  la  Nobil- 
tà col  Viceré  fi  ritirò  alla  Campagna  .  Ma  il  piiflìmo  Grr- 
dinale  Pi  gnaulìi  Arcivefcovo  non  volle  muoverli  dal  fuo 
Palazzo ,  e  attefe  ad  animar  la  plebe ,  e  ad  eccitar  la  miferi- 
cordia  di  Dio  con  pubbliche  Proceflìpni  e  preghiere  . 

Anno  di  Cristo  Ì732.  Indizione  x. 
di  Clemente  XII.  Papa  3. 
di  Carxo  VI.  lmperadore  22. 

QUafi  morirono  di  fere  in  queft'  Anno  i  Novellici  bra- 
^mofi  di  grandi  avvenimenti.  Fioriva  la  Pace,  che 
"  (tendendo  la  feremtà  fopra  tutta  l'Europa ,  non  d'ai* 
tro  era  feconda  ,  che  di  privati  divertimenti  ed  allegrezze  - 
Di  quefte  fpezialmente  -abbondò  la  Tofcana;  perciocché  fi* 
nalmente  (ciolti  tutti  i  nodi ,  ì\  Infante  di  Spagna  Don  Cor* 
io  fi  mife  in  viaggio  per  venire  a  far  la  fua  comparfa  nel  tea- 
tro d'  Italia .  Imbarcoffi  egli  ad  Antibo  nel  dì  23.  del  «rece- 
dente Dicembre  fulle  Galee  di  Spagna ,  unite  con  quelle  del 
Gran  Duca  ;  ma  appena  ebbe  faipato ,  che  fi  alzb  una  vio- 
lenta burafea ,  che  difperfe  tutta  la  Flotta ,  e  danneggiò  forte 
non  pochi  di  que'  Legni .  A4  onta  nondimeno  defTinfuri»* 
to  elemento  la  Capitana  di  Spagna  nel  dì  27.  approdò  a  Li- 
vorno, e  vi  sbarcò  l'Infante .  Magnifico  foprataodofu  lac- 
commento  fatto  a  quello  Real  Principe  da  quella  Città , 
che  poi  foiennizzò  ne'  fcguenri  giorni  il  fuo  arrivo  con  fw* 
*w>fe  Macchine  di  fuochi  >  conviti ,  auifisbe ,  ilkuninaù^ 
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m  ,  ed  altre  ftfte .  Gareggiò  con  gK  altri  P  Uni verfità  de  gli 
Ebrei ,  per  atteftare  anch'  cffa  a  quefto  novello  Sole  ii  fuo 
giubilo  ed  oflèquio  ;  e  fioccavano  dapertutto  le  Relazioni  di 
sì  grandiofe  folennuà .  Dopo  il  ripofo  di  più  di  due  MeG  in 
Livorno  pafsò  finalmente  quefto  Principe  a  Firenze,  ove  fe- 
ce il  fuo  fplendido  ingreffo  nel  dì  nove  di  Marzo,  ricevuto 
colle  maggiori  dtmoftrazioni  di  (lima  e  d' affètto  dal  Gran 
Duca  Gian-Gaflone  ,  e  dall'  Elettrice  Vedova  di  lui  Sorella 
In  quella  Capitale  ancora  nulla  fi  rifparmiò  di  magnificen- 
za, negli  Archi  trionfali ,  ne' fuochi  d'artifizio,  e  in  al- 
tre fefte  ed  allegrie ,  contento  ognuno  divedere  con  tanta 
felicità  rifiorire  nelP  Infante  la  già  cadente  fch^tta  de'  Prin- 
cipi Medicei .  Fu  egli  riconofciuto  non  folo  come  Duca  di 
Parma  e  Piacenza ,  ma  ancora  come  Gran  Principe ,  e  Prin- 
cipe ereditario  della  Tofcana .  Avea  già  nel  dì  29.  dello 
fcorfo  Dicembre  la  Ducheffa  vedova  di  Parma  Dorotea ,  to- 
me Contutrice ,  prefo  il  poifctto  de'  Ducati  di  Parma  e  Pia- 
cenza a  nome  del  médefimo  Infante  dalle  mani  del  Generale 
Conte  Stampa  Plenipotenziario  dell'  Imperadore  .  Solenne 
era  fiata  quella  funzione,  eiMagiftrati  e  Deputati  delle 
Comunità  in  tal  congiuntura  predarono  ad  effo  Principe  il 
Giuramento  di  fedeltà,  come  a  Vaffallo dell' Imperadore , 
e  del  Romano  Imperio .  Dopo  di  che  eflb  Generale  confe- 
gnò  alla  Ducheffa  le  chiavi  dWJ«  Città  *  e  ordinò  torto  alle 
truppe  Cefaree  di  ri tirarli,  e  di  lafciare  liberi  affatto  quegli 
Stati  al  nuòvo  Signore ,  facendo  conofeere  a  tutti  la  lealtà 
dell' Augufto  Sovrano  in efeguirc  i  già  ftabiliti  Trattati  ed 
impegni .  Non  tralafciò  il  Commiflario  Apoftolico  Monfi- 
ffiot  Jocope Oddi  nel  feguente  dljo.  di4Dicembre  di  pubbli- 
care una  grave  Protetta  contro  tatti  quegli  Atti  «  per  prefer- 
vare  nella  miglior  poffibile  maniera  le  Ragioni  della  fan- 
ta  Sede . 

Fermatoti  il  Reale  Infante  a  goder  le  delizie  di  Firenze  fi- 
no al  principio  di  Settembre ,  finalmente  determinò  di  con* 
iblare  colla  fua  foipirata  prefenza  anche  t  Popoli  di  Parma  e 
Piacenza  •  Nel  dì  (ci  d' effo  Mefè  fi  motte  egli  da  Firenae ,  « 
nel  dì  otto  entrò  nello  Stato  di  Modena ,  e  pacando  fuori  di 
quella  Città ,  fu  (aiutato  eoa  una  Salva  Reale  dalle  artiglie- 
rie della  medefima ,  e  della  Cittadella .  A  vea  il  Duca  Rinal- 
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do d  Efle avuta  l'attenzione  di  fargli  inaffiare  leftradcpcr 
tutto  il  fuo  dominio ,  a  fin  di  guardarlo  da  gli  incomodi  del- 
la ftraordinaria  polve  di  queir  afeiutta  Ragione  .  Fu  egli  di- 
poi a  corn  pi  ime  n  tarlo  colla  fua  Corte  un  miglio  lungi  da 
Modena ,  dove  feguirono  abbracciamenti ,  ed  ogni  mag- 
gior finezza  di  complimenti  e  d' affetto .  Nel  dì  nove  tutta 
fu  in  gala  la  Città  di  Parma  pel  feftofo  ingreffo  del  giovinet- 
to Duca ,  grande  il  concorfo  e  lo  sfoggio  della  Nobiltà  e  de9 
Popoli;  e  nelle  nobili  fede  9  che  fi  fecero  dipoi  -,  fi  conobbe 
guanto  tutti  applaudirò  all'  acquifto  di  un  Principe  sì  in- 
clinato alla  Pietà  e  alla  Clemenza ,  e  graziofo  in  tutte  le  (uè 
maniere ,  ma  con  aver  portato  fecoTaJtura  del  Cerimonia- 
le Spagnuolo  .  A  tante  allegrezze  per  la  venuta  in  Italia  di 
quello  generofo  rampollò  della  Real  Cafa  di  Spagna  ,  fé  ne 
aggiunte  un'  altra ,  riguardante  la  felicità  dell'armi  del  Cat- 
tolico Re  Filippo  V.  fuo  Padre  .  Fra  i  penfieri  di  quel  Mo- 
narca il  primo  ed  incettante  era  quello  di  ricuperare ,  per 
quanto  avefle  potuto ,  tutti  gli  antichi  domini  fpettanti  al- 
la Monarchia  de'  fuoi  Predeceflòri .  Una  riguardevole  unio- 
ne ed  armamento  di  Vafcelli  di  linea ,  e  di  Legni  da  trafpor- 
to  avea  egli  fatto  nella  Primavera  di  queft'  Anno ,  e  prepa- 
rati  ali1  imbarco  fi  trovavano  su  i  lidi  parecchi  Reggimenti 
di  truppe  veterane .  Perchè  era  ignoto  qual  mira  avefle  V  al- 
lenimento  di  Flotta  sì  rrumerofa  nel  Mediterraneo-,  con  ge- 
lofia  ed  occhi  aperti  (lavano  i  Viceré  di  Napoli  e  di  Sicilia  ; 
e  tuttoché  T  Imperadore  veniflè  affiorato  ddla  cofiante 
amicizia  d' effo  Re  Cattolico,  pure  non  ceffi  vano  l' om- 
bre, e  furono  perciò  ben  munite  le  principali  Piazze  de 
i  Regni  fuddetti . 

Levò  finalmente  P  ancore  quella  podcrofa  Flotta ,  coman- 
data dal  Capitan  Generale  Conte  diMontemar^  e  guidata 
da  profperi  venti ,  improvvifameme  nel  dì  28.  di  Giugno 
andò  ad  ammainar  le  vele  davanti  ad  Orano  nelle  code  dell' 
Affrica ,  Piazza  lontana  cento  cinquanta  miglia  da  Algieri  , 
trecento  daCeuta.  Fin  dall'  Anno  1509.  dal  celebre  Orr- 
dinale  Ximcncs  tolta  fu  effa  a  i  Mori ,  e  fottopofta.  da  11  in- 
nanzi alta  Corona  di  Spagna ,  finché  nell'  anno  1708.  tro- 
VVidofi  involto  in  tante  guerre  il  Re  Cattolico ,  dopo  un  at- 
tedio di  foi  Meli  gli  Algerini  ne  ritornarono  padroni-  Ora 
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sbarcati  clic  ftirono  felicemente  gli  Spagnuoli ,  nel  di  $ù, 
mentre  attendevano  ad  alzare  un  Fortino  falla  Marina ,  ec- 
coti piombare  addotta  al  loro  campo  più  di  venti  mila  Mo- 
ri >  Arabia  e  Turchi,  ed  attaccare  una  fiera  zuffa.  Si  di- 
ftinfe  allora  il  confueto  valore  delle  milizie  Spagnuole  ;  fu- 
rono con  molta  ftrage  rifpinti  quegl'  Infedeli ,  e  tagliata  lo-* 
ro  la  comunicazione  colla  Fortezza .  Nel  di  feguente  men- 
tre in  ordine  di  battaglia  fi  mette  in  marcia  PefercitoCri- 
ftiano ,  per  difporre  V  affedio  di  quella  Piazza ,  com  ammi- 
razion  d' ognuno  la  truovano  abbandonata  ;  né  efifa  fola  , 
ma  ancora  il  creduto  inefpupnabile  Cartello  di  Santa  Cro- 
ce, con  quattro  altri  Forti  all'intorno.  Poco  fu  il  bottino 
Ì>er  li  foldati ,  perchè  il  meglio  di  quegli  abitanti  avea  fatto 
'ale  .  In  poter  nondimeno  de'  CriÌHani  vennero  cento 
trentotto  Cannoni ,  ottantatrè  de' quali  erano  di  bronzo, 
oltre  a  molte  munizioni  da  bocca  e  da  guerra .  Per  quefta 
gloriofa  e  felice  imprefa  dell'  armi  Spagnuole ,  tanto  in  Ro- 
ma ,  che  in  altre  parti  d' Italia  fi  fecero  molte  allegrezze  e 
rendimenti  di  grazie  a  Dio .  Ma  che  ?  Non  tardarono  mol- 
to gli  Algerini  a  tentare  il  riacquifto  di  quella  Piazza ,  e 
con  groriiflimo  efercito  vennero  ad  aflediare  nello  ftefTo 
tempo  Orano ,  e  il  Forte  di  Santa  Croce  .  Governntore  di 
Orano  era  flato  lafciato  \\  Marckcfe  di  Santa  Croce  Marze* 
nodo ,  Cavaliere  di  raro  valore ,  e  Maeftro  nelP  Arte  della 
Guerra  9  come  anche  apparrfee  da  i  fuoi  Libri  dati  alla  lu- 
ce •  Soft  enne  egli  vigorofamente  i  porti  contro  gli  sforzi  de* 
nemici ,  con  fuo  grave  pericolo ,  e  fomma  bravura  de  i  fuor 
portò  foccorfo  di  viveri  e  di  munizioni  al  Forte  fuddetto* 
che  fi  trovava  in  rifehio  di  renderfi  per  la  penuria .  Ma  con- 
tinuando i  Mufulmani  il  lor  giuoco ,  appena  fa  sbarcato  net 
dì  20.  di  Novembre  un  riguardevol  Convoglio  di  venticin-* 
que  Navi  da  trafportd  con  buona  feorta  partito  da  Barcello- 
na,  che  nel  dì  feguente  ilMarchefe  con  otto  mila  combat- 
tenti andò  ad  affali  re  i  nemici ,  benché  forti  di  circa  quaran- 
ta mila  perfone .  Durò  il  fanguinofo  combattimento  per  (ci 
ore  ;  refiflenza  ftraordrnaria  fecero  i  Barbari  ;•  ma  jet  fine 
cedendo  alfa  bravura  de  gli  Spagnuoli ,  fi  diedero  «rllafuga, 
lanciando  H  campo,  e  fé  artiglierie  in  Aran  de'Cfifliant. 
Infignee  completa  fu  la  vittoria ,  fé  fton  che  retto  ftjnefla- 
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ta  dalla  morte  del  valorofo  Marchcfe  di  Santa  Croce ,  com- 
pianta pofcia  da  ognuno .  Per  quanto  corte  la  voce ,  non  fi 
trovò  il  fuo  corpo  ,  e  un  pezzo  durò  la  fperanza  ,  eh' 
ei  fotte  vivo  e  prigione;  ma  in  fine  certiffima compar- 
ve la  perdita  di  lui . 

Quefto  fu  T  unico  avvenimento  dell'  Anno  prefente ,  che 
fece  (trepito  in  Italia .  Poiché  per  conto  di  Roma ,  quivi  fi 
continuò  a  formare  il  Procedo  del  Cardinale  Co/eia ,  ma 
con  gran  fegreto ,  quando  ne'  tempi  addietro  s' erano  fpar-» 
pagliati  dapertutto  i  fuoi reati.  Temendo  ilCoicia,  che 
paffati  i  termini  delle  citazioni ,  in  contumacia  fi  fcaricafTe 
fopra  di  lui  il  terribil  decreto  della  perdita  della  Porpora , 
giudicò  meglio  di  tornarfene  a  Roma  per  far  lefue  difefe: 
al  qual  fine  Teco  condurti  da  Napoli  due  Avvocati ,  provve- 
duti ày  ogni  requifito  per  iftarc  a  fronte  de'  più  forbiti  Roma- 
ni .  Prefe  Y  alloggio  nel  Convento  di  Santa  Praffede ,  e  gli 
fu  intimato  fotto  1  igorofe  pene  di  non  ufeirne ,  fé  non  per 
rifpondere  alle  interrogazioni  della  Congregazione ,  le  qua- 
li durarono  per  tutto  que(T  Anno ,  fenza  mai  devenire  a  de- 
ci fionc  alcuna  •  Mancò  nel!' Anno  prefente  chi  nella  Vigi- 
lia di  San  Pietro  pagate  alla  Camera  A  portoli ca  ilCenfo 
per  li  Ducati  di  Parma  e  Piacenza  ,  perlochè  il  Fifcale  della 
lànta  Sede  fece  pubblica  Protetta  in  difefa  de  i  diritti  Pontifi- 
zj .  A  vea  il  buon  Pontefice  Benedetto  XHL  ficcome  dicem- 
mo 9  vietato  il  Lotto  di  Genova  )  perchè  forbente  d*  infini- 
ti difordini ,  coir  aver  fino  im polla  la  feomunica  a  i  Ricevi- 
tori ,  e  Giocatori .  Col  gaftigo  pubblicamente  dato  a  chi 
avea  trasgredito  il  bando  ,  niun  più  ofava  di  gittare  con  tan* 
ta  facilità  e  feiocchezza  il  fuo  danaro,  ediefporfi  anche  al 
pericolo  di  pagar  le  pene.  Non  fenza  maraviglia  delle  per- 
Ione  fi  vide  in  quelli  tempi  riforto  in  Roma  eflbLottp,  e 
cattata  la  falutevole  di  lui  Coilituzione  ;  e  tanto  più  fe  ne 
(lupi  la  gente ,  perchè  tolta  la  Scomunica  contro  chi  giocat* 
fe  al  Lotto  di  Roma ,  quefta  fi  lafciò  fuffiftere  conno  chi 
dello  (lato  Ecclefiaftico  giocafle  fuori  d' effo  Stato  al  medefi* 
aio  Giuoco  .  Dovettero  aver  delle  buone  ragioni  di  far  que- 
fta mutazione,  benché  tanto  pregiudiziale  al  pubblico  •  Di 
tal  provento  fi  sa  ,  che  il  Pontefice  fi  fervidi  far  Limoline  * 

<  belle  fabbriche  in  ornamento  di  Roma.  Pubblicò  egli,** 
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queft'  Anno  una  lodevol  Coflituzione ,  che  toglieva  vari 
abufi  del  Conclave ,  ne  moderava  le  fpefe  eccelli  ve ,  e  con-  . 
teneva  altri  utili  regolamenti .  Dopo  penofa  malattia  di 
molti  giorni  pafsò  all'altra  vita  nel  dì  21.  di  Maggio  di 
queft'Anno  Scbaftiano  [  appellato  da  alcuni  Al  vife]Mocc- 
nigo  Doge  di  Vene7Ja ,  a  cui  nel  dì  primo  di  Giugno  fu  fu- 
ftituito  in  quella  Dignità  Carlo  Ruzzini ,  perfonaggio ,  che 
He'  Magiftrati  e  nelle  molte  Ambafcerie  avea  trattato  in  ad- 
dietro i  più  importanti  affari  della  Repubblica . 

Andarono  intanto  crefcendo  varj  infulti  alla  fan  iti  del  gii 
Ré  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  ,  che  gli  annunziavano  im- 
minente il  nne  de'  fuoi  giorni .  Moftrò  quefto  Principe  qual- 
che defidefio  divedere  il  Re  fuo  Figlio,  il  quale  non  avea 
men  premura  pel  médefimo  oggetto .  Ma  nel  tempo  che  fi 
{lava  ponderando  ,  fé  quefto  abboccamento  convenire  , 
giunfe  avvifo ,  effere  il  Re  Vittorio  peggiorato  cotanto , 
che  già  fi  trovava  a  gli  eftremi .  Per  quefto  rifletto ,  e  per 
altri  motivi  addotti  dalla  Regina  ,  che  in  tale  fiato  il  fuo  in- 
contro, lungi  dal  produrre  alcun  buon  effetto ,  avrebbe  po- 
tuto affrettar  la  morte  all'  infermo  Padre ,  e  nuocere  anche 
alla  fanità  del  Figlio,  di  già  alterata  per  così  disguftofe  cir- 
coftanze:  altro  non  fi  fece .  Udì  31.  d'Ottobre  fu  poi  quel- 
lo., che  sbrigò  da  quefto  Mondo eflò  Principe  Vittorio  A- 
medeo  ;  pervenuto  già  all'  età  di  feffanta  fei  anni  e  mezzo  ;' 
ed  egli  ne  prefe  il  congedo  con  fentimenti  di  vera  pietà  ed 
eroica  coftanza  .  Celebre  fempre  durerà  nelle  Storie ,  e  nel- 
la memoria  de'Pofteri  tf  nome  di  quefto  infigne  Sovrano 
per  la  fomma  acutezza  e  vivacità  della  mente ,  pel  fuo  valo- 
re ,.  fortezza ,  e  faggia  condotta  in  mezzo  alle  turbolenze 
dell'Europa,  e  a  i  pericolofi  impegni ,  a* quali  eglis'efpo- 
fé  %  per  P  accrefeimento  dT  una  Corona ,  e  di  non  pochi  al- 
tri Stati  aHa  fuaReal  Famiglia  ,  e  per  tante  altre  gloriole? 
azioni  ,  tali  certo  ,  che  andò  innanzi  a  i  fuoi  piti  rinomati 
Anteceffori,  ed  incredibile  fu  la  (lima,  che  di  lui  ebbero 
tutti i  Potentati  d'Europa.  Nel  favore  della  fua  giovemir 
la  incontinenza  .gli  avea  tolta  la  mano  \  ma  da  che  fi  fuggì 
daJui-y  chi  Pavea  fatto  prevaricare  r  colla  pubblica  emen- 
dazione purgò  gli  fraudali  paffati,  e  fi  vedeamifehiatocot 
popolo  accodarli  alla  focra  Menfa .  Non  mancò  mai  di  cu- 
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flodire  la  Principesca  gravità,  e  pure  niun  più  di  lui  fi  di- 
(pensò  dalle  formalità ,  con  aver  egli  faputo  eflerc  Re ,  e  in- 
fame Popolare  :  tanta  era  la  fua  difinvoltura .  Parvero  ,  è 
vero ,  difaftrofi  gli  ultimi  periodi  di  fuo  vivere  >  ma  egli  fé 
ne  fervi  per  meglio  prepararli  a  comparire  davanti  a  Dio ,  e 
a  faldare  quaggiù  i  conti  colla  divina  Giuftizia ,  con  portar 
feco  la  contentezza  d'aver  lafciato  un  Figlio  capace  di  bea 
regnare  al  pari  di  lui ,  un  Re  pieno  di  moderazione ,  di  fa- 
y  iezza ,  di  coraggio ,  e  di  tante  altre  belle  doti  ornato ,  che 
il  rendono  amabile  a  tutti  i  Sudditi  fuoi .  Solenni  efequic  fu- 
rono poi  fatte  al  defunto  Principe ,  la  cui  Moglie  fi  ritirò  ia 
un  Convento  di  Reiigiofe  a  Carenano . 

Poco  felicemente  pattavano  in  quelli  tempi  gli  affari  de* 
Genovefi  per  lofUnata ribellione  de'Corfi,nulla avendo  fino- 
ra giovato  a  mettere  in  dovere  quella  feroce  gente  le  migliaia 
d\  Tede/chi  fotto  il  comando  del  Generale  tfacbtenJUnck  « 
Per  le  morti  e  diferzioni  s' erano > quefte  fminuite  di  molto  \t 
però  la  Repubblica  fenza  atterrir  fi  per  leeiorhitantì  fpefe, 
nuove  preghiere  e  nuovi  tefori  impiegò,  per  ottenere  dall 
Imperador  Carlo  VL  altre  forze ,  valevoli  a  finir  quella  pu- 
gna. Un  altro  dunque  più  poderofo  corpo  di  truppe  Aleman- 
ne ,  alla  cui  tefta  era  il  Principe  Luigi  di  Wirttmbtrg ,  tra- 
f portato  fu  in  Corfica,  ma  con  ordini  nondimeno  fegreti  del 
faggio  Augufto  di  vincere  non  già  col  ferro ,  ma  bensì  colla 
dolcezza  e  colla  clemenza  quella  brava  Nazione  :  giacché  al- 
la Corte  Cefarea  doveano  fembrare  degni  di  compatitone  ,  e 
non  affatto  ingiufti  i  rifentimenti  e  le  querele,  cheaveano 
pofte  l'armi  in  mano  ad  efli  popoli.  Propofe  in  fatti  quel 
Principe  un'  Amneftia ,  e  perdono  generale  a  i  Corfi  ,  ed  in- 
ficine un  accomodamento ,,  con  impegnare  per  mallevadore 
§  arante  della  concordia  lo  fteffoCefare.  Allora  fu,  chei 
uè  principali  Capi  de'  ribelli  ,  cioè  Luigi  Giafferi ,  e  Aiir 
drea  Ciaccaldi ,  ed  altri  lor  Generali ,  entrarono  in  negozia- 
to col  Principe  e  co'  Miniftri  della  Repubblica,  e  confeguen- 
ternente  reftò  conchiufe  la  Pace ,  coli'  avere  i  Corfi  confe* 
gutto  onorevoli  condizioni  e  vantaggi .  Se  ne  tornarono  po- 
to* a  poco  a  poco  in  Lombardia  V  armi  Cefaree ,  ed  ognun 
contava  per  terminate  quelle  tragiche  feene  ;  quando  iti  i 
t-api  di  effì  Corfi ,  per  umiliarfi  al  Governo  jdi  Genova  *{& 
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Tono  airimprovvifo  cacciati  nelle  carceri ,  per  difegno  for- 
mato in  Genova  [  non  già  da  i  vecchi  e  faggi  Senatori  ]  di 
dare  in  efli  un  efemplar  gaftigo  a  terrore  de'pofterì .  Per  que- 
lla mancanza  di  fede  non  fi  può  dire  quanto  reftafTero  ama- 
reggiati i  Cord  ,  e  quante  doglianze  ne  ftceffe  jn  Genova  e 
alla  Corte  Ceferea  il  Principe  di  Wirtemberg .  Vennera 
perciò  preflanti  ordini  di  Sua  Maeftà  Cefarea  a  i  GenoveG  di 
rimettere  in  libertà  quegli  uomini  ;  e  tuttoché  i  Miniftri  del- 
la Repubblica  adduceflèro  ragioni  e  pruove ,  eh*  efli  per  aver 
contravenuto  a  i  recenti  patti ,  non  meritavano  la  protezio- 
ne di  fua  Maeftà  Cefarea ,  pure  (lette  faldo  P  Imperadore  in 
lor  favore  ,.  di  maniera  che  in  fine  dopo  molti  Mefi  di  pri- 
gionia ,  ricuperarono  la  libertà .  Cagion  fu  quefto  inafpetta- 
to  colpo,  che  continuarono  come  prima,  anzi  più  di  pri- 
ma ,  ì  Corfi  a  non  fi  fidare  de'  Genovefi  ;  e  ben  ebbe  a  pen- 
tirsene la  Repubblica,  perchè  vedremo  riforgere  la  ribel- 
lione ,  che  cofiò  dipoi  tanti  altri  tefori  a  quella  ricca  Città  • 
e  fece  fpargere  tanto  fangue  di  nuovo  ad  ambe  le  parti .  Era- 
fi  dilatata  la  ocftilenza  de'  Buoi  nell'Alemagna ,  e  ne  ali 
Svizzeri .  Pa(sò  nell'  Anno  prefente  anche  ne  gli  Stati  della 
Repubblica  di  Venezia ,  e  fi  andava  arrampicando  eziandio 
nel  Ferrarcfe  e  nella  Romagna  «  La  divina  Clemenza  le  ta- 
gliò il corfo e cefsò  sì  deplorabil  flagello.  Fiera  penfione è 
quella ,  a  cui  fi  trova  fuggetto  il  deliziofo  Regno  di  Napoli 

St  cagine  de' frequenti  Tremuoti .  Anche  nel  dì  29.  di 
ovembre  dell'  Anno  prefente ,  fpaventofo  fu  quello ,  che 
fi  provò  nella  ftefla  Capitale ,  dove  rimafero  sfracetate  fot- 
to  le  rovine  delie  caie  alcune  centinaia  di  perfone .  Poche 
fabbriche  fi  contarono ,  che  non  ricevettero  danno ,  e  fi  fe- 
ce quello  afeendere  a  qualche  milione  di  ducati .  Peggio  av- 
venne alle  provincie  di  Terra  di  Lavoro ,  e  dell1  una  e  dell' 
altra  Calabria .  Ariano ,  Avellino,  Apici,  Mirabello,  e 
più  di  trenta  Villaggi  ,  furono  per  la  maggior  parte  rovescia- 
ti a  terra .  Videfi  una  lunga  lifta  d' altri  Luoghi  fomraamen- 
te  partecipi  di  sì  grande  fciagura ,  e  de1  periti  in  tale  occafio 
ne .  Da  perniciofi  raffreddori  fu  parimente  infettata  l' Italia, 
che  portarono  al  fepolcro  gran  copia  di  perfone,  anche  d'alta 
sfera.  Si  ftefe  qucfto  malore  contagiofo  per  la  Francia,  A- 

kfipgna,  ed  Inghilterra. 
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Anno  di  Cristo  1733.  Indizione  xi. 
di  Clemente  XIL  Papa  4.  * 
di  Carlo  VI.  Imperadore  23. 

TRovoflì  ncir  Anno  prefente  agitata  da  parecchi*  imbro- 
gli h  facra  Corte  di  Roma .  Parve  più  volte  come 
ridotta  a  fine  la  concordia  col  Re  di  Portogallo ,  ma  fata- 
vano Tempre  in  campo  nuove  pretenfioni  di  quel  Monarca  ; 
e  trovandoli  egli  infleffibile ne' fiioi  voleri,  bifognava  con- 
tinuar la  battaglia  *  e  il  negoziato  con  lui ,  e  co)  Re  Catto- 
lico mediatore.  Né  pure  nnquì  s'era  trovato  ripiego  alle 
diffenGoni  colla  Corte  di  Torino  ,  e  però  fopra  quelle  pen- 
denze fi  vide  in  quefti  tempi  una  guerra  di  Scritture  ,  pro-[ 
dotte  dalP  una  parte  e  dall'  altra .  Ma  ciò ,  che  più  afflitte 
l'animo  del  Pontefice  Clemente  XIL  era  la  prepotenza  de1* 
Franzefi  ,  i  quali  nell'Anno  addietro  cominciarono ,  e  con* 
tinuarono  anche  per  qualche  mete  del  preferite,  a  bloccare 
con  molti  corpi  di  milizie  il  Contado  d'Avignone  :  novi- 
tà ,  che  cagionava  grave  penuria  ed  akri  danni  a  quegli  abi- 
tanti .  Il  pretetto  o  motivo  di  tal  violenza  era ,  perchè  in 
quel  Contado  fi  rifugiavano  alcuni  contrabandieri ,  e  vi  fi 
era  vietata  l' introduzione  di  non  so  quali  manifatture  Fran- 
zefi, ed  ivi  fi  fabbricavano  tele  dipinte,  e  Drapperie  vie- 
tate in  Francia  :  il  che  non  fi  volea  fofferire  ;  fé  con  giufti- 
zia ,  altri  lo  deciderà .  La  forza  e  il  bifogno  induffe  Monfig* 
Buondelmonti  Vicelegato  ad  un  aggiuftamento  ;  e  perchè 
qqefio  non  fu  approvato  da  Roma  ,  continuarono  le  cala- 
mità in  quelle  contrade  .  Altro  f pi  no  fo  affare  fpunrò  in  que- 
lli tempi  >  cioè  la  pretensione  dell'  infante  Don  Carlo  Duca 
di  Parma  /opra  il  Ducato  di  Cadrò  e  Ronciglione ,  tolti , 
ficcoroe  già  vedemmo ,  da  Papa  Innocenzo  X.  alla  Cafa  Far- 
nefe.  Per  avere  eflb  Infante  fatto  pubblicare  non  folo  in 
Parma  ,  ma  anche  inCaftro  un  Decreto ,  che  proibiva  a  gif 
abitanti  d' eflb  Caftro  e  Ronciglione ,  di  riconofeere  altra 
Padrode  che  lui ,  non  fu  lieve  Pagitazione  della  Corte  Pon- 
tificia,ficcome  quella  che  non  poteva  ricorrere  in  queftd  bifó-' 

5 no  alla  Spagna  e  Francia  troppo  intereflke  in  ftvoV  dell*' 
nfantc .  Duravano  in  oltre  tuttavia  in  Parigi. le  novità  fat- 
te da  quegìj  Avvocati  e  dal  Parlamento  in  pregiudizio  defl* 
Tomo  XVI  Q.  auto- 
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autorità  del  Romano  Pontefice .  Finalmente  dopo  tanti  di' 
battimenti  fi  venne  in  quell'Anno  a  dì  nove  di  Maggio  alla 
decifion  della  Caufa  del  Cardinale  Niccolò  Cofcia .  A  cagion 
delle  fue  ruberie ,  Frodi ,  eftorfioni ,  falfita  di  Refcritti ,  ed 
altri  abufi  del  Tuo  Minifiero  >  e  della  fiducia  in  lui  pofta  dall' 
ottimo  Papa  Benedetto  XUL  reftò  egli  conderinato  nella 
relegazione  pel  corfo  di  dieci  anni  in  Cartello  Sant'Angelo  3 
privato  di  tutti  i  Benefi?j  e  penfioni  ;  incorfo  nella  Scomu- 
nica  Maggiore ,  da  cui  non  pote/fe  effcre  affoluto  fé  non  dal 
papa  ,  eccetto  che  in  orticaio  ntortis ,  Fu  obbligato  in  ol- 
tre al  pagamento  di  centomila  Ducati  di  Regno ,  e  alla  re- 
flituzione  d'altre  forame  da  lui  indebitamente  percette,  e 
tolta  al  medefimo  la  voce  attiva  e  paflìva  nelP  elezione  di 
un  nuovo  Pontefice .  ài  vide  egli  dunque  rinchiufo  nel  fud- 
detto  Cartello  >  e  dopo  aver  promeflb  di  pagare  in  certo  tem- 
po trenta  mila  feudi  *  fece  venir  Lettere  di  fuo  fratello ,  al 
quale  egli  aveva  acquietato  varie  Terre,  e  il  titolo  di  Du- 
ca in  Regno  di  Napoli  >  afferenti  la  gran  povertà  ed  im- 
potenza della  fua  Cafa  a  pagare  un  foldo  >  Altro  che  quello 
non  ci  vole? ,.  per  dar  meglio  a  conofeere ,  che  eccellenti 
perfonaggi  follerò  i  fratelli  Cofcia ,  a'  quali  nondimeno  la 
Corte  Cefarea  giunfe  ad  accordar  la  fua  protezione  con 
gravi  doglianze  della  Pontificia .  Trattoffi  in  Roma  nelP 
Artnoprefente  degli  omicidi  volontari ,  fé  in  avvenire  a- 
veffero  a  godere  T  afilo  nelle  Chiefe. 

Stava  pure  a  cuore  all'  Imperador  Carlo  Vi.  sì  per  l'onore 
de'  fuoi  Miniftri  %  che  per  la  quiete  d' Italia ,  che  la  pace  da- 
ta dal  Principe  Luigi  diìVirtemberg  allaCorfica  prcndefTc 
buone  radici  ;  e  perciò  nel  giorno  16.  di  Marzo  con  folca- 
ne Decreto  confermò  la  Capitolazione  accordata  a  que'  po- 
poli dalla  Repubblica  di  Genova .  Ma  non  pafsò  il  Settem- 
bre,  che  fi  trovarono  in  quell'  Ifola  non  pochi  difapprova* 
tori  delle  condizioni  della  concordia  ;  e  fparfefì  voce  da  aU 
tri ,  che  non  era  mai  da  fidarli  de*  Genovefi ,  da  che  dopo 
PAranertia  e  i  Giuramenti  aveano  meffo  in  carcere  i  lor  Ca* 
pi ,  a  rimettere  i  quali  in  libertà  non  v'  eja  voluto  meno 
dell'  onnipotenza  e  coftanza  dell'  Impcradore  •  oltre  all'  aver, 
dovuto  altri  de' principali  ufeit  dell'  Ifola,  come  efittati 
dalla  lor  patria»  Pcrciò.in  alcune  parti  dilla CorGca ,  dove 
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piti  che  in  altre  durava  quello  cattivo  fermento ,  tiforfero 
nuovi  malcontenti  ,  e  fi  diede  air  armi  »  con  crefcere  dipoi 
maggiormente  la  follevazione ,  ficcome  andremo  vedendo. 
£  tanto  più  fi  animò  quella  gente  a  tumultuare  9  fcnzari- 
fpettare  1'  interpola  autorità  di  Cefare  per  lo  recente  aggiu* 
(lamento  *  perchè  improvvifamente  fi  trovò  involto  nell* 
Anno  prelente  lo  fìeflo  Augufto  Monarca  in  una  deplora- 
ci guerra ,  che  niuno  fi  afpettava  m  mezzo  alla  pace  ,  po- 
co isL  (labilità »  Mi  fera  è  ben  la  condizion  de*  mortali  »  fot* 
topoflaall'  Ambizione  ^  a  i  capricci ,  e  a  tante  altre  paflìoni 
de  Regnanti-,  i  quali inlun  ribrezzo  pruovano  a  rendere  in* 
felici  i  propri  ed  altrui  paefi,  co)  muovere  sì  facilmente  guer- 
ra ,  cioè  un  flagello  »  di  cui  chi  per  Tua  disavventura  è  parte- 
cipe ,  sa  quanto  ne  fia  enorme  il  pefo ,  quanto  lagrime  voli 
gli  effetti .  Mancò  di  vita  nel  primo  dì  di  Febbràio  di  quefl* 
Anno  Federigo  Auguflo  Re  di  Polonia  ed  Elettor  di  Saffo- 
nia ,  con  lafciare  fra  V  altre  fue  gloriofe  azioni  fpezialmen- 
te  memorabile  il  fuo  nome ,  per  aver  abbracciata  la  Reli- 
gione Cattolica ,  e  trasmettala  nel  fuo  generofo  figlio  Fc- 
derigo  Auguflo  ^  che  fuccedette  a  lui  nell'Elettorato»  £f- 
fendofi  trattato  dell'  Elezione  di  un  nuovo  Re  di  Polonia  9 
al  Criftianiflìmo  Luigi  XV.  parve  quello  il  tempo  propi- 
zio per  rimettere  su  quel  Trono  il  Suocero  fuo ,  cioè  il  Prin- 
cipe Stanislao  Leszozinskei ,  ne  gli  Anni  addietro  di  fatti  > 
ed  ora  di  fofo  nome  Re  di  Polonia  •  Pafsò  incognito  con 
una  fquadra  di  Legni  Franzefi  effo  Principe  in  quelle  con- 
trade ,  e  la  fua  prefenza  aflaiflìmo  giovò  per  difporre  que' 
Magnati  all'  elezione  di  lui .  Fu  dunque  di  nuovo  nel  dì  1 2. 
di  Settembre  proclamato  Re  col  voto  concorde  di  quafi  tut- 
ti que9  Palatini ,  reAando  nuiladimeno  in  piedi  una  fazione 
contraria  *  che  altri  difègni  covava  in  petto . 

All'  Auguflo  Carlo  VI.  non  poteva  piacere  *  che  la  Co* 
rema  di  quel  Regno  paflafle  in  capo  ad  un  Principe  attacca- 
to per  tanti  legami  alla  Francia.  Altre  mire  aveva  nari* 
mente  Arma  Imperadrice  della  Gran  Ruflìa  ;  e  però  lì  ac- 
cordarono di  promuovere  a  quel  Regno  il  giovane  Federigo 
Auguflo  Elettore  di  Saffonia  >  figlio  del  Re  defunto .  Altro 
non  fece  l'Imperador  de'  Romani ,  che  d' inviare  a  i  confini 
della  Polonie ,  fcnza  nondimeno  entrarvi  »  he  commettere 
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violenza  alcuna,  un'Armata  (òtto  colore  di  proteggere  la  Li- 
bertà de1  Polacchi  nell1  elezione  del  loro  Capo.  S'era  ciò 
praticato  altre  volte  in  limile  congiuntura  .  Ma  i  Ruffiani 
ili  fatto  con  forze  gagliarde  s'introdu  fiero  inquelRc^no: 
il  che  animò  fpezialmente  i  Palatini  di  Lituania  a  dichiara- 
re Re  di  Polonia  nel  quinto  giorno  di  Ottobre  il  fuddetto> 
Elettor  di  Saflbnia  ,  le  cui  armi  da.  lì  a  ncn  molto  accorfero 
aneli1  eflè  per  foflener  quello  Scettro  ih  mano  del  loro  So- 
vrano .  Ed  ecco  darfi  principio  in  que' vaili  paefi  aduna 
terribil  guerra  civile,  che  fi  tirò  dietro  nell'Aimo  feguentc; 
il  memorabile  affedio  di  Danzica,  deve  s'era  rifngiato  il  Re 
Stanislao ,  con  efferfi  egli  in  fine  fottratto  felicemente  dalle 
mani  de' fuoi  avverfarj ,  e  con  aver  lafciato  libero  il  cam- 
po e  il  Trono  all'  Emulo  fuo  ,  appellato  da  lì  innanzi 
Jìugujlo  III.  Re  di  Polonia ,  anche  oggidì  gloriofamentc 
Jle<»nante .  A  me  non  occorre  di  dire  di  più  intorno  a  quel* 
le  iirepitofe  feene,  perchè  a  sé  mi  chiama  l'Italia.  Non. 
fi  farebbono  mai  figurato  gP  Italiani ,  che  del  sì  lontano- 
fuoco  della  Polonia  avellerò  anch'elfi  a  divenir  partecipi  ; 
e  pure  non  fu  così .  Appena  vide  h  Corre  di  Francia  con- 
trariati i  difegni  fuoi  in  favore  dpi  Re  Stanislao  dalle  Po- 
tenze Cefarea  e  Ruffiana ,  che  ne  meditò  riferimenti  e  ven- 
dette. Troppo  lontana  dai  tiri  de' fuoi  cannoni  fi  trovava 
la  Ruffia  ;  più  vicini  e  confinanti  erano  gli  Stati  dell'Augu- 
fto  Cnrlo  VL  e  però  fu  prefa  la  rifoluzione  di  muover  guer- 
ra a  lui ,  tuttoché  giufto  non  femorale  a  molti  foggi  il  tito- 
lo di  quella  rottura ,  perchè  niun  atto  di  violenza  aveano> 
efercitat©  l'armi  di  Ccfare  nelle  diffenfioni  de'  Polacchi .  A 
maggiormente  incoraggire  i  Franzefi  ,  per  movere  guerra, 
nella  congiuntura  prefente  7  fervi  non  poco  il  fapere ,  che 
troppo  difficilmente  farebbono  entrati  in  ballo  gP  Inglefi  ed 
Ollandefi  a  favore  dell'  Imperadore,  ficcome  -popoli  tuttavia 
fermamente  irritati  pel  tentativo  fatto  dalla  Corte  di  Vie«K 
na  ne  gli  Anni  addietro  di  formare  e  fomentare  la  Com- 
pagnia d'Offenda  in  grave  lor  pregiudizio  .  Ora  non  sì  tofta 
fu  fubodorato  lo  (degno  della  Francia  contro  della  MaeftìL 
Cefarea ,  che  corftro  a  foffiar  nell'  incendio ,  o  pure  furono 
chiamati  ad  accrefcerlo  >  il  Re  Cattolico  Filippo  V.  e  il  R$ 
di  Sardegna  Cario  Emmanuel* ,  Per  quante  rinunzie  aveflfe 
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Tatto  il  primo  in  favore  dell'  AuguftaCafa  d'Auftria  de  i  Re- 
gni e  Stati  d' Italia ,  non  fi  dovea  quella  Corte  credere  oh* 
Nigatan  mantenerle*  Saltarono  anche  fuori  titoli  e  pretesi 
di'disgufto.  centra  diCefare,  per  certe  foddisfazipfti  negato 
all'  Infante  Don  Carlo.  Duca  di  Parma .  Quanto  pofeia  al  Ro 
di  Sardegna  *  chiamavafi  egli  indubitatamente  gravato  dalla 
Corte  Cefarea  ,  per  non  aver  mai  potuto  ottenere  Vigeva- 
no ,  Citta ,  che  pure  fecondo  i  patti  gli  dovea  e/Ter, ceduta . 

Varj  dunque  fegreti  maneggi  fi  andarono  facendo  ,  e  fé-» 
gul  un  Trattato  fra  la  Francia  e  Spagna ,  i  cui  Articoli  noti 
fi  fono  mai  ben  fapuci  \  e  un  altro  ne  concbiufe  il  Re  di  Sar- 
degna col  Re  Crifiiani/fimo,  anch'  effb  finora  occulto  *  H 
bello  fu,  che  la  Corte  di  Vienna  placidamente  incanto  don* 
rtiiva  ,  né  s' immaginava  ,  che  il  religiofo  ed  amico- Cardi* 
naie  de  Flcury  ,  primo  Minittro  di  Francia,  potette  trova- 
re in  fuo  cuore  giufti  motivi  per  rompere  i  legami  della,  P,->- 
ce.  S' ingrognavano  non  folamente  -al  Reno  ,  ma  anche»  a 
Provenza  e  Delfinato  le  milizie  Franzefi  :  nulla  importava  x 
fi  credeano  tutti  movimenti  da  burla  ,  per  tenere  unicamen* 
te  in  efercizio  le  truppe .  Molto  meno  diffidava  la  Corte  Ce- 
farea dei  Re  di  Sardegna  ,  (tante  l1  amichevol  corrifpondcn* 
xa,  che  paflàva  fra  loro,  e  l'aver  anche  pocofaeflbRe 
chieda  ed  ottenuta  dall' Jmperadore  l'Inveftitura  de'fuot. 
Stati  in  Italia .  Vero  è ,  che  fi  oflèrvava  il  Re  Sardo  accre- 
feere  le  fue  truppe,  e  far  altri  preparamenti  di  guerra  ;  ma 
tutto  veniva  fuppofto  tendere  alla  diftfa  propria  e  dello  StA% 
to  di  Milano ,  cafo  mai  che  i  Franzcfi  penfatfero  a  qualche 
tentativo  control' Italia  /  Tanto  maggiormente  fi  confer- 
marono in  quefta  credenza  i  Miniftri  Cefarei ,  perchè  il  Re. 
di  Sardegna  trovandofi  fprovveduto  di  grano  per  li  prefenti 
Infogni  fuoi ,  e  degli  afpettati  Franzefi  ,  ne  ottenne  alquan- 
te migliaia  di  facchi ,  -e  varj  arnefi  da  guerra,  dal  Conta, 
Daun  Governatore  dì  Milano  ,  perfuafo,,  che  fofleinfer- 
vigio  dell'  Imperadore  ciò ,  che  poco  dopo  vennea  fccmrirfi 
centra  di  lui .  In  quefto  letargo  non  era  gih  il  Conte  Gene- 
nerale  Filippi ,  Ambafciatore  dell'  Augufto  Monarca  a  To*» 
rino ,  che  offervava  i  mifteriofi  tnovimedti  de'  Miniftri  di 
Francia  e  Spagna  irr  quella  Corte,  e  la  vicinanza  all'Itali* 
delle  truppe  Franzefi ,  e  andava  feri  venda  a  Vienna  >  che 
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quello  temporale  avea  da  fcoppiare  in  datino  dello  Stato  di 
Milano  .  Anche  il  Conte  Orazio  Guìceiardi  Inviato  Cefà- 
reo  in  Genova  con  lettere  Top»  lettere  informava  la  Tua 
Corte  del  poderofo  armamento ,  che  per  mare  e  per  terra  fa- 
ceva nello  ftefTo  tempo  il  Re  Cattolico  ,  tenendo  per  fermo 
detonate  quell'armi  a'danni  dell'Italia .  Tali  avvia  in  Vien- 
na pattavano  per  ridicoli  fpauracchi  di  chi  nonfapeabea 
Benfare  le  circoftanze  decorrenti  affari.  Keftò  in  fine  de- 
Tufo  anche  il  fuddetto  Generale  Filippi  ;  perciocché  un  dì 
ito  a  trovare  il  Marcie  fé  et  Orme»  infigne  ed  accortiffimo 
Miniftro  del  Re  di  Sardegna ,  a  nome  della  fua  Corte  gii  di- 
mandò conto  della  Lega  ratta  dal  fuo  Real  Sovrano  co  i  Re 
di  Francia  e  di  Spagna ,  perche  di  quella  s' aveano  buoni  av- 
vilì in  Vienna  ■  Rifpofe  il  Marchefe ,  fé  avea  difficulta  di 
mettere  [in  carta  sì  fatta  dimanda .  No,  rifpofe  l'altro;  e 
la  ferirle.  Sotto  quelle  parole  aggiunfe  l' Ormeadi  proprio 
pugno  :  Qutfla  Lega  non  è  vera  ;  e  fi  fottoferiffe .  Interro- 
gato da  lì  a  qualche  tempo,  come  avelie  ofàto  di  fcrivere 
così ,  rifpofe  :  perche  niuna  Lega  avea  contratto  il  fuo  Re 
colla  Spagna,  e  tale  era  la  verità .  Spedito  a  Vienna  quello 
biglietto,  maggiormente  impreiTioriò  que'  Mini (tri ,  che 
nulla  v'era  da  temere  in  Italia;  e  perì»  ne  quella  Corte ,  né 
il  Governator  di  Milano  prefero  le  precauzioni  opportune  ■ 
Ora  mentre  fé  ne  itavatto  i  difattenti  Tedefchi  in  così  bel  - 
laeftafi,  verfo  la  metà  di  Ottobre ,  ecco  per  cinque  diverfi 
cammini  calare  in  Italia  una  forte  Armata  di  Franzefi  lot- 
to il  comando  del  vecchio  Marefciallo  di  Villars .  Poco  fi 
fermo  quella  in  Torino  od  altri  Luoghi  del  Piemonte ,  ed 
unita  colle  fchiere  del  Re  di  Sardegna ,  dichiarato  Genera- 
liflìmo,  a  gran  palli,  e  a  dirittura  marciò  verfo  lo  Stararli 
Milano,  dove  entrò  nel  di  %6.  del  Mefc  fuddetto.  Si  crede- 
va l' Imperadore  di  avere  un  buon  corpo  di  truppe  in  quel 
paefe  i  1  ruoli  (  '        *        "  '  dis- 
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introdotti  :  prcfidio  quafi  né  pur  badante  a  guernire  in  un 
gioì  ilo  tutcii  fui  e  le  fortificazioni  di  quella  vafta  Pitti*  « 
popò  aver  egli  fpedito  ottocento  fanti  di  rinforzo  a  Nova- 
ra ,  immaginandoli  ,che  i  nemici  farcbbono  alto  prima  fat- 
to quella  Citta ,  fi  ritirò  pofcia  a  Mantova  col  fuo  meglio  , 
cdapprcffo  prefe  le  porte  per  Vienna*  non  so  fé  per  di  Vol- 
pare le  fteffo ,  ma  certamente  per  rapprefent are  air  Augufto 
Padrone  lo  flato  delle  cofe  della  Lombardia ,  (lato  troppo  ti- 
tubante per  le  forze  tanto  fuperiorideirelicrcJto  Gallo-Sar- 
do .  Divifofi  quello  in  più  Corpi  ,  per  far  più  imprefe  nello 
itetfo  tempo ,  nel  dì  17.  d*  Ottobre ,  vide  venirli  incontro 
le  chiavi  della  Città  di  Vigevano ,  e  rtel  dì  ji.  Pavia  aprì 
anch'  ella  le  Pftrte  a'  Franzefi  con  efferfi  prima  ritirato  lo 
fmilzo  prefidio  de"  Tedefchi .  Inviarti  dipoi  il  K  e  di  Sarde- 
gna col  Marchefe  d' Ormea ,  e  coi  Corpo  maggiore  delle 
truppa  collegate  alla  volta  di  Milano,  i  cui  Deputati ,  ap- 
pena ebbe  egli  paflàto  fopra  un  Pont$  il  Ticino  ,  comparve- 
ro a  preferitagli  le  chiavi,  con  pregare  la  MaeftkSua  di 
confermare  i  Tor  privilegi ,  e  di  prefervare  gli  abitami  da 
ogni  violenza  ,  Furono  ricevuti  con  tutto  amore ,  rimanda- 
ti con  Gcurezze  di  buon  trattamento .  Nella  notte  del  dì  tre 
di  Novembre  precedente  alla  Feda  fjlenne  di  San  Carlo,  con 
quiete  f  buona  difciplina  entrarono  i  Gallo-Sardi  in  Mila- 
no ,  e  giuntovi  nella  mattina  feguente  anche  il  Generaliflì- 
ino  Re  di  Sardegna  Carlo  Emnùmmlt  %  feco  avendo  tutta 
r  Ufizialiti  ed  altro  grofTo  numero  di  truppe,  fu  accolto 
colle  maggiori  dimoftrazioni  d'onore  da  quella  Nobiltà  e 
Popolo .  Termatofi  alquanto  nel  Palazzo  Ducale ,  pafsò  di- 
poi alla  Metropolitana ,  dove  fu  cantato  folenne  TV  Beum , 
Celebrati)  la  fefta  del  Santo  colla  medefima  tranquilliti  che 
ne' tempi  di  Pace .  Non  tardò  il  Re  a  far  provare  la  fua  be- 
neficenza a  que' Cittadini  9  con  levare  o  tutta ,  o  in  parte 
la  Diaria  9  cioè  il  pagamento  di  tre  mila  Lire  di  quella  mo- 
neta per  giorno  *  t  una  Gabella  (opra  il  Sale  .  Deputato  in- 
tanto air  attedio  del  Cartello  di  Milano  il  Tenente  Getorale 
di  Qugny  «  diede  tofto  principio  ad  aliar  terra  ;  ficcome  all' 
incontro  fi  difpofe  a  far  buona  difefa  il  Cartellano,  cioè  il 
Marchefe  Marefciallo Annibali  Vifiómì . 

Nel  mentre  che  varie  brigate  marciarono  per  bloccare 
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Movara  t  Tortona ,  la  Citta  di  Lodi  nel  dì  fette  di  Novem- 
bre firoocupata  daiFranzefi,  e  colà  portoffi  anche  il  Re 
colle  forze'  maggiori  dell1  Armata  .  Dopo  aver  gittato  un 
PontefiiH'  Adda  paisò  di  là ,  e  parte  marciò  di  qua  alla  volta 
di  Pizzighettone  ;  nel  qual  giorno  arrivò  anche  il  Marc- 
fciallo  di  Villa?*  con  quindici  altri  mila  combattenti  >  e  un 
groflb  treno  di  artiglieria  v  Incredibili  fpefeavea  fatto  in  ad- 
dietro f  Imperador  Carlo  VL  per  formare  di  effo  Pizzighet- 
toneuna  Piazza  fortiffima  ,  e  davano  ad  incendere  gP  Inge- 
gneri ,  ch?e(Ta  era  inefpugnabile  *  Dalla  parte  di  qua  dell' 
Adda ,  cioè  ai-mezzo  giorno  aveano  piantato  effi  Ingegneri 
un  Forte  guernito  di  molte  militari  fortificazioni  \  ma  fen- 
za  ben  avvertire ,  che  prefo  quello ,  ferviva  eflo  mirabil- 
mente  per  offendere  la  Piazza  polla  nell'altra  riva  .  Fu  dun- 
que rifoluto  dal  Villars  di  fare  il  maggiore  sforzo  contratte! 
medeiìmo  Forte ,  fotte  cui  in  fatti  nella  notte  del  dì  17.  di 
Novembre ,  venendo  il  dì  1 B.  fu  aperta  la  trincea ,  «  lo  (lef- 
fo  fi  fece  nel  mede  fimo  tempo  dall'  altra  patte  (otto  la  Piaz- 
za ,  per  tener  divertiti  gli  attediati .  In  quelle  anguftie  e  di- 
favventureil  principe  pen fiero  de'  Comandanti  Cefarei  era 
quello  di  provvedere  e  fofteneT  Mantova ,  come  chiave  dell' 
Italia.  Salva  quella ,  (fiera  vano  alla  primavera  forze  tali 
da  reprimere  il  corfo  de' vittoriofi Gallo-Sardi.  Però  non 
Mentirono  ribrezzo  alcuno  a  ritirar  da  Cremona  ilprefidio, 
bfciandola  efpofta  a  i  nemici ,  che  poi  fé  ne  impadronirono 
nel  dì  \6.  del  Mefe  fuddetto.  Solamente  cento  cinquanta- 
nomini  refluirono  «Ha  guardia  del  Cartello  1  fenta  obbliga  al' 
ficuro  di  difenderlo  pe*-  lungo  tempo ^  fidcdrtie  avvenhe. 
Con  tal  vigore  profegaitono  i  Franzefi  le  oflMè  contro  il 
Forte  di  qua  dall' Adda-,  animati  fempre  dal  Re  di  Sarde- 
guai,  il  quale  tre  volte  ogni«dl  vifitava  gli  attacchi  eie  bat- 
terie <,  che  -dopo  av«r  eflì  a  cofto  di  moko  fangue  prefoil 
camnniacoperto ,  e  formata 'la  breccia.,  videro  gli  attediati 
nel  dì  z8.  di  Novembre-efporre  bandiera  bianca.  Si  llemò  ad 
accordar  Je  Capitolazioni  ,'é  due  volte  fu  fpedito  al  Principe 
ài  Dmrwftat  Governatore  di  Mantova  per  quefto  ;  e  percioc- 
ché premeva  forte  a  gli  Alemanni  di  falvare  il  prefidiotH 
Tizzighettone^giacchèoftinandofi  nella  Jifcfa  farebbe  rimafto 
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prigioniere  di  guerra ,  confentirono  alla  refa  non  (blamen- 
te del  Forte,  ma  anehe  della  Piazza,  con  aver  ottenuto  le 
più  onorevoli  condizioni  per  la  lor  truppa .  Sicché  nel  dì 
otto  di  Dicembre  venne  con  gran  facilità  in  poter  de'  Fran- 
zefi  Pizzighettone ,  Fortezza ,  che  fé  foffe  fiata  fornita  di 
maggior  nerbò  di  difenfori  ,  avrebbe  potuto  durar  gran 
tempo  contro  gli  sforzi  nemici .  Cento  cannoni  di  bronzo 
fi  trovarono  in  queHe  due  Fortezze  .  Attcfero  dipoi  i  Fran- 
7efi  ad  occupare  i  Fòrti  di  Trezzo  $  e  Lecco ,  che  no»  fece- 
ro difefa.  La  fece  bensì  il  Forte  di  Fuenter;  manonv'ef- 
fendo  più  che  feflTanta  foldati  di  guernigione ,  e  giocando 
forte  le  artiglierie-  nemiche ,  ftrrotìo  anch'  efli  coftretti  a 
renderfi  prigionieri  . 

Sbrigati  da  quelle  parti  il  Re  di  Sardegna  e  il  Marefrialto 
di  Villars  ,  accudirono  all'  affario  dei  fortiffimo  Cartello  di 
Milano .  Alla  metà  di  Dicembre  cento  Cannoni  e  quaran- 
ta Mortari  cominciarono  un'infernale  finfonia^  e  ferrza 
rifparmio  di  fangue  fi  avanzarono  le  linee  verfo  le  mura. 
Maravigliofa  fu  la  difefa  ,  che  ne  fece  il  Man  [dallo  Vìfcon~ 
fc,  confiderata  la  piccolezza  del -prefidio .  Fu  detto,  che 
quattordici  mila  Cannonate  e  tue  mila  Bómbe  s' impiegafle- 
*ro  da'  FranzcG  in  quel!'  imprefa ,  e  che  più  di  mille  e  fette- 
cento  de'  lor  foldati  vi  penffero  oltre  a  r  feriti .  Ma  in  fine 
convenne  cedere  per  motivo  fpezialmenre  di  fai  vare  ciò , 
che  redo  illefo  di  quella  guernigione,  e  nel  dì 30. di  Di- 
cembre vennero  fottoferitte  le  Capitolazioni ,  in  vigor  dd- 
k  quali  nel  dì  due  di  Gennaio  dell'  Anno  feguente  con  tutti 
gli  onori  della  milizia  gli  Alemanni  lafciarono  libero  quel 
Cartello  a  gli  afledianti ,  e  fé  n'  andarono  a  rinforzar  Man- 
tova .  Convien  confeffarla  :  parve  collegato  il  Cielo  coli* 
armi  Gallo-Sarde ,  perchè  da  gran  tempo  non  s'era  provato 
un  verno  sì  dolce  ed  afciutto  :  il  che  troppo  favorevole  riufoì 
alle  imprefe  loro .  Se  altrimenti  folTe  fucceduto  ,  avrebbono 
i  fanghi  e  le  rotte  ftrade  probabilmente  0  tròppo  difficulta- 
to ,  o  fors"  anche  {turbato  affatto  l' affedio  di  Pizzighettone 
e  del  Caiìelladi  Milano .  Ebbe  anche  a  dire  il  Villars ,  che' 
qualora  aveffe  potuto  indovinare  una  Ragion  sì  piacevole , 
avrei**  cominciato  le  oftilità  dall'afledio  di  Matitòva.  Non 
pafsò  l' Anno  prefente ,  *he  anche  il Qiftcllo  di  Cremona 
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venne  all' ubbidienza  de' Collegati .  Mentre  quella  dama  fi 
taceva  in  Lombardia  >  ecco  difcendere  un  altro  temporale 
dalle  partì  di  Spagna .  Erali  collegato  il  Re  Cattolico  Fi- 
lippo V.  colla  Francia ,  e  le  condizioni  de' lor  negoziatili 
raccolfero  ÌTolamente  da  gli  effètti ,  che  poi  fi  videro.  Po- 
tente Fotta  per  mare  avea  preparato  quel  Monarchi ,  in 
cui  s' imbarcò  gran  copia  di  Reggimenti  «  e  nel  dì  30. 
e!Ì  Novembre  avendo  (piegate  le  vele ,  benché  patine  bu- 
rafea  nel  Golfo  di  Lione,  pure  arrivòaquello  della  Spezia 
fulGenovcfato,  e  quivi  sbarcata  lacerne ,  s' invio  la  mag- 
gior parte  d' ella  alla  volta  della  Toftana.  Piudi  quattro 
mila  «valli  (pedici  per  la  Linguadoca ,  da  Antibo  furono 
trafportati  anch'  eflì  per  mare  alla  Riviera  di  Levante  de* 
Genove/i . 

Scorgeva  ognuno  minacciato  da  quello  turbine  il  Regno 
di  Napoli .  Inviato  il  Duca  di  Caflro  Pianano  con  un  corpo 

Ì  truppe  ai  Forte  dell'  Aulla,  pre  Odiato  da' Tcdekhi  nella 
unigiana  ,  per  aprirli  la  comunicazione  fra  la  Tofcana  e 
il  Parmigiano ,  fé  ne  impadronì  egli  nel  dì  24.  di  Dicem- 
bre ,  con  far  prigionieri  cento  e  trenta  uomini  di  quel  pre- 
fidio  .  Vennero  in  quelli  giorni  a  vifitare  il  Real  Infante 
Qùn.Qtrlo,  il  Marejiiallo  dì  Villars^  il  Conte  di  Monte- 
mar  y  Capitan  Generale  dell'  ArmataSpagnuola»  e  il  JD«- 
ca  di  Lina ,  per  concertare  le  imprefe  dell  Anno  Seguente . 
Calarono  anche  in  Lombardia  alcuni  Reggimenti  Spagnuo- 
li .,  che  prefero  ripolò  fui  Parmigiano .  Fu  in  quelli  tempi , 
eh'  effo  Infante  Duca  di  Parma  venne  dichiarato  Generalif- 
Jìrno  dell'  Armata  Spagnuola  in  Italia  ;  e  perciocché  egli  era 
già  perv 
dalla  Co; 
fio  fu  ani 
di  Aia  a 
Parma  f 
prete  i|  g 

di  Tofcana  Gian-Gejiùae ,  e  h.Dutbtjfa  Doratea  Avola  Tua, 
dell  a  cura,  cric  come  Contutori  aveanofinoraprefodi  lui . 
Né  in  Italia  blamente  fi  provo  il  pefo  della  guerra  nel  pre- 
féntc  Anno .  Malta  grande  di  combattenti  avea  fatto  la 
Francia  in  Alfazia ,  efpedito  colà  per  Generale  il  Principe 
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di  Cónti .  Vcrfo  la  metìi  di  Settembre  egli  pafsò  il  Keno ,  e 
tnife  Taffedio  al  Forte  di  Kehl ,  che  fui  fine  tf  effo  Mefe  fu 
obbligato  alla  refa .  Siccome  a  quelli  improvvifi  affalti  non 
era  punto  preparata  la  Corte  di  Vienna ,  così  la  fortuna  ac- 
compagnò dapcrtutto  P  armi  Franzefi  .  Godeva  intanto  Ro- 
ma una  deliziofa  Pace  ,  e  il  Pontefice  Clemente  XIL  che  al 
pari  de  fuoi  Anteceflòri  ambiva  lafciar  qualche  infigne  me- 
moria di  sé  fteffo  nella  mirabil  Città  di  Roma  ,  prefe  in 
quell'Anno  la  rifoluzionc  grandiofin  di  fabbricar  la  facciata 
della  Bafilica  Lateranenfc  •  Però  fui  principio  di  Dicembre 
con  molta  folennità  fu  pofta  la  prima  pietra  de'  fondamenti 
di  si  magnifico  edifizio .  Tcovoflì  fottopofta  inqueft'Anno 
ad  un  lagrimevol  accidente  la  Città  d'Ancona.  Svegliatofi 
un  tempeftofo  vento  nella  notte  del  Lunedì  quindeci  di  Set- 
tembre venendo  il  Martedì ,  fece  inorridir  tutti  quegli  abi- 
tanti» ebe  fi  figuravano  Tremuoto  in  Terra  e  Marc.  Più  Le- 
gni 1  che  erano  in  Porto  >  fi  ruppero  colla  morte  di  molte 
perfone  ;  furono  portate  via  le  tegole  delle  cafe  e  i  camini 
da  fuoco ,  rovinate  varie  Cafe ,  e  Conventi  j  fommamen- 
te  redo  danneggiata  la  gran  fabbrica  del  nuovo  Lazzaretto , 
rovefeiata  dalla  parte  delMolo ,  e  nella  campagna  sradicati 
alberi ,  e  portati  via  i  fenili .  Tutto  era  pianti  ed  urli  allora 
in  quella  povera  Città ,  e  feorfe  quefto  impetuofo  turbine 
fino  a  Macerata  e  Loreto . 

Anno  di  CarsTO  1734.  Indizione  xn. 
di  Clemente  XII.  Papa  5. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  24. 

FU  queft'  Anno  un  di  anelli ,  che  in  grande  abbondanza 
provvide  le  pubbliche  Gazzette  e  Storie  di  novità ,  e 
fatti (Irepitofi  riguardanti  maffimamente  l'Italia.  Dame 
non  ne  afpctti  il  Lettore ,  che  un  compendiofo  racconto  . 
Erano  in  armi  contro  dell'Auguro  CmloVL  Franzefi ,  Spa- 
gnuolt  ,  e  il  Re  di  Sardegna .  Fece  la  Spagna  conofeere  al 
Mondo ,  quanta  foffe  la  Tua  Potenza ,  da  che  fo  Francia  le 
avea  dato  un  Re  >  e  Re  che  vegliava  a'propr)  intcreflfi .  Im- 
perciocché infigne  fu  l'armamento  fuo  per  mare ,  continui  i 
trasporti  di  gente ,  di  attrecci  militari ,  e  di  danaro  per  terra 
e  per  mare ,  a  fiac  d' imprendere  la  conquifta  de  i  Regni  di 

Napo- 
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Napoli  e  di  Sicilia .  Maggiori  fi  videro  gli  sforz  i  delia  Frtifi* 
eia  per  continuare  la  guerra  al  Reno ,  e  in  Lomba  rdia  ;  e  il 
bello  fu  ,  che  non  (blamente  nelle  Coni ,  ma  anche  ne' 
pubblici.  Manifefti*  facea  quel  Gabinetto  rimbombar  dap- 
pertutto da  (crapulala  intenzione  fuainquefti  sì  gagliardi 
movimenti  d'armi ,  che  era  non  già  [  guardi  Dio  ]  di  acqui- 
etare un  palmo  ài  terreno ,  ma  bensì  di  far  fi  render  ragione 
da  Cefare  ,  per  aver  egli  fpalleggiato  1'  Eiettor  dì  Saffonia  al 
confeguimcnto  della  Corona  di  Polonia ,  e  cooperato  alla 
depreffione  del  Re  Stanislao .  Se  mai  per  forte  censi  belle 
fparatefi  figurafle  il  Gabinetto  Franzefe  di  gitrar  polvere  ne' 

Sii  occhi  agi'  Inglefi  edOllandefi ,  affinchè  non  ifteodefTero 
braccio  alla  difefa  dell'  Augufta  Cafa  d' Auftria  ;  don  era- 
no sì  poco  accorte  quelle  Potenze ,  che  non  fapeflero  il  vero 
lignificato  di  sì  magnifiche 7  edifincereflate  protede.  Pure' 
non  entrarono  effe  Potenze  in  verun  impegno ,  per  (ottener 
Cefare  contro  tanti  nemici,  benché  pregate  e  (bllecitate. 
dalla  Corte  di  Vienna  :  ed  unica  cagione  ne  fu  lo  (degno 
non  peranche  ceflàto ,  per  avere  1'  Augufto  Monarca  dopo 
tanti  benefizi  a  lui  compartiti  voluto  piantare  in  detrimento  * 
loro  la  Compagnia  di  (Menda ,  tuttoché  quella  fofle  poi 
abolita .  S'avvide  ali  ora  il  buon  Imperadore ,  quanto  Fa  v  ef- 
iero in  addietro  tradito  i  fuoi  troppo  ingordi  Configuri  e 
Miniftri  ;  econvenne  a  lui  di  far  penitenza  de'  mali  configli 
altrui  con  portar  qua  fi  folo  tutto  il  pefodiquefta  nuova 

f;uerra  .  Perchè  è  ben  vero ,  che  gli  riufeì  d' indurre  i  Circo- 
i  deir  Imperio  a  dichiararla  guerra  dell'  Imperio  i  ma  non 
è  ignoto,  qual  capitale  fi  poflTa  fare  di  que' foccorfi  troppo 
{tentati  e  non  mai  concordi .  Oltre  di  che  gli  Elettori  di  Ba- 
viera s  Colonia ,  e  Palatino ,  non  con fent irono  a  tal  dichia- 
razione  ?  e  fé  ne  fletterò  neutrali  ;  anzi  il  primo  fece  un  coiv 
ideabile  armamento  con ^voce  di  mirare  alla  propria  difefa  * 
ma  armamento  tale *  che  tenne  fempre  in  gran  diffidenza  e 
ftegezionc  la  Corte  Cefarea*  e  la  obbligò  a  guardare  con 
stilai  $cnte  i  fuoi  confini ,  perchè  periuafa ,  che  il  folo  oro 
della  Francia  manteneva  in  piedi  l'Armato  Bavafefe,  afeen- 
dente  a  venticinque  e  forfè  più  mila  pedone*  Ora  in  que- 
llo verno  atrefe  vi  garosamente  Cefare  a  batter  la  cafla 
per  rcfifterc.a'fuoi  nemici  non  meno  in  Lombardia ,  che 

al 
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al  Reno,  dove  fmitbrate  forze  s'andavano  raunando  da' 
s  Franzefi . 

In  quello  mentre  le  due  rettami  Piazze  dello  Stato  di  Mi- 
lano, cioè  Novara  e  Tortona,  venivano  o  bloccate  o  ber- . 
fogliate  dall  armi  de"  Collegati .  Ma  nel  dì  nove  di  Gennaio 
fu  portata  a  Milano  la  nuova ,  che  Novara  comprendendo 
(eco  la  Fortezza  d' Arona  avea  capitolata  la  refa  con  andar-- 
lene  liberi  que'  prcfidj  alla  volta  di  Mantova .  Allora  fu  che 
fi  determino  di  convertire  in  afiedio  il  blocco  di  Tortona  è 
del  fuo  Cartello,  che  era  in  credito  di  Fortezza  capace  di 
ilancare  un  efército .  Nel  dì  12.  del  fuddetto  Gennaio  aldi-' 
ipctco  della  fredda  ftagione  fu  aperta  la  trinciera  fot td  quella 
Città,  da  cui  effen^ofi  nel  dì  26.  ritirato  il  Governatore 
Conte  Palfi ,  lafciòcampoa  i  Franzefi  d'impoflfeffarfene  nel 
dì  28.  Non  corri fpo fé  a)l'  efpettazion  della» gente  il  prefidio 
di  quel  Cartello ,  ancorché  foflecompofto  di  due  mila  Ale- 
manni ,  perciocché  appena  cominciarono  il  terribile  lor 
giuoco  feifantadue  pezzi  di  Cannone  ,  e  quattordici  Morta- 
ri  da  bomba ,  che  quel  Comandante  dimandò  di  capitolare , 
e  ne  ufcì  nel  dì  no  ve  di  Febbraio  con  tutti  gli  onori  milita- 
ri .  Ad  altro ,  ficcome  diflì ,  non  Dentavano  in  qucfti  tem- 
pi gli  UfizialiCefarei  nel  brutto  frangente  di  sìimpenfata 
guerra,  che  di  fai  var  la  gente ,  per  poter  falvare  Mantova  , 
Tutto  intanto  andò  lo  Stato  di  Milano:  dopo  di  che  prefe- 
ro ripofo  le  affaticate,  e  molto  fmirruite  truppe  degli  Al- 
leati •  Arrivò  il  Febbraio  >  e  né  pure  s' era  veduto  calare  in 
Italia  corpo  alcuno  dìTedcfchi  -,  iolamente  s'intendeva, 
che  pel  Tirolo ,  e  a  Trento ,  e  Roveredo ,  andava  ogni  dì 
crefcendo  il  numero  de'  combattenti  Auftriaci ,  e  che  per 
Capitap  Generale  della  loro  Armata  veniva  il  Marefciallo 
Conte  di  Mcrcy .  Con  fei  mila  perfone  arrivò  finalmente 
querto  Generale  fui  fine  di  quel  Mefe  a  Mantova  per  cono- 
icere  fui  fatto  lo  flato  delle  cofe,  e  poi  fé  ne  tornò  a  Rove- 
redo ,  per  affrettare  il  parteggio  dell'  altre  incamminate  mi- 
lizie «  Ma  con  eflb  veterano  e  valorofo  Comandante  parve*, 
che  s*  accompagnarti  anche  la  mala  fortuna ,  e  feco  pafTaffe 
in  Italia .  Fu  egli  forprefo  da  una  grave  flufTione  a  gli  occhi , 
ed  altri  differo  da  un  colpo  di  apopleffia ,  per  cui  di  tanto  in 
unto  rettavi  come  cieco .  Progettofli  in  Vienna  dirichia-* 

mar* 
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inailo,  ma  perchè  fempre  fé  ne  fperò  miglioramento,  con- 
tinuò egli  nei  comando . 

Trovandoli  troppo  vicino  a  quefto  incendio  Rinaldo  tfE- 
fie  Duca  di  Modena ,  cominciò  anch'est i  a  provamele  per- 
niciofe  confeguenze  .  Sul  principio  dèli'  Anno  preferite  ecco 
{tenderti  le  truppe  Spagnuoie  per  li  fuoi  Stati ,  e  prendere 
quartiere  nelle  Città  di  Carpi  e  Correggio  ,  nelle  Terre  di  S. 
Felice  e  Finale  *  e  in  altri  Luoghi .  Perchè  s' eranoprece- 
dentemente  ritirati  dalla  Mirandola  gli  Alemanni,  eflo  Du- 
ca di  Modena  avea  torto  bensì  guernita  quella  Tua  Città  col 
proprio  prefidio  ;  ma  non  tardò  WDuca  di  Uria  Generale 
Spagnuolo  nel  dì  15.  di  Gennaio  a  comparire  colà  colle  Tue 
miliziei  con  chiedere  di  entrarvi  ;  al  che  non  fu  fatta  refiften- 
?a ,  giacché  promife  di  lafciare  intatta  la  Sovranità  e  il  Go- 
verno del  Duca  di  Modena ,  Principe  rifoluto  di  mantenere 
la  neutralità  in  mezzo  a  quelle  gare  •  S*  andava  intanto  ogni 
dì  più  ingroppando  fui  Mantovano  Y  Armata  Cefarea ,  tal- 
mente che  fecondo  le  fpampanate  de1  Gazzettieri  fi  decanta* 
va  afeendeffe  a  feffanta  e  più  mila  perfone ,  bella  gente  tut- 
ta ,  e  vogliofa  di  menar  le  mani .  Per  impedir  loro  l' inol- 
trai vedo  lo  Stato  di  Milano ,  il  Generali  (lìmo  Re  di  Sar- 
degna Carlo  Emmanuele  fpedì  il  nerbo  delle  fue  truppe  a  po- 
rtarli alle  rive  del  Fiume  Oglio ,  e  la  maggior  parte  de* 
Franzefi  venne  a  cuftodire  le  rive  del  Po  nel  Mantova- 
nodi  qua,  (fendendoti  daGuaftalla  fino  a  San  Benedetto  > 
a  Revere ,  ed  anche  ad  una  parte  del  Ferrarefe  :  all'  incon- 
tro nelle  rive  di  là  da  Po  fi  fortificarono  i  Tedefchi  a  Gover- 
nolo ,  Oftiglia ,  e  ne1  reftanti  Luoghi  dell'Oglio .  Si  flette- 
rò guatando  con  occhio  bieco  per  alquante  fettimane  le  due 
nemiche  Armate ,  fìudiando  tutto  dì  il  Generale  Conte  di 
Mercyja  maniera  di  paflfare  il  Po  ;  e  dopo  molte  finte  gli 
venne  fatto  di  pattarlo ,  dove  e  quando  men  fé  l' afpettava- 
no  i  Franzefi  .  Nella  notte  fogliente  al  primo  dì  di  Maggio  % 
feco  menando  barche  fopra  delle  carra ,  fpinfe  egli  fopra  al- 
cune d9  effe  il  General  di  Battaglia  Conte  di  LignevilU  lore- 
nefe  pel  Po  con  una  man  d' armati  alla  riva  oppofta  in  faccia 
alla  Chiefa  di  San  Giacomo,  un  miglio  in  circa  dittante  da 
San  Benedetto .  Arrampicaronfi  su  gli  argini  quegli  armati, 
e  vi  prefero  patto;  nel  qual  mentre  le fcntmelle Franzefi 

fpa- 
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fparando  fparfero  Pavvifo  di  quefta  forprcfa .  Ma  \\  jyfcr^ 
cy  con  incredibile  diligenza  fatto  formare  il  Ponte ,  non 
perde  tempo  a  fpignere  nuove  truppe  di  qua ,  in  numera 
che  quando  fopragiunfcro  le  brigare  Franzefi  >  vedendo  ef- 
fe già  paflata  tutta  P  olle  Cefarea ,  ad  altro  nonperrfaro- 
no ,  che  a  metterli  in  falvo  • 

Grande  in  fatti  fu  lo  fcom piglio  de"  Franzefi ,  troppo  fpar- 
pagliati  dietro  alla  grande  ftefa  de  gli  argini  del  Po  ;  laon- 
de corfa  la  voce  del  paffaggio  fuddetto ,  ciafeun  corpo  d'elfi; 
colla  maggior  fretta  poflìbile  prefe  la  ftrada  del  Parmigiano , 
lafcia  odo  indietro  non  pochi  viveri ,  munizioni ,  e  parte 
ancora  del  bagaglio .  Pafsò  quefto  terrore  al  Finale ,  a  $ait 
Felice ,  e  alla  Mirandola ,  dove  erano  entrati  eflì  Franzefi , 
dappoiché  Paveano  abbandonata  gli  Spagnuoli  >  e  tutte 
quelle  fchiere ?  uniteli  poi  con  quelle  di  Guaftalla ,  marcia- 
rono alla  Sacca ,  Luogo  del  Parmigiano  fui  Po  .  Formato 
quivi  un  Ponte  per  mantener  la  comunicazione  colP  Oltre- 
pò ,  con  alte  fotte  e  trincee  fi  afforzarono  ;  e  da  Parma  fi- 
no a  quel  Luogo  dietro  al  Fiume  appellato  Parma  tirarono 
una  Linea ,  guernendola  di  gran  gente  e  cannoni  »  ed  afpet* 
tando  di  vedere ,  che  rifoluzion  prendeffero  gli  Auftriaci . 
Con  buona  disciplina  dopo  avere  ripigliato  il  pofleflb  della 
Mirandola ,  fen  vennero  quelli  lui  territorio  di  Reegio  ;  im- 
padroni ronfi  anche  di  Guaftalla  e  Novellare ,  e  andarono  ad 
alzar  le  tende  nelle  Ville  del  Parmigiano .  Era  ito  frattan- 
to il  General  Mercy  a  Padova ,  per  ifperarrta  di  riportare 
da  quegli  Efculapj  la  guarigion  della  lua  vifta  ;  e  fenza  di 
lui  nulla  fi  potea  intraprendere  di  grande  .  Parve  a  gli  altri 
Comandanti  Cefarei  viltà  il  Jafcìare  tanto  in  ozio  il  fiori- 
to loro  efercito >  e  però  fi  awifarono  di  cacciare  i  Franzefi 
dalla  Terra  di  Colorno .  Sul  principio  di  Giugno  con  un 
groflò  diftaceamento  fi  portarono  colà  ;  difperata  difefa  fe^ 
ce  quel  prefidio ,  Picchè  tutti  coloro  o  perderono  la  vita ,  6 
tettarono  prigionieri .  Ma  fenza  paragone  vi  fpefero  gP  Im* 
penali  più  (angue ,  effendovi  rimafto  tìccifo  il  fuddetto  trop* 
pò  ardito  Generale  di  Ligneville  con  altri  Ufifciah  5  e  mol- 
to loro  gente .  Videfi  poi  faccheggiata  quella  povera  Tèrra  > 
fenia  perdonare  né  a  i  Luoghi  facri  >  né  alle  delilie  M  rV 
lazzo  e  Giardino  de  i  Duchi  di  Para»,  le  quali  furono  m 
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per  la  maggior  parte  difperfe  od  atterrete.  Non  riporta 
lode  il  Principe  Luigi  di  Wirttmberg ,  Comandante  allo- 
ra p*o  interim  dell'  Armata Cefarea,  perchè  non  s'inol- 
trane con  tutte  le  forze  affine  di  ftrignere  i  Franzefi  a  Sac- 
ca .  A  lui  badò  di  mettere  in  Colorno  due  Reggimenti . 
Ma  nel  giorno  quinto  di  Giugno  efiendofi  modo  il  valo- 
rofoRe  di  Sardegna  con  affai  brigate  Tue,  e  de'  Franzefi, 
a  quella  volta ,  feguì  una  calda  zuffa  con  vicendevole  mor- 
talità di  gente;  pure  fi  trovarono  obbligati  i  Tedefchi  di 
abbandonare  quel  fito ,  oramai,  ma  troppo  tardi,  pentiti 
di  avere  comperato  sì  caro  un  acquiflo,  che  niun  frutto , 
e  folamente  molto  danno  loro  produflc  . 

Da  che  fu  ritornato  da  Padova  il  Marcfciallo  di  Mercy , 
non  v'  era  chi  non  credete  imminente  qualche  gran  fatto 
d'armi  9  ma  con  iftupore  d' ognuno  egli  fi  ritirò  a  San  Mar- 
tino del  Marchefe  Eftenfe  a  digerire  la  bile  ;  e  ciò  perchè 
odiato  dalla  maggior  parte  degli  Ufiziali ,  come  macellaio 
delle  truppe ,  non  avea  trovato  in  erti  l'ubbidienza  dovuta . 
Se  andaflcro  bene  con  quelli  contratempi  gli  affari  dell' 
Jraperadore,  fel  può  immaginare  ciafcuno .  Placato  in  fine, 
dopo  molti  giorni  effo  Marefciallo ,  fé  ne  tornò  al  cam- 
o ,  ed  allora  determinò  di  venire  a  giornata  co  i  nemici  . 

rebbe  flato  da  defiderare ,  ch'egli  inVi  pericolofo  cimen- 
to forte  flato  meglio  fervito  da'  fuoi  occhi ,  e  che  le  mi  Ture 
da  lui  prefe  fortero  fiate ,  quali  convengono  a  i  più  accor- 
ti Generali  d'Armate.  Parve  a  non  pochi  mal  conceputo 
difegno  l'aver  egli  ( giacché  troppo  difficile  era  Paffalire  il 
campo  contrario  nelle  Linee  ben  fortificate  del  Fiume  Par- 
ma) prefoungiro  al  mezzogiorno  della  Città  di  Parma-, 
con  intenzione  di  azzuffarfi  all'  Occidente ,  dove  di  fortifica*- 
zione  erano  privi  i  Franzefi  ;  ma  fenza  far  cafo  di  lafciare 
efpoflo  un  fianco  del  fuo  efercito  alle  artiglierie  della  Ci  uà , 
e  del  potere  la  guernigione  d' erta  Città  tagliargli  la  ritirata 
in  cafo  di  disgrazie  .  Ma  egli  era  portato  da  una  ferma  cre- 
denza di  fconfiggere  i  nemici  ;  e  il  vero  è ,  che  penfava  di 
trovare  i  Franzefi  nell'accampamento  loro  dietro  alla  Par- 
ma ,  e  non  già  nel  fito ,  dove  fuccedette  dipoi  il  terrìbil  con* 
flirto.  All' Armata  Gallo-Sarda  non  fi  trovava  più  ilMx- 
rtfàdlo  diVMars,  perchè  la  fua  foverchia  età  gli  avea  si 

fatta- 


£ 


Anno    MDCCXXX.IV.        257 

fattamente  infiacchita  la  menflpria ,  che  ora  dato  un  ordine  » 
da  lì  a  poco  dimentico  deLprimo  ,ne  fpediva  un  altro  incon- 
trario .  Laonde  richiamato  glia  Corte ,  s  inviò  nel  dì  17.  di 
Maggio  alla  volta  di  Torino ,  dove  forprefo  da  cnalauia  dtt- 
de  fine  a  i  Tuoi  giorni ,  ma  non  già  alla  glpriad*  etiere  (lato 
uno  de1  pihfperti  e  rinomati  Condottieri  1  Armata  de1  gior- 
ni Tuoi.  Anche  il  Generaliflìqio  Cwla  Emmamtele  Re  di 
Sardegna  avea  dato  una  feorfa  a  Torino ,  per  vifitar  la  Re- 
gi na  caduta  inferma.  Ora  effondo  recato  al  comando  dell] 
efercito  Gallo-Sardo  i  due  MarefciaDi  di  Coigny  e  di  Bregliof 
o  Cache  le  fpie  portafferp  avvito  de1  movimenti  de  gì?  Impe- 
riali, o  pure  fo/Te  accidente  :  metterò  eglino  il  campo,  pei? 
venire  anch'  effi  al  Mezzo  giorno ,  vcrifimilmente  per  co? 
prire  la  Città  di  Parma  da  ogni  attentato . 

Air  improvvido  dunque,  nella  mattinadeldi  29.  di  Giu- 
gno, feda  de9 Santi  Pietro  e  Paolo,  Scontrarono  le  due 
nemiche  Armate  falla  ftrada. Maeftra,  ovogliam  dire  Via 
Claudia  ,  (tendendoli  i  Franzefi  dalla  Città  fino  per  un  mi- 
glio al  Luogo  dettola  Crocetta  >bcn  difefì  da  gli  alti  foffi  del- 
la medefima  ftrada  .  Ancorché  fi  trovafle  il  Mercy inferiore 
di  gente ,  per  aver  lafciato*  molti  ftaccamenti  indietro  alla 
cuflodia  de' patii ,  e  tutta  I9  fanteria  non  fofle  peranebe  giun- 
ta ,  pure  attaccò  furiofamente  la  battaglia  con  iftrage  non 
lieve  de' nemici.  Corto  anche  gran fangue Y efpugnaztone 
d' una  Caffina  ;  ma  il  peggio  fu,  ch'egji  ftefib  col  troppa 
cfporfi  alle,  palle  de  gli  avvec&pj ,  ne  retto  sì  mala  mente  cot- 
pito  r  che  fui  campo  fpirò  P  ultimo  fiato .  Non  fi  sa,  fé  U 
Funerale  fofle  poi  accompagnato  dalle  lagrime  d' alcuno.  Ar- 
rivata la  fàmeri  tutta  ,  crebbe  maggiormente  il  fuoco ,  le 
morti ,  e  le  ferite  d$  ambe  le  parti ,  lenza, nondimeno-,  che 
T  una  paflàflè  ne'  confini  dell'altra.  A  cagione  di  tanti  foflfì 
ed  alberi  poco  o  nulla  potè  operare  la  copiofa  Cavalleria  Te* 
defea  ;  e  i  foli  fucili ,  e  i  piccioli  cannoni  da  campagna ,  ma 
non  mai  lefciable  e  baionette ,  fecero  Y  orrrbil  giuoco .  Da 
molti  fu  creduto ,  che  il  Principe  Luigi  dUVirtembcrg  y  ri- 
mafto  Comandante  in  capo  dopo  la  motte  del  Mercy ,  noti 
,  fepefle  qual  regolamento  aveflè  pcefo  il  defunto  Generale ,  e 
però  penfafle  piò;  alladifefa,  che  all' offefa.  Ed  altri  in> 
maginarono ,  che  fe  foffe  fopravivuto,  il  Mercy  *  egli  avjrb- 
Tomo  XVL  R  he 
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fee  o  riportata  vittoria ,  o  facrificata  la  maggior  parte  delle 
file  truppe.  La conclufione  fu ,  che  queftofanguinofo com- 
battimento durò  fino  alla  notte ,  la  qua]  pofe  fine  al  vicende- 
wl  macello  ;  edamendue  le  Armate  rimafero  ne'  loro  cam- 
pi a  confidefare  e  compiagnere  le  loro  perdite  per  tanti  U  ri- 
siali e  foldati  o  uccifi  o  feriti ,  fenza  fapere  qual  dettino  fofle 
toccato  alla  parte  contraria  »  Non  afpetti  alcuno  da  me  d* 
intendere  *  quante  migliaia  afeendefife  il  danno  dell'  una  or 
dell  altra  Armata  *  infegnando  la  fperienza ,  che  ognuno  fi 
ftudia  d'  ingrandire  il  numero  de'nemici ,  e  di  fminuire  quel- 
lo de1  propri .  Calcolarono  alcuni  *  che  almen  dieci  mila 
perfone  tra  gli  uni  egli  altri  reftaffero  freddi  fui  campo.  Quel 
che  è  cQrto ,  ciafeuna  delle  parti  nella  notte  al  trovare  tanta 
copia  di  morti  e  feriti  *  (scredette  vinta;  e  fi  sa ,  che  i  Co- 
mandanti Franzefi  tenuto  Configlio  meditavano  già  di  riti- 
rarti a  i  trincieramenti  della  Sacca,  e  a  decampare  da1  con- 
torni di  Parma  ;  quando  verfo  la  mezza  notte  giunfè  loro  la 
grata  nuova ,  che  i  Tedefchi  levato  il  campo  erano  jn  viag- 
gio per  tornacene  verfo  il  Reggiano .  Snervati  cotanto  di 
gente  fi  trovarono  cflì  Cefarei,  e  privi  di  vettovaglie  e  fo- 
raggi, e  in  vicinanza  d'effa  Città  nemica  ,  che  loro  fune- 
celiano  di  retrocedere .  Era  ferito  anche  lo  fteffo  Principe  di 
Wirtemberg . 

Videfi  in  quefti  tempi  Parma  tutta  piena  di  Gallo-Sardi 
feriti,  e  una  proceflìone  continua  per  due  giorni  Culla  Via 
Claudia  di  feriti  Tedefchi,  non  curati  da  alcuno ,  de*  quali 
parte  ancora  nel  viaggio  andava  mancando  di  vita  :  fpettaco- 
,  lo  compartìonevolc  ed  orrido  a  chi  contemplava  in  eflì  l' u- 

J  man  a  mi  feria  ,  e  i  frutti  amari  dell'  Ambizion  de'  Regnan- 

ti .  Sul  fine  della  battaglia  per  le  pofte ,  e  con  grave  perico- 
lo di  cadere  in  man  de'  Cefarei ,  il  Re  di  Sardegna  pervenne 
d  campo.  Fu  creduto  migliore  configlio  il  non  infeguire  i 
fugitivt  nemici ,  e  nel  dì  fejuente  $'  inviò  buona  parte  dell' 
efercito  Gallo-Sardo  verfo  Guaftalla  per  islóggiame  i  Tede- 
fchi •  V  era  dentro  un  prefidio  di  millee  ducento  perfone  ; 
t  per  diiattènzionede'  Comandanti  Cefarei  niunoavvifo  fu 
loro  inviato  della  fucceduta  cataftrofe  ;  laonde  trovandoti 
-quella  gente  fopravveduta  d1  artiglierìe  1  di  munizioni  e  di 

Viveri  *  fti  obbligata  a  render  fi  prigioniera .  Giuafe  intana 
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l' efercito  Tedefco  a  pattare  il  Fiume  Secchia  >  dopo  aver  U* 
fciaf  e  funefte  memorie  di  ruberie  per  dovunque  patsb  *,  e  a  fin 
di  mantenere  la  comunicazione  colla  Mirandola  e  col  Man- 
tovano ,  fi  diede  torto  ad  afforzare  su  gli  argini  d*  effo  Fiu- 
me ;  ficcome  parimente  fecero  i  Frailzefi  nella  parte  di  là  , 
con  aver  porto  il  Re  di  Sardegna  il  qtiartier  generale  a  San 
Benedetto .  Avea  nella  precedente  Primavera  il  Marefcìalb 
di  Villats  penfato  a  derìdete  la  Tua  giurisdiliorìe  anche  de  gli 
Stati  di  Modena ,  sì  per  aflicurarfi  di  querta  Città  ^  e  della 
fua  Cittadella ,  come  anche  per  iftendefe  le  contribuzioni  in 
queflo  paefe  :  meftiere  favorito  da  i  Monarchi  della  Terra  1 
e  praticato  tanto  piò  indiferetamentedaeflì ,  quanto  piìi 
fon  potenti  e  ricchi,  fenza  diftinguere  paefi  neutrali  ed  in- 
nocenti da  nemici .  Nel  di  1 5.  dJ  Aprile  comparve  a  Mode- 
na il  Marchefe  di  Pezè  »  Ufiziale  Franzefe  di  gran  credito  ed 
eloquenza  *  che  fece  la  dimanda  d'  etta  Cittadella  in  dcpofito 
a  nome  del  Re  Cattolico.  Per  quante  efibizioni  faceffe  il 
Duca  Rinaldo  di  ficurefcze  *  eh'  egli  guarderebbe  quella  For- 
tézza fenza  darla  a  i  nemici  de  gli  Alleati ,  faldo  flette  il. 
Pezè  in  efigere,  e  non  men  di  lui  il  Duca  in  negare  si  fatta, 
ceffone.  Andoflène  perciò  fenza  aver  nulla  guadagnato 
queir  Ufiziale  >  e  iì  Duca  a  cagion  di  querto  guernì  di  qual-  ; 
che  migliaio  di  fue  milizie  la  Cittadella  predetta  *  Ma  da 
che  dopo  la  battaglia  di  Parma  fi  trovarono  sì  infievoliti   1 
Cefarei ,  fpedì  il  Duca  al  Campò  Gallo-Sardo  l'Abbate  Do- 
menico Giacobazzi  ,  oggidì  Configliere  di  Stato  e  Segreta* 
rio  Ducale,  ben  perfualodi  non  poter  pili  refifterc  alla  tem- 
pefta ,  e  defiderofo  di  falvare  quel  più  che  potea  nell'  immi- 
itertte  naufragio.  Difpofte  pofeia  ilmegliochefupoffibile» 
le  còfe ,  nel  dì  14.  di  Luglio  fi  ritirò  il  Duca  coti  tutta  la  fua 
Famiglia  a  Bologna.  II  Principe  Ereditario  Francefio  fuo 
Figlio ,  e  la  Principeffa  Conforte  s' erano  molto  prima  por- 
tati a  Genova,  e  di  là  poi  col  tempo  pattarono  amen- 
due  a  Parigi . 

Entrarono  nel  dì  13.  1  Franzefi  iti  Reggio  ,  eneldl20i 
del  Mefe  fuddetto  comparve  alle  porte  di  Modena  il  Marche* 
fé  dì  Maillcbois  Tenente  Generale  di  Sua  Maefta  Cf  iftiahif* . 
fima  con  buon  dfftaccamemo  d'armati  v  <&e  accordò  alla 
Cirri  e  fue  di  pendenze  un' onefta  Capitolazione  *  feftatid* 
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intatta  la  Giurisdizione,  Dominio,  e  Rendite  del  Duca, 
con  altri  patti  in  favore  del  Popolo  :  patti  di  carta ,  che  non 
durarono  poi  fé  non  pochi  giorni .  Che  intollerabili  aggravi, 
che  eforbitanti  contribuzioni  imponeffero  pofeia  i  Franzefi  a 
gli  Stati  fuddetti ,  non  occorre  ,  eh'  io  lo  ricordi ,  dopo 
averne  affai  parlato  nelle  Antichità  Eftenfi .  Divennero  in 
oltre  elfi  Stati  il  teatro  della  guerra ,  tenendo  i  Cefarei  la 
Mirandola ,  e  tutto  il  baffo  Modenefe ,  e  ì  Franzefi  Mode- 
na, Reggio ,  Correggio  ,  e  Carpi.  Il  Fiume  Secchia  era 
quello ,  che  dividea  T  Armate ,  le  quali  andarono  godendo 
un  dolce  ozio  Gno  aLl^  meta  di  Settembre ,  ma  fenza  Iafciar- 
ne  godere  un  briccioìo  a  i  poveri  abitanti .  Al  comando  dell* 
armi  Imperiali  era  intanto  (lato  inviato  da  Vienna  il  Mare- 
fciallo  Conte  Giufcppc  di  Koningfegg ,  Signore  di  gran  fen- 
no ,  che  tofto  determinò  di  fvegliaregli  addormentati  nemU 
ci .  Trovavafi  in  quello  tempo  attendato  a  Quiftello  il  Ma- 
refciallo  Franzefe  Conte  di  Broglio  con  parte  dell' efercito, 
guardando  i  paffi  della  Secchia .  Con  isforzate  marcie ,  e 
con  gran  filenzio  full'  Alba  del  dì  1 5.  d' efTo  Settembre  ecco 
comparire  il  nerbo  maggiore  de  gli  Alemanni ,  valicar  la 
poca  acqua  del  Fiume ,  forprendere  i  pichetti  avanzati ,  e 
poi  dare  improvvifamente  addolfo  al  campo  Franzefe .  Non 
ebbero  tempo  colti  nel  fonno  i  foldati  di  prendere  1'  armi , 
non  che  di  ordinar  le  fchiere .  Solamente  fi  pensò  alle  gam- 
be .  Fuggì  in  camicia  il  Marefciallodi  Broglio  \  e  il  Signo- 
re di  Caramanfuo  Nipote  ,  Colonnello  e  Brigadiere  d'elfa 
Armata ,  efiéndofi  oppofto  per  facilitare  al  Zio  la  ritirata , 
reiìò  con  altri  Ufiziali  prigioniero.  Andò  afaccotutto  il 
campo,  tende,  bagagli,  armi,  munizioni,  e  le  argente- 
rie de' maggiori  Ufiziali.  Era  molto  fplendida  e  copiofa 
quella  del  Conte  di  Broglio ,  la  cui  Segreteria  relìò  anch'  ef- 
(a  in  mano  de' vincitori .  Per  queftadifavvcnturafuda  lì 
innanzi  effo  Marefciallo ,  benché  perfonaggio  di  jjran  meri- 
to e  mente,  guardato  di  mal  occhio  alla  Corte  di  Francia  r 
e  col  tempo  livide  cadere.  Rimafero  per  tale  irruzione  ta- 
gliati fuori  molti  corpi  di  Franzefi ,  che  fi  renderono  prigio- 
ni,  altri  ne  furono  pre  fi  a  letto  nel  campo,  tal  che  fu  cre- 
duto ,  che  tra  morti  e  prigioni  vi  perde/Fero  i  Franzefi  da  tre 
e  forfè  più  mila  perfone .  Maggiore  fcnza  paragone  farebbe 
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ftaf  a  la  perdita  loro ,  fc  non  fi  follerò  sbandati  i  Tedefcki  die- 
tro al  ricco  fpoglio  del  campo ,  e  non  avellerò  trovato  >  al- 
lorché prefero  ad  infeguire  i  nemici ,  varie  Forfè  e  Canali, 
Cuftoditi  da  qualche  truppa  Fra  nze  fé,  che  ritardarono  dì 
troppo  i  lor  paffi .  Ebbe  tempo  il  Re  di  Sardegna  di  ritirarli 
colla  fua  gente  da  San  Benedetto  *  conducendo  feco  cannoni 
e  bagaglio ,  pizzicato  nondimeno  per  viaggio  .  Solamente 
due  Battaglioni  rettati  in  quel  Moniftero  con  altri  franzefì 
capitati  coli ,  dopo  avere  ottenuti  patti  oneiìi ,  fi  renderono 
a  gì'  Imperiali . 

Ridotto  in  fine  con  gran  frefta  rutto  V  efercito  Gallo-Sar- 
do a  Guaftalla  fuori  di  quella  Città,  e  fra  i  due  Argini  del 
Po  e  del  Croftolo  vecchio ,  fi  diede  con  gran  fretta  a  forma- 
re alti  e  forti  trincieramenti  j  nel  qual  tempo  furono  anche 
abbandonati  Carpi  e  Correggio  daiprefidjFranzefi  ,  che  fi 
ritirarono  al  groffo  della  lor  Armata .  A  quella  volta  del  pa- 
ri traffe  tutto  il  Ccfareo  efercito  ,  e  poco  fi  flette  a  vedere  m\ 
altro  fpaventevole  fatto  d'ai  mi.  Molto  fu  poi  difputato  ,  ft 
a  qucfto  nuovo  conflitto  fi  venifle  per  accidente,  opurcpef 
riioluta  volontà  del  Marefciallo  di  Kvningfcgg  '.  Giudicarò* 
no  alcuni ,  che  per  una  fcaramuccia  inforra  fra  grofle  itemi'» 
che  partite^  a  poco  a  poco  andaffe  crefcendol'  impegno , 
tantoché  in  fine  tutte  le  due  Armare  entrarono  in  ballo.  Frt- 
refero  altri,  che  il  Koningfegg ,  troppa  fede  predando  al 
Principe  di  Wirtemberg  ,  afferente,  come  cofa  certa,  che 
la  Cavalleria  Gallo- Sarda  era  paflata  oltre  Po  a  cercar  forag- 
gi, derertninaffe  di  tentar  la  fortuna.  Perfona  di  credito  mi 
afficurò ,  non  altra  intenzione  avere  avuto  il  Generale  Ce- 
fareo ,  che  di  riconofeere  il  campo  nemico  ;  ma  che  ihoftra- 
tifi  due  o  tre  fuoi  Rcgginieoti  vennero  alle  mani  con  un  cor- 
po di  Franzcfi  :  laonde  la  battaglia  divenne  a  poco  a  poco 
pniverfalc.  Ufciti  perciò  de'  loro  trincieramenti  iFranzefi 
in  ordinanza  di  battaglia,  nella  mattina  del  dì  19.  di  Settem- 
bre fi  azzuffarono  i  due  pollenti  eferciti  ;  efulleprimedue 
bei  Reggimenti  di  Corazze  Cefaree  caduta  in  un'  imbofeata  , 
rimafero  Quafi  disfatti.  Alj>rimoavvifQÌlReSardo,  che  fi 
trovava  di  là  da  Po,  corle  a  rinforzar  T  Armata  cella  fua 
Cavalleria,  e  fempre  colla  fpada  alla  mano  in  compagnia 
de'  due  Marefcialli  di  Coigny  e  di  Broglio ,  attefe  a  dar  gli 
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ordini  opportuni ,  trovandoli  coraggiofamente  in  mezzo  a 
maggiori  pericoli.  Giocarono  in  quello  conflitto  terribil- 
mente fi  artiglierie  d'  ambe  le  parti ,  facendo  fquarci  grandi 
nelle  ferriere  oppolle  ;  le  fciablc  e  baionette  non  Metterò 
«unto  inozio;  e  pera  fanguinofaoltremodoriufcì  la  pugna. 
Parve  „  che  il  Principe  luigi  di  Wmcmbtvg  andane  cercan- 
do la  morte:  tanto  arditamente  fi  fpinfcegJi  addotto  a'  ne- 
mici ;  e  in  tatti  reftò  uecifo  fui  campo.  Ora  piegarono» 
Franzefi ,  ed  ora  i  Tedefchi  ;  ma  in  fine  chiarito  il  Koning- 
fe^g,  che  non  fi  potea  rompere  l'olle  contraria,  prefe  il 
partito  di  fer  fonare  a  raccolta ,  e  di  ritirarli  colla  migliore 
ordinanza,  che  fu  poflìbile.  Si  di  (Tè,  enei  Franzeif J'iri- 
fegoifleroperuntrattodi  (Irada,  ma  non  ì' certo .  A  quan- 
to morrtalw  la  perdita  dell'una  e  dell'  altra  parte ,  reità  tut- 
tavìa da  faperfi .  Indubitata  cofaè,  che  vi  peri  gran  gente 
con  molti  infigni  Ufiziali  dì  prima  riga  e  fubaltemi ,  e  mag- 
'"  '         '    '""-  '-■[ ,  1>  quale  afoefe  a  migliaia .  Si  at- 
[i  fa  vittoria,  e  non  fenza  ragione, 
ini  del  campo ,  di  quattro  Stendardi , 
nnone ,  e  i  Savoiardi  riportarono  in 
«balli  •  Ebbe  l' avvertenza  il  Marer 
no  bollore  del  poco  prolpero  conflitto 
he  fi  formane,  o  fi  arrnafTc  gagliar- 
nunicazione  col  Mantovano  Ad  Po , 
dee  tacere ,  che  il  Marshefe  di  Mail- 
raglia  fuddetta,  con  tre  mila  cavalli 
prendere  Borgoferce  ,  ed  impedire  la 
te  ;  ma  non  fu  a  tempo ,  anzi  ben 
ricevuto,  non  pensò  che  a  tornatiene  indietro. 

Venne  ne'  feguenti  giorni  a  notizia  de'  Franzefi,  altro  non 
trovarli  nella  Mirandola,  che  lo  Icario  prefidio  di  trecento 
Alemanni  con  poca  artiglieria  .  Parve  quello  il  tempod'tm- 
padronirfène.  Scelto  per  tale  imprefa  il  fuddetto  Tenente 
Generale  Mailleboìs,  uomo  di  erande  ardire  edattività, 
comparve  fotto  quella  Piazza  con  fet  mila  combattenti ,  con 
otto  groflì  pezzi  d1  artiglieria  cavati  da  Modena ,  e  con  altri 
cannoni;  e  Tenta  riguardi  «cerimonie  alzò  tofto  una  bat- 
teria fai  cammino  coperto.  EfTendo  poi  corfavoce,  che 
dieci  mila  Tcdefchi  venivano  i  fargli  una  vuìta ,  con  tutti  i 
tuoi 
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fuoi  arncfi  fu  predo  a  ritirar  fi .  Ma  (copertali  falfa  quefh  vo- 
ce ,  egU  più  che  mai  vogliofo  e  ifpcranzito  di  queir  acquifob 
tornò  lotto  alla  Piazza ,  e  con  tutto  vigore  rinovò  le  «ffefe  ! 
fatta  Ja  breccia,  fi  preparava  già  a  icendere  nella  fotta* 
quando  venne  a  fapere ,  che  il  K.onifcgfegg  fegretamentft 
avea  filato  sfilare  alquante  migliaia  de' fuoi  a  quella  volta,  e 
formato  un  Ponte  fijl  Po  a  quello  effetto  ;  però  da  faggio  Co* 
mandante  nel  dì  iz.d'  Ottobre  sloggiò  ,  e  tal  fu  la  fretta  j 
che  lafciò  indietro  tutta  T  artiglierìa  «  Niun*  altra  confiderai 
bile  imprefa  fu  fatta  nel  rerto  dell' Anno,  fé  non  che  ofti- 
natofi  il  Conte  di  Koningfegg  di  ftare  colia  fua  gente  in 
campagna  tra  il  Po  e  i'.Oglio ,  gran  tormento  diede  all'  otte 
Gallo-Sarda  f  obbligata  a  gravi  patimenti ,  alloggiando  e 
dormendo  i  poveri  foldàti  non  più  fui  la  terra  *  ma  su  i  fan- 
ghi e  nell'acqua.  Non  foffrì  il  Re  di  Sardegna,  che  più 
duraflè  tanto  affanno  delle  milizie,  e  decampato  che  ebbe 
Je  riduffe  a'  quartieri,  di  verno ,  ma  sì  mal  concie ,  che  eo- 
trata  fra  loro  un'  Epidemia  ne*  feguenti  Mefi  sbrigò  da  i  guai 
del  Mondo  una  parte  d' elfi  9  *  non  folo  e(fì  ,  ma  chiunque 
jde'  Medici  ;  Chirurghi ,  e  Cappellani  affifterono  ad  effi  : 
/come  pur  troppo  fi  provò  nella  Citta  di  Modena  .  La  ritira- 
ta loro  aprì  il  campo  a  i  Cefarei  per  paflkrPC^lio  i  ed  irti- 
padronirfi  di  Bozzolo ,  Viadana,  Cafalmaggtore,  ed  altri 
Luoghi.  E  al  Principe  di  Sa/fonia  H/Z^#r#z*/f»  rkifcìcon 
jfirtfi  cannoni  di  legno  di  far  paura  al  Comandante  di  Sabbio- 
neta  9  che  non  ebbe  difficoltà  di  renderla  a  patti  onorevoli . 
Con  tali  imprefe  terminò  nel!'  Anno  prefeme  la  campagna 
in  Lombardia . 

Ci  chiama  ora  ut)9  altra  memorabile  feena ,  parimenti: 
fpettante  a  quell'Anno,  e  all'Italia.  Siccome  accennam- 
elo j  era  già  fiata  prefa  nel  Gabinetto  di  Spagna  la  rifoluzion 
4i  valerli  del  tempo  propizio ,  in  cui  A  trovavano  impegnar 
tei4  arov  di, Celare  al  Reno  e  in  Lombardia ,  per  la  cooqut*- 
iìa  de  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia  ,  Ogpuo  vedea  y  che  le  ntt- 
re  de  gli  Spagnuol i  con  tanti  Legni  in  aure  %  con  tanta,  Ca- 
valiere e  Fanteria ,  g&  pervenuta,  k\Tofcanfr,  echear*. 
to**ogpi  dì  piàcretcpndo ,  tendevano  a  paffar-j&ola .  Ma^ 
ftiqrajante  ancora  fé  ne  avvide  il  C*nt*  p<m£'mlio  Vjfcontt^ 
V^wèaUoradi  Napoli  a  il  aguale  berrò  per  tei^W  fi  afri  nfc 
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»,  far  la  poffibile  difefa ,  con  fortificare  fpezialmente  Gaeta 
cCapoa,  e  provvederle  di  gente ,  edi  tutto  il  bifognevole; 
ma  per 'trovarli  con  forze  troppo  fmilze  a  s)  pericolofo  ci- 
mento ,  con  replicate  lettere  Iacea  Manza  di  foccorfi  alla 
Corte  di  Vienna.  Ne  ricevi  molte  fperanze;  a  rifèrva  non- 
dimeno di  alquante  reclute  e  d'altre  poche  milizie,  che  dal 
Litorale  Aufiriaco  e  dalla  Sicilia  per  mare  andarono  capi- 
tando cola,  lì  fciolfero  tutte  in  fumo  l'altre  promelre  .  Il 
Suarrier Generale  delFefercitoSpagnuolo  Cotto  la  direzione 
ti  Conte  diMentemar  nel  Gennaio  di  queir' Annoerà  in 
Siena  ■  A  quella  volta  fi  molle  da  Parma  anche  il  Reale  In~ 
fante  Don  Carlo -,  ed  effendo  nel  di  quinto  di  Febbraio  parta- 
lo in  vicinanza  !:i  Modena  ,  (aiutato  con 'Calva  Reale  dalla 
Cittadella ,  arrivò  poi  nel  di  dieci  felicemente  a  Firenze  . 
Portò  egli  fcco  gli  arredi  più  preziofi  de'  Palasti  Farnefi  di 
Parma  «Piacenza,  ben  prevedendo,  che  gli  fi  preparava 
un  più  magntfico  alloggioinalrre  parti .  Anche  d  Duca  di 
lina  raccolte  le  troppe  Spagnuole,  ch'erano  fparfe  ne  gli 
Stati  del  Duca  di  Modena  ,  e  abbandonata  la  Mirandola  , 
andò  ad  unirli  all'  «ferrilo  fui  Sanefe  .Da  che  fui  fine  di  Feb- 
braio fi  fu  metto  aEIateiVa  di  sì  bella  e  pederofa  Armata  elfo 
Reale  Infante,  tutti]  fi  mofièro  alla  volta  di  Roma,  e  nel 
di  quindici  palTarono  fopra  un  preparato  Ponte  il  Tevere, 
ÌNello  (teffo  tempo  per  mare  capitò  a  Civita  vecchia  la  nu- 
znerofa  Flotta  di  Spagna ,  ed  otto  Navi  d' ella  veleggiando 
oltre,  nel  iii  to.  s'impofleflarono  delle  Ifole  di  Precida  ed 
Jfchia.  Furono  fparfi  per  Napoli  e  pel  Regno  Manirètri , 
che  promettevano  per  parte  dell' Infante  diminuzjond'ag* 
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una  battaglia .  Succedendo  quella  feltcctaent* ,  pareva  In 
folvo  il  Regno .  All'  incontro  col  difendere  i  foli  Luoghi  for- 
ti ,  Napoli  era  perduta  ;  <  chi  ha  la  Capitale ,  in  breve  ha 
H  redo .  Softeneva  per  lo  contrario  il  ConteTraun  il  tener 
divife  le  foldatefche  nelle  Fortezze  ;  perchè  venendo  i  pro- 
metti foccorfi  di  venti  mila  armati  dalla  Germania ,  Napoli 
fi  farebbe  facilmente  ricuperata1.  Prevalfe  queft*  ultimo  fen- 
timento,  e  fola  rovina  de' Ceftrei ,  che  niun  rinforzo  ri- 
ceverono ,  e  perderono  tutto  .'  Dopo  la  disgrazia  fii  chiama- 
to a  Vienna  il  Generale  Càrrafa ,  fedele  ed  onoratiflltao  Si- 
gnore ,  imputato  di  non  avere  ben  fervilo  P  Augufto  Padro- 
ne .  Andò  egli ,  ma  non  gli  fu  permaflb  d*  entrare  in  Vien- 
na ,  ni  ài  parlare  a  Sua  Maeftà  Cefarea  .  Per  altro  portò 
egli  feco  le  chiare  fue  ginftificaziòni  .Fu  detto,  che  l'Ira- 
peradore  con  fua  Lettera  gli  averte  ordinato  di  raunar  la  gen- 
te, e  di  venire  ad  un  fatto  d*  armi ,  e  che  altra  Lettera  del 
Configlió  di  guerra  fopragiùgneffe  eòn  ordine  tutto  contra- 
rio .  A vea  il  Conte  Don  Gtulh  Vtfctmti  Viceré  preventiva- 
mente inviata'  a  Roma  la  Moglie  col  meglio  de'  fuoi  ttiòbrli, 
e  a  Gaeta  le  Scritture  più  importanti  ;  ed  egli  fteflò  dipoi  jre- 
fe  la  ftrada  di  Avellino  e  Barletta ,  per  non  effere  (nettatore 
della  inevitabil  rivoluzion  di  Napoli ,  che  tutta  ersi  in  ifeom- 
pialio ,  e  *he  fcriffe  a  Vienna  le  feufe  e  difcolpe  della  fua  fé* 
«ira,  fé  fprov veduta  di  chi  lafoftenefle,  era  forzata  a  ce- 
dere ad  un  Prtrìcipe ,  che  fi  accodava  con  efercito  sì  potente 
per  terrai  pettinare .  Giuntò  pertanto  nel  dì  nove  ci'  Aprile 
il  Reale  Infante  coir  ofte  fua:  à  Maddaiori ,  lungi  quattordi- 
ci miglia  da  Napoli ,  vennero  i  Deputati  ed  eletti  di  quella 
Real  Città  ad  inchinarlo,  e  a  presentargli1  le  chiavi ,  co- 
prendoli come  Grandi  di  Spagna,  fecondo  il  Privilegio  di 
3 uella  Metropoli  «  Nel  feguente  giorno  dieci  fu  fpedito  un 
iftaccamentodi  tre  mila  Spagriùòli ,  che  pacificamente  en- 
trarono in  Napoli ,  e  T  Infante  pafsò  alto  Città  di  Averfa, 
fi  (fan  do  ivi  it  ftto  quartiere ,  fiòattantochè  fi  fbffero  ridotte 
all'  ubbidienza  le  Fortezze  della  Capitale .  Cortjra  di  que* 
fle,  preparati  che  furono  tutti  gK  arnefi  y  fi  diede  principio 
alle  oftiUA.*Nel  di  25.fr  arrendè  il  Catello Stfrit* Ermo 
con  reftare  prigioniera  la  guerttigione  Tcdefca  di  fecento 
venti  perfone  ♦Due  giorni  pillata  anche  film  di  Baia,  do- 
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pò  aver  fenttt*  alquante  cannonate ,  lì  rendè  a-dìicreitone  * 
ConfiuxvainfecentofcAanu.roldan.  Il  Cartello  dell' Uo- 
vo durò  fino  al  dì  terzo  di  Maggio ,  in  cqi  quel  prelìdio  * 
efpoft.i  bandiera  bianca  ,  rc(Ki  al  pari  degli  altri  prigionie-i 
ro.  Altrettanto  fece  nef  dì  fedo  d'elfo  Mefe  Cartel  Nuovo. 
Dappoiché  fu  libera  dagli  Aulìriaci  la  Cuti  di  Napoli  » 
vi  fece  il  fuo  folcane  ingrefio  nel  dì  dieci  di  Maggio  l' Infan- 
te Reale  Don  Carlo  fra  le  incettanti  allegrie  ed  acclamazione 
di  quel  gran  Popolo .  Nobili  fuochi  di  gioia  nelle  fere  fegueai 
ti  attejprono  la  contentezza  d'ognuno,  ben  prevedendo, 
che  queftoaniabil  Principe  ,  così  ornato  di  Pietà ,  e  tanto 
inclinalo  alla  Clemenza  i  avea  da  portar  quella  Corona  in 
capo  ■  In  fatti  nel  dì  quindici  d' effo  Maggio  giunfe  Corrie- 


Anno    MDCCXXXIV.         ^7 

e  Comandante  de'  Gattelli  di  Napoli  con  ?cn6cttìealttlua4i 
cinquanta  mila  Ducati .  Impadronironfi  pofcia  ^1>  Sp^uo^ 
li  di  Brinditi  e  di  Pefcara ,  con  reftar  prigioni  di  gucru<^ 
prefidj .  Ma  ciò ,  che  più  flava  loro  a  cuore,  era  fa  Citta  4* 
Gaeta,  Piazza  di  gran  pollo ,  e  ben  provveduta  di  gente  t 
viveri,  e  munizioni  per  ladifefa.  Nel  di  31.  di  Luglio  fi 
portò  per  mare  coli  il  giovine  Re  Dòn  Carlo  ,  ed  allora  l' e- 
Fercito  aprì  la  trinciera .   À  tale  attedio  comparve  anche 
Carlo  Odoardo  Principe  di  Galles,  Primogenito  del  Catto*; 
lieo  Re  Giacomo  I1L  Stuardo,  che  &  accolto  dal  Re  di 
Napoli  con  dimoftrazioni  di  dipinta  (lima  ed  amore*  Ma 
quella  forte  Piazza  con  iftupore  d' ognuno  non  refiftè  che  pò? 
chi  giorni  alle  batterie  nemiche,  e  nel  dì  fette  di  Agofto  1$ 
guemigione  Tedefca.  cedette  il  pofto  alla  Spagnuola  .  Per* 
che  quegli  abitanti  xicufarono  di  venire  ad  un  accordo  col 
Generale  dell1  Artiglieria ,  videro  trafportate  a  Napoli  tut- 
te le  Iot  Campane-  ^    eflendone  refiate  folameme  alcune 
picciole  in  due  o  tre  Conventi .  Bella  Legge  ,  che  è  quella  , 
di  punir  le  innocenti  Cbiefe  con  sì  barbaro  fpoglio .  Cìb 
fatto,  fi  fecero  tuttqlediCpofiziooi  neceflaric,  perpaflart 
alla  conquida  della  Sicilia . 

Nel  dì  25.  d'eflò  Mefc  d'  Agofto  eflendofi  imbarcato  ti 
Capitan  Generale  Cante  -di  Momeroar*  mifeall*  vela  U 
gran  Convoglio ,  numeroso  di  ci  rea  trecento  Tartine  ,  cin- 
que Galee,  cinque  Navi  <fcgncrra  ,  due  Palandre  f  e  mol- 
ti altri  Legni  minori .  In  vicinanza  di  Palermo  approdò  fc* 
licemente  fui  fine  del  Mefe  quella  Flotta  ;  laonde  il  Serrato 
di  quella  Metropoli ,  ficcoroe  privo  di  difeoibri ,  non  tardò 
a  far  colà  la  Tua com paria,  per  axteflarerofTequiodi  oud 
Popolo  alla  Real  Faouglia  di  Spagna .  Addobbi  jaGgni,  (tro 

fitofe  acclamazioni  folènnÌ2za«>no<neJ  dì  due  di  Settembre 
iagrrflb  in  Palermo  ^del  fa&ktto  Momemac  t  gii  dichia- 
rato Viceré  di  Sicilia .  Pafsò  «$li  dipoi  col  forte 4(31'  Armata 
a  Medina,  i  cui  Cittadini  aveano  già  ottenuta  licetwa  ài 
renderiì ,  giacché  il  Principe  di  Loùcovkz  Comandante  ave» 
ritirati  i  prefidj  da  i  Camelli  4i  MatagfiffonSi  Cafìel lazzo  * 
*  Taormina  >  per  difendere  il  foJo  Gattello  di  Gonzaga  e  bt 
Cittadella.  Ma  poco  flette  a  renderli  elfo  Cartello  di  Gc*v 
?aga  con  quattrocento  up&ifii*  cbp  rjsoafei 9  prigionieri  % 
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però  tutto  lo  sfprzo  de  gli  Spagnuoli  fi  rivolfe  contro  la  fola 
Cittadella  ,  difefa  con  indicibil  valore  da  quella  guernigione  . 
"trapani ,  t  SiracuOa  furono  nello  fteflb  tempo  attediate.  Al- 
tro fih  non  reftava  nel  Regno  di  Napoli ,  che  la  Città  di  Ca- 
poa  ,  ricufante  di  fottometterfi  all'  armi  di  Spagna .  Entro 
v'  era  il  General  Conte  Traun  ,  che  fi  ;  fofienne  fempre  con 
gran  vigore ,  t  fovente  fi  lafciava  vedere  a  i  nemici  con  del- 
le fortite  .  Una  d'  efiè  fece  ben  dello-ftrepito  ,  perchè  effen- 
dofi  per  le  pioggié  ingroffaro  il  fiume  Volturno ,  e  rimafli 
tagliati  fuori  circa  mille  Spagnuoli ,  perchè  fenza  comunica- 
tone col  loro  campo  r  il  Traun  idillio  con  quafi  tutta  la 
guernigione,  e  con  de*  piccioli  cannoni  coperti  fopra delle 
carra ,  parte  ne  ftefe  morti  fui  fuolo ,  altri  ne  fece  prigionie- 
ri .  Ma  in  fine  niuna  fperanza  rimanendo  di  foccorfo ,  e  vo- 
lendo eflb  Generale  falvare  il  prefidió,  capitolò  la  refa  di 
quella  Citta  e  Cartello  nel  dì  22.  d' Ottobre  ,  fé  in  termine 
di  fei  giorni  non  gli  veniva  aiuto ,  o  non  foflè  feguito  qual- 
che armiftizio ,  con  altre  condizioni .  Però  venuto  il  termi- 
ne," furono  feortati  quefti  Alemanni  fino  a  Manfredonia  e 
Bari ,  per  effere  trafportati  a  Triefte .  Ed  ecco  tutto  il  Regno 
di  Napoli  all'ubbidienza  del  Re  Cariò,  %  ali  nel  preferite 
Anno  fi  videro  di  tanto  in  tanto  arrivar  nuovi  rinforzi  di 
gemt ,  muniziòhi ,  e  danaro  .  Fra  tanti  foldati  fatti  prigio- 
nieri- ne  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia ,  la  maggior  parte  de  gli 
Italiani  *  ed  anche  molti  Tedefchi ,  fi  arrogarono  nel)'  eser- 
cito Spagnuoto  .  Ma  perciocché  èflì  Alemanni ,  teftoche 
fé  la  vedevanfò  bella ,  'difettavano ,  fu  prefo  il  partito  d1  in- 
viarne una  patte  de  gli  aitolati,  è'  il  retto  de'  prigioni  irt 
Ifpagna  .  Di  là  poi  furono  trafportati  in  Affrica  nella  Piaz- 
za d  Orano,  dove  trovarono  un  gran  fof fò da pafTare ,  fé 
più  veniva  lor  voglia  di  difettare . 

Maggiormente  fi  riaccefe  *in  queft'  Ahno  la  ribellion  de' 
Corft,  dove  Quella  brava  gente  già  impffdronitafi  di  Cortei 
fui  fine  di  Febbraio  diede  una  rotta  al  prefitto  Genovefe  ufei* 
to  della  Baftia  ,  e  nel  dì  29.  di  Marzo  féonfifTe  un  altro  Cor- 
po d*  eflì  GenoVefi ,  Continuarono  poi  nel  reffodeir  Anno 
le  follevazioni  e  le  anioni  militari  con  varia  fortuna  fn  quelP 
Ifola  4  Roma  vide  in  quefti  tempi  per  la  proteziort  di  Vien- 
na ,  e  ptr  lo  sborfe  cK  frema  mila  feudi ,  alquanto  migliorata 

la 
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la  condizione  del  Card.  Cofcia?che  reftò  liberato  dalle  Cenfif» 
re  già  promulgate  contra  di  Iùi,ma  non  già  dalla  prigionia  di 
Cartello  S.  Angelo .  Un  infigne  legalo  fece  il  Pontefice  C/e- 
mente  XI Lai  Campidoglio  con  ordinare  il  trafporto  colà  del* 
la  bella  raccolta  di  Statue  antiche  fatta  dal  Ordinale^/*//**- 
dro  Albani ,  ed  acqui  fiata  dalla  Santità  fua  col  prezzo  di  fef- 
fantafei  mila  Scudi .  Ma  nel  dì  fei  di  Maggio  fi  trovò  tutta  in 
conquaflb  erta  Città  di  Roma  ,  per  efferfi  verfo  il  mezzo  dì 
attaccato  il  fuoco  ad  un  camello  di  legnami  fu  Ile  fpondedel 
Tevere,  dirimpetto  al  quartiere  diRipetta,  e  alla  Piazza 
dell'  Oca  •  Spirava  un  gagliardo  vento ,  che  di  mano  in  ma- 
no andò  portando  le  fiamme  a  gli  altri  cartelli  circonvicini,  e 
ad  alcuni  pochi  Magazzini  di  Legna,  e  alle  Cafe  di  qua  fi  tut- 
ta queir  Ifola  ;  di  maniera  che  circa  quattro  mila  perfone  ri- 
mafero  fenza  abitazione ,  e  vi  perderono  i  loro  mobili .  Per 
troncare  il  corfo  a  sì  fpaventofo  incendio,  fu  di  mertieri  tras- 
portar colà  alcuni  Cannoni  da  Cartello  S.  Angelo,  che  atter- 
rando varie  cafe ,  non  permifero  al  Fuoco  di  maggiormente 
inoltrare  i  fuoi  partì .  Guai  fi  penetrava  a  gli  altri  Magazzi- 
ni di  fieno  e  di  legna .  Incredibile  fu  il  danno ,  non  minore 
lofpavento.  Fece  il  benefico  Papa  dirtribuir  torto  due  mila 
Scudi  a  quella  povera  gente .  Neil'  Anno  prefente ,  ficcome 
vedemmo,  provò  P  AugurtaCafa  d' Auftria  in  Italia  tante 
percofie ,  e  né  pure  in  Germania  potè  efentarfi  da  altre  difav- 
venture  per  la  troppa  fuperi  ori  tà  del  l'armi  Franzefi.  In  que- 
llo bifogno  di  Celare  Y  oramai  vecchio  Principe  Eugenio  di 
Savoia  ripigliò  P  usbergo  ,  e  pafsò  con  quelle  forze ,  che  potè 
raunare ,  a  (ottener  le  linee  di  Erlingen .  Quand'  ecco  due 

EofTenti  eferciti  Franzefi  ,  Y  uno  condotto  da  i  Marefcialli  e 
)uchi  di  Bcrvicht  Noaglict ,  e  P  altro  dal  Marchefe  d'  As- 
fcld,  che  quafi  il  prefero  in  mezzo  .  Gran  lode  riportò  il 
Principe  per  la  rtefTa  fua  ritirata ,  fatta  da  Maeftro  di  guerra , 
perchè  feppe  mettere  in  falvo  le  artiglierie  e  bagagli ,  e  mo- 
rtrando  di  voler  cimentarfi,  faggiamente  fi  ridufTe  in  falvo 
fenza  alcun  cimento  con  tutti  i  iuoi .  Fu  poi  affe&ata  P  im- 
portante Fortezza  di  Filisburgo  da  i  Franzefi ,  e  con  sì  fatti 
trincieramenti  circonvallata  ,  che  ritornato  il  Principe  con 
otte  poderofa  per  darle  foccorlb  ,  altro  non  potè  fare ,  che 
ciferecome  fpetfatore  della  refa  d'erta  nel  dì  zi.  di  Luglio. 

Gran 
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Gran  gente  coftò  a  i  Franzefi  1*  acquifto  di  quella  Piazza  *  € 
fra  gli  altri  molti  Uffiziali  vi  lafciò  la  vita  il  fuddetto  Ducd 
di  Èervich  della  Real  Cafa  Starda,  uno  de'  piti  grandi  e  rino-- 
Diati  Condottieri  d'  Armate  de'  giorni  fuoi .  Una  palla  di 
CaAnone  privò  la  Francia  di  sì  accreditato  Generale  *  Niun* 
altra  confiderabile  imprefa  fegul  pofcia  nell'Anno  prefente  iti 
quelle  parti ,  nulla  avendo  voluto  azzardare  il  Principe  £u* 

fenio ,  a  cagion  de  gì*  infaufti  fucceflì  dell'  Armi  Cefaree  irt 
calia  ^  E  tal  fine  con  tante  vicende  ebbe  F  Anno  prefente  , 
in  cui  con  occhio  tranquillo  fletterò  Inglefi  ed  Ollandefi  mi- 
ttndo  i  deliqui  dell'  Augufta  Cafa  d'  Auftria  ,  quaficchè  nul- 
la imporrale  loro  il  fempre  toaggiore  ingrandimento  della 
Real  Cafa  di  Borbone .  Col  tempo  fé  n'  ebbero  a  pentire . 
Anno  di  Cristo  1735*  Indizione  xiii. 
di  Clemente  XII.  Papa  6. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  i<. 

GRan  cordoglio  provò  in  queft'  Anno  darlo  Emmanuel* 
Re  di  Sardegna ,  per  avergli  la  morte  rapita  nel  dì  15. 
di  Gennaio  là  Real  fua  Conforte  ,  óobPoliffena  CriJìinacT 
flajjia  RhinfelsRotemòurgo^Pritìci  pefTa,amabiliflEìma,e  dota- 
ta eli  rare  Virtù,  giunta  all'Anno  vehtefimo  nono  della  fiiae- 
tà,con  lafciardopddi  sé  due  Principini,edue  Principefle.  Eb- 
be bifogno  il  Redi  tutta  la  fua  Virtù  perconfolarfi  nella  per- 
dita di  una  Conforme  di  merito  tanto  /ingoiare  .  Parimente  fu 
eolpito  dalla  morte  in  Venezia  il  dì  5.Gennaiò  Carlo  Ruzzini 
in  età  d'artni  81.  in  circa  ;  e  a  lui  fu  foftituito  nella  Ducal  di- 
gnità Luigi  Pi  (ani.  A  (imil  funeftó  Colpo  foggiacque  nel  di  18. 
del  fuddetto  Gennaio  in  Rorha  ariche  la  Principeffa  Maria 
Clementina  j  Figlia  di  Giacomo  Sobiefcbi ,  Principe  Re3le  di 
Polonia,  e  Moglie  di  Giacomo  IILStUardo  Re  Cattolico  della 
Gran  Bretagna ,  da  lui  fpofata  nel  Settembre  del  1719.  in 
iMontefiafcone .  Tali  furono  le  Eroiche  Virtù,  e  maflìma- 
merite  F  iriaf  rivabil  Pietà  di  quefta  Principerà ,  che  vivente 
fu  da  ognuno  riguardata  qua!  Santa ,  e  merito  poi ,  che  le 
fue  intigni  azioni  foflcro  tramandate  a  i  pofteri  corrie  uri 
efemplare  delle  Principeflè  Eroine  .  Arricchì  di  due  Figli  il 
Real  Conforte ,  cioè  ài  Carlo  Odoardo  Principe  di  Galles  j 
Uato  nel  dì  31.  di  Dicembfedel  i7io.e  &  Arri g* Benedetto 
Duca  di  Yorch  f  nato  nel  di  fei  di  Marzo  del  1725.  SuntUcM 
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fiftìmo  Funerale ,  goal  fi  conveniva  ad  ima  Regina ,  le  fti 
fatto  per  ordine  del  fomtno  Pontefice  Clemente  Xlh  nella 
Chiefa  der Santi  Apoftoli .  Portato  il  cadavero  fuo  nella  Ba- 
fìHca  Vaticana,  difegnò  eflb  Santo  Padre  di  ergerle  un  Mau^ 
foleo  non  inferiore  a  quello  della  Regina  ài  Svezia  Criflina  : 
Attendeva  in  quefti  tempi  il  magnanimo  Pontefice  ad  accre-' 
feere  gli  ornamenti  di  Roma  colla  gran  facciata  deHa  Bafili- 
ca  Lareranenfe,  e  con  abbellire  in  forma  fommamenternae- 
ftofa  la  Fontana  di  Trevi  •  Nello  fteffo  tempo  erano  occupa** 
te  le  rendite  fue  in  provvedere  d' un  infigne  Lazzaretto  la 
Citta  d' Ancona  .  Ere/Tè  parimente  un  magnifico  Seminatia 
nella  Diocefi  di  Bifignano ,  affinchè  fervine  all'  educazione 
de'  Giovani  Greci .  Buone  fomme  ancora  ài  danaro  fpedì  al 
Cardinale  Alberonì  Legato  di  Ravenna ,  affinché  di vertifle 
i  due  Fiumi  Ronco  e  Montone ,  che  minacciavano  per  ¥  al- 
tezza  de'  loro  letti  l' eccidio  a  queir  antichiffima  Cita . 

Maraviglie  di  valore  e  di  prudenza  avea  fatte  finqul  il 
Principe  ai  Lobcovitz  in  foftenere  l' attediata  Cittadella  di 
Meffioa  ,  e  più  ne  avrebbe  fatto  ,  fé  non  gli  foflero  venuti 
meno  i  viventi  e  le  munizioni .  Corretto  dunque  non  dalla 
forza  dell9  armi ,  ma  dalla  propria  penuria ,  finalmente  nel 
dì  22.  di  Febbraio  efpofe  bandiera  bianca ,  ottenne  onorevo- 
li condizioni ,  e  lafciò  poi  folamente  nel  fine  di  Marzo  in  po- 
tere de  gli  Spagnuoli  quelP  importante  Fortezza .  Maggior 
fu  la  re/utenza ,  che  fece  pel  fuo  vantaggiofo  fito,  e  per  la  va- 
lorosa condotta  del  Generale  Marchete  Roma,  la  Città  di 
Siracufa;  ma  berfagliata  per  mare  e  per  terra  da  bombe  ed 
artiglierie.,  nel  dì  1 6.  di  Giugno  anch'  effe  %  cpn  patri  fìmift 
a  quei  di  Medina ,  fi  diede  per  vinta .  Vi  reftava  ¥  unica  For- 
teZ2a  di  Trapani,  tuttavia  difefa  da  gli  Alemanni  *  Non  paf- 
sb  il  dì  zi  dello  fteffo  Giugno ,  che  anch' e(Ta  piegò  il  collo 
all'  armi  vincitrici  di  Spagna  ;  di  maniera  che  tutta1 1' Ifola 
e  Regno  della  Sicilia  tettò  pacificamente  fuggetta  al  giovane 
Re  Don  Carlo .  S*  era  già  fin  dal  Mefe  di  Febbraio  meffo  in 
viaggio  per  terra  quefto  graziofo  Regnante  alla  voka  dello 
Stretto  per  paffare  colà ,  e  prendete  in  Palermo  *  fecondo  ¥ 
antico  Rituale  *  la  Corona  delle  due  Sicilie .  Arrivato  a  Me& 
fina ,  vi  fece  il  fuo  pubblico. ingreffo  rtel  dì  nove  di  Marzo  * 
accolto  con  fomma  allegrezza  da  quel  Popolo .  Dopo  moW  ■ 

gior- 
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giorni  di  rxpofb ,  imbarcato  pervenne  felicemente  nel  di  r& 
di  Maggio  a  Palermo.  Desinato  il  dì  terzo  di  Luglio ,  gior- 
no di  Domenica  per  P  Incoronazione  di  Sua  Maeftà  r  con. 
indicibil  magnificenza  fu  efeguita  quella  funzione .  Dopo  di 
che ,  (conato  da  numerofa  Flotta  ,  egli  fé  ne  tornò  per  mare 
alla  fua  refidenza  di  Napoli ,  dove  felicemente  arrivò  nel  dì 
dodici  del  fuddetto  Luglio .  Per  tre  giorni  furono  fatte  indi- 
gni fette  in  quella  gran  Città  con  belliflime  macchine ,  e  rie- 
chiffirae  illuminazioni ,  facendo  a  gara  ognuno  per  compro* 
vare  il  fuo  giubilo  al  Reale  Sovrano.  A  vea  molto  prima  dora, 
conofeiuto  il  Capitan  Generale  Duca  di  Montemar ,  che  non 
occorrevano  piò  tante  truppe  nel  Regno  di  Napoli ,  e  perciò 
nel  Febbraio  di  <jue(T  Anno  fi  mone  con  alquante  migliaia 
d'erte ,  e  valicato  il  Tevere  pafsò  in  Tofcana .  Sua  intenzio- 
ne era  di  levare]  a  i  Tedefchi  le  Fortezze  porte  nel  Li  «orale 
di  efla  Tofcana .  Nuovi  rinforzi  gli  arrivarono  di  Spagna  f 
laonde  nelP  Aprile  diede  principio  alle  oftiliticontra  di  Or- 
bitalo ,  e  nel  dì  (edici  a  temperare  colP  artiglierie  il  Forte è 
di  San  Filippo .  Perchè  cadde  una  bomba  pel  magazzino 
della  polve  di  quello  Forte ,  il  prefidio  ne  capitolò  la  refa  ,  e 
reftò  prigioniere ,  dopo  aver  foflenuto  per  ventinove  giorni 
]c  offefe  de  i  nemici .  Altrettanto  fece  dipoi  Porto  Ercole  . 
Perchè  premure  maggiori  chiamavano  etto  Duca  di  Monte- 
mar  in  Lombardia ,  tollecitameme  per  la  via  di  Fiorenzixv 
la  iftradò  egli  le  fue  milizie  alla  volta  di  Bologna,,  avendo 
lafciato  {blamente  un  corpo  di  gente  ai  blocco  d*  Orbi  te  1- 
lo ,  Piazza ,  che  fi  arrendè  pofcia  fui  principio  del  Mefc 
di  Luglio. 

Correva  il  fine  di  Maggio ,  quando  pafsò  pel  Modenefe 
quell'Armata  Spagnuola ,  che  fi  faceva  accendere  a  venti  mi- 
la perfone  di  varie  Nazioni ,  zf  inviò  verfo  il  Mantovano 
di  qua  da  Po ,  per  cominciar  la  campagna  unitamente  co' 
Franzefi  e  Savoiardi  »  Èra  già  pervenuto  a  Milano  nel  dì  2  2 . 
di  Marzo  Adriano  Maurizio  di  Noaglies ,  Marefciallo  di 
Francia ,  in  cui  gareggiava  la  felicità  della  mente  colla  bon- 
tà del  cuore,  la  gencrofità  colla  fplendidezza  >  per  coman- 
dare all'  efercito  Franzefe .  Si . tennero varj  configli  di  guer- 
ra fra  i  Generali  Alleati,  e  venuto  che  fu  a  Cremona  nd 
iU  dieci  dì  Maggio  Carlo  EmmantxU  Re  di  Sardegna, 

Gè- 
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.  Generalifluno  dell'  cfcrcito ,  furono  regolate  le  operazioni» 
che  doveano  fare  néll'  Anno  preferite .  Pattato  dipoi  U  Re 
£  Guaita  Ila,  fi  diede  ognuno  a  fare  gli  occorrenti  prepara- 
menti di  artiglierie ,  barche ,  viveri ,  e  munizioni  .  Ri, 
tornato  parimente  era  da  Vienna  il  Marefciallo  Conte  di 
Koningfegg  al  comando  dell1  otte  Cc&rea ,  e  già  arrivati  a 
Mantova  alcuni  nuovi  Reggimenti  Xedefcbi ,  e  molte  re-? 
clute .  Contuttociò  non  fi  contavano  nell'ffercilo  fuo  fe  non 
ventiquattro  miJa  foldari  :  laddove  quel  de*  Collegati  era 
*  afcendente  a'  quafi  due  terzi  ài  più .  Divifo  queito  in  tre 
Corpi  y  che  poteano  chiamarli  tre  pondero!»  eferoti  >  mar-  . 
ciò  lui  fine  di  Maggio  verfo.  il  Mantovano  •  Dappoiché  il 
Noaglies  prefe  Gonzaga ,  facendo  prigione  quel  prefidio  , 
tutte  le  forze  de  gli  Alleati  marciarono-  per  parlare  il  Po  e  il 
Fiume  Oglio»  Furono  ilor  movimenti  prevenuti  dalKo* 
nìngfegg,  che  ritirò,  da  San  Benedetto ,  da  Re  vere,  ed» 
gli  altri  Luoghi  i  prefidj,  e  lafciò  agio  a  gk  Spagnuoli  dv 
pattare  nel  dì  13.  Giugno  oltre  Po  adOftiglia,  che  nello 
fletto  tempo  con  Governolo  rQfti>  abbandonata  da'Tedefchi  * 
Avendo  i  Franzefi  valicato  il  Po  a  Sacchetta,  e  il  Re  di  Sa* 
(legna  1*  Ogjio  a  Cannetto ,  il  Koningfcgg ,  che  non  voleva 
effere  tolto  in  mezzo  da  queftc  tre  Armate  >  eòa  lodati  (Tmia 
provvidenza  andò  rinculando ,  e  dopo  aver.lafciati  m  Man- 
tova fci  mila  bravi  combattenti ,  e  mandati  innanzi  r  baga*- 
g\i ,  i  malati ,  e  molti  Cannoni  ed  attrecci ,  s  inviò  verfo 
il  Veronefe .  A  mifura  che  i  nemici  s?  inoltravano ,  anch' 
egli  profeguivale  fue  marcie ,  finché  gittato  un  Ponte  futf 
Adige  aBuflblengo ,  benché  alquanto*  infettato  d*gh*  Spa> 
jgnuoli  nella  retroguardia ,  condufle  a  falvamento  tutta  la 
£ua  genie  fui  Trenti no,e  parte  ne  fece  sfilare  verfo  il  Titolo. 
Altro  dunque  pia  non  reftavain  Lombardia  a  i  Tedefchi , 
fe  non  Mantova  e  la  Mirandola,  e  mentre  tutti  fiafpett*- 
vano  di  veder  l'attedio  dell'una  e  doH'  altra,  Mantova  re* 
fio  (blamente  bloccata  fa  gran  lontananza ,  e  il  Due*  di 
Montemar  verfo  La  meta  di  Luglio  fi  accinfe  alV*  efpugnazio^ 
ne  della  Mirandola .  Dentro  v  era  un  valorofo  Comandali* 
te,  cioè  il  Barone  Sten^ ,  che  quantunque  fi  trovaflècon 
foli  novecento  foldati  in  una  Città  e  Fortezza ,.  che  neefig&i 
va  tic  mila,  pupe  fipcepa4>  ad  unaga^Jiar^ardifefa  -  ì}<m 
Tomo  XV L  S  prima 
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f-ìmàdeldì  27.  di  Luglio  fu  aperta  ktrmciera  folto  quella 
'tazza;  e  profeguirotio  poi  le  offèfe  gol  paffo  delle  tartaru- 
ghe, acagion  d'alcuni  Fortini  alzati  ali  intorno,  che  im- 
pedivano gli  approcci  de' nemici.  Bombe  ed  artiglierie  fe- 
cero per  tutto  il  fogliente  Agofto  grande  ftrepito  e  danno ,' 
fcnza  perb  che  fi  fgomentaffero  punto  i  difenfori  ;  e  tuttoché 
fofle  formata  le  breccia,  e  coi  mezzo  d'  una  mina,  e  d'un  . 
affai  to  prefo  anche  uno  di  que'  Fortini ,  pure  farebbe  coftato 
molto  più  tempo  e  fanguea  gli  Spagnuoli  quctl"  affedio  ,  fé 
il  valorofo  Comandante  della  Città  non  aveffe  provata  la  fa- 
talità delle  Piazze  Tedefche ,  ordinariamente  mal  provvedute 
del  bifognevole  per  foftenerfj  longo  tempo  contro  a  i  nemi- 
ci. S'era  egli  ridotto  con  fole  trentafei  palle  da  cannone  t 
«con  tre  o  quattro  barili  di  polveracci»  ;  già  erano  confu- 
mate le  vettovaglie .  Perb  dopo  aver  per  pìud' un  Mefe  fat- 
ta una  gloriofa  refiftenza  ,  net  dì  31.  di  Agofto  conefporre 
bandiera  bianca  fi  moftrb  difpofto  a  renderli .  Reftb  prigio- 
niera di  guerra  la  guarnigione  di  fecento  uomini .  Sbrigato 
da  quella  faccenda  il  Duca  di  Montettnr ,  tutto  lì  diede  a 
follecitar  l' affedio  di  Mantova,  il  cui  blocco  veramente 
venne  più  rirtretto .  Si  ftefero  i  Franzefi  dietro  la  riva  del 

Lago  di  Garda  per  impedire ,  che  da  quella  pane  non  isboc- 

calfero  i  Tedefchi  i  giacchi1"* ' *-'— ' —  -" 

più  ingroffando  nel  Treni 

Monicmar  faceffe  venir  da 

rie ,  dì  barche  tulle  carra, 

trecci ,  per  imprendere  uni 

tova  (  perciocché ,  feconde 

che  quella  Città  conquida 

Spagnuoli  )  pure  taon  fi  vet 

affare  dalla  parte  de'  pranzi 

greti  negoziati  ;nédaq*iel 

potea  piacere,  che  grrSp 

Lombardia .  Tenuto  fu  un 

Savoia,  DucadìNoaglies 

Settembre,  in  cui  fece  il  C 

ze  per  tanto  ritardo ,  e  fi  fé 

tura  fi  lagnò  col  Noaglie 

re  da  Goìto  il  Marcfdallo 
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comepotea j  al  che  rifpofe  il  Marefciailo  Frantele  :  Signor 
Conte ,  Signor  Conte  :  Coito  non  è  Bitonto  ;  e  il  Kvning* 
fegg  non  è  il  Principe  di  Belmonte .  In  fomite  lutto  di  fi 
parlava  <P  attediar  Mantova ,  e  Mantova  non  fi  vide  mai  af* 
tediata,  benché  molto  ri  (i  retta  da  gli  Spagnuoli  ,  facendo 
{blamente  de  i  gran  movimenti  i  Collegati  verta  il  Lago  di 
Garda ,  e  verfo  l' Adige ,  per  impedire  il  palio  air  Armata 
Cefarea ,  che  cresciuta  di  forze  minacciava  di  calare  di  bel 
fìuovo  in  Italia  • 

Sembrava  intanto  a  gì'  Intendenti ,  che  tanta  indulgenza 
de'  Franzefi  verfo  Mantova ,  Città  di  cui  le  morti  e  malat- 
tie aveano  ridotto  quafi  a  nulla  il  prèfidio  Tedefco ,  indicaf- 
fe  qualche  occulto  miftero .  E  quello  in  fatti  fi  venne  a  (ve- 
lare nel  dì  1 6.  di  Novembre ,  perchè  il  Marefciailo  Duca  di 
Noaglies  fpedì  al  Generale  KcvenbuUer ,  a  cui  era  appog- 
giato il  comando  dell*  efercito  Imperiale ,  l' avvilo  di  una 
ofpenfion  d' armi  tra  la  Francia  e  rimperadore .  Tale  ina- 
fpettata  nuova  non  fi  pub  efprimere  quanto  riempine  non 
men  di  ftupore ,  che  di  confolazione  e  di  allegrezza  tutti  i 
Popoli ,  che  foggiacevano  al  pefo  della  preferite  guerra ,  cioè 
di  milizie  defolatrici  de'  paefi ,  dove  padano ,  o  s'annidano  • 
Onde  averte  origine  quefta  vigilia  della  fofpirata  Pace ,  fra 
qualche  tempo  fi  venne  poi  a  fapere.  Motivo  di  fogghigna- 
re  fui  principio  di  quefta  guerra  avea  dato  a  gP  intendenti  la 
Corte  di  Francia  con  quella  pubblica  fparata  di  non  preten- 
dere l' acquifto  di  un  palmo  di  terreno  nel  muovere  l' armi 
cantra  l'Àugufto  Carlo  VL  poiché  altro  non  intendeva^ffa  , 
che  di  riportare  una  foddisfazione  alle  fae  giurìe  querele  con* 
tro  chi  avea  fatto  cader  dicapoal  Rei'fa^/V/^laCorona 
della  Polonia .  Troppo -eroica  invero  farebbe  fiata  così  in* 
(olita  moderazione  della  Corte  di  Francia  in  mezzo  alla  fe- 
licita delle  fue  armi .  La  foddisfazione  dunque  da  lei  richie- 
fta  fa  la  feguente .  Era  fiata  la  Francia  corretta  nelle  prece- 
denti Paci  alla  reftitozfon  de  i  Ducati  di  Lorena  e  Bar  y  ma 
non  cfcfsò  ella  da  lì  innanzi  di  amoreggiare  que'  bei  Siati >  9) 
Comodi  al  non  mai  abbafianza  ingrandito  Regno  Franzefe. 
Ora  \\  Cardinale  di  Fleury  i  primo  M  iniftro  del  Re  Grifìia- 
niftWno  LuitiXP.  che  per  tutta  la  prefente  guerra  tenne 
ftmpreWodibjttcrc^onunMiaiftroCelareo  in  Vienna  9 

Sa  opu- 
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t>  pure  con  unfuoEmiflariofegreto;  che  trattava  col  Mi- 
nidero Imperiale,  fcniprc  fpargendofemi  ài  Pace  :aj lordi* 
vide  l'Autufto  Monarca  fianco,  e  in  qualche  difendine  gli 
nffcri  di  lui ,  propofe  per  ultimar  quefta  guerra  la  ceffìoo  de 
i  Ducati  della  Lorena  e  di  Bar  alia  Francia,  mediante  un 
equivalente  dadarfiall'  Altezza  Reale  ài  Frana  fio  Stefano 
Duca  allora  e  poffeffore  di  quegli  Srati .  V  equivalente  era  il 
Gran  Ducato  di  ToTcana .  Irragionevole  non  parve  all'Au- 
silo Monarca  la  proporzione,  e  venuto  fegretamente  a 
,' Jenna  con  Plenipotenza  il  Signor  dellaBaume,  nel  dì 
terzo  d' Ottobre  furono  fottoferitti  i  Preliminari  delia  Pace , 
e  portati  a  Verfagl  ìes  per  la  ratificazione , 

Reflò  in  elfi  accordato ,  che  il  Re  Stanislao  goderebbe  Tua 
vita  naturai  durante  il  Ducato  di  Bar ,  e  poi  quello  ancora  di 
Lorena  dopo  la  morte  del  vivente  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e 
che  il  dominio  dì  elfì  Ducati  s' incorporerebbe  pofeia  cella 
Corona  dì  Francia.  Che  il  Duca  di  Loretta  fuccederebbe 
nella  Tofcana  dopo  la  morte  d'elfo  Gran  Duca  Cian-Gafio- 
m  iìe'  Medici ,  e  intanto  fi  metterebbero  prefidj  ftranieri  in 
quelle  Piazze .  Fu  riferbato  ad  elfo  Duca  Franccfco  il  Tito- 
}o  colle rendite  della  Lorena,  finché  divenirle  affoluto  Pa- 
drone della  Tofcana .  Che  la  Francia  garantirebbe  la  Pram- 
matica Sanzione  dell'  Imperatore,  il  quale  ri  cono  feerebbe 
Re  delle  due  Sicilie  l'Infante  Reale  Dm  Carlo .  Che  a  Carle, 
'Emmanutle  Re  di  Sardegna  Celare  cederebbe  due  Città  a 
fua  elezione  nello  Stato  di  Milano,  cioè  o  Novara,  oTor- 
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drefno  fra  poco .  Per  quefta  impeftfata  concordia ,  tirato  tht 
fu  il  lìpario ,  fecondai  'particolari  riguardi  chi  fi  rallegrò  ,  e 
chi  fi  rattriftò .  Non  ne  efujtò  gii  il  Re  di  Sardegna,  per- 
chè comune  voce  fu  f  che  la  Francia  nella  Lega  ^li  aveflé 
promefTa  la  metà  dello  Staro  di  Milano ,  e  qiiefto  già  prima 
era  flato  acqui  (la  to  .  Tuttavia  moftròqeel  favio  Regnante 
Con  buona  maniera  di  accomodarli  a  i  voleri  di  chi  dava  la 
legge,  ed  eie/Te  poi  in  fua  parte  Novara  e  Tortona..  Ma 
allorché  giunfe  a  Madrid  quella  inafpettata  nuova ,  chi  sa  di- 
re legraviffime  doglianze ,  nelle  quali  proruppe  quella  Reai, 
Corte  contra  de'  Franzefi  ?  Li  trattarono  da  aperti  mancato- 
ri di  parola ,  mentre  non  fclamente  niuno  accrefeimento  la- 
fciavanoalla  Spagna  in  Lombardia  ;  ma  le  toglievano  anche 
]'  acquiftató  cioè  Parma  e  Piacenza  \  ed  in  oltre  aveano  com- 
perata la  Lorena  non  con  altro  prezzo ,  che  colla  roba  al- 
trui *  cioè  colla  Tofcana  ,  già  ceduta  co9  precedenti  Tratta- 
ti alla  Corona  di  Spagna  .  Pretendeva  all'  incontro  il  Cardi- 
nal di  Flcury  di  aver  fatte  giufte  le  parti ,  perchè  reftavantf 
all'Infante  Don  Carlo  i  Regni  'di  Napoli  e  Sicilia ,  i  quali 
incomparabilmente  valevano  piade  i  Ducati  delia  Tofcana 
e  di  Parma  e  Piacenza  -  Imperciocché  quantunque  colle  fua 
fole  forze  fi  fofferogli  Spagnuoli  impadroniti  di  que'  due  Re- 
gni :  pure  principalmente  fé  ne  doveva  aferi  vere  l'acqui fto  a 
gli  eferciti  di  Francia ,  e  a  tante  fpefe  fatte  dal  Re  Criftianif- 
fimo ,  per  tenere  impegnate  V  armi  di  Cefareal  Reno  e  iti 
Lombardia ,  fenza  che  quelle  poteffero  accorrere  alla  difela 
di  Napoli  e  Sicilia .  £  fé  l'Imperadare  facrificava  le  lue  Ra- 
gioni fopra  que' due  Regni ,  a  lui  già  ceduti  dalla  Spagna  1 
e  indebitamente  poi  ritolti  :  ragion  voleva  ,  che  iti  qualche 
maniera  foflè  compensato  del  fuo  fecrifizio  « 

Intorno  a  ciò  folciamoli  noi  difpntare  •  Quel  c&e  è  certo , 
redo  di  falTo  il  Generale  Spagnuolo  Duca  dì  Montemar ,  al- 
lorché intefe  quefta  novità  ;  e  tanto  più  perchè  il  Duca  di 
NoagHcs  eli  fece  fapere ,  che  penfaffe  alla  propria  ficurezza, 
giacché  egli  avea  ordine  di  non  predargli  aflìlìenza  alcuna  - 
roco  in  fatti  fi  (tette  ad  udire  *  che  i  Tedefchi  calavano  a  fu- 
ria dalla  parte  di  Padova  e  Trentino ,  e  quafi  volavano  alla 
volta  di  Mantova .  In  sì  brutto  frangente  il  Montemar  acl 
altra  non  pcnsb «  che  a  felvarfi .  Moffe  in  fretta  le  fue  genti 
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dall'  Adige ,  lafciando  indietro  molti  viveri  e  foraggi ,  e  fi 
riduflc  di  qua  da  Po  .  Ma  eccoti  giugnere  a  quello  (tetto  Fiu- 
me i  Cefarci  ;  ed  egli  allora  dopo  aver  meffi  circa  fettecento 
uomini  nella  Mirandola  ,  e  fpedito  un  di  fiaccamente  a  Par- 
ma )  tanto  più  affrettò  i  partì  per  arrivare  a  Bologna ,  cre- 
dendo di  trovare  ivi  un  fìcuro  afilo ,  pcr.eflere  Stato  Pontifi- 
2Ì0  .  La  disgrazia  portò ,  che  qualche  centinaio  d'U fieri  nel 
di  27.  di  Novembre  cominciò  a  comparire  in  vicinanza  di 

?  nella  Città  •  Non  volle  cimentarli  con  quella  canaglia  il 
ìenerale  Spagnuolo ,  ed  animati  i  fuoi  a  marciare  con  folle- 
citudine  ,  prefe  la  ftrada  di  Pianoro  e  di  Scarkalafino ,  per 
ridurli  in  Tofcana  .  Aveva  egli  in  quel  di  invitata  ad  un  fo- 
lenne  convito  molta  Nobiltà  Bolognefe  dell'  uno  e  dell'  altro 
feffo:  e  già  fi  mettevano  tutti  a  tavola ,  quando  gli  arrivò 
Tavvifo ,  che  s'appreffava  il  nemico  .  Alzoffi  egli  allora  bru- 
scamente^ e  immaginando)  che  tutto  l'eferrito  Ccfareo  avef- 
fe  fatto  1' ali ,  prefe  congedo  da  quella  nobil  brigata ,  efortan- 
doli  a  continuare  il  pranzo.  Ma  dal  di  lui  efempio  atterriti 
tutti  9  con  grande  fcompiglio  fi  ritirarono  alla  Città,  lafcian- 
do che  gli  Spagnuoh  faceflero  altrettanto  yerfo  la  Monta- 
gna .  Furono  quelli  infeguiti  alla  coda  da  gli  Ufferi  ,.che  per 
buon  pezzo  di  cammino  andarono  predando  bagagli ,  e  im- 
prigionando' chi  poco  fpeditamente  de'  pedoni  menava  le 
gambe.  Eflendo  rimafto  fuori  di  Bologna  lo  Spedale  cTeffi 
Spagnuoli ,  dove  fi  trovavano  circa  mille  e  cinquecento  ma- 
lati ,  fu  fequcftrato  .  Non  fi  potè  poi  impedire  a  i  medefimi 
Ufleri  l'entrare  nella  fletta Città,  e  il  far  ivi  prigionieri 
quanti  Spagnuoli  poterono  feoprire,  che  non  erano  flati  » 
tempo  di  feguitare  f  improvifae  frettolofa  marcia  dell'  efer- 
cito .  Di  quella  violenza  acremente  fi  dolfe  il  Ledalo  Ponti-: 
fizio  ;  ma  non  per  quefto  efla  cefsò  .  Grande  ftrepito  in  fom- 
ma  fece  quefta  curiofa  mctamorfbfi  di  cofe ,  e  il  mirare  fenza 
colpo  di  fpada  i  vincitori  in  pochi  dì  comparir  come  vinti  .. 
Pervenuto  dunque  il  Duca  di  Montemar  in  Tofcana ,  quivi 
fi  diede  a  fortificare  alcuni  paffi,  con  inviare  nulladiraeno 
parte  della  fua  gente  verfo  il  Sanefe  r  a  fine  di  poterli  occor- 
rendo ritirare  alla  volta  del  Regno  di  Napoli . 

In  tale  fiato  erano  le  cofe  d' Italia ,  non  reftando  nemici- 
*ia  fe  non  fra  Spagnuoli  e  Tedcfcbi ,  quando  il  Due*  di, 
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PìoagUcs  fi  moffe  per  abboccarli  con  effo  Duca  di  Mmtcmar, 
e  J*r  concertar  feco  le  maniere  pi  il  dolci  di  dar  fine ,  fé  era 
poffibile  ,a  quefta  pugna .  In  pafTando  da  Bologna  fece  una 
vifita  a  Rinaldo  dEjìe  Duca  di  Modena ,  che  intrepidamen- 
te finquì  avea  fofferto  l' efilio  da'  fuoi  Staci ,  e  gli  diede  cor* 
tefi  fpcranze  ,  ebe  goderebbe  anch'  egli  in  breve  i  frutti  dell11 
intavolata  Pace.  Ancorché  ilMontemar  nonavefle  irru- 
zione alcuna  dalla  fua  Córte ,  pure  alla  perfuafione  del  fag- 
gio Noaglies  fot  tot  ri  (Te  una  fofpenfion  d' armi  per  due  Meli 
fra  gli  Spagnuoli  e  Tedefchi  :  nfoluzione ,  che  fu  poi  accet- 
tata anche  dalla  Corte  di  Madrid  .  Aveano  ben  preveduto  i 
Mimlln  dell'  Impcradore  e  dei  Re  di  Francia ,  che  gran  fa- 
tica avrebbe  durato  il  Re  Cattolico  Filippo  V.  ad  inghiottire 
P  amara  pillola  di  una  Pace ,  manipolata  fenza  di  lui ,  e  in 
danno  di  lui  ;  ed  infieme  aveano  divifato  un  potente  mezzo 
per  condurre  quel  Monarca  ad  approvare  i  Preliminari  fud- 
detti*  o  almeno  a  non  contrattarne  Pefecuzione,  Si  videro 
perciò  fenza  complimento  o  licenza  alcuna  ,  improvvifa- 
xnente  inoltrarli  e  (tenderli  circa  trenta  mila  Alemanni  (ot- 
to il  comando  del  Marefciallo  Conte  di  Kevenhuller  per  gli 
Stati  della  Cbiefa  Romana ,  cioè  pel  Ferrarefò ,  Bologne- 
le  9  e  Romagna ,  con  giugnere  alcuni  d'effi  fin  nella  Marca 
e  nell1  Umbria ,  circondando  in  tal'  guifa  gran  parte  della 
Tofcana  ,  per  fare  intendere  a  gli  Spagnuoli ,  che  fé  negaf- 
fero  di  consentir  per  amore  air  accordo,  V  eforcisrno  della 
forza  ve  li  potrebbe  indurre .  Toccò  all'  innocente  Statò  Ec- 
clefiaftico  di  pagar  tutte  le  fpefe  di  quello  bel  ripiego ,  perchè 
obbligato  a  fomminiftrar  foraggi ,  viveri ,  ed  anche  rilevan- 
ti contribuzioni  di  danaro.  Intanto  rigorofiffimi  ordini  fioc- 
carono da  Roma ,  che  nulla  fi  defle  a  queftl  incivili  ofpiti  ;  e 
il  Cardinale  Mofca  Legato  di  Ferrara ,  che  fi  oftinò  grati 
tempo  ad  eseguirli  adliteram ,  cagion  fu  di  un  incredibil 
danno  a  gì'  infelici  Ferrarefi  ,  perchè  i  Tedefchi  viveanoa 
diferezione  nelle  lor  Ville  .  I  favi  Bolografi  air  incontro ,  e 
il  Cardinale  Alberonì  Legato  di  Ravenna ,  che  intendeano  a 
dovere'  le  cifre  di  quelle  Lettere  ,  non  tardarono  ad  accor- 
darli con  gli  Alemanni ,  mercè  d'un  regolamento ,  che  mi- 
norò non  poco  l'aggravio  a'  loro  paefi .  Voce  cor  fé  in  quelli 
tempi  ,  che  il  Duca  di  Montemar  cpnfapevolc  del  poco  pia- 
^  .■    .  S    4  cere 
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cere  provato  dal  Re  di  Sardegna  per  la  concordia  fuddetta  » 
f  «cefle  penetrare  a  quel  Sovrano  delle  vantaggiofe  propofi- 
zioni  per  trarlo  ad  una  Lega  col  Re  Cattolico ,  e  che  effo  Re 
gli  rifpondefTe  di  avere  abbaftanza  imparato  a  non  entrare  in 
alleanza  con  Principi  *  che  foflero  più  potenti  di  lui .  Si  può 
reneie  per  fermo,  che  i  fabbricatori  di  novelle  inventarono 
ancor  quella  ,  giacché  niun  d' elfi  gode  il  privilegio  d'  entrar 
ne  Gabinetti  de  i  Regnanti  ;  eia  Corte  di  Torino  né  prima 
né  poi  moftrò  ci  eflere  perfuafa  della  Maffiraa  fuddetfa .  Con- 
tinuò ancora  nell'  Anno  prefente  la  ribellione  de'Corfi  ;  e 
perché  i  Miniftri  della  Repubblica  di  Genova  eMenti  in 
Corfìca  fecero  un  armi  (li  zio  con  quella  gente ,  iti  difappro- 
vataJal  Senato,  la  loro  rifoluzione .  Giugnevano  di  tanto  in 
tanto  rinforzi  di  munizioni  ed  armi  a  i  follevati ,  che  faceva 
dubitare  ,  che  fotto  mano  qualche  gran  Potenza  foffiafle  in 
quel  fuoco  »  Iotefcfi  parimente ,  che  que'  Popoli  pareano de- 
terminati di  reggerli  a  Repubblica ,  ed  anche  aveano  ftefe 
le  Le^gi  di  queQo  nuovo  Governo ,  ma  fenza  averne  diman- 
data licenza  a'  Genovefi  .  Dopo  avere  Papa  Clemente  XIL 
difficultato",  per  quanto  potè,  al  Reale  Infante  di  Spagna 
t)on  Luigi ,  a  cagion  della  fua  fanciullefca  età ,  Y  Arcivefco- 
yato  di  Toledo ,  fu  in  fine  obbligato  ad  accordargliene  le 
rendite ,  e  ntl  dì  19.  di  Dicembre  di  queft'  Anno  il  creò  an- 
die  Cardinale ,  tornandoli  a  vedere  1'  ufo  od  abufo  de' Seco- 
li da  noi  chiamati  barbarici .  Non  potea  eflere  più  bella  in 
^ueft'Anno  V  apparenza  de' raccolti  del  grano,  auandoaU' 
improvvifo  fopragiunfe  un  Vento  bruciatore,  chefeccòle 
non  peranche  mature  fpiche ,  e  infieme  le  fperanze  de'mie- 
titori  .  Però  al  flagello  della  Guerra  fi  aggiunte  quello  di  una 
sì  terribil  CareQia ,  che  non  v*  era  memoria  di  una  forni» 

fliante  a  quefla .  Il  peggio  fa,  che  la  maggior  parte  delle 
'rovincie  più  fertili  dell'Italia  foggiacquero  anch'effe  a 
quello  difaftro .  Guai  fé  non  v'  erano  grani  vecchi  in  rifer- . 
do,  che  convenne  far  venire  da  lontani  paefi  con  gravi  fpe-* 
fe  :  farebbe  venuta  meno  per  le  ftradc  innumerabile  povera 
gente» 
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Anno  di  Cristo  1736.  Indizione  xiv, 
,       -     di  Clemente  aII.  Papa  7. 

di 'Carlo  VI.  Imperatore  26. 

IL  primo  frutto ,  che  fi  provò  della  Pace  conchiufa  fra  V 
-  Imperadore  e  il  Re  Criftianiflimo ,  fpuntò  nelP  Impe- 
riale Città  di  Vienna  .  Giacché  Dio  avea  dato  all'  Augùfto 
Carlo  VI.  un  Figlio  mafehio ,  e  poi  fel  ritolfe ,  pensò  effo 
Monarca  di  provvedere  al  mantenimento  della  nobili fl! ma 
fua  Cafa  coli' unico  ripiego ,  che  redava,  cioè  di  provvede- 
re di  un  degno  Marito  V  Arciduchefia  Maria  T ere  fa  fua  Fi- 
glia Primogenita ,  già  desinata  alla  fucceflìone  della  Mo- 
narchia Auftriaca  in  difetto  di  Mafchi .  Grande  era  l' affet- 
to d'eflò  Imperadore  verfo  di  Francefco  Stefano  Duci  di  Lo- 
rena ,  sì  per  le  vanraggiofe  Aie  qualità  di  mente  e  di  cuore  , 
come  ancora  pel  fangue  Auftriaco ,  che  gli  circolava  nelle 
vertè  .  Quefto  Principe  fu  fceho  per  Marito  d*  effa  Arcidu- 
chefia .  Era  egli  in  età  di  ventifette  A  rfhi ,  petchè  nato  nel 
dì  otto  di  Dicembre  del  1708.  e  PArciduchcfla  era  già  entra- 
ta nell'Anno  diciottefimo  >  ficcome  nata  nel  dì  1 3.  di  Mag- 
gio del  17 17.  Con  tutta  magnificenza  ed  inefplicabile  alle- 
grìa nel  dì  1 2 .di  Febbraio  feguì  il  Maritaggio  di  quèfti  Prìn- 
cipi Reali  colla  benedizione  di  Monfignore  Domenico  Paf- 
fionei  Nunzio  Apoftolico;  e  continuarono  dipoi  per  molti 
giorni  lcfefte  e  i  divertimenti ,  gareggiando  ognuno  in  ap- 
plaudi re  ad  un  Matrimonio,  che  prometteva  ogni  maggior 
felicità  a  que'  Popoli ,  e  dovea  far  rivivere  ne'  lor  difenden- 
ti P  Augjufta  Cafa  d' Auftria  degna  delP  immortalità .  Ma 
V  Imperiai  Corte  ebbe  da  lì  a  non  molto  tempo  motivo  di 
molta  triftezza  per  la  perdita ,  che  fece  del  Principe  Fran- 
cefco Eugenio  di  Savoia,  Eroe  Tempre  memorabile  de9  no* 
Ari  tempi .  Nel  dì  2 1  •  d'Aprile  terminò  egli  i  fuoi  giorni  in 
età  di  fettanta  due  anni  :  Principe  »  che  per  le  militari  azio- 
ni fi  meritò  il  titolo  d' InvnrciiiU  *  e  d'eflere  tenuto  pel  pili 
prode  Capitano ,  che  s' abbia  irt  quefto  Sècolo  avuto  PEun> 

Si;  Principe,  diffi,  riguardato  qual  Padre  da  tutte  le  Ce- 
ree milizie  *  ficure,  che  Pandare  fono  di  lui  ad  una  batta- 
glia ,  lo  Qeffo  era ,  che  vincere ,  o  almeno  non  eflfere  vin- 
to ;  Principe  di  fomma  faviezza  >  di  rara  fplcadidezza  *  per 
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cui  fece  intigni  fabbriche  /ed  impiegò  fempre  gran  copia  di 
artefici  di  tarie  profeffioni  ;  ed  accoppiando  colla  gravità  h 
cortefia,  nello  fteflfo  tempo  fi  concilia  va  kdtima  el'  amore 
di  tutti.  L'intero  catalogo  di  tutte  l'altre  fue  belle  doti  e  Vir- 
tù fi  dee  raccogliere  dalla  funebre  Orazione ,  in  onor  fuo 
comporta  dal  biadetto  Nunzio  y  ora  Cardinale  Paflionei  >  e 
da  pia  d'una  Storia  di  chi  prefe  ad  iilufirare  exfrofejfc  la  Vh 
ta  e  le  gloriole  gefta  di  lui  •  Quale  fi  conveniva  ad  un  Princi- 
pe di  Schiaro  nome,  e  cotanto  benemerito  della  Cafad* 
Auftria,  fu  il  Funerale ,  che  per  ordine  dell'  A  ugufto  Car- 
lo VI.  gli  venne  fatto  in  Vienna . 

.  Era  fjà  {labilità  •  la  concordia  fra  i  due  primi  Monarchi 
della  Cnftjanitìi ,  contuttociò  fi  penò  forte  in  Italia  a  pro- 
varne gli  effetti.  l4on  (apeva  digerire  il  Re  Cattolico  Fi* 
lippQ  V.  preliminari ,  che  privavano  il  Re  di  Napoli  e  Sicilia 
fuo  Figlio  del  Ducato  della  Tofcana ,  e  fpezialmcnte  di  Pia- 
cenza e  Parma ,  Città  predilette  della  Regina  Elifabett* 
forni/c  fua  Conforte  .  Conveniva  noodimenp  cedere  9  per-* 
che  così  defidcrava  la  Corte  di  Francia  >  e  così  comandava 
la  forza  dell'armi  Cefaree,  dalle  quali  fi  mirava  cortie  at- 
torniata la  Tofcana  ;  ma  di  far  la  cefiio^e  ed  approvarla  non 
&  ne  festiva  erto  Re  di  Spagna  la  voglia.  Perciò  andarono 
innanzi  e  indietro  Corrieri  »  e  fempre  venivano,  nuovedif- 
fiorita  da  Madrid;  e  guerra  non  eia  in  Italia,  ma  conti-; 
nuavano  in  eifit  i  mali  tutti  della  guerra.  Imperciocché  ne 
gli  Stati  della  Chiefa  s' erano .  innicchiati  con  tante  folda- 
tefche  i  Generali  Cefarei  >  nò  per  quanto  fi  raccomandaf- 
fc  con  calde  Lettere  il  Pontefice  Clemente  XII.  alle  Cor- 
ti di  Vienna  e  Parigi ,  appariva  difpofizione  alcuna  .di  libe- 
rar que'  paefi  daU'infofifribiie  lor  pefo .  Nella  Tofcana  (lava 
faldo  P  efercito  Spagnuolo  y  fìccome  ancora  ne  gli  Stati  di 
Milano  e  di  Modena  fi  ri  pò  fa  vano  le  Armate  di  Francia  e  di 
Sardegna  alle  fpefe  de  gì'  infelici  Popoli ,  fpolpati  oramai  da 
tante  contribuzioni  ed  3g$ravj.  Dal  Marefciallo  Duca  di 
flaagìitsi  fu  fpedito  in  Tofcana  il  Tcnente,GcneraJe  Signor 
diLautrcc,  perfonaggio di  granlaviez^acdifìnvoltura,  per 
concertare  coi  Duca  dìMontcmax  il  ritiro  dell'  armi  Spa- 
gnuole  da  quelle  Piazze  >  e  da  Parma  e  Piacenza  ;  ma  lic- 
come  HMontcmar  non  riceveva  dalla  fua  Corte ,  fé  non 
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ordini  imbrogliati  e  nulla  concludenti ,  così  né  pur  egli  f*. 
pcva  rifpondcre  alle  premure  de'  Franzefi  ,  fe  non  con  obbli* 
ganti  parole,  Scompagnate  nondimeno  dà1  fatti  .  Venne  f 
Aprile ,  in  cui  i  Franzefi  lafciarono  affatto  libero  a  gì'  In^ 
periali  il  Ducato  di  Mantova  ;  e  perchè  dovettero  interve- 
nir delle  minaccie ,  a  gli  undici  di  eflo  mele  gli  Spagnuoli 
fi  ritirarono  dalla  Mirandola ,  dopo  averne  cftratte  le  tante 
munizioni  da  lor  preparate  pel  fofpirato  afledro  di  Manto-* 
va ,  lafciandovì  entrare  400.  Tedefchi  colà  condotti  dal  Gè* 
nerale  Cefareo  Conte  di  Waftertdonk ,  il  quale  reftituì  ivi 
neir  efercizio  del  dominio  il  Duca  di  Modena .  Conofcen** 
do  del  pari  eflì  Spagnuoli ,  che  né  pur  poteano  foftenere 
Parma  e  Piacenza ,  fi  diedero  per  tempo  ad  evacuar  quelle 
due  Città,  afportandone  non  dirò  tutti  i  prcziofi  mobili , 
arredi,  pitture,  Libreria,  e  Gallerie  della  Cafa  Farnefe , 
ma  fino  1  chiodi  de'  Palazzi ,  non  fenza  lagrime  di  que'  po- 
poli ,  che  recavano  non  (blamente  privi  de1  proprj  Principi  1 
ma  anche  fpogliati  di  tanti  ornamenti  della  lor  Patria .  Ol- 
tre a  ciò  inviarono  alla  volta  di  Genova  tutti  i  Cannoni 
di  loro  ragione ,  e  vi  unirono  ancora  gli  altri ,  ch'erano  an- 
ticamente delle  ftefle  Città ,  o  pure  de'  Farnefi  •  Rifapu- 
toG  ciò  da  i  Tedefchi ,  fui  fine  d'Aprile  il  Generale  Come 
di  Kevtnhuller  fpinfe  in  fretta  colà  il  fuo  Reggimento  conf 
trecento  Uflferi ,  che  arrivarono  a  tempo  per  fermar  quelle 
artiglierie  e  fequefirarle ,  pretendendole  doti  delle  Fortez- 
ze di  Parma  e  Piacenza  :  intorno  a  che  fu  dipoi  lunga  lite , 
ma  col  perderla  gii  Spagnuoli . 

Ora  affinché  non  apparine ,  che  il  Re  Cattolico  cedeflfe 
in  gui/a  alcuna  gli  Stati  fuddetti  air  Imperadore ,  o  ne  ap- 
provale la  ceffione ,  i  fuoi  Miniftri ,  affolute  che  ebbero 
dal  Giuramento  predato  al  Reale  Infante  quelle  Comuni- 
tà ,  prima  che  arrivaflero  i  Tedefchi ,  abbandonarono  Par- 
ma e  Piacenza  ,  e  gli  .altri  Luoghi ,  de'cjuali  nel  di  tre  di' 
Maggio  fa  prefo  il  pcfTcffo  dal  Principe  di  Lcùcpvitz  Gene» 
rale  Cefareo  •  Av^i  finqul  Rinaldo  dTEJìe  Duca  di  Mode- 
na  coraggìofamen^e  foftenuto  il  fuo  volontario  efil  io  in  Bo-> 
logna ,  nd  mentre  che  gì*  innocenti  fuòi  popoli  fi  trovava- 
no eforbitantemente  aggravati  da'  Franzefi  ,  fenza  aleuti» 
titolo  infignoriti  di  quelli  Stati.  Non  voile  più  ritardare 
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il  magnanimo  Re  Criftianiflìmo  a  quefto  Principe  il  rìtof* 
no  nel  fuo  Ducato  ;  e  però  per  ordine  del  Duca  di  NoagUcf 
nel  di  z  j.  di  Maggio  lafciarono  L  Franzefi  libera  la  Città  e 
Cittadella  di  Modena ,  e  ne9  giorni  féguenti  anche  Reggio 
e  gli  altri  Luoghi  d' elfo  Sovrano .  Pertanto  nel  giorno  24^ 
d'eflò  Mefe  fé  ne  tornò  il  buca  di  Modena  alla  Tua  Capita- 
le y  dove  fu  accolto  con  sì  (trepitofe  acclamazioni  del  popo- 
lo ,  teftimoniante  dopo  tanti  guai  il  giubilo  fuo  in  rivedere 
il  Prìncipe  proprio ,  eh'  egli  Hello  andato  a  dirittura  al  Duo- 
mo ,  per  pagare  all' Altiflìrao  il  tributo  de1  ringraziamenti  * 
non  potè  ritenere  le  lagrime  al  riconofeere  l'inveterato  amo- 
re de'  Sudditi  fuoi .  Intanto  fi  ridufle  addoffo  all'  infelice 
Stato  di  Milano  tutto  il  pelo  delle  milizie  Franzefi  ;  né  via 
appariva,  che  gli  Spagnuoli  fi  voleflcro  fnidare  dalla  To- 
scana, nèiTedefchi  da  gli  Stati  della  Chiefa,  eflfiyido  cfli 
pervenuti  fino  a  Macerata  e  a  Foligno .  Solamente  fi  offer- 
vò ,  'che  il  Duca  di  Montemar  cominciò  ad  alleggerirti  delle 
tantefue milizie ,  inviandone  parte  per  terra  verfo il  Re- 
gno di  Napoli  ,  e  parte  per  mare  in  Catalogna  •  Similmen- 
te nel  mefe  di  Luglio  s' incamminarono  alla  volta  della  Ger- 
mania alcuni  de9  Reggimenti  Cefarei ,  che  opprimevano  il 
Ferrarefe,  Bolognefe,  è  la  Romagna.  Ma  non  per  quedex 
mai  fi  vedeva  data  ¥  ultima  mano  alla  Pace  per  le  differenti 
pretenfioni  de'  Principi .  Il  Re  di  Sardegna  oltre  al  Nova- 
refe  e  Tortoncfe,  efigeva  57.  Feudi  nell$  Langhe .  Nel  rae- 
.    fé  d'Agofto  venne  la  commifiìone  di  foddisforlo ,  il  che  fece 
Sciogliete  l'incanto;  perciocché  nel  dì  ±6.  d'eflfoMefe  i 
Gallo-Sardi  rilafciarono  a  gP  Imperiali  il  poflTeffo  di  Cre- 
mona ,  e  nel  di  28.  quello  di  Pizzighertonc .  Nel  dì  fetre  <& 
Settembre  entrati  che  furono  due  Reggimenti  Cefarei  rulla 
Città  di  Milano ,  finalmente  da  quel  Cartello  fi  ritiro  la 
guernigion  Franzefe  e  Picmontefe ,  lafciaodolo  in  potere  <F 
c(fi  Imperiali  .  Già  erano  fiati  confegrteti  i  Forti  di  Lecco  f 
Trezzo ,  e  Fuente*  y  e  Lodi  •  Pofcia  nel  dì  nove  entrarono 
gli  Alemanni  nelle  Fortezze  tf  Afona  e  DottaodofceJa  *  e  fi" 
miniente  nel  dì  ondici  in  Pavia:  con  che  reflò evacuato 
tutto  lo  Siato  di  Milano  dalle  truppe  GaUo*S»rde  «  Videfi 
anche  libero  lo  Stato  deità  Chiefa  dalle  milizie  Alemanne  < 
Ma  per  corno  della  Tofcana ,  bensbè  gran  parte  de  gli 
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Spagnuoli  fofl'e  marciata  a  Levante  e  Ponente  ,  pure  niuna 
apparenza  v'  era  ,  che  il  Duca  di  Montcmar  volefie  tòimet-  - 
terePifà  e  Livorno.  Sulla  fperanza  d' entrare  in  quella  Cit- 
tà ,  o  per  far  paura  a  gli  Spagnuoli ,  inviò  il  Generale  Ke- 
venhuller  un  corpo  di  truppe  Cefaree  inLunigiana ,  e  fot 
Lucchefè.  Ad  altro  quefto  non  fervi ,  che  ad  aggravar  quel- 
le contrade,  ed  accodandoti  il  verno,  fu  egli  anche  obbli- 
gato a  richiamarle  in  Lombardia ,  fema.aver  meflò  il  piede 
inTofcana.  Duravano  tuttavia  le  discrepanze  della  Corre 
di  Vienna  col  Re  delle  due  Sicilie ,  ed  anche  col  Re  Catto- 
-    lieo;  perciocché avea  ben  V  Imperadore  inviata  la  fua  Jiberar 
ce/Tione  de  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia  ;  ma  il  Reale  Infan- 
te nella ceflion  fua  della Tofcana,  Paratia,  e  Piacenza  vo-1 
leva  riferbarfi  tutti  gli  Allodiali  della  Cafa  Medicea  e  Farne- 
fc .   Similmente  pretendeva  il  Re  Cattolico ,  che  venendo  a 
mancare  in  Tefcajoa  la  Linea  MafcoTina  del  Duca  di  Lorena, 
dovettero  quegli  Stati  pervenire  alla  Spagna:  laddove  etto 
Duca  intendeva  di -ottenerli  liberi ,  e  fenza  vincolo  alcuno  t 
come  erano  gli  Stati  di  Lorena  ,  da  lui  ceduti  alla  Francia . 
Per  cagione  di  quefti  nodi  arrivò  il  fine  di  Dicembre ,  fenztf 
che  foflero  ammette  nelle  Piazze  delta  Tofcana  T  arrtii  Ce- 
faree .  Riufcì  anche  foftidiofo  al  Pontefice  Clemente XII.  V 
Anno  prefente .  LafantaSede,  tanfo  Venerata  in  addietro, 
e  rifpettata  da  tutti  i  Principi  Cattolici ,  provò  un  diverfo 
trattamento  ne1  tempi  correnti ,  perchè  pareano  congiurate 
le  Potenze  a  far  da  Padrone  ne  gli  Stati  della  Chiefa ,  fen* 
za  il  dovpto  riguardo  alla  fublime  Dignità  e  Sovranità  Pon* 
tifizia  .  Giàs'  è  veduta  quanti  malanni  fofferiffero  fenza  al* 
cun  loro  demerito  per  taati  Mefi  dalle  truppe  Cefaree  le  Le* 
gazioni  di  Bologna ,  Ferrara  e  Ravenna ,  le  cui  Concimiti , 
benché  dal  benefico  Papa  foflero  in  sì  dura  oppreffione  fo v-> 
venute  con  gran  copia  di  danaro ,  pure  rimafero  eftenuatee 
cariche  di  debiti  per  l'eforbitante  pefo  di  tante  contribuzione 
Da difavvemure  d'altra  folte  non  andòefeotenèpurela 
fteffa  Roma  .  Quivi  s' erano  poflati  non  pochi  Ingagtatafl 
Spagnuoli ,  che  fenza  faputa ,  noncfr$  fenxa  coment)  -del 
w«hio  Papa ,  per  diritto ,  o  per  rovefcio  arrotavano  gente . 
Chi  sa iqj^j  mefticrc ,  facilmente  concepirà ,  che  non-pochi 
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lenza  (Sapere  qual  impegno  iKendeffero  >  o  per  propria  balor- 
daggine ,  o  per  altrui  malizia ,  fi  ritrovavano  venduti .  Otà 
i-padri  deploravano  i  figli  perduti ,  ora  le  mogli  i  manti  :  e 
fcopeito  in  fine.,  onde  veniffe  il  male,  i  Trafteverini  nel  iì 
xj.  di  Marzo  improvvifameme  attnippati  m  numero  di  cin- 
que o  fei  mila  pedone ,  corfero  alle cafedi  quegli  Ingagiato- 
ri  , e  dopo  ave©  liberati  a  furia  gP  ingagiati ,  s' avviarono 
al  Palazzo  Farnefe ,  dove  ruppero  tutte  le  fineftre ,  e  gkta-. 
sono  a  terra  T  anni  deH'  Infimtt  DonCorlo .  Al  primo  av- 
vilo di  quello  difendine  comandò  torto  il  Governato)-  dì  Ro- 
ma, che  gli  Svizzeri ,  le  Corazze ,  e  i  Birri  accòrrcffero  al 
riparo .  Furono  quelli  dalla  furia  ài  quella  gente  rifornii ,  n* 
fi  potè  impedire,  che  non  paflaflc  la  sbrigliata  Plebe  al  Pa- 
lazzo del  Re  Cattolico  in  Piazza  di  Spagna ,  doveuccife  uri 
Ufiziak ,  e  feguiran*  altre  morti  e  ferite .  Ma  nella  Do- 
menica delle  Palme  fi riaccefe  k  fedizione ,  perchè  imiti  i 
Trafteverini  co  i  Borghigiani  andarono  per  isfortar  le  Guar- 
die raeflfe  a  i  Ponti .  Ilpiùarditad'effifu«ftéfd  morto  a  ter- 
ra vpeTlocché  infuriati  i  feguaci  fuperarono  il  pàffo,  e  mi-* 
fero  m  fuga  i  faldati .  -Andre  i  Montigiani <ia  un*  altra  parte 
fi  moffero,  e  feguinono.  ferite  di  chi  per  accidente  fi  trovò! 
paffarfier  le  flrade .  Vctfie  Dio ,  die  non  poterono  giugnere 
di  nuovo  al  Palazzo di  Spagna,  dove  erano  preparati  cento 
cinquanta  (uditeti,  e* quattro  Cannoni  carichi  a  cartoccio  : 
gran  male  nefeguiva .  Per  rimediare  a  qiièfto  fconcerto ,  fu- 


per  cagioa  della  follevafciotte ,  e  il  perdono  generale  a  tutti . 
Ottennero  quanto  defidetavano  ;  e  dappoiché  videro  loro 
mantenuta  la  parola  *  andarono  poi  tutti  lieti  gridando ,  Vi- 
va ti  Papa .  Si  pubblicò  pofeia  un  rigorofo  Editto  contro  gP 
Ingagutori;  e  pe*Aè  coftoro  non  odiavano  di  fare  ilfolito 
giuoco ,  feguirono  alcune  aitte  cotttefc,  defle  quali  a  me 
non  accorre  di  far  menzione  . 

Un  difordine  ne  tirò  dietro  un  altro".  Per  la  nuova  A4 
tentati voltoo  in  Rofea  contrade  gli  Spagnudli  *  fi  ferma- 
lowr  sn  qpcl  di  V^m<a*ca  tre  mik  téhW#^uel!a  N^ 
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zione,  ete  erano  in  viaggio  alla  volta di  Napdi  ;  «man- 
cando loro  i  foraggi ,  fi  diedero  a  tagliare  i  gratti  in  erba. 
Per  quefta  cagione  nel  dì  22.  <T  Aprile  fi  raifc  in  armi  tutto 
quel  Popolo,  rifokito  non  folo  di  vietane  il  patìfaggio  perla 
loro  Città  a  quelle  milizie,  ma  di  forzarle  a  partirti ,  t  lì 
venne  alle  brutte .  Accorfe  colà  il  Cardinal  Franetfco  Bar* 
berino ,  ma  non  potè  calmare  il  tumulto .  Per  qtitftotn  Ro- 
ma fi  accrebbe  la  guernigion  de9  faldati .  Volarono  intanto 
Corrieri  a  Napoli  e  a  Madrid ,  e  fi  trattò  in  Roma  col  Grr- 
dinak  Acquaviva  delle  fodditfazioni  richiede  ferPfnfultò 
de' Trafteverini .  Perchè  non  fcrono,  quali  fi  efigevano,' 
eflo  Porporato  coir  attto  di  Belluina  fi  ritirò  da  Roma  ;  fece 
levar  V  ami  di  Spagna  e  di  Napoli  da  i  Palazzi -,  e  ordinò  a 
tutti  i  Napoletani  e  Spagnuoli  di  tffciredella  Città  nel  termi* 
ne  di  dieci  giorni .  Da  Napoli  fu  fatto  tifare  il  Nunzio  del 
Papa .  Anche  m  Madrid  -grave  rflentimento  fu  fatto  con*ob*- 
bligar  quella  Corte  il  Nunzio  A  poftoKeó  a  marciare  fuori- del 
Regno ,  con  chiudere  la  Nunziatura ,  e  proibire  ogniriebr- 
fo  alla  Dateria ,  gaftigando  iti  tal  maniera  Y  innocente  Pon* 
tefice  per  ecceffi  non  tòoi ,  e  a1  quali  non  aveano  mancato  i 
fuoi  Miniftri  di'  appiedar  quel  rimedio ,  che  fu  poffibrle . 
Peggio  ancora  avvenne .  Nel  di  fettimo  di  Maggio  entrate 
le  milizie  Spagnuole  iti  Velfetri ,  piantarono  m  più  lnoghi 
le  forche,  carcerarono  gran  copia  di  perfone ,  ecommifero 
poi  mille  indolenze  e  violenze  contra  di  quel  Popolo ,  il  qua»- 
fcfu  forzato  a<p*gtre  otto  mila  feudi ,  per  éfimerfi  dal  Tac- 
co .  Una  truppa  eziandio  di  Granatieri  Spagnuoli  pattata  ad 
Oftia,  incendiò  le  capatine  di  que' Salinari ,  facdfcggiòlè 
officine  ;  ed  altri  intimarono  alla  Città  di  Paleftrina  irpaga* 
mento  di  quindici  mila  Scudi  pel  gran  reato  di  aver  chiufe  le 
porte  ad  alcuni  pochi  Spagnuoli ,  cht  volevano  entrarvi  . 
Altri  affanni  ancora  ptovò  il  Papa  dalla  parte  'de'  T*defchi , 
per  effete  fiato  carcerato  un  Ufìziale  Cewteo  ;  'ed  jfltri  à*\fa 
Corte  di  Francia ,  il  cui  Ambafeiatore  fi  ritirò  da  Roma  p*t 
cagion  della  nomina  di  un  Vefcovo  fatta  dal  Re  Stanislao , 
e  non  accettata  dal  Pajfc .  Bollivano  parimente  le  note  con- 
ttoverfie  colla  Corte  di  Savoia .  In  (ottima  fembrttva ,  che 
ognuna  Potentati  con  abufo  delia  fua  Potenza  fi  fccefiV  fe- 
ci totfmfiitare  il  fommo  Pontefice  coxrtutto  il  fuò  rètte  òpt* 
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rare:  alle  quali  offcfe  egli  nondimeno  altre  armi  non  oppo- 
fé,  che  quelle  della  maofuetudine  e  della  'pazienta.  In  mez- 
zo nulladimeno  a  tali  bgrafchc  11  oiTervo ,  elTere  ftato  dichia- 
rato Viceré  dì  Sicilia  il  Principe  Don  Bartolomeo  Corfat 
Nipote  di  fila  Santità ,  perfonaggio  dotato  di  (ingoiar  favìex- 
za:   il  che  fece  maravigliare  piùa' uno  . 

Anche  laCorfìca  in  quelli  tempi  apprettò  alla  pubblica  cu-, 
riofità  una  Commedia ,  che  diede  molto  da  djfcorrere.  Du- 
ravano più  che  mai  le  turbolenze  in  quell'ICola  con  grave  dis- 
pendio della  Repubblica  di  Genova  ;  quando  neli'  Aprile 
condotto  da  una  nave  Inglefe  procedente  da  Tuoi  fi,  colà 
sbarco  un  perfonaggio  incognito  ,    feco  .conducendo  dieci 
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odioi  e  pòfcia  in  difpregio,  perchè  mai  non  compariva* 
no  que*  tanti  foccorfi ,  che  fullc  prime  aveva  egli  promeffo . 
Pertanto  temendo  egli  della  vita  ,  fegretamente  imbarcatoli 
nel  di  1 2.  di  Novembre-,  comparve  a  Livorno  ,  traveliìto 
da  Frate ,  ed  appena  sbarcato  preie  le  porte ,  fenza  faperfi 
>er  quai  parte  •  La  verini  nondimeno  tu ,  non  effere  (tata 
uga  la  fua  >  perchè  egli  prima  di  partirti.,  nel  dì  quarto  di 
Novembre  pubblicò  uà  Editto,  con  cui  codimi  i  Miniitri 
del  governo  durante  la  Tua  lontananza .  Andò  egli  per  proc- 
urar nuovi  rinforzi  a  quella  Nazione  . 

Era ,  ficcome  dicemmo-,  retiate*  vedovo  Carlo  Emma- 
nude  Re  di  Sardegna,  e  volendo  pa(fare  alle  terze  nozze , 
intavolò  il  nuovo  Tuo  matrimonio  colla  Principeflà  £///i- 
betta  T tre  fa ,  Sorella  di  Francesco  Stefano  Duca  di  Lorena , 
in  cui  concorrevano ,  oltre  air  iniigne  Nobiltà ,  le  più  rare 
doti  d' animo  e  di  corpo .  Era  nata  nel  dì  quindici  d'Ottobre 
del  1 7 1 1 .  dal  Duca  Leopoldo-Giufcùpc ,  e  dalla  Ducheffa  £1/- 
faèettaCarlotta  d  Orleans ,  Sorella  del  g&  Filippo  Duca  3 
Orleans  Reggente  di  Francia  .  Fu  pubblicato  in  Vienna  que- 
(lo  Maritaggio ,  e  fi  andarono  difponendo  le  parti  per  efffet- 
tuarlacollaconveoeyol  magnificenza.  NelP Anno preferite 
k  mortalità  de*  Buoi  cominciò  a  ferpeggiare  pel  Piemonte, 
Novarefe ,  Lodigiano ,  e  Crcmonefe  :  il  che  di  fommo  dan- 
no riufeì  a  quelle  contrade ,  e  di  grande  fpavento  a  gli  altri 
paefi,  che  tutti  (umifero  in  guardia  per  efentarfi  da  sì  terri- 
bile eccidio .  Provofli  in  varie  parti  del  Regno  di  Napoli ,  e 
dello  Stato  Ecclefiauico  lo  (leifo  flagello .  Rifonavano  in- 
tanto per  Italia  le  prodezze  dell1  armi  Ruffiane  contro  de* 
Turchi  y  perchè  dali  un  canto  s  impadronirono  deir  impor- 
tante Fortezza  d'  Afof ,  e  dall'  altro  penetrarono  anche  nella 
Crimea ,  dove  lafciarono  una  lunetta  memoria  a  quev  Tarta- 
ri ,  aflaffini  in  addietro  della  Ruffìa  e  Polonia .  òran  gloria 
perquefto  venne  all'  Imperadrke  Ruffiana,  fé  non  chei 
progredì  fuoi  cagton  furono ,  che  la  Porta  Ottomana ,  pa- 
cificata con  lo  Scach  Nadir  5  o  fia  Tamas  Kulican ,  Re  del- 
la Perfia ,  faceffe  uno  ftraordinario  armamento ,  e  dichiarar- 
le la  guerra  contra  di  lei *  Era  Collegato  d' effa  Imperadrice 
Anna  U  Augufto  Carlo  VI.  e  comincio!!»  per  tempo  a  Scorge- 
re, ch'egli  era  per  impugnare  la  fpada  in  ditela  di  lei;  al 
Tom.  XV  L  T  qual 
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qual  fine  tutte  le  milizie  Alemanne  cavate  tf  Italia  »  ed  altre 
della  Germania  sfilarono  verfo  la  bada  Ungheria  a  i  confini 
de1  Turchi .  Non  meno  il  Miniftro  di  Francia ,  che  quei 
delle  Potenze  Maritime  molto  fi  adoperarono ,  perdiftorre 
fua  Maeftà  Cefarea  da  quefto  impegno  ;  ma  non  ne  ricava- 
rono fé  non  dubbiofe  ri  (polle  *  perchè  Y  Imperadore  avea  fat- 
to efporre  a  Coftantinopoli  varie  doglianze  e  mioaccie ,  ed 
Spettava ,  fé  facefTero  frutto  .  Era  ne  gli  anni  addietro  nata 
in  Inghilterra  una  Setta  appellata  de'  Liberi  Muratori ,  con* 
filìente  nell'  un  on  di  varie  perfone ,  e  quefte  ordinariamen- 
te nobili  9  ricche,  o  di  qualche  merito  particolare,  incli- 
nate a  folazzarfi  in  maniera  diverfa  dal  volgo .  Con  folenni- 
tà  venivano  ammetti  i  nuovi  Fratelli  a  quello  iftituto ,  e  lo* 
ro  fi  dava  giuramento  di  non  rivelare  i  fegreti  delia  Società  . 
ttaunavapfi  coftoro  di  tanto  in  tanto  in  una  cafa  eletta  per 
loro  congrego ,  chiamata  la  Loggia  >  dove  pattavano  il  tem- 
po in  lieti  ragionamenti  ^  e  in  deliziofi  conviti ,  conditi  per 
lo  piti  da  finfonìe  muficali .  Verifimilmente  aveano  eflì  pre- 
fo  il  modello  di  sì  fatte  converfazioni  da  gli  antichi  Epicu- 
rei ,  i  quali  per  atteftato  di  Cicerone  e  di  Numenio  con  forn- 
irla giovialità  e  concordia  pattavano  l'ore  in  foroiglianti  ri- 
dotti .  D' Inghilterra  fece  patteggio  in  Francia  e  in  Germa- 
nia quefto  rito  >  e  in  Parigi  fu  creduto ,  che  fi  contafie  Tedi- 
ci Loggie  )  alle  quali  erano  aferiui  personaggi  della  primaria 
Nobiltà.  Allorché  fi  trattò  di  creare  il  Gran  Maftro  1  pia 
brogli  fi  fecero  ivi ,  che  in  Polonia  per  V  elezione  d' un  nuo- 
vo Re.  Si  tenne -per  certo,  che  anche  in  alcuna  Città  £ 
Italia  penetratte  e  prendefle  piede  la  medefima  novità .  Con- 
tuttoché proteftattero  coftoro.,  ettere  preferite©  dalle  loro 
JLeggi ,  di  non  parlare  di  Religione ,  né  del  pubblico  Go- 
verno in  quelle  combricole ,  e  foffe  fuor  di  dubbio ,  che  non 
vi  fi  ammetteva  il  fettb  femineo,  né  ragionamento  di  cofe 
pfeene,  né  v'era  fentore  d'altra  forta  di  libidine:  nondi- 
meno i  Sovrani ,  e  molto  pitti  facri  Paftori  (lavano  in  con- 
tinuo batticuore ,  che  fotto  il  fegreto  di  tali  Adunanze ,  rciv- 
duto  impenetrabile  pel  prefo  giuramento ,  fi  cova  (Te  qualche 
magagna ,  pericòlofa  e  forfè  pregiudiziale  alla  pubblica  quie- 
te e  a  1  buoni  coftumi .  Però  il  Sommo  Pontefice  Clemente 

XII.  nelP  Anqo  prefente  (limò  fuo  debito  di  proibire  ,  e  di 
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fottoporre  alle  Ccnfure  la  Setta  de'  Liberi  Muratori .  Anche 
Hi  Francia  l'autorità  Regia  s' interpofe  per  diflìpar  queftc  nu- 
vole i  che  in  fatti  da  lì  a  non  molto  tempo  fi  riduflcro  in  nul- 
la, almeno  in  quelle  parti  e  in  Italia.  Fu  poi  cagione  un 
tal  divieto  o  rovina ,  che  più  non  credendoli  tenuti  al  fegre- 
to  i  membri  d' effe  Repubblica ,  dopo  il  piacere  d*  aver  dato 
lungo  tempo  la  corda  alla  pubblica  curiofità ,  rompe!  tero  gli 
argini ,  e  divolgaflcro  anche  con  pubblici  Libri ,  tutto  il 
Siftema  e  Rituale  di  auella  novità .  Trovo/fi ,  terminare  ef- 
fa  in  un'  invenzione  di  darG  bel  tempo  con  riti  ridicolofi,  ma 
foftenuti  con  gran  gravità;  né  altra  maggior  deformità  vi 
comparve ,  fé  non  quella  del  giuramento  del  fegreto  prefo 
fui  Vangelo  per  occultar  così  fatte  inezie  .*  Ridicola  cofa  an- 
che fu ,  che  in  una  Città  della  Germania  dall'  ignoranza  e 
femplicità  verme  fpacciato*  e  fatto  credere  al  Popolo  *  au- 
tore della  medefima  Setta  chi  fcrive  le  prefenti  Memorie  . 

Anno  di  Cristo  1737.  Indizione  xv. 
di  Clemente  XII.  Papa  8. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  27. 

A  Lia  per  6ne  fpuntò  nelP  Anno  prefente  la  tanto  fofpfra- 
ta  iride  di  Pace  in  Italia  con  allegrezza  inefplicabile  di 
tutti  i  Popoli  ;  e  quantunque  tal  ferenità  non  fofle  efente  da' 
qualche  nebbia  per  le  non  mai  quiete  pretenfioni  de  i  Poten- 
tati ,  pure  cefiando  affatto  lo  ftrepito  dell'armi  in  quefte  par- 
ti ,  giufto  motivo  ebbe  ciafcuno  di  rallegrarfene .  Finqui  ofti- 
mtamente  erano  perfiftite  in  Livorno  ePifaleguernigioni 
Spagnuole ,  fenZa  voler  cedere  alle  truppe  Tedcfche ,  <fifpo- 
fte  fecondo  i  Preliminari  a  prenderne  poffeflò  a  nome  del 
Duca  di  Lorena.  Fu  detto,  che  feguiffe  inPontremoli  il 
cambio  delle  ceffoni  fatte  dafua  Maeftà Cefarea ai  Regni 
éi  Napoli  e  Sicilia,  e  dal  Re  delle  due  Sicilie  ai  Ducati  di 
Tofcana ,  Parma ,  e  Piacenza .  Può  dubitarfene ,  da  che  fi 
feppe,  che  il  Re  Cattolico  Filippa  V.  non  volle  in  quefV 
Anno  fottoferivere  effi  Preliminari ,  ed  è  certo  ,  che  Carlo 
Re  di  Napoli  e  Sicilia  fi  rifervò  certe  pretenfioni,  che  avreb- 
bero potuto  intorbidar  la  concordia .  Comunque  fofle ,  il 
Generale  Spagnuolo  Duca  di  Montemar  fui  principio  di 
queft'  Anno ,  gfunta  che  fu  a  Livorno  una  buona  quantità  di 
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Legni ,  in  quelli  imbarcò  il  prefidia  di  effaCittèt ,•  ed  altre 
fanterie  Spagnuole  inviò  verfo  le  Fortezze  della  Maremma 
di  Siena  ;  dopo  di  che  fenza  far  ceffionc  alcuna  di  Livorno , 
nel  dì  nove  di  Gennaio  abbandonò  quella  Città ,  dove  reftò 
Ja  fola  guernigione  del  Gran  Duca  GimrGixftanc*  Infoiaro- 
no gli  Spagnuoli  nella  Tofcana  la  memoria  di  molti  aggravi 
i  nferiti  a  quegli  Srati .  Pertanto  da  lì  ad  alquanti  giorni  en- 
trato in  Tofcana  il  Generale  Tedefco  Wa&endonck  con  al- 
cuni Reggimenti  Cefarei ,  prefe  a  nome  del  Duca  di  Lorena 
pofleflo  di  Livorno ,  con  preftare  giuramento  di  fedeltà. al 
Gran  Duca,  le  cui  milizie infcme colle Tedcfcbc  comin- 
ciarono a  montare  la  guardia .  Didribuì  eziandio  alcune  di 
quelle  foldatefche  in  Siena ,  Pifa ,  e  Porto  Ferraio ,  le  qua- 
Jioffervarono  miglior  difciplina,  che  le  precedenti .  Pòchi 
Mefi  pacarono .,  che  il  prefidio  Spagnuolo  d1  Orbitello  abbi- 
fognando  di  legna  per  ufo  proprio,  e  per  le  fortificazioni, 
ne  fece  richieda  al  Gran  Duca .  Perchè  rifpofta  non  veniva, 
un  gro(To  diftaccamento  <T  elfi  Spagnuoli  pafsò  a  tagliare  fili 
Sanefe  circa  mille  e  fecento  alberi .  Ne  furono  fatte  doglian- 
ze r  ed  avrebbe  quefta  violenza  potuto  cagionar  delle  nuove 
rotture  >  fé  la  Corte  di  Vienna  ,  o  fia  il  Duca  di  Lorena , 
non  fi  fodero  ora  trovati  ne'  gravi  impegni ,  de5  quali  fra 
poco  parleremo .  Colla  pazienza  fi  fopì  quel  difordine . 

Intanto  angustiato  dal  male  d' orina ,  e  da  altri  incomodi 
di  corpo  il  Gran  Duca  Gran-Gaflonc  de%  Mediti  fi  riduffe  a 
glieftremidi  fua  vita,  e  nel  dì  nove  di  Luglio  eoa  legni  di 
molta  Pietà  reftò  liberato  dai  penficri  ed  affenni  del  Mon- 
do. Era  Principe  di  gran  mente,  di  fomma  affabilità,  e  di 
una  volontà  tutto  inclinata  al  pubblico  bene  ;  e  quantunque 
la  fua  poca  fanità  il  teneflfe  per  lo  più  riitretto  in  camera  o 
in  letto  ,  pure  valendoti  di  faggi  ed  onorati  Miniftri ,  man- 
tenne fempre  un'  efatta  Giuftizia ,  e  in  vece  di  accrefeere  i 
peli  a'  fuoi  fudditi,  piti  torto  cercò  di  fminuirli .  Liberate 
verfo  la  gente  di  merito,  protettore  delle  Lettere,  efom- 
mamente Caritativo  verfo  i  Poveri,  tal  memoria  lnfciò  di 
sé*  che  chiunque  avea  fparlato  di  lui  vivente,  ebbe  poi  a 
compiangerlo  morto .  In  lui  finì  la  Linea  mafcbile  dell'  in- 
figne  Regnante  Cafa  de*  Medici ,  con  difavventura  inefpli* 
Cabile  dell'  Italia ,  che  feguitava  a  perdere  i  fuoi  Principi  na- 
tura- 
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tUtali  ;  ma  fenza  paragone  riufeì  piìi  fenfibile  a  i  Popoli  del* 
k  Tofcana,  i  quali  indarno  s'erano  luGngat idi  poter  tor- 
tore a  Repubblica  ;  né  (blamente  iettarono  fenza  i  Principi 
Medicei*  che  tanta  gloria  e  ri  fpetto  aveano  finqu)  procac- 
ciato a  Firenze  e  alla  Tofcana ,  ma  venivano  a  reftaf  focto-' 
pofti  ad  un  Sovrano*  certamente benrgrwffimo e gerìerofo* 
pure  obbligato  da'  (boi  intereffi  a  fare  la  refldtnza  fua  fuori  d* 
Italia  .  Gran  fortuna  è  l'avere  i  Principi  proprj .  L' averli  an- 
che difettofi  ,  meglio  è  regolarmente  ,  che  il  non  averne  al^ 
cuno ,  giacché  lo  (tetto  è  che  P  averli  lonrani ,  mentre  fuori 
de  gli  Stati  ridotti  in  Provincia ,  volano  le  rendite  f  e  dee 
il  Popolo  foggiacere  a' Governatori ,  i  quali  nonfemprefe- 
co  poreano  P  amore  a' paefi  ,  dove  non  han  da*  fare  le  radi- 
ci. Dopo  In  morte  di  quello  Principe  con  tutta  quiete  il 
Principe  di  C*iony  e  gli  altri  Mini ftri  Lorenefi  ,  prefero  il 
pofleifo  della  Tofcana  a  nome  di  S.  A.  Reale  Francefco  Ste- 
fano Duca  di  Lorena ,  Genero  dell'  I  mperiadore ,  che  fu  prò-» 
clamato  Gran  Guca .  Profittò  ben  la  Francia  di  quefto  avve- 
nimento ,  perché  le  cefsò  P  obbligo  di  pagare  ad  elfo  Duca  di 
Lorena  quattro  milioni  e  mezzo  di  Francia ,  finché  egli  fotte 
entrato  in  poflèffo  della  Tofcana  .  La  vedova  Elettrice  Pala- 
tina Annamaria  Luigia  de' Me dici.  Sorella  del  defunto 
Gran  Duca  Gian-Gaftone,  prefe  anch' ella  il  poffeìfò  de' 
mobili  &  Allodiali  della  Caia  paterna ,  afecndenti  ad  un  val- 
fente  incredibile  ;  né  folamente  de  gli  efìftentt  nella  Tofca- 
na ,  ma  anche  in  Roma ,  nello  Stato  Ecclefiaftico ,  e  in  al- 
tri paefi  .  Tuttavia  non  tardò  a  faltar  fuori  una  feintilla  9 
che  i  faggi  ben  previdero  potere  un  dì  produrre  qualche  in- 
cendio .  Cioè  Carlo  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia  prefe  lo  feorrue- 
ciò  per  la  mone  d' effo  Gran  Duca ,  ed  infieme  il  titolo  di 
Ereditario  de  gli  Allodiali  della  Cafa  de' Medici,  ficcome 
Principe  già  adottato  dalla  medefima  per  Figlio  $  ed  altrer-? 
tanto  fece  anche  il  Cattolico  Re  Filippo  V.  fuo  Padre.  A' 
tal  pretensone  non  s' era  trovato  finora  ripiego .  Furono  fat- 
te per  quefto  Protette  giuridiche  tanto  in  firenze,  che  in* 
Roma  .  Alla  vedova  Elettrice  fu  efibito  molto  di  autorità 
nel  Governo,  premendo  al  novello  Gran  Duca  di  tenerli- 
amica  quella  Principerà  *  Donna  tanto  ricca  ?  e  di  mirabil 
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talento  efaviezza.  Ma  fé  ne  fcusb  ella  per  caglon  della  fu» 
avanzata  età . 
\  Ebbe  compimento  in  queft'Anno  il  Maritaggio  di  Carlo. 

Emmanuele  Re  di  Sardegna  colla  Principeffa  Elifabttta  Te- 
re  fa  Sorella  del  fuddetto  Duca  di  Lorena .  La  funzione  fa 
fatta  inLuneville,  dove  il  Principe  di  Cariavano  (oftennt 
le  veci  del  Re  :  dopo  di  che  fi  mi  fé  in  viaggio  effk  novella  Re- 
gina alla  volta  della  Savoia.  Nell'ultimo  giorno  di  Marzo 
pervenne  effa  a  Ponte  Beauvoifin  su  i  confini ,  ed  effendofi 
già  portato  colà  il  Re  con  tutta  la  Corte ,  e  con  accompagna- 
mento magnifico  di  Guardie  e  milizie ,  fuj  ad  incontrarla, 
conducendola  poi  a  Sciambery ,  dove  prefero  per  una  fetti- 
mana  ripofo .  Nella  fera  del  dì  22.  d*  Aprile  fecero  i  Reali 
Spofì  il  magnifico  loro  ingreffo  in  Tori  no  fra  la  gran  folla 
de'  fudditi  e  toreftieri ,  accorfi  a  quelle  fede ,  e  fra  l' ale  del- 
la fanteria  e  cavallerìa ,  mentre  intanto  le  artiglierie  faceva- 
no un  incelante  plaufo  alle  loro  Maefià.  Non  quella  fola 
fera  fi  videro  illuminate  le  Arade  di  Torino  ,  ma  anche  nel- 
le feguenti  ;  né  mancarono  fuochi  artifiziali ,  ed  altri  fun- 
tuofi  divertimenti  in  sì  lieta  congiuntura .  Pattava  in  quelli 
tempi  non  lieve  difpuea  fra  effo  Re  di  Sardegna ,  e  la  Corte 
di  Vienna,  giacché  egli  pretendeva  la  Terra dijSerravalle 
per  diftretto  di  Tortona  :  laddove  i  Cefarei  la  teneano  per 
dominio  (laccato  da  quella  Città.  Continuavano  intanto  i 
maneggi  della  facra  Corte  di  Roma  con  quella  di  Madrid  » 
Portogallo,  Napoli,  e  Savoia  per  le  controverfie  vertenti 
con  effe.  Rallegroflì  dipoi  quella  gran  Città  al  vedere  nel 
Marzo  di  que(V  Anno  ritornati  colà  i  Cardinali  Acquav'rva 
e  2?<r//«gaconindi$iodifperata  riconciliazione.  Per  trat- 
tarne venne  a  Roma,  come  Mediatore  ,  il  Cardinale Spi^ 
#*/// Arcivefcovo  di  Napoli,  perfonaggio  di  gran  credito  e 
di  obbliganti  maniere  ;  e  vi  comparve  ancora  Monfignar 
Galliani  Gran  Limofiniere  del  Re  dellejdue  Sicilie ,  per  ef- 
porre  le  pretenfioni  di  quel  Monarca .[  Finalmente  nel  dì  27. 
di  Settembre  fi  vide  qualche  apparenza  di  aggiuftameruo  fra 
la  fantaSede  e  i  Re  di  Spagna  e  di  Napoli;  il  che  recò  in~ 
credibil  coniazione  a  Roma  :  quantunque  in  quefti  ultimi 
tempi  non  fuccedeffe  mai  di  feordia  e  concordia  alcuna,  in 
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oui  noi*  ifcapttaffc  tempre  la  Corte  Pont ifizia  .  Non]  finiro- 
no per  quello  le  pretenfioni ,  né  fi  riaprirono  peranche  le 
Nunziature  di  Madrid  ,  e  di  Napoli .  Contuttociò  la  Date- 
ria cominciò  a  far  le  fue  fpedizioni .  Per  le  differenze  di  Por- 
togallo e  di  Savoia ,  ripiego  alcuno  finora  non  fi  trovò  . 

Aveano  in  tanti  taccheggi  fatti  da  i  Tartari  della  Rufifia  r 
col  condurne  (chiavi  migliaia  d'  uomini ,  commofTain  fine 
a  rifentimeoto  Anna  Imperadrice  d' e  (fa  Ruma  ,  non  fola 
contra  di  que'  mafnadieri  ,  ma  conerà  gif  (redi  Turchi ,  i 
quali  con  tutte  le  querele  e  protette  de  Ruffiani  mai  no  rivol- 
lero apportarvi  rimedio .  Due  fuoi  valenti  Generali  con  due 
poifenti  Armate  nel  precedente  Anno  aveanodata  una  buo- 
na lezione*  quegl'  Infedeli  ;  il  La  [ci  col  prendere  la  Fortez- 
za di  Afof ,  e  il  Municb  con  una  terribil  invafione  nella  Cri- 
mea. Fece  per  quefto  il  Sultano  de'Turchi,  già  pacifico  co* 
Perfiani  ,  un  gagliardo  armamento  contro  i  Ruffiani  ;  e 
quantunque  s' interponeffe  X  Augufto  Carlo  VI.  per  trattar 
di  pace,  nonne  riportò  che  belle  parole,  infittendo  femprc 
i  Turchi  nella  reftituzione  d' Afof.  Lega  drfenfivaerafra 
etto  Imperadore  e  la  Ruflia  \  e  però  non  volendo  Cefare  la- 
feiar  foperchiare  da  i  Mufulmani  1'  Imperadrice  fuddetta , 
avea  fpedito  a  i  confini  dell'  Ungheria  la  maggior  parte  delle 
fue  forze ,  e  dichiarato  Generali  (Timo  d' effò  Trance  fio  Ste- 
fano Duca  di  Lorena ,  divenuto  in  queiì'  anno  Gran  Duca 
ili  Tofcana  ;  La  direzion  dell'  armi  Cefaree  fu  data  al  Gene- 
raleSeckendorfj  Profetante  di  profeflione ,  con  doglianza 
del  fommo  Pontefice ,  il  quale  non  mancò  di  promettere  fuf- 
fidj  di  danaro  a  Celare  per  auefta  guerra  .  Un  bel  principiò 
fi  diede  ad  effo  colla  prefa  della  Città  di  NifTa ,  per  cui  furo- 
no carnati  più  Te  Deum .  Ma  non  pafsò  molto ,  che  fi  vi- 
dero andare  a  precipizio  tutti  gli  affari  dell'  Imperadore  in 
quelle  parti.  Comandava  il  Seckendorf  ad  una  fioririflìma 
Armata  9  capace  di  grandi ,  imprefe ,  avendola  alcuni  fatta 
afeendere  fino  ad  ottanta  mila  valorofì  combattenti .  Quel 
Generale  in  vece  di  tener  unite  tante  forze ,  e  di  affediar  dad- 
dovero  la  forte  Piazza  di  Widin ,  o  pure  di  tentar  l' acqui  (Vò 
della  Boffma ,  fpartì  in  vari  corpi  e  diftaccamenti  l'efercito 
fuo  j  e  niun  d' efir  riportò  fé  non  percoffc  e  difonore ,  tutto- 
ché i  Mufulmani  fulle  prime  fi  trovaflfero  piò  d'un  poco 
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Tjnijzr  di  forte  .in  quelle  pani.  Il  Principe  d' Hildburg&ofett 
inviato  con  poche  migliaia  d'armati  fotto  Baniakica  Capite- 
le della  Boflìna  >,  tutti  perde i  fuoi  atcrecci  >  e  gran gente ,  e 
ringraziò  la  fortuna  d'efTerfi  potuto  faJvar  colla  fuga .  Neri* 
Croazia  verfoVaecup,  e  fotto  Widin.,  fbtono  battuti  gP 
Imperiali  ,  e  Niffa  venne  ricuperata  da  i  Torchi .  Si  perde 
il  Seckendorf  intorno  ad  Ufitfca*  cioè  ad  una  bicocca ,  e  la 
prefe:  quella  fu  Tunica  fua  prodezza  :  I  Turchi  la  ricupe- 
rarono poi  celi'  Anno  feguente>  -Andarono  lamenti  *  Vien- 
na ,  laonde  richiamato  egli  alla  Corte ,  Jafciò  il  comando -ai 
Generale  Filippi ;y  ed  effendo  flato pofto in  carcere,  fu^dti- 
tra  di  lui  dato  principio  ad  un  proceflb .  Non  Mimarono  ve- 
ramente i  faggi -,  che  quello  personaggio  a  verte  punto  man- 
cato alla  fede  e  all' onore .  Il  fuo  delitto  *  fecondo  il  feriti- 
mento  d' altri ,  fu  quello  di  non  fa  per  fare  il  Condottar  <T 
Armate:  medi  ere  forfe  il  più  difficile  di  tutti  5  benché  non 
mancarle  chi  l' dentava  da  quello  difetto . 

Certamente  non  avea  p iù  la  Corte  Cefarea  un  Carlo  Du- 
ca di  Lorena ,  un  Principe  Eugenio ,  né  un  Maresciallo  di 
Starembcrg)  né  [Caprera*,  ne  i  Veterani ,  né  altri  fimiK 
perfonaggi  di  gran  mente  e  favia  condotta  ,  che  fapeffero  di*- 
figgere  un  efercito  a'  danni  del  nemico ,  e  difenderò  alle  00 
correrne  .  Per  altro  facendo  conofeereìa  fperienza,  che  tal- 
volta le  belle  Armate  Ceferee  combattono  col  bifogno  t  il  Se- 
ckendorfaddufle  ancor  quefto  per  fuadifeoipa,  certo  cflènk 
do.,,  che  a  cagionala  mancanza  de' -viveri  per  più  giorni  > 
queir  efercito  fi  mantenne  come  potè  in  vita -colie  parrocchie 
del  F rumenfone  ,  o  fia  Grano  Turco  -,  maturo  m  quel  pas- 
te, o  pur  con  fole  prugne,  trovate  per  avventurarti  que* 
bofehi.  Non  mancò  sente ,  che  fi  figurò  *  edere  mancata  la 
benedizione  di  Dio  all'Armi  dell'Jfnperadore  in  quefta  guer- 
ra,  perchè  fecondoil  Trattato  di  Paffarowirz  la  Tregua  di 
fua  Maeftà  Cefarea  colla  Porta  Ottomana  durava  ancora  > 
zie  terminava  fé  non  nelP  Anno  1742.  pretendendo  perciò  i 
Turchi ,  che  Ctfare  non  fotte  in  liberti  dopoeffo  Trattato 
di  collegarfi  colla  Ruflìa  a  danno  loro ,  né^li  feflc  lecito  di 
romperla  coittra  d' effi  ,  A  me  non  tocca  di  entrare  in  sì  faty» 
to  eiame ,  e  molto  meno  di  ftendere  le  ottufe  mie  puntile  ne 
JGabinetti  della  Diviniti  ;  bacandomi  -di «ferirceli  sforna 
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nati  avvedimenti  di  quella  campagna  contra  de  gl'Infedeli 
nella  Servia ,  Boflìna ,  Moldavia  >  Valacchia  ,  ed  altri  Luo- 
ghi ;  e  che  per  le  tante  malattie  fi  trovò  al  finire  dell1  Anno 
quafi  della- metà  fcemata  la  dianzi  sì  poflente  Armata  Impe- 
riale. Né. fi  dee  tacere ,  che»  allora  piò  che  mai  fi  fciolfero 
le  lingue  e  maledizioni  de'Criitiani  contra  del  Conte  di  Bon- 
neval  Franzefe,  già  uno  de' Generali  dell' Impefadorc  ;  il 
quale  y  privo  per  altro  di  Religione ,  avea  abbracciata  quel- 
la de9  Turchi .  Entrato  coftui  al  fervigio  della  Porta  col  no- 
me di  BafsàOfman  no,  tutto  s' era  dato  ad  istruirei  Turchi 
della  difeiptìna  militare  de'Criftiani;  efu  creduto,  che  i 
documenti  Tuoi  influtflèro  non  poco  a'  fortunati  (uccelli  dell* 
Armi  Turchefche  si  dell'  Anno  prefènte,  che  deiduefuf- 
iègùenti .  Dicevafi  ,  che  quefto  infame  Rinegato  fofle  il 
braccio  dritto  del  Primo  Vili  re .  Se  la  fortuna  non  fi  fofle  di- 
chiarata in  favore  de'Turchi ,  (  giacché  in  quefto  medefimo 
tempo  in  Nimirow  nella  Polònia  trattavano  di  Pace  i  Pieni-» 
potenziar]  Cefarei  >  Ruffiani ,  e  Turchi  )  fi  potea  fperare 
qualche  pronta  concordia  con  vantaggio  dell'  Armi  Criftia- 
xic  .  Intanto- d'altro  paflb  procederono  le  due  Armate  dell' 
Iraperadrke  della  Ruffa  contra  de'  Mufulmani .  Perciocché 
il  Generate  Conte  di  Municb  nel  dì  i  3.  di  Luglio  s' impadro- 
nì della  riguardavo!  Città  di  Oczakow  fituata  al  mare ,  con 
grande  mortalità  e  prigionia  di  Turchi,  con  acquifto  di  mol- 
ta artiglieria ,  e  di  un  ricco  bottino  •  Seppe  anche  difènder* 
la  da  elfi  Turchi ,  accorfi  ad  attediarla  »  Parimente  il  Gene- 
rale Lafcì  tornò  di  nuovo  a  fare  un'  irruzione  nella  Crimea , 
dove  incendiò  gran  copia  di  que'  Villaggi ,  prefe  un'  infinità 
di  buoi ,  e  lafciò  dapertutto  memorie  del  furor  militare  in 
vendetta  de|gl'  immenfi  danni  e  mali  recati  per  tanti  anni 
addietro  da  que'  Tartari  alla  Ruffìa .    ; 

Fu  il  preferite  Anno  l' ultimo  della  vita  di  Rinaldo  dEjìt 
Duca  di  Modena,  che  nato  nel  di  25.  d'Aprile  dell'Anno 
1655,  e  creato  Duca  nel  1694.  avea  con  fomma  faviczzà 
fin^uì  governato  i  fuoi  Popoli .  Nel  di  16.  d' Ottobre  fpirò 
egli  l' anima  .  Perché  nelle  Antichità  Eftenfi  io  efpofi  tutto 
quel  di  lodevole ,  che  fi  oflervò  in  quefto  Principe  (  e  fu  ben 
"lotto  )  io  mi  dilpenfo  ora  dal  ripeterlo ,  badandomi  dire  * 
«kpc*?tlcvat*tta  della  «ente,  per  la  Pietas  e  pelfepet 
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tenere  le  redini  di  un  Governo ,  fi  meritò  il  concetto  d' una 
de'  piìi  faggi  Principi  di  quelli  tempi .  Lafcib  dopo  di  sé  urti 
Figlio  unico,  cioè  Framefco  Principe  Ereditario,  nato  nel 
dì  2.  di  Luglio  del  1698,  etrePrìocipeuc,  cioè  Benedetta 
'Eraefta ,  Amalia  Giofejjà ,  ed  Enriehttta  Ducheifa  Vedo- 
va di  Parma.  Sul  principio  delle  ultime  turbolente,  nelle 
quali  fi  trovarono  involti  anche  gli  Siati  della  Caia  d' Efte  , 
s'era  portato  il  fuddecto  Principe  Franccfco  a  Genova  colla' 
Frincipefla  Tua  Cooforte  Carlotta  Aglae,  del  Rea!  Sangue  di. 
Francia  ,  Figlia  di  Filippo  Duca  a"  Orleans ,  già  Reggente; 
di  quel  Regno.  Nell'Anno  1735  panarono  amendue  a  Pa- 
rigi, per  impetrar  follievo  a  gì'  innocenti  Popoli  de' loro 
Ducati  dalCriltÌani(rimoReZ«/«.XK  e  per  vegliare  a  gì' 
intereHi  propri ,  e  del  Duca  Rinaldo  Padre  e  Suocero.  Ve- 
nuto l' Autunno ,  fi  portò  elio  Principe  a  vifirar  le  Città  del- 
ia Fiandra ,  ed  Ollanda ,  ricevendo  dapertutto  dittimi  onori, 
e  di  là  parso  in  Inghilterra ,  dove  gli  furono  compartite  lo 
maggiori  finezze  dal  Re  Giorgio  II.  che  in  quello  Principe 
confiderò  trasfufo  il  fangue  di  que'gloriofi  Antenati,  da'  qua- 
li era dilcefa anche  la  Rea!  Caladi  Brunsvich.  Finalmente 
nella  Primavera  dell'  Anno  preferite  fé  n'  andò  a  Vienna  per 
inchinare  il  gloriofoAugufìo  Carlo  PI.  da  cui,  e  dall'  Im- 
peratrice Vedova  Amalia  fua  Zia  materna  ,  e  da  tutta  quel- 
la Corte ,  fu  gmiofamente  accolto .  Eftèodoiì  accefa  in  que- 
llo tempo  la  guerra  in  Ungheria,  s'invoglio  anch' egli  di 
Ìuell'  onorato  mediere,  e  tenendo  compagnia  a  Framefco 
iuta  di  Lorena  e  Gran  Duca  di  Tofcana ,  e  al  Prìncipe  C«r> 
lo  di  lui  Fratello ,  intervenne  alle  azioni  della  fopradetta 
fveaturata  campagna  .  Nel  tornartene  egli  a  Vienna ,  ime- 
fé  la  morte  del  Duca  Rinaldo  dio  Padre ,  e  però  congedatoli 
dalle Augulle Maeftà ,  s'inviò  verte  l' Italia,  e  nel  dì  quale 
t  ro  di  Dicembre  felicemente  giunfe  a  Modena ,  ricevuto  con 
giubilo  da'  lùoi  fudditi,  che  anelala  di  lui  molta  imeUisjen- 
za  ,  e  fpezialmente  1*  amorevol  fuo  cuore,  concepirono  per 
tempo  viva  fperanza  d'ottii  lo  do' 

ftioi  Maggiori ,  tutti  buoni  <  a  egli 

fi'a  procreati  due  Principi  v  io  fuo 

rimogenito ,  nato  nel  dì  21  1717. 

ed  un  altro  venuto  alla  luce  e  1736. 
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in  Parigi ,  a  cui  pofcia  nel  foknne  Battefimo  fu  poftó  il  no-»; 
me  di  Benedetto  Filippo  Armando ,  e  viene  oggidì  chiama-* 
to  il  Principe  d' Efte;  e  quattro  Principefle,  cioè  Maria 
Terefa  Felicita ,  Matilde ,  Fortunata  Maria  ,  ed  E/i/i- ■ 
betta . 

Più  che  mai  continuò  in  quelli  tempi  la  ribellion  della  * 
Corfica,  con  trovarfi  bloccate  da que'  Popoli  le  cinque  ofei* 
Fortezze,  che  fole  recavano  in  potere  della  Repubblica  di 
Genova .  Correvano  tutto  dì  voci  incerte  di  quegli  affari ,  ' 
negando  alcuni ,  e  pretendendo  altri ,  chedurafle  in  queir ' 
Ifola  T  autorità  del  Baron  Teodoro  ,  e  che  da  lui  fi  riconofcef- 
fcro  i  foccorfi,  che  andavano  giugnendo  a  qije' follevati , 
con  voce  ancora ,  eh1  egli  ritornerebbe  in  breve  al  coman— 
do .  I«a  verità  fu ,  che  efìfo  era  paffato  in  Ollanda ,  dove  pre- 
valendo le  iftanze  de'  fuoi  creditori ,  per  qualche  tempo  fi  ri- 
posò nelle  carceri ,  e  reftò  pofcia  liberato  .  Tale  era  la  fua 
attività  ed  eloquenza,  che  impegnò  altri  Mercatanti  a  con-* 
correre  ne'  fuoi  difegni ,  e  fi  difpofe  a  rivedere  la  Corfica . 
Ora  i  Genovefi  per  defiderio  di  mettere  fine  a  quella  cancre- 
na ,  fi  avvifarono  in  quelli  tempi  di  ricorrere  al  patrocinio 
del  Re  Criftianiflìmo ,  affinchè  il  fuo  nome  e  la  potenza  deli* 
aripi  lue  mettefTe  in  dovere  quella  sì  alterata  Nazione.  Pe-* 
netrato  il  lor  difegno ,  non  tracciarono  i  Corfi  di  rappre- 
fentare  aVerfaglies,  quanti  aggravi  a veano  finora  (offerto 
dal  Governo  de'  Genovefi .  Ciò*  cheneavveniffe,  lo  ve- 
dremo all'  Anno  feguente .  Nel  prefente  fui  Piacentino  e 
Lodigiano  feguitò  P  Epidemia  de'  Buoi  con  terrore  di  tutti  i 
vicini .  Anche  il  Monte  Vefuvionel  dì  19.  di  Maggio  fi  die- 
de a  vomitar  fiamme ,  pietre ,  e  bitume ,  che  raffreddato 
era  fimile  alla  fchiuma  di  ferro.  Per  dodici  miglia  fino  al 
mare  correndo  la  fiumana  d' elfo  bitume ,  cagionò  la  rovina 
di  molti  Villaggi ,  Conventi ,  Chiefe ,  e  Cafe .  Le  Citta 
d'Ariano,  Avellino y  Nola,  Ottaiano  ,    Palma,  e  Sar- 
no, e  la  Torre  del  Greco,   fommamente  patirono,  e  ne 
fuggirono  tutti  gli  abitanti.  Alcun  Luogo  vi  reftò  coperto* 
dalla  cenere  alta  (fé  pure  è  credibile)  quafi  venti  palmi  • 
Orazioni  pubbliche  fi  fecero  per  quefto  in  Napoli ,  Cittk 
che  fi  trovò  ben  piena  di  fpavento ,  ma  altro  incomodo  non 
foifrì ,  che  quella  della  caduta  cenere .  Merita  anche  me** 
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moria  per  irruzione  de'pofteri  una  delle  pazzie. di  quefii 
tempi,  cioè  il  già  introdotto  Lotto  di  Genova,  che  fi"  dilatò 
in  Milano ,  Venezia ,  Napoli ,  Firenze ,  Roma ,  ed  altri 
paefi.  Diffi  pazzia,  non  già  de' Principi ,  checonquefta- 
invenzione  moftravano  la  loro  indolirla  in  faper  cavare  dal- 
le eenti  feriza  lancetta  il  fa'ngue  ;  ma  de'  Popoli ,  che  per  V 
avidità  di  confeguire  un  gran  premio,  s' impoverivano  ^an- 
dò una  volontaria  contribuzione  a  gli  accorti  Regnanti , 
con  ifeorgerfi  in  fine ,  che  di  pochi  era  il  vantaggio ,  la  per- 
dita d' infiniti .  Nella  fola  Roma  danarofa ,  in  cui  fui  prin- 
cipio ebbe  gran  voga  effo  Lotto ,  e  fi  faceano  più  Effrazioni 
in  un  Anno,  fi  calcolò,  che  in  ciafeuno de' primi  Anni 
fi  giocale  un  milione  di  feudi  Romani .  Per  io  più  né  pur  la 
metà  ritornava  in  borfa  de' giocatori .  Il  gran  guadagnò  re- 
flava  parte  a  i  Conduttori  del  Giuoco ,  e  parte  al  fommo 
Pontefice,  che  di i.quefto  danaro  fi  fervi  va  per  continuar  le 
magnifiche  Fabbriche  da  lui  intraprefe  • 

Anno  di  Cristo  1738.  Indizione  1. 
di  Clemente  XII.  Papa  9. 
di  Carlo  VI.  Imperatore  28. 

CO  minciavano  a  pefar  gli  anni  addoflo  al  Pontefice  Ck* 
mente  XIL  Era  anche  caduto  infermo  di  maniera, 
che  piùd'  una  volta  fi  dubitò  di  dia  vita ,  ed  alcuni  Porpora- 
tj  aveàno  già  dato  principio  a  i  fegreti  lor  maneggi  :  il  chef* 
rifaputo  dal  Papa ,  cagion  fu  di  qualche  rifentimento .  Que- 
(Havvifi  della  mortalità,  e  ì\  defiderio  del  fanto  Padre  dila- 
niare la  Sedia  Apoftolica  in  pace  con  tutte  le  Potenze  Cat- 
toliche, il  rendè  più  follccito  ad  accordarli  colle  Corti  dì 
Spagna  e  di  Portogallo  .  Nel  di  20.  del  precedente  Dicem- 
bre aveva  egli  promoflb  alla  Porpora  Monfignor  Tommafi 
Almtida  Patriarca  di  Lisbona }  fervi  quefto  pttflb  a  placare 
in  buona  parte,  fe  non  in  tutto,  l'animo  di  Giovanni  V. 
Re  Portoghese  :  Principe  infleffibile  in  ogni  fua  pretenfione 
e  dimanda;  il  che  fece  aprir  la  Dateria  per  quel  Regno,  t 
in  Lisbona  fu  fplendidamente  accolto  il  Nunzio  Pontifizio  * 
Altrettanto  avvenne  in  Ifpagna.  Per  le  differenze  colla  Cor- 
redi Napoli ,  tuttoché  reclamaflTero  i  Miniftri  Cefarei ,  pure 
iua  Santità  nd  Maggio  candifecfe  ad  accordare  f  Iftveflieu- 
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re  delle  due  Sicilie  alF  Infante  Reale  Don  Carlo  di  Bortone  f 
Inforfc  in  que(H  tempi  un  imbroglio  fra  effo  Pontefice  ,  e  fy 
Reggenza  del  Ducato  di.Tofcana,  a  cagion  di  Carpegna , 
Scavolino ,  e  Monttfeltro ,  Stati  pretefi  per  ragioni  antiche 
dalla  Repubblica  Fiorentina,  effondo  in  fatti  paffete  le  mi- 
lizie Lorenefi  a  prenderne  il  poffeffo .  Meflbfi  Tarlare  in  di- 
fputa ,  perchè  la  Corte  di  Vienna  abbifognava  in  quefti  tem- 
pi de  i  foccorfi  del  Papa  per  la  guerra  Turchefca ,  fi  venne 
poi  frrìortando  la  lite  ,  e  redo  libera  quella  contrada  dall'ar- 
mi del  Gran  Duca.  Era  gii  gran  tempo,  che  fi  trattavi 
dell' accafamento  del  fuddetto  Re  delle  due  Sicilie,  e  percioc- 
ché ragioni  politiche  non  peoni  fero ,  che  a  lui  foffe  accorda- 
ta in  Moglie  la  feconda  Arciducheffa  Figlia  del  regnante  Au- 
gufto,  reftò  poi  cohehiufo  il  fuo  Maritaggio  colla  Real  Prin- 
ciperà Maria  Amalia  Figlia  di  Federigo  Augujlo  Re  di  Po- 
lonia ed  Elettor  di  Saflbnia,  appena  giunta  all'  età  di  quat- 
tordici anni .  Nel  dì  19.  di  Maggio  a  nome  d' effo  Re  fu  fpo- 
fata  efla  Principeffa  dal  Fratello  Federigo  Criftiano ,  Prin- 
cipe Reale  ed  Elettorale  ,  e  nel  dì  24.  d'effoMefe,  ac- 
compagnata dal  medefimo ,  imprefe  il  fuo  viaggio  alla  vol- 
ta d'Italia .  Con  Corte  numerala  venne  fino  a  Palma  Nuo* 
va  confine  dello  Stato  Veneto  Don  Gaetano  Boncompagno 
Duca  di  Sora  ,  ("celto  dal  Re  per  Maggiordomo  maggiore 
delia  novella  Regina ,  e  direttore  del  fuo  viaggio  per  Italia  : 
Principe  per  le  fue  Virtà  nteritevole  d' ogni  maggióre  impie- 
go. Nel  dì  19.de!  Mefe  fuddetto  arrivata  a  i  confini  della  Re- 
pubblica effo  Principeffa ,  ivi  trovò  il  Veneto  Ambafciatorc 
colle  Guardie  deftmate  alla  Maeftà  fua ,  e  le  fi  prefentò  pa- 
rimente il  Duca  di  Sora  con  tutta  la  Corte  a  lei  desinata  • 

Fu  allora,  che  propriamente  s'avvide  qùeftagraziofa  Prin- 
cipeffa d' effere  Regina  :  sì  magnifico  e  fplendido  fu  l' acco- 
glimento fattole  per  dovunque  pafsò  dalla  Veneta  generofità* 
I nvogliàtafi  all'  impròvvifo  di  dare  un'  occhiata  alla  mirabil 
Citta  di  Venezia ,  dopo  avete  per  altra  via  incamminato  il 
fuo  gran  feguito  ed  equipaggio^  Padova ,  effa  nel  dì  due  di 
Giugno imbarcatafi col  Real  Fratello,  col  Duca  di  Sora,  e 
con  pochi  altri  Cavalieri  e  Dame,  fu  condotta  pel  Canale 
dilla  Giudcca  in  faccia  alla  Piazza  di  San  Marco ,  e  fatto  un 
giro  pel  Canal  grandefr*  il  rimbombo  delle  artiglierie  andò 
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yedendoe  ammirando  i  fuperbi  Palazzi ,  e  Y  altre  grahdiofc 
fabbriche  di  quella  Dominante .  Finalmente  alte  due  ore 
della  notte  feguente  fece  l' ingreflfo  nella  Città  di  Padova ,  do» 
ve  fpezialmente  trovò  un  trattamento  Reale.  Colà  s*  era  por- 
tato F  rame  [co  III.  £  Efle  Duca  di  Modena  colle  Principef- 
{&  Benedetta  ed  Amalia  Sorelle  fue ,  per  inchinare  la  Regi- 
na loro  Cugina  ;  da  cui  pofcia  riceverono  ogni  maggior  fi- 
nezza d' amore  e  di  ftima .  A  i  confini  del  Ferrarese  fi  pre- 
fetto allaMaeftà  fua  il  Cardinale  Mofca  fpedito  dal  fommo 
pontefice  con  titolo  di  Legato  a  Latere  a  complimentarla , 
e  feryirla  fino  a  Ferrara ,  dove  con  folenne  apparato  di  quel- 
la Città  entrò ,  partendone  poi  nel  dì  fefto  di  Giugno .  Per 
tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  trovò  gara  fra  le  Città  in  farle  o- 
core ,  Gccomc  anch'  ella  dapertutto  lafciò  belle  memorie  del- 
la fua  rara  gentilezza  e  liberalità.  Pafsò  dipoi  per  Loreto ,  e 
nel  giorno  19.  del  fuddetto  Mefe  arrivò  a  Portello ,  cioè  a  i 
confini  del  Regno .  Quivi  trovò  il  Re  Conforte ,  che  V  in- 
troduffe  in  un  vaftoe  Real  Padiglione  co  i  vicendevoli  com- 
plimenti ed  abbracciamenti .  Nel  dì  22. d' eflb  Giugno  fece- 
ro le  loro  Maeftà  V  entrata  in  Napoli  fra  le  giulive  acclama- 
zioni di  queir  immenfo  Popolo,  fra  gli  archi  trionfali ,  e 
fra  le  ftupende  macchine  ed  illuminazioni ,  che  furono  poi 
coronate  da  altre  funtuofiffime  fede,  continuate  ne*  feguen- 
ti  giorni  •  Poco  fu  quefto  in  paragone  del  dì  due  di  Luglio , 
in  cui  feguì  il  folenne  ingreffo  de'  Regi  Spofi  in  effe  Città  di 
Napoli,  la  quale  da  tanti  anni  difavvezza  dal  vedere  ìfuoi 
Regnanti ,  in  queftaoccafione  diede  uno  fpettacolo  d*  indi- 
cibile magnificenza  ed  allegrezza,  dalla  cui  maggior  cfcfcri- 
zione  io  mi  difpeofo .  Allora  fu ,  che  il  Re  Don  Carlo  iftitui 
T  Ordine  de  i  Cavalieri  di  San  Gennaro ,  e  di  effo  decorò  i 
principali  Baroni  di  Napoli  e  Sicilia ,  e  alcuni  Grandi  Spa- 
gnuoli . 

-  Con  tutti  i  maneggi  finora  fatti  fra  PImperador  Carlo  VI. 
e  il  Criftianiflìmo  Re  Luigi  XV.  non  s' era  peranche  giunta 
a  ftabilire  un  Trattato  difinitivo  di  Pace»  A  quefto  fi  diede 
1*  ultima  mano  in  Vienna  nel  dì  18.  di  Novembre  fra  i  Sud- 
detti due  Monarchi ,  e  fu  fottoferitto  da  i  PJeni  potenziar) 
non  folo  deffi,  ma  anche  da  quei  del  Re  Cattolico  Filippo  V. 
di  Don  Carlo  Re  deUe  due  Sicilie ,  e  del  Re  di  Sardegna  Carlo 
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n/mucle  .  Rimafero  con  poca  mutazione  confermati  i  prece- 
denti Trattati  di  Pace ,  e  ia  Francia  nominatamente  accetto 
e  promife  di  garantire  la  Prammatica  Sanzione  formata  dalf 
Augufto  Regnante .  Vi  fa  regolato  tutto  quello ,  che  appar- 
teneva in  Italia  alla  ceffione  de'  Regni  di  Napoli  e  Sicilia ,  e 
delle  Piazze  maritime  della  Tofcana  pel  fuddetto  Reale  In- 
fante ;  e  della  Tofcana  pel  Duca  di  Lorena  ;  e  di  Parma  e 
Piacenza  per  V  Imperadore  ;  e  di  Tortona  e  Novara ,  e  delle 
Langhe  pel  Redi  Sardegha .  Qual  foflfe  il  giubilo  di  tutta  V 
Italia  all'  avvifo  di  quefta  concordia  \  non  fi  può  abbaftanza 
efprimere,  lufingaridofi  ognuno  di  godere  per  gran  tempo  i 
frutti  e  le  delizie  della  tanto  desiderata  Pace,  che  oramai  fem- 
brava  con  uno  (labile  chiodo  fiflfata.  Non  fi  godeva  già  in 
quelli  tempi  un  egual  ferenoneH'Imperial  Corredi  Vienna , 
perchè  anche  neir  Anno  prefente  niuna  felicità ,  anzi  parec- 
rhi  difaftri  provarono  in  Ungheria  l'armi Cefaree.  Quan- 
tunque ancora  in  queft'  Anno  parTaffe  al  comando  di  quelP 
efercito  il  Duca  di  Lorena ,  con  aver  feco  per  principal  diret- 
tore delle  azioni  militari  il  faggio  e  vzìorofo  Conre  di  Kcu 
ningfegg  :  pure  ebbero  effi  a  fronte  il  gran  Vifire  con  forze 
di  lunga  mano  fuperiori  alleCriftiane.  Le  frequenti  feorre- 
TÌe  Turchefche  per  la  Servia  ,  e  un  poflfcnte  armamento  dì 
Saiche  nel  Danubio,  portarono  il  terrore  fino  alla  Cittì  di 
Belgrado,  da  dove*  fi  ritirarono  in  gran  copia  i  beneflanti1. 
Per  T  Ungheria  fuperiore  di  là  dal  Real  Fiume  marciò  il  Ko- 
ningfegg,  e  nel  di  tre  di  Luglio  a  Cornia  venne  alle  mani 
con  un  corpo  di  venti  e  piò  mila  Mufulmani ,  e  Io  feotìfifle . 
Quefta  vittoria  agevolo  la  prefa  del  Forte  di  Meadia  nel  di 
nove  d'  etto  Mefe ,  dove  fu  accordata  buona  capitolazione  al 
prefidio  Turchefco . 

Già  s' incamminava  l'ode  Cefarea  al  foccorfo  di  Or- 
fova  attediata  da  i  nemici  ,  quando  giunfe  la  lieta  nuo- 
va, ch'effì  a  precipizio  s'erano  dati  alla  fuga,  lafci an- 
dò nel  campo ,  tende ,  bagagli ,  munizioni ,  ed  artiglie- 
rie .  Tanto  piò  allora  inanimiti  i  Crrftiani  penfavano  già 
di  continuare  il  viaggio  a  quella  volta  ;  ma  eccoti  avvi- 
fo,  che  il  Vifire  avea  trasmeffo  un  rinforzo  di  Ventimi- 
la uomini  a  i  ri  ti  rati  fi  daOrfova.  Non  fi  oflervò  allo- 
ra la  confueta  intrepide*!*  de'coraggtofi  Alemanni  ;  né 
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piti  G  pensò  ad  Orfova  '.  Accortili  gP  Infedeli  detta  lor  diCp*- 
fizionc ,  s1  inoltrarono  fino  a  Meadia  ,  dove  feguì  un  (art* 
guinofo  conflitto  .  I  due  Reggimenti  Vafquez  e  Marnili  9 
comporti  d' Italiani ,  fecero  delle  maraviglie  di  coraggio  con 
vergogna  de*  Tedefchi ,  i  quai  pure  fono  in  credito  ai  tanta 
fortezza.  Ritiraronfi  i  Criftiani  con  permettere  a1  Turchi 
di  ricuperare  i  Forti  d' efla  Meadia .  Porto  di  nuovo  T  ade- 
dio  da  effi  Infedeli  ad  Orfova,  fu  quella  Piazza  corretta  al- 
la reta  con  grave  pregiudizio  della  vicina  Città  di  Belgrado  * 
(otto  alla  quale  andò  ad  accamparli  il  Marefciallo  di  Korrin- 
efegg  •  Si  contò  per  regalo  delia  fortuna ,  che  i  Turchi  non 
faceflero  maggiori  progredì ,  e  febben  anche  Semendria  e 
yilapanca  furono  fottomefle ,  pure  poco  appreffo  fi  videro 
abbandonate  da  eflì .  Non  avea  il  Koningfegg  più  di  quaran- 
ta mila  guerrieri  Tedefchi ,  laddove  il  gran  Vifire  ne  con- 
duceva cento  venti  mila.  Ma  in  altri  tempi  trenta  o  qua- 
ranta mila  Alemanni  badavano  a  far  delle  grandi  prodezze 
contro  le  grofle  armate  degli  Ottomani.  O  forte  dunque , 
che  T  iniquo  Ba(&  Bonneval  aveffe  ben  addottrinate  le  mili- 
zie Turcnefche ,  o  altra  cagione  :  certo  è,  che  quella  cam- 
pagna riufcì  non  men  deplorabile  della  precedente  per  li 
Criftiani»  e  convenne  alzare  il  guardo  al  Trono  del  Dio 
de  gli  eferciti ,  i  cui  giufti  giudizj  fon  coperti  da  troppe  tene- 
bre. Né  >  Ruffiani  ebbero  miglior  mercato .  Furono  efS 
coftretti  a  far  faltarc  tutte  le  fortificazioni  diOczokow,  e  a 
ritirarfenc .  Prefero  bensì  nella  Crimea  la  Fortezza  di  Pitr 
cope  9  ma  poi  dopo  averne  demolite  le  fortificazioni  e  fpia- 
nate  le  linee ,  e  recati  gravitimi  danni  a  quelle  contrade ,  fc 
ne  tornarono  indietro •  Fu  da  effi tentato iipaffcggio' del 
Niefter,  ma  fenza  poter  ottenere  l'intento.  Comparve  in 
quefti  tempi  alla-  Corte  di  Coftantinopoli ,  e  vi  fu  ricevuto 
con  diftinto  onore  Giufeppe  Figlio  del  fu  Principe  Ragotz.- 
ki ,  il  quale  dimentico  delle  grazie  a  lui  compartite  in  addie- 
tro dal  clementiflimo  Augufto ,  fé  ne  fuggì  alla  Porta  >  per 
ravvivar  le  fue  pretenfioni  fopra  la  Tranfilvania  >  e  fece  cre- 
dere al  Gran  Signore  di  avere  in  quella  Provincia  e  in  Un- 
gheria un*  infinità  di  feguaci . 

Né  pure  in  queft' Anno  fi  feppe  cofa  credere  de  gli  af- 
fari della  Cufica,  perchè  tuttodì  a  buon  mercato  iTfpac- 
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capano  bugie.  EtaUavaao  alcun»  la  gran  copia di  foccorfi 
dati  a»'  Corli  non  meno  di  gente ,  che  di  munizioni ,  arti- 
glierie ,  ed  armi  :  foccorfi ,  dico ,  i  quali  fi  diceano  ir>via- . 
ti  cola  dai  Baron  Teodoro  *  e  che. altri  attribuiva  ad  una 
Potenza  la  quale fegretamentc  teneffe  mano  a  quella  ribel- 
lione ,  additando  con  ciò  la  Corte  di  Spagna ,  o  pure  di  Na- 
poli.  Negavano  altri  quelle  nuove,  efofleneano  ccliffataf 
affatto  la  fortuna  dell'  efimero  Re  Teodoro .  Sul  principia' 
dell  Agpp  fu  fparfa  voce,  che  quefto  Venturiere  da  Orano 
foffe  di  nuovo  sbarcata  in  Corifea;  e  fi  vedevano  progetti 
lodevoliflirni  pubblicati  fotto  Tuo  nome ,  per  far  fiorire  il 
commerzio  di  queir  Ifola  colla  erczion  di  varie  Saline  >  con' 
attendere  alle  Miniere ,  con  fabbricar  Cannoni ,  e  Mulini 
di  polve  da  fuoco ,  e  con  incoraggir  l' Agricoltura ,  e  la  Pe- 
lea •  Ma  non  fi  verificò  il  di  lui  arrivo .  Fu  bensì  vero  9 
che  nel  dì  quinto  di  Febbraio  sbarcarono  alla  Baftia ,  Capi- 
ditale  di  quel  Regno,  tremila  uomini  di  truppe Franzefi  , 
lotto  il  Comando  del  Conte  di  Boiflìcux .  Aveano  i  Genove** 
fi  implorato  il  patrocinio  della  Francia  in  quefto  loro  trop- 
po lungo  e  di  fpend  io  fo  difaftro,  fé  pure  non  fu  la  Corte  di 
Francia ,  che  attenta  ad  ogni  foglia ,  che  fi  muova  in  Eu- 
ropa ,  per  fofpetto ,  che  gli  Spagnuoli  un  dì  non  fi  preva- 
lettere  di  quella  rilevazione  per  inapadronirfi  della  Corfica  * 
efibì  alla  Repubblica  le  fue  forze,  per  terminar  quella  pu* 
gna.  Certo  è ,  che  colà  furono  trafportate  le  fuddette  mili- 
zie ,  non  gii  con  animo  d' infierire  contro  quella  valorof* 
Nazione,  a  cui  non  mancavano  delle  buone  ragioni,  ma 

Jtr  iftudiar  la  via  di  pacificarla  coir  efìbizione  di  onefte  con- 
izioni .  Ip  fatti  fc  ne  trattò  ;  fi  rimifero  i  Corfi  riverente- 
mente alla  Giuftizia  e  faviezza  del  Re  Criftianiffimo  ;  die- 
dero anche  de  gli  ortaggi  ;  e  per  quefto  fi  fece  paufa  alle  ofti- 
lità ,  ma  fenza  che  feguifle  accordo  alcuno  • 

Venuto  il  Settembre  fi  tornò  a  fpacciare  come  avveni- 
mento indqbitato  >  che  il  Baron  Teodoro  con  tre  Vafcelli  di 
bandiera  ftraniera  era  nel  dì  13.  d' eftb  Mefe  giunto  in  Cor- 
fica  a  Porto  Vecchio ,  con  fare  intendere  a  i  follevati  la 
provvifion  delle  artiglierie  1  armi,  e  munizioni  da  lui  con- 
dotte suque'  navigli  ;  e  che  perciò  di  nuovo  fi  foffe  fatta  un* 
unione  universale  de'  Corfi ,  per  mantenergli  V  ubbidienza • 
Temo  XVL  V  Si 
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Si  vide  anche  la  lifta  di  tutto  il  Tuo  carico ,  e  fu  aflicurató  | 
che  nel  d)  i<$.  del  fuddetto  Settembre  fcefe  a  terra  fra  ì  Viva 
di  un  gran  concorfo  di  Popolo  ;  ma  che  pofeia  nel  dì  1 5.  di 
Ottobre  s*  era  ritirato  a  Porto  Longone ,  o  pure  in  Sarde- 
gna ;  e  ciò  perchè  furono  intimoriti  i  Corfi  da  una  Lettera 
circolare  del  General  Franzefc  >  che  minacciava  loro  HndH 
gnazione  del  Re  Criftianiflìmo  *  fé  pih  ubbidivano  al  Baro- 
ne fuddetto  •  Aggiunterò ,  eh"  egli  era  dipoi  approdato  a 
Napoli  >  dove  d  ordine  della  Corte  fu  catturato ,  e  in  ap- 
preso fatto  ufeire  del  Regno •  Non  so  io  dhre  ,  fé  vere  o  fin- 
te foffero  tutte  quelle  particolarità.  Se  un  giorno  qualche 
fedele  e  ben  informato  Scrittore  ci  darà  la  Storia  di  tante 
feene  di  quella  Tragedia,  pub  fperarfi,  che  rimarrà  allora 
dilucidato  il  vero  dalle  molte  ciarle  foarfe  per  P  Europa  di 
queir  emergente  ;  tale  certamente  1  che  facea  del  loft  repito 
dapertutto  »  Fermoffi  per  alcuni  Mcfi  il  Principe  Real  di  Po- 
lonia e  Satfbnia  Federigo  Crifliano  in  Napoli  >  godendo  Je 
delizie  di  quella  gran  Città  ,  Corte,  e  territorio,  ma  in- 
faftidito  alquanto  per  la  rigorofa  Etichetta  Spagnuola  ,  che 
non  gli  permetteva  né  pur  di  trovar  fi  a  tavola  colla  Regina 
Sorella  ♦  Dopo  aver  quefto  Principe  lafciato  in  quella  Cotte 
e  Città  illulìrì  memorie  della  fua  munificenza  t  gentilezza , 
arrivò  a  Roma  nel  di  1 8.  di  Novembre  >  e  prefe  alloggio  nel 
Palazzo  del  Cardinale  Annibale  Albani  Camerlengo  .  Potè 
allora  quella  gran  Città  conofeere  in  lui  una  rara  Pietà ,  co- 
fiumi  angelici ,  pregio  di  tutta  la  Real  numerofa  Figliolan- 
za del  Re  di  Polonia  [  e  perciò  grande  onore  del  Cattolici*- 
mo]  ficcome  ancora  P  avvenenza  del  fuo  volto,  e  molto 
più  r  altre  belle  dori  dell'  animò  fuo  >  Altro  alla  perfezione 
di  quefto  Principe  non  mancava ,  fé  non  robuftèzza  ma^io* 
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Anno  di  Cristo  1739.  Indizione  11. 
di  Clemente  XII.  Papa  io. 
di  Carlo  VI.  Imperatore  29. 

SUL  principio  di  quefl'  Anno  furono  rivolti  gli  occhi  de  i 
curiofi  alla  compara  in  Italia  di  Francefio  Duca  di  Lo- 
rena e  Gran  Duca  diTofcana,  il  quale  coli'  Arcidocheffa 
Maria  T 'ere fa  fua  Conforte ,  e  col  Principe  Carlo  di  Lorena 
fuo  Fratello ,  e  con  Corte  ed  equipaggio  splendido  nel  dì  28. 
del  precedente  Dicembre  era  giunto  ai  confini  del  Veneto 
dominio,  dove  gli  fu  fatto  un  folenne  e  magnifico  accogli- 
mento per  parte  della  Repubblica  .    Defìderavano  quelli 
Principi  di  confolare  colla  graziofa  lor  prefenza  i  nuovi  Sud- 
diti della  Tofcana ,  e  infieme  di  riconofeere ,  in  che  confi- 
itefTe  il  cambio  da  effi  fatto  della  Lorena  .  Ma  perciocché  in 
quefli  tempi  s' era  forte  dilatata  la  Pefte  per  l' Ungheria  , 
Croazia,  ed  altre  Provincie,  che  tutte  aveano  libero  com- 
merzio  coir  Auftria  ed  altri  paefi  fottopofti  in  Germania  a 
Sua  Maeflà,  Imperiale  :  la  Veneta  Repubblica  aveafevera- 
mente  bandite  tutte  quelle  contrade ,  né  permetteva  com- 
mercio di  chi  procedeva  dalla  Germania ,  per  venire  in  Ita- 
lia ,  impiegando  quel  rigore ,  che  in  altri  tempi  è  flato  1* 
antemurale  della  falute  Sua,  e  delle  Provincie  Italiane. 
Grande  (lima  ed  offequio  profetava  il  faggio  Senato  Veneto 
a  quegP  illuftri  Principi ,  ma  più  eziandio  gli  flava  a  cuore 
la  pubblica  ficurezza  in  tempi  tanto  pericolofi  .  Però  non 
altrimenti  accordò  loro  il  paffaggio  per  li  fuoi  Stati ,  che 
colla  condizione  di  fare  una  efifereta  contumacia .  Loro  per- 
ciò fu  afTegnato  fui  Veronefe  il  Palazzo  del  Conte  Michele 
Burri ,  dove  per  qualche  giorno  fi  riposarono  •  Ma  perchè 
s' infastidirono  in  breve  di  quella  nobil  prigione,  fece  il 
Gran  Duca  i danza  a  Venezia ,  affinchè  gli  fi  abbreviaflfero  i 
giorni  della  contumacia  ;  e  non  venendo  rifpofle  conclu- 
denti ,  impazientatali  quella  nobiliflìma  brigata  9  nel  dì 
undici  di  Gennaio  prefe  da  sé  flefla  la  licenza  d' andarfene ,  e 
pafsò  a  Mantova .  Nel  dì  14.  arrivarono  quefli  genero  fi 
Princìpi  a  Modena  ,  accolti  colle  maggiori  di moft razioni 
di  (lima ,  e  di  onore  dal  Duca  Francefio  HI.  e  dalle  Princi- 
pe/Tè fue  Sorelle ,  e  qui  fi  fermarono  godendo  de1  divertimene 
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ti  loro  preparati  fino  al  ciì  17-  in  cui  fi  mollerò  ali»  volta  di 
Roloana  ,  e  di  la  continuarono  il  viaggio  lino  a  Firenze ._  Il 
dì  2o  di  Gennaio  fu  quello ,  in  cui  fecero  il  fotenne  loro  ID- 
«rtilb  ineflaCitùfratagrnn  calca  del  Popolo,  ededaco- 
mafa  foreiìeria  ,  fra  le  incettanti  acclarr.au 0111  di  que  luddi- 
ti  che  con  archi  trionfali ,  intigni  illuminazioni,  ed  ap- 
parati maellofi ,  e  col  Giucco  ancora  del  Calcio,  cfprelVero 
il  [oro  °iubiio  verlo  Dominanti,  pieni  di  tanta  Clemenza  e 
aentilezia  .  Pofcia  nel  di  primo  di  Marzo  fi  portarono  a  Pi- 
fa  e  di  la  a  Livorno,  nelle  quali  due  Citta  ebbero  motivo 
di  ammirare  i  nobili  ili  mi  e  funtuofilfimi  fpett  scoli  e  divertì-, 
menti ,  fpezialmtnte  nell'  ultima  preparati  a  gaia  ed  cfegiu-, 
ti  io  loro  onore  da'  Tofcani ,  Inglefi ,  Franieii,  Ollaqdc- 
fì  Giudei,  ed  altre  Na7Ìoni  ■  Videro  ancheSiena,  por- 
tando pofcia  con  loro  un  alto  concettodi  sì  belle ,  dcliziofe ,. 
eerandiofe  Citta,  limili  alle  quali  certamente  non  le  polca. 
moltrare  il  per  altro  riguardevole  Ducatodella  Lore.na  . 

Dopo  aver  dato  buon  fedo  a  gli  affari  economici  e  milita-. 
»i  della Tofcan»  ,  la  GranDuchefla  MariaTmj*  fui  fine 
d'Aprile,  defiderofa  di  veder  Milano,  firnife  '»  ,^'V 
onci  di  i«- arrivò  a  Reggio,  dove  in  occafion  delia  VieraU 

trovava  la  Corte  Ellcnfe  i  ed  ivi  non  folo  gode ,  uwM 

ammiro  una  delle  più  (ptend 

che  fi  facefiero  allora  in  Ita 

tanti,  e  la  vaghezza  delle. 

frante fto  fno  Conforte  la 

Genova,  e  di  la  trasfcrirl 

Regina  di  Sardegna  fua  Se 

Livorno ,  trovò  cotanto  i 

penfiero ,  e  prefe  le  pofte  p< 

le  in  Reggio  la  Real  fua  C 

nel  priora  dì  di  Maggio  al 

Duca  col  Principe  Carlo  da 

dove  giunto  nel  dì  tre  ,  r 

quella  magnìfica  Corte  .  C 

Principi  nel  dì  fei  a  Milai 

tornarono  tutti  in  Lamaj 
viva  memoria  della  fornir 
mi.  Andava  in  quelli  u 
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Mefite  XIL  fentendo  il  pefo  degli  Anni ,  di  modo  che  A 
trovava  bene  fpeflb  per  la  debolezza  confinato  in  letto ,  e 
fo'prattotto perdi  Tufo  della  vifta.  Contuttociò  continuan- 
do il  vigof  della  fua  mente  non  tralafciava  punto  di  accudire 
non  meno  al  Secolare  *  che  all'  Ecclefiaftico  governo .  An- 
che in  letto  teneva  Conciftoro ,  ed  afcoltava  le  varie  Con- 
gregazioni «  Dopo  parecchi  Mefi  di  foggiorr.o  in  Roma  , 
finalmente  fé  ne  partì  il  Real  Principe  di  Saflbnia  Federi* 
go ,  portando  feco  la  gloria  di  una  (ingoiar  Pietà ,  e  di  ave- 
re efercitata  sì  gran  Liberalità  e  Cortefia  verfo  grandi  e  pie-» 
cioli ,  che  di  lui  durerà  in  quelle  parti  una  ben  lunga  memo* 
r'ut .  Venuto  per  la  Tofcana  ,  giunfe  nel  dì  2 1 .  di  Novem- 
bre €  Modena  ,  dove  fi  fermò  per  tre  giorni  a  godere  delle 
cofe  più  rare  di  que(ta  Corte ,  e  dipoi  pafsò  a  M  ilano ,  con 
animo  di  quindi  portarti  a  Venezia  per  li  divertimenti  del 
feguente  Carnevale. 

Sul  fine  del  precedente  Anno  ,  e  ne'  primi  Mefi  del  prcv 
lènte  >  corfero  di  nuovo  falfe  voci ,  che  il  Baron  Teodoro 
foflfe  sbarcato  in  Corfica ,  e  vi  fi  trattenere  incognito  ;  e  l;i 
curiofità  d'  ognuno  era  attenta  ad  oflervarc ,  qual  frutto  prò* 
ducettero  i  maneggi  del  Conte  di  Boiflìeux  Comandante  del- 
le truppe  Franzeìì  in  quell' Ifola ,  per  pacificare  i  follevati . 
Pareano  difpoftiiCorfi  ad  abbracciar  l' accordo  efibitoloro' 
con  alcune  vantaggiofe  condizioni  ;  ma  una  fola  non  ne 
fàpeano  digerire  ,  cioè  quella  di  dover  confegnare  tutte 
le  lor  armi  ;  perchè  non  fidandofi  de'  Genovefi  *  troppo 
duro  e  pericolofò  fembrava  ad  erti  il  privarli  di  que'  mezzi , 
che  foli  poteano  far  efeguire  la  propoua  Capitolazione  j  ca- 
fo  inai  che  a  quella  fi  mancate  »  Ricalcitrando  dunque  eflì 
a  sì  fatta  concordia,  fi  mife  in  teda  il  Boiflìeux  di  par- 
lare d'altro  tenore  9  ed  inviò  un  diftaccamento  di  trup- 
pe al  Borgo  di  Biguglia  *  per  coftrignere  colla  forza  que* 
5  li  abitanti  a  ricevere  la  legge.  Era  il  dì  134  di  Dicembre 
el  1738.  fi  venne  alle  mani ,  e  vi  reftarono  uccifi  e  prigio- 
ni non  pochi  Franzefi ,  che  talun  fece  afeendere  a  centi* 
naia  ,  il  che  fi]  creduto  una  falfa  efaggerazione .  Quefto  fatto 
dall'ati  canto  riaccefe  il  fuoco  ne'Corfi ,  e  dall'altro  eccitò  lo 
fdegno  delta  Corte  di  Francia  contra  d' eflì ,  perchè  il  Re, 
udito  T  afiàre ,  giudicò  cilcrc  quefto  non  pi  il  impegno  de* 
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Genovefi ,  ma  della  fua  Corona .  Percib  diede  ordine ,  che 
patTatte  colà  con  un  buon  rinforzo  di  truppe  il  Marche/idi 
Maìllcboìs  Tenente  Generale  atto  a  farli  ubbidire  j  poiché 
quanto  al  Conte  di  Boi :ffìcux ,  egli  per  infermità  lafctòiii 
quelli  tempi  la  vita  nella  Badia.  Intanto  le  Gazzette  fpac- 
davano  a  piti  non  poflò  nuove ,  cioè  che  il  Baron  Teodoro 
fi  trovava  inCorfìca;  che  a  Don  Filippo  Infante  di  Spa- 
gna era  desinato  il  dominio  di  queir  Ifola ,  e  tanto  pia 
perchè  s'intefe  ftabilito  il  Matrimonio  diquefto  Prinape 
con  Madama  Luigia  Elifabetta  di  Francia ,  Primogeniti 
del  Re  Criftianiflimo  Luigi  XP.  Matrimonio,  diffi,  che 
fu  poi  compiuto  e  folennizzato  in  Verfaglies  nel  di  %6.  d' A* 
gotto  dell' Anno  prefente .  Teodoro  dovea  effere  Viceré  di 
cffo  Infante ,  fua  vita  naturai  durante  .  Sogni  tutti  della 
sfaccendata  gente  erano  quefti,  ne  in  quelle  Regie  Corti 
apparve  mai  penfìero  di  voler  pregiudicare  a  i  diritti  della 
Repubblica  di  Genova  • 

La  verità  fi  è,  che  il  Marchefe  diMaillebois  sbarcò  in 
Corfica  con  delle  nuove  truppe  ;  e  ficcome  perfonaggio  di 
grande  attività  ,  pubblicò  torto  un  Proclama,  ordinando  a 
lutti  i  Corfi  di  deporre  V  armi ,  e  di  rimetterli  alla  Clemen- 
za di  fua  Maeftà  Criftianiflìma  in  pena  d' effere  trattati  da 
ribelli  .  Perchè  i  follevati  rifpofeto  con  un  Manifefto ,  mo- 
dello sì ,  ma  che  finiva  in  dire  :  Melius  efi  mori  in  bello , 
quam  videre  malagentis  noflr*  :  (juel  Comandante  fpedt  in 
Provenza  ad  imbarcare  altre  milizie .  Ora  da  che  fi  vide  in 
buon  arnefe ,  venuto  il  Mefe  di  Giugno ,  ufcì  in  campagna 
con  tutte  le  fue  forze  .  Il  terrore  marciava  avanti  di  lui  ;  e 
però  non  tardarono  gli  abitanti  delle  Pievi  di  A  regno ,  Pi- 
no ,  Sant'  Andrea ,  Layatoggio ,  ed  altre ,  eh*  io  tralafcio  , 
a  renderfì  a  i  di  lui  voleri .  Anzi  i  principali  Capi  de'  folle- 
vati  andarono  a  trattare  con  efTo  Maillebois ,  nroteftandofi 
pronti  di  fottometterfi  a  gli  ordini  venerati  del  Re  Criftia- 
niffimo  »  con  ifperanza  ,  che  Sua  Maeftà  fi  degnerebbe  di 

Sroteggerli ,  e  di  rendere  loro  buona  giudizi* .  Pertanto  non 
ni  rÀnno  prefente,  che  tutti  que' Popoli ,  a  riferva  di 
pochi  odi  nati ,  depoGtate  in  mano  de'Fnmzefi  le  loro  ar- 
mi »  accettarono  il  perdono ,  e  fi  inoltrarono  ubbidienti , 
invafati  intanto  da  una  dolce  Infinga  di  non  dover  più  tor- 
nare 
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nare  fotto  i  Genovefi ,  ma  che  tutto  quel  mercato  foflc  per 
dar  loro  uà  Principe  della  Real  Cafa  di  Borbone  .  Tale  era 
anche  la  comune  immaginazione  de  gli  fpeculatori  de  i  Ga- 
binetti Principefichi .  Né  ficcano  cafoeffi  deirolfervare ,  che 
per  coniglio  del  Maillebois  i  primarj  Capi  della  ribellione 
ufcivano  di  Corfica ,  e  fi  ricoveravano  in  Tofcana ,  Napo- 
li ,  e  Stato  Ecclefiaftico .  Intanto  iFranzefi  fi  riduflèro  a 
quartieri  d' inverno ,  e  la  maggior  parte  d1  effi  provò  fiere 
malattie ,  e  ali1  incontro  il  Maillebois  fenza  mifericordia 
iacea  impiccar  tutti  coloro,  che  foflèro  colti  con  armi  da 
fuoco,  o  continua/fero  nella  (edizione. 

.  Sente  ribrezzo  la  penna  mia ,  ora  eh*  io  fono  per  accen- 
nare, la  lagrimevol  campagna  fatta  dall'  armi  Criftiane  nella 
Servia  ed  Ungheria  nell'  Anno  prefente .  Nulla  avea  om- 
metto  l1  Imperador  Carlo  VL  per  formare  un1  Armata  capa- 
ce di  ricuperar  la  gloria  perduta  ne"  due  precedenti  anni ,  e 
di  reprìmere  gli  sforzi  degli  orgogliofi  Ottomani ,  i  quali 
perlipafTati  profperofi  avvenimenti  aveano  alzata  forte  la 
tefta  »  e  fi  rìdeano  di  chi  loro  parlava  di  Pace .  Non  mancò 
il  Pontefice  Clemente  XII.  di  fpedirgli  un  dono  di  cento  mi- 
la feudi,  e  il  Duca  di  Modena  Frtncefco  IIL  gl'invio  due 
battaglioni  di  ottocento  uomini  l'uno.  Un  gran  corpo  di 
yalorofe  milizie  Bavarefie  Saflbne ,  ed  altre  d  altri  Princi- 
pi della  Germania ,  erano  marciate  per  tempo  alla  volta  di 
Belgrado*  Ipi&difcreti  calcolavano  queir  efercito  almeno 
di  iettante  mila  combattenti  ;  e  fi  sa  qual  bravura  alligni  in 
pettoallaNazionTedefca*  Trattoffi  di  fcegliere  il  Supre- 
mo Comandante  di  si  fiorita  Armata ,  efupropofto  ilMa- 
refciallo  .Come  Olruiere  IVallìs ,  come  creduto  il  migliore 
de  gli  altri  anche  per  teftimonianza  del  fii  Marefciallo  di 
Staremberg.  Fama  corfe,  che  a  tal  elezione  ripu^nafTeT 
ottimo  e  giudiziofo  Augufto  Monarca ,  per  le  relazioni  piti 
volte  a  lui  date ,  che  quefto  Generale  folle  uomo  impetuofo 
ebeftiale,  e  che  avefle  ilfegreto  di  farfi  poco  amare  dagli 
altri:  del  che  aveva  egli  lafciato  anche  in  Italia  e  in  Sicilia 
più d7  una  memoria •.  Ma  il  buon  Imperadore ,  ficcome  que- 
gli >  che  ordinariamente  giudicava  meglio  de  gli  altri ,  ma 
poi  fi  arrendeva  al  parere  de  i  più  *  credendo ,  che  a  tante 
tette avefò  da  coderò  ilfentimento  d'un  fedo,  filatelo  ìn- 
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Surre  a  concedere  al  Wallis  il  fapremo  communio  dell*  armi 
in  qucfta  campagna.  Andò  eflb  Generale  a  metterfi  alla  tefta 
di  quel!'  efcrcito ,  e  trovò  che  il  Gran  Vifire  veniva  con  un* 
Armata  afcendente  a  feffanta  mila  Turchi  ;  ma  che  andava 
ogni  dì  più  crefcendo  per  altri  rinforzi  "di  gente  ,  che  fo- 
p*avenivano . 

Trovavafi  il  Wallis  col  grotto  delPefercitofaoaSwer- 
brwfck ,  quattro  Leghe  dittante  da  Belgrado  ;  quando  inte- 
le ,  che  un  corpo  di  Turchi  era  ito*  pottarfi  nel  vantaggioso 
porto  di  Crotska ,  tre  Leghe  lungi  dal  Tuo  campo  ;  e  rodo 
Io  fconfigliato  Generale ,  dopo  aver  tirato  nel  iuo  parere  il 
Configlio  di  guerra  ,  prefe  la  rifoluzione  di  andarli  ad  aflàli- 
renel<tì  22.  di  Luglio,  Fetta  di  Santa  Maria  Maddalena  , 
vogliofo  di  (cacciarli  da  quel  porto ,  prima  che  vi  fi  trincie- 
raflero  •  Dirti  fconfigliato ,  perchè  predata  troppa  fede  alla 
fola  relazione  d' una  (pia  doppia ,  non  cercò  prima  di  chia- 
rirò, fefurovalfe  in  Crotska  non  gfo  un  diftaccamento , 
ma  bensì  tutta  V  Armata  <de'  Mufulmani  col  Gran  Vifire  * 
e  già  in  parte  trincierata;  «perchè  avea  bensì  ordinato  al 
Generale  Neuperg  di  paffare  il  Danubio ,  e  di  venire  ad  unir- 
li (èco  col  fuo  corpo  confidente  in  circa  quindici  mila  folda* 
ti  ;  ma  poi  fenza  volerlo  afpettare  a  cagion  dell'  emulazio- 
ne ,  che  era  fra  loro  >  attaccò  la  mifchia .  Quel  che  è  piì*  > 
perchè  volle  aflalire  i  nemici  ben  portati  fra9  bofehi ,  e  con 
irtrade  sì  rtrette  ed  intralciate ,  che  non  fi  potè  fermare  *  fe 
non  una  lieve  linea,  equerta  efpofta  alla  raofchetterta  de1 
nemici ,  i  quali  la  battevano  per  iianco ,  allorché  volle  inol- 
trar fi  o  retrocedere.  Oltre  a  ciò  marciò  innanzi  il  Wallis 
con  foli  quattordici  Reggimenti  di  Cavalleria ,  e  diciotto 
compagnie  di  Granatieri ,  fenza  efler  fecondato  dalla  fan- 
teria, che  tardi  pofeia  arrivò.  Che  ne  avvenne  dunque ì 
Reftò  quafi  interamente  disfatto  da  i  Turchi  quel  corpo  • 
Sopragiunta  la  fanteria  per  (ottenere  la  ritirata  di  chi  eri 
iettato  invita,  fi  trovò  anch'erta  impegnata  nelfangui- 
nofo  combattimento  .  Male  pafsò  anche  -per  quertr;  ed 
oftinatofi  il  Marefciallo  nella  lperanza-di  rompere  i  nemi- 
ci ,  allorché  giunfe  il  Neuperg  colle  fue  mHóie ,  continuò 
la  battaglia  fino  alla  notte  ,  che  pofe  fine  al  maeello. 
Quanta  gente  perdettero  i  Turchi ,  non  fi  potè  fapere  :  fu 

ere- 
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trsduto  die  moka .  Ma  feppefi  bene ,  che  V  Armata  Cefa- 
rea  vi  ricevette  una  terribil  percoffa ,  perde  il  campo  della 
battaglia ,  ereftòsìe&nuataeconfufa,  che  nel  dì  feguen- 
te  fi  ritirò  di  là  dal  Danubio ,  lafciando  Belgrado  efpofto  air 
afledio ,  a  cui  torto  fi  accinfero  i  Turchi .  Voce  comune 
fu -,  che  almeno  fei  mila  foffero  i  Tedefchi  ucci  fi  ,  e  forfè 
altrettanti  i  feriti .  Che  maggiore  nondimeno  foiTe  la  perdi- 
ta) fi  potè  arguire  da  quanto  pofeia  avvenne  ^  Videfi  allo- 
ra *  che  differenza  fra  un  faggio  ed  accorto  Generale ,  ed  ori 
altro  di  tempra  diverfa ,  che  non  sa  temporeggiare  occor- 
rendo ,  né  conofce  qual  fia  il  tempo ,  e  quale  il  fito  per  af* 
lalire  i  nemici  •  Il  Principe  Eugenio ,  benché  porto  fra  Bel* 
grado,  Città  allora  de' Turchi ,  e  fra  la  poderofà  ofte  d1  efli 
Mufulmani,  quando  conobbe  il  tempo ,  riportò  un*  infigne 
vittoria.  IlWaJlis,  tuttoché  avefTe  alle  fpalle  Belgrado, 
ubbidiente  a  lui ,  e  poteffe  fermarli  nelle  Linee  d'effo  Princi- 
pe Eugenio  >  e  fchivare  il  pericoloib  cimento  :  pure  fenza 
«fière  forzato  ,  volò  a  cercare  la  rovina  non  men  dell'efercU 
toGefareo,  che  della  propria  riputazione;  e  fi  sa,  che  in 
vedere  sì  gran  flagello,  efelamò:  Non  ci  farà  una  palla 
anche  per  me?  Che  inquefta  battaglia  fteflè a' fianchi  del 
Gran  Vifire  F  infame  Conte  di  Bonneval ,  fu  comunemen- 
te creduto  \  e  a  lui  attribuito  F  ufo  delle  Baionette  nella  fan- 
teria Turchefca ,  e  alle  fue  lezioni  F  avere  con  tant'  ordine  e 
bravura  combattuto  auc'  Barbari . 

Pure  qui  non  finì  la  catena  delle  difavventure  •  Strinferò 
torto  i  Turchi  la  Città  di  Belgrado ,  e  cominciarono  col 
cannone  e  colle  bombe  a  temperarla .  O  fia ,  che  il  Mar- 
che/c di  Villanueva  Ambafciatore  del  Re  di  Francia ,  fpedi- 
to  da  Costantinopoli  al  Gran  Vifire  col  giornaliere  aflègno 
di  cento  cinquanta  piaftre  fattogli  dal  Gran  Signore,  rno- 
veffe  torto  parola  di  Pace ,  o  che  in  altra  maniera  procedef- 
fé  T  affare:  fuor  di  dubbio  è)  ch'egli  ne  fu  mediatore.  An- 
dò il  Conte  di  Neuperg  nel  campo  Turchefco  a  trattarne  ; 
non  ebbe  la  libertà  di  ufeir  *  quando  volle  ;  ma  giac- 
ché avea  plenipotenza  dalWallis,  ftrinfe  in  pochi  gior- 
ni la  concordia ,  cedendo  a  gli  Ottomani  la  Servia  tut- 
ta con  Belgrado ,  le  cui  fortificazioni  fi  averterò  a  demolire  ; 
ed  inoltre  ad  efiì  rilanciando  Orlo  va ,  eia  Valacchia  Im- 
peria^ 
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penale  •  Appreflo  fi  vide  1*  inafpettata  leena  ,  ebe  fenza 
afpcture  rifpofta  e  ratificazione  alcuna  dalla  Corte  Celare*  > 
fu  ben  torto  conregnata  a  gì'  Infedeli  una  Porta  di  Belgrado . 
Pcrfoae  trovateli  in  quella  brutta  danza  (ottenevano ,  non 
efière  «mafiosi  sfefciato  f  efercito  Cefareo  ,  che  non  avel- 
ie potuto  impedire  un  si  gran  precipizio  di  cofe  i  e  che  quel- 
la Pace  fu  un  imbroglio  uraordinarìo ,  di  cui  non  s' iiuefei 
ro  giammai  i  mifterj ,  ma  fi  provarono  ben  le  trifte  coofe- 
guenze  -  A  rendere  maggiormente  deplorabile  la  preferito 
catastrofe  di  cofe ,  fi  aggiugne ,  che  il  felice  efercito  dell' 
Imperadrice  Ruffiana  di  circa  ottanta  mila  perfine ,  co- 
aandato  dal  Generale  Cmto  diMunich,  paifato  per  Polo- 
aia,  valicò  ilNiefter;  diede  nel  dì  28.  di  Agoftounarae- 
ixnrabìl  rotta  a  i  Turchi  e  Tartari  ;  s'impadronì  della  ri- 
nomata Fortezza  di  Coczìm  ;  entrò  vittoriofo  nel  di  14.  di 
Settembre  in  Jafii  Capitate  della  Moldavia  1  di  modo  che  si 

Snella  Provincia ,  come  la  Valacchia ,  reftavauo  fottratte 
1  giogo  de' Turchi.  Unpoco  di  tempo,  «he  avcneafpet- 
uto  il  Wajlis,  fi  trovava  affretto  il  Gran  Vifìre  ad  accorre- 
re contro  i  vincitori  Ruff 
Cefaree  colle  Ruffiane ,  pc 
contro  il  comune  Nemico 
traCefaree  la  Porta,  chei 
fedi  Villannova  nel  di  18 
Plenipotenziario  della  Ri; 
froantellito  affatto,  erefti 
in  Europa.  Portato  che  fui 
bo  di  feiagurc ,  non  fi  pub 
giOo  Cario  VI.  si  per  lati 
come  per  la  perdita  di  sì  in 
radi  quello  avvenimento 
il  Popolo  di  Vienna  con 
talmente  che  la  vita  loro  n 
fero  capitati  allora  cola .  I 
riofe  contro  il  Marche  fé 
Francia,  eoo*  di  Mimili 
egli  in  tale  occauone  aveffe 
«lare;  per  le quali  dicerie  f 
feiatoi  Franzéfe  di  Vicnn 
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detti  due  Generali  sì  altamente  ri  ma  fé  disguftato  Y  Imperiai 
Miniftero,  che  fpcdìfubito  ordine  in  Ungheria  pel  loro  ar* 
retto  ,  e  che  folle  formato  il  protetto  de'  lor  mancamenti  » 
Ami  pubblicò  efla  Corte  un  M anifefto ,  dove  efpofe  tutte 
le  difubbidienze  e  la  mala  condotta  d' amendue  ,  la  quale 
avea  nece Aitato  Y  Augufto  Monarca  ad  accettare  una  sì  ver- 
goenofa  Tregua  ,  giacché  la  troppo  affrettata  confegna  di 
Belgrado  troncava  il  paflò  ad  ogni  altra  rifoluzionc .  Non  fi 
pub  già  fenza  fdegno  rammentar  così  dolorofa  Tragedia  ;  fe 
non  che  debito  noftro  è  di  chinare  il  capò  davanti  a  gli  occuU 
ti  giudizi  di  Dio. 

Picciolo  Stato  in  Italia  è  San  Marino ,  fituato  dieci  mi* 
glia  lungi  da  Rimini  fra  gli  Stati  della  Chiefa  e  della  Tofca- 
na .  Confitte  eflb  in  un  Borgo  con  forte  Rocca ,  fituato  Co- 
pra la  fommità  d*  un  monte ,  con  cinque  o  fei  Cartella  o 
Comunità  da  eflb  dipendenti;  ma  ornato  d'unainvidiabil 
prerogativa ,  perchè  quel  Popolo  indipendente  da  ogni  Prin- 
cipe ,  fi  governa  a  Repubblica  fotto  la  protezion  del  Roma* 
ito  Pontefice,  il  quale  nondimeno  vi  conferva  qualche  di- 
ritto di  Sovranità .  Diede  nell*  Anno  prefente  quefta  Repub- 
blica un  buon  pafcolò  a  i  Novellifti  per  una  impenfata  mu- 
tazione ivi  fucceduta .  Era  tuttavia  Legato  di  Ravenna  il 
Cardinale  Giulio  Alberanti  Rapprefentò  egli  a  Roma ,  tro- 
varti malcontenti  que  Popoli  della  propria  Libertà ,  perchè 
il  governo  era  caduto  in  Oligarchia  y  cioè  che  venivano  ef- 
fi  tiranneggiati  da  alami  pochi  prepotenti ,  e  però  fofpirar 
effi  di  fuggettarfi  al  foave  e  ben  regolato  governo  della  Chie- 
fa Romana ,  ed  averne  molti  di  loro  Bitte  replicate  ifianze 
al  medefimo  Cardinale .  Lefaggie  rifpofte  delia  facra  Con 
te  furono,  che  eflb  Porporato,  fuflìftendo  V  oppreflione  t 
il  defiderio  fuddetto  de*  Sanmarinefi ,  fi  portafie  a"  confini 
del  lòropaefe,  e  quivi  afpcttafTe  coloro,  che  volontaria- 
mente veniffero  ad  implorar  la  fua  Protezione  ;  e  qualora  1* 
maggiore  e  più  fana  parte  del  Popolo  di  San  Marino  fi  tro- 
vale vobnterofa  di  paflare  fotto  1  immediato  dominio  della 
Santa  Sede,  ne  tìendeffe  un  Atto  autentico  *  e  andaffe  a 
Fenderne  il  poflèflb ,  con  facoltà  di  regolar  ivi  il  Governo , 
e  di  confermar  tutti  i  lor  privilegi  a  quella  gente .  Badò  que- 
llo al  Cardinale,  perchè  fenza  tante  cerimonie ,  e  fenza 
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fermarli  alle  formalità  de  i  confini ,  fi  porta(TciaiproV\nY;!-», 
niente  a  San  Marino*  dove  chiamò  ancora  ducento  ibìdati 
E^immefi,  e  tutta  la  Sbirraglia  della  Romagna,  e  fi  fece 
dare  il  pofieffo  della  Rocca  ,  che  fi  trovò  fprovveduta  di  tut- 
to ♦  Ppfcia  nel  dì  25.  di  Ottobre  ad  una  Meda  foleraie  chiam- 
ino i  pubblici  Rapprefen  tanti  del  Borgo*  o  fia  della  Città f: 
e  deli  altre  Comunità  a  predare  il  Giuramento  di  fedeltà, 
alla  Santa  Sede .  I  più  giurarono  ,  ma  molti  ancora  ptib*. 
Uicamente  ricufarono  di  farlo ,  ed  altri  fé  n'  erano  fuggiti , 
per  non  acconfentireaquefto  facrtfizio*  Ciò  non  ottante  , 
prefe  il  Cardinale  giuridicamente  il  poffeffo ,  vi  pofc  un  Go-, 
vernatore,  e  diede  buone  regole  pel  governo  in  avvenire. 
Ma  poco  dettero  a  giugnere  al  Santo  Padre  i  richiami  e  le 
querele  de  i  Sanmarinefi ,  con  rapprefentarc  alla  Santità  fua 
effere  proceduta  quella  dedizione ,  non  dalla  libera  elezione 
del  Popolo,  ma  parte  dalle lufinghe ,  e  parte  dalle  minac- 
ele, in  una  parola  dal  la  prepotenza  e  violenza  del  Cardina*' 
le ,  che  gli  avea  forprefi  con  genti  armate ,  ed  avea  fatto 
carcerar  varie  perfone ,  e  faccheggiar  quattro  o  cinque  cafe. 
de  i  renitenti  alia  dedizione ,  con  pretendere  ancora  nata  la 
perfecuzione  del  Legato  da  alcune  fue  private  paffìom  *  ed 
impegni . 

Neil'  animo  giudo  del  Pontefice  >  e  de  i  più  faggi  ed  ac- 
creditati Cardinali ,  fece  grande  impresone  queftorieoffo 
e  doglianza;  e  tanto  più  perchè  il  Legato  Alberoni  non 
aveva  efeguiti  gli  ordini  a  lui  preferita  nelle  Lettere  del  Car* 
dimlc  Fhrao  Segretario  di  Stato ,  né  fi  conformavano  colla 
verità  molte  delle  cofe  da  lui  rapprefentate al  Papa,  come1 
con  fua  Lettera  effo  Segretario  di  Stato  fignificòal  mede/i- 
mo Alberoni  nel  dì  14.  di  Novembre  -  Perciò  il  Santo  Pa- 
dre alieno  da  ogni  prepotenza  »  e  da  ogni  anche  menoma 
ombra  d'ufurpazionc ,  non  approvò  f  operato  finquì  -  Tut-* 
tavja  perchè  non  pochi  de*  Sanmarinefi  veramente  di  cuore 
bramavano  difottoporfi  alla  Tanta  Sede,  deputò  Commi  f- 
fario  ApoftolicoMonfignor  Enrico  Enriquez ,  Governato- 
re di  Macerata  *  personaggio  cofpicuo  pel  fapere*  per  la 
Prudenza ,  e  per  la  fua  nota  integrità ,  [  che  oggidì  Nunzio 
botifizio  alla  Real  Corte  di  Spagna,  vaaccrefcendoilca- 
pitaltdel  fuo  «perito  ]  con  ordine  di  portarli  a  San  Marino , 

di 
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di  prendere  i  voti  liberi  di  quella  gente ,  e  di  annullar  gli  At- 
ti precèdenti ,  qualora  fi  «ovatterò  contrarj  alla  retta  inten- 
zione della  Santità  (uà ,  edi  preferivere  pofeia  per  bcjnttfef- 
fo  Popolo  un  faggio  regolamento ,  a  fine  di  efentarltf  fpezial- 
mente  dalla  fcperchieria  di  chi  in  ogni  Governo,  fenzaek 
fere  Principe ,  tende  a  dar  legge  a  tutti  gli  altri .  Intanto  ì 
Sanmariiiefi ,  da  che  fu  partito  di  là  il  Cardinale  Albcroni , 
pubblicarono  un  Manrfefto ,  dove  fi  vide  efpofto ,  come  fn- 
giufto  e  violento  tutto  il  procedere  di  quefto  Porporato,  là 
cui  penna  non  i  flette  in  ozio ,  e  proccurò  di  ribattere  le  ra- 
gioni ei  lamenti  di  quel  Popolo .  Grande  ftrepito  faceano* 
parimente  in  quefti  tempi  per  P  Italia  ,  ami  per  P  Univer- 
fo,  le  mirabili  azioni  dello  Scacò  Nadir ,  o  fia  òxTamas 
Kulichan  Sof  1  della  Perfia ,  che  non  contento  di  avere  ricu- 
perata la  Provincia  di  Candahar ,  e  prefe  P  altre  di  Cabul  e 
Labor,  portò  Tarmi  vittoriofe  fino  al  cuore  del  vafti Aimo 
Imperio  del  Gran  Mogol ,  o  fia  dell'  Indoftan ,  con  dare 
una  terribile  feonfitta  a  gP  Indiani  nel  dì  22.  dì  Febbraio, 
con  occupare  la  fteffa  Capitale  Delhi  ^  ed  impadronirfi  ,  ol- 
tre ad  altre  ricchezze,  delfiimofo  gioiellato  Trono  di  quel 
Monarca ,  cioè  di  un  Principe  avvilito  qual  Sardanapalo 
nella  voragine  de' piaceri .  Ma  fé  è  vero,  che  fui  la  buona 
fede  portatoli  a  lui  lo  fteffo  Mogol ,  forte  ritenuto  prigione , 
e  che  cflb  Kulichan  facdftc  in  Delhi  un  macello  di  ducento 
mila  perfine,  quefta  rinomato  Eroe,  quefto  nuovo  Ta- 
mcrlano ,  denigrò  di  troppo  con  tal  tradimento  e  con  tanta 
crudeltà  la  propria  gloria  . 

Anno  di  Cristo   1740.  Indizione  nr. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  6. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  29. 

ESercitò  in  quelV  Anno  la  Morte  la  fua  potenza  fopra 
alcune  delle  più  riguardevoli  Principefche  tede  della 
Cristianità  .  Il  primo  a  farne  la  pruova  fu  il  Sommo  Pori  te* 
fice  Clamante  XI L  già  pervenuto  ali*  età  di  anni  ottantotto  # 
Pel  pefo  di  tanti  anni  s'era  da  molto  tempo  infievolitala 
lua. tanica ,  gli  occhi  più  non  gli  fervivano ,  e  coftretto  a  vi- 
vere per  lo  più  in  letto  ,  quivi  impiegava  il  refidoo  delte  for- 
ze della  mente  e  del  fuo  buon  volere  nella  comi nuazion 
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del  Governo ,  aiutato  in  ciò  dal  Cardinale  Cor  fini  fuo  Ni- 
pote f  e  dal  gottofo  Cardinak  Firrao  Segretario  di  Stato  » 
Ebbe  egli  il  tempo  di  ricevere  le  informazioni  fpedite  da 
MoyfignorEwiquez CommiforioAyoikoììco  intorno  agli 
affivi  di  .San  Marino;  dalle  quali  rifultava,  che  avendo  ef- 
{q  Prelato  efplorata  la  libera  intenzione  del  Configlio  di 
quella  Città  e  del  Clero  e  de9  Capi  delle  Comminuti ,  la 
maggior  parte  s'  era  trovata  cortame  nel  deliderìo  dell'antica 
fu*  Libertà .  Il  perchè  egli  fecondo  la  foco  Iti  a  lui  data  > 
ayca  rimeffo  que9  Popoli  in  poffeflb  di  tutti  i  lor  Privilegi ,- 
cattando  gli  Atti  àz\  Cardinale  Alboroni .  Coronò  il  buon 
Pontefice  il  fine  del  fuo  governo ,  col  confermare  quella  de- 
terminazione 9  ricevuta  in  appreflbeon  gran  piaufo  dentro  e 
fuori  d' Italia  da  ognuno  ;  ma  non  gii  da  eflb  Cardinale  Al- 
beroni ,  il  quale  formò,  torto ,  ma  pubblicò  poi  dopo  qualche 
anno ,  un  Manifefto  in  difefa  propria  ,  di  cui  fommamente 
lì  dolfe  la  Corte  di  Roma,  per  aver  egli  intaccato  il  Mi* 
niftero ,  e  naeffe  in  luce  fenza  licenza  le  Lettere  a  lui  fcritte 
dal  Segretario  di  Stato •  Ora  il  decrepito  Pontefice  nel  di  fc- 
fto  di  Febbraio  pa&ò  a  miglior  vita ,  dopo  aver  governata  la 
Chiefa  di  Dio  nove  Anni  e  mezzo  con  lode  di  molta  pruden- 
za ,  zelo  e  gittftizia  *  gloriofo  per  avere  ornata  Roma  di  ma- 
gnifici edifizj  9  eretto  uno  Spedale  per  li  Fanciulli  efpofti , 
fabbricato  P  infigne  Palazzo  della  Confulta ,  arricchito  il 
Ompidoglio  d' una  impareggiabile  copia  di  rare  Statue,  e 
d*  altre  Amichiti ,  e  la  Biblioteca  Vaticana  di  preziofi  Ma- 
nuferitti  Orientali ,  portati  in  Italia  da  Monfignor  jtf)cma~ 
ni  primo  Cuftode  della  medefiraa ,  e  per  aver"proccurato  a 
Ravenna»  e  ad  Ancona  molti  comodi  od  ornamenti.  Non 
fisa ,  che  la  gii  ricchiffima  Cafa  fua profitaflfe  con  arti  im- 
proprie, né  con  esorbitanza  della  di  fui  fortuna ,  avendoli 
Pontefice  anche  in  ciò  fitto  comparire  la  moderazione  fua , 
e  (chi vato  ogni  eccedo  del  Nepotismo . 

Nel  dì  i8«  di  Febbraio  fi  chiufero  nel  Conclave  t  facri  E- 
lcttori ,  e  cominciarono  i  lor  maneggi  colle  confuete  discre- 
panze delle  Fazioni .  Abbondavano  certamente  in  quella  in- 
figne adunanza  perfonaggi  digniflìmi  del  Triregno;  pure 
con  iftupore  d'ognuno  non  fi  venne  per  mefi  e  mefi  ad  accor- 
do alcuno  >  talmente-  che  durò  la  lor  prigionia  per  fei  Mefi 
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continui  :  dilazione ,  eli  cui  da  gran  tempo  non  s' era  veduti 
la  limile  *  Sa  Iddio,  quando  vuole,  (concertar  k  «rifare  e 
gl'imbrogli  de  gli  uomini,  e  chiaramente  in  quefia  con- 
giuntura li  (concertò ,  perchè  alzò  al  Pontificato  y  chi  n*er* 
iommamente  meritevole ,  ma  non  era  Rato  pnopoflo  in  ad* 
dietro,  né  punto  afpirava  a  si  gran  Dignità .  Andavano é 
vele  gonfie  la  Fazione  Cortina  e  1  Cardinali  Franzefi  e  Spa- 
gnuoli  in  favore  del  Cardinale  Pompeo  Aldrovandi  Bologne* 
ie ,  perfona ,  che  in  acutezza  e  prontezza  di  mente ,  e  nella 
feienza  degli  arcani  della  Politica avea  niuno,  o  pochi  pa* 
ri.  Tuttavia  al  Cardinal  Annibale  Albani  Camerlengo  * 
Capo  della  Fazione  de  gii  Zelanti .  parve,  cfaeaqucftode* 
gno  fuggetto  mancafle  alcuna  delle  doti ,  che  fi  efigono  iit 
in  chi  ha  da  eiTere  infieme  Principe  grande ,  equel ,  che  pii 
importa ,  ottimo  Pontefice  .  Però  Teppe  egli  così  ben  in- 
tralciar le  cofe ,  che  non  fi  giunte  mai  a  i  voti  l'ufficienti  pe* 
T  elezione  dell1  Aldrovandi ,  il  quale  da  che  vide  predimi  a 
sé  fteflb  la  fi  rada  per  falire  più  alto  »  gcnerofatnente  fi  adop- 
però perchè  P  elezione  cadette  in  uno  de  gli  altri  due  ben  de- 
gni Porporati  della  Patria  fua  *  cioè  ne  Cardinali  Vincenzo 
Lodovico  Gotti ,  e  Pro/pero  Lambertini  .  Improvvifamentc 
adunque,  come  eccitati  dalla  voce  di  Dio,  nei  dì  \6.  df 
d' Agofto  inclinarono  gli  animi  concordi  del  (acro  Collegio 
nella  perfona  d' eflTo  Cardinale  Lambertini ,  che  era  ben  lon- 
tano da  i  defiderj  di  quello  pefo  ed  onore ,  e  nel  dì  fuflcguen- 
te  ne  fecero  la  folenne  elezione ,  poi  canonizzata  dal  plaufo 
uni  vertale  di  chiunque  conofeeva  il  (ingoiar  merito  perfbnale 
di  lui. 

Prefeegli  il  nome  di  Benedetto  XIV.  per  venerazione  al 
fanto  Pontefice ,  da  cui  era  dato  decorato  della  facra  Porpo- 
ra .  Era  egli  nato  in  Bologna  di  Cafa  antichiffima  e  Senato- 
ria nel  dì  31*  di  Marzo  del  1657-  e  però  giunto  alPeti  di 
feflkntacinque  anni  •  Dopo  aver  farti  i  principali  fuoi  ftudf 
in  Roma ,  ed  efercitate  con  gran  lode  varie  Cariche  nella 
Prelatura,  fu  nel  1728.  dichiarato  Cardinale  da  Papa  Bene* 
detto  XIIL  pofeia  promoffo  al  Vefcovato  d'  Ancona ,  e  fi- 
nalmente creato  Arcivefcovo  di  Bologna .  Dovendo  il  Ro- 
mano Pontefice  eflère  Maeftro  nella  Chiefa  di  Dio ,  non  fi 
potea  feeglierc  a  si  alto  Miniflero  perfona  più  propria  di  lui 
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per  la  fua  graa  perizia  de1  Canoni  r e  dell'  Erudiiione  Ecclt- 
fiaftica ,  cu  cui  già  avea  dato  illuiiri  pruove  con  quattro  To- 
mi de  Servorum  Dei  Beatificatone ,  e  de  SanEiorum  Cane- 
vizatione  ,  e  colle  lftruzioni  fue  Pa fiorali  intorno  alle  Felle 
della  Chiefa ,  e  al  Sacrifizio  delia  Meda  %  e  con  un'  altra 
Utiliffima  Raccolta  di  Decifioni  ed  Editti ,  fpettanti  alla  Di- 
fciplina  Ecclcfiaftica ,  da' quali  fi  raccoglie)  quanto  ampi» 
fia  la  Tua  Letteratura  ,  e  ardente  il  Tuo  Zelo ,  talmente  che 
da  più  Secoli  non  era  fiata  provveduta  la  Chiefa  di  Dio  di  un 
Ponteficosì  dotto  e  pratico  del  Pastorale  Governo  •  A  quelli 
pregi  fi  aggiugneva  quello  de1  Tuoi  coftumi ,  fin  dalla  (uà 
prima  età  incorrotti ,  la  delicatezza  della  cofeienza,  eduna 
collante  profetinone  e  pratica  della  vera  Pietà .  Miravafi  an- 
che in  lui  una  rara  vivacità  di  fpirito;  e  quantunque  egli 
fofle  impattato  di  un  nitro  r  che  fàcilmente  prendeva  fuoco  , 
pure  quello  fuoco  non  durava  che  momenti ,  perchè  toda 
Smorzato  dalia  fua  imperante  Virtù .  Ora  il  novello  Ponte* 
iice  nella  fera  dello  (leflb  dì  16.  d'Agofto  pubblicamente  paf- 
$ò  alla  vifita  della Bafilica  Vaticana,  per  quivi  venerare  il 
iàntiflìmo  Sacramento ,  e  fare  orazione  alla  facra  tomba  de  i 
Principi  degli  Apertoli .  Fu  quivi ,  che  i'immenfo  Popolo* 
accorfo  a  vedere  il  fofpirato  Paftore ,  attejlò  con  vive  accla- 
mazioni il  fuo  giubilo .  Seguì  poi  nel  dì  25.  d' efTo  Mefe  la 
funzion  folenne  della  fua  Coronazione  ;  dopo  di  che  fi  ap- 
plicò egli  vigorofamente  al  Governo ,  avendo  fcelto  per  Se- 
Sretario  di  Stato  il  Cardinale  Valenti  Gonzaga ,  Prodatario 
Cardinale  Aldrovandi ,  Prefetto  dell'  Indice  il  Cardinale 
Querini  Vefcovo  di  Brefcia ,  Segretario  de'Memoriali  Mon* 
fignor  Giufeppe  Livizzani,  e  confermato  Segretario  dei 
Brevi  il  Cardinale  Paffìonei . 

Mancò  eziandio  di  vita  nel  dì  31.  di  Maggio  Federigo 
Guglielmo  Re  di  Pruflìa ,  a  cui  fuccedette  il  Primogenito  * 
cioè  Federigo  III.  Principe  di  fpiriti  fommamente  guerrieri, 
del  che  poco  daremo  a  vedere  gli  effetti .  Similmente  termi* 
nò  i  fuoi  giorni  nella  notte  del  dì  28.  di  Ottobre  Annalv* 
vanovva  Imperadrice  della  Gran  Ruffia  gloriofa  per  ie  fue 
imprefe  con  tra  de' Tartari  e  de' Turchi,  dichiarando  fuo 
Succeffore  il  fanciullo  Principe  Giovanni  nato  dalla  Primi- 
feffa  Anna  fua  Nipote  ,  e  dal  Principe  Antonio  Ulrico 
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di  Brnrtsvkb  e  Luneburgo .  Ma  fra  le  morti  *  che  (bmmar 
mente  intereflarooo  lr  Italia ,  anzi  V  Europa  tutta ,  quella 
ktàéiYimpcràdorcCarloVL  Era  egli  pervenuto  all'  cà  di 
cinqoantacinqae  anni  e  pochi  giorni,  età  florida,  accompa. 
grotta  da  una  competente  Sanità .  Decelerava  ognuno  e  ipe- 
Mva,  che  Dio  lungamente  lafciaffe  in  vita  qtieft' ottimo 
Attgofto,  perchè  mancante  in  lui  la  difeendenza  mafchile 
della  gloriofiflìma  Cafa  d*  A  ufi  ri  a ,  che  per  più  di  quattro  Se- 
còti  con  tanta  lode  avea  governato  Y  Imperio  Romano  ,.  ben 
il  prevedeva ,  che  la  non  mai  quieta  né  fazia  Ambizione  de* 
Potentati  avrebbe  aperta  la  porta  a  un  feminario  di  liti  e  di 
guai .  PrognolHcavan  ancora  >  che  poco  farebbe  rifpettata  la 
Prammatica  Sanzione ,  da  lui  roggiamente  (labilità ,  e  ere* 
duta  antidoto  valevole  a  rifparmiare  i  temuti  mali.  Ma  al- 
trimenti difpofe  la  divina  Provvidenza ,  i  cui  occulti  giudizi 
tanto  pih  fon  da  adorare ,  quanto  meno  ne  intendiamo  le  ci- 
fre .  Sorprefo  qitefto  Monarca  nel  dì  quindici  di  Ottobre  da 
dolori  nelle  vifeere ?  da  gagliardo  vomito  >  e  da  febbre ,  an- 
tlò  in  pochi  dì  peggiorando ,  e  però  dopo  aver  data  con  tene- 
rezza alle  Fighe  Arciduchefle  la  paterna  benedizione >  e  pre- 
fi  con  fornata  divozione  i  Sacramenti  della  Chiefa ,  corag- 
gtofamente  incontrò  la  feparazione  dalla  vita  preferite ,  ac- 
caduta nella  notte  precedente  al  dì  20.  del  Mefe  fudefetto . 
Era  defiderabile  ,  chewTeguatcoffanza  d' animo  per  altro 
conto  6  fofle  trovata  in  quefto  infigne  Augufto  ;  giacché 
non  (i  dee  tacere  quello,  che  il  Padre  A  goftino  da  Lugana 
•Cappuccino ,  rinomato  fra  t  facri  Oratori ,  ed  ora  Vefcovo 
tK  Como  ,  confefsò  nella  funebre  Orazione  del  Monarca  me- 
defimo.  Cioè,  che  portatoli  Monfignor Paolucci  Nunzio 
Apoftolico,  oggidì  Cardinale,  a  complimentare  la  Maeftà 
fua  Cefarea  net  di  lui  giorno  Natalizio ,  e  ad  augurarle  lun- 
•ga  ferie  d*  anni ,  il  buon  Imperadoreglirifpofe,  quello  ef- 
idre  T  ultimo  dell*  fua  vita .  Interrogato  del  perché ,  repli- 
cò di  non  poter  fopraviverc  alla  gran  perdita  fatta  di  Belgra- 
do) antemurale  della  Criftianità.  Pafsò  dunque  ad  un  mi- 
glior paefe  Carlo  VI.  Imperador  de'  Romani ,  a  tefferc  il  cut 
granètofo  elogio  non  ebbero ,  né  hanbifogno  alcuno  le  pen- 
nesi chieder  aiuto  dall'  adulazione  :  tanta  era  la  fua  Pietà , 
Capitale  ereditano  dell*  Augufta  fua  Cafk  ;  unu  la  Saviez- 
*    Tomo  XV L  X  za, 
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la,  per  cui  non  trafcorfe  mai  in  quelle  debolezze,  aUequl- 
Ji  è  lortppodo  chi  più  fede  ìnsito;  tanta  la  Clemenza  e 
Bontà  dell'  Animo  Tuo,  che  lolamentc  fi  rallegrava  in  far 
grazie,  in  beneficar  le  palone  degne ,  e  in  fpvvenireai  po- 
veri) e  folamente  ripugnanza  provava  aigaftighi.  Non 
rn' inoltrerò  io  maggiormente  nelle  fue  vere  Iodi ,  e  chiude- 
rò in  una  parola  il  Tuo  ritratto  ,  con  dire,  ch'egli  fuefem- 
plare  de'  Principi  favi  e  buoni  \  e  fé  cofà  alcuna  in  lui  non  fi 
approvi) ,  fu  qualche  eccetto  della  fletta  fua  Bontà ,  coftume 
quali  trasfufo  in  lui  per  eredità  da'  fuoi  benigniflimì  Ante- 
nati . 

Lafcio  egli  Erede  univerfale  di  tutti  i  Tuoi  Regni  e  Stati 
f  Arciducheifa  Mariti  Terefa  Primogenita  fua ,  Moglie  di 
Framefco  Stefano  Duca  di  Lorena  ,  e  Gran  Duca  di.Tofca- 
na:  Principerà,  che  ficcome  per  la  beltà  potea  competere 
colle  più  belle  del  Ilio  fello,  così  per  l'elevatezza  della  men- 
te ,  per  la  faviezza  de'  fuoi  configli ,  ed  anche  per  forza  gè- 
oerofa  di  petto ,  gareggiava  co  i  primi  dell'  altro  tetto ,  To- 
lto fu  ella  riconolciuta  da  i  fudditi  per  Regina  d' Ungheria  e 
Boemia ,  ed  Erede  di  tutti  gli  Stati  e  domini  dell'  inclita  Ca- 
fad'  Aulìna.  Diede  ella  principio  in  graziofe  maniere  al  fuo 
governo  col  rimettere  in  libertà  i  Generali  Scclcendorf,\YaI- 
lis ,  e  Neuperg ,  e  colf  ifminuire  d' alquanti  aggravi  i  fuoi 
Topoli .  Dichiarò  ancora  Corregente  dell'  Auftriaca  Mo- 
narchia il  Gran  Duca  fuo  Conforte,  colle  quali  azioni,  e 
con  altre  tutte  lodevoli ,  confermò  ne'  Sudditi  fuoi  la  fperan- 
za  di  provare  come  rinato  nella  Figlia  l' impareggiabil  Au- 
sufìo  Carlo  yi.  Ma  che?  poco  durò  quello  bel  icreno.  Nel 
dì  tre  di  Novembre  fu  pubblicata  il 
Elettore  di  Baviera  una  Proietta 
gioni  fopragli  Stati  della  Cafad'  A 
rofeere  per  Re  ina  ed  Erede  di  e 

iuddétta,  Si  fondavano  le  pretenfii  i 

il  Teftamento  di  F.erdina    '  'xon- 
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Tempre  ricusò  di  approvare  la  Prammatica  Sanzione  *  fi  flu- 
dio  T  Imperador  Carlo  VI.  vivente  per  mezzo  della  Corte 
di  Francia  »  di  calmare  sì  fatta  pretenfione ,  con  far  cono* 
feere  difettofa  quella  Copia  di  Teftamento ,  tuttoché  auten- 
ticata da  un  recente  Notaio  >  perchè  nell' Originale  d'eflo 
Teftamento  non  fi  leggeva  quella  parola  Mafclù ,  ma  {bla- 
mente in  cafo  che  pia  non  vi  foffero  Le gitimi  Eredi  de  i  tre 
fùoi  Fratelli ,  o  limili  parole  Tedefche ,  le  quali  atterravano 
tutto  l'edifizio  formato  dalla  Corte  di  Baviera  *  Eflendo  poi 
paflato  ali1  altra  vita  eflb  Augufto ,  la  Regina  ,  a  fin  di* 
chiarire  T  Elettore  e  il  Pubblico  tutto  di  quella  verità)  pre- 
gò i  Miniftri  di  tutti  i. Sovrani ,  che  fi  trovavano  in  Vien- 
na ;  e  maftìmamente  quel  di  Baviera  *  di  raunarfi  un  di  in 
cafa  del  Vicecancelliere  Conte  di  Sintzendorf ,  per  e  fa  mina- 
re il  Protocollo  ed  Originale  del  Copra  enunziato  Teftamen- 
to. Tutti  P  ebbero  fotto  gli  occhi ,  ed  attentamente  offer- 
vandolo ,  trovarono  tate  effere  P  efpreffione  del  Teftatofe 
Ferdinando  Augufto  >  quale  Gfofteneva  in  Vienna  .  E  per- 
ciocché il  Miniftro  Bavarefe  non  contento  d'aver  come -gli 
altri  ben  confederata  la  verità  di  quelle  parole ,  portò  anch' 
eflb  Protocollo  ad  una  fineftra ,  per  offervar  meglio  contro 
la  luce ,  fé  alcuna  rafehiatura  o  frode  aveflè  alterato  il  pri- 
mario carattere ,  névi  trovò  alterazione  alcuna:  non  potè 
ritenerli  il  Vice-Cancelliere  dalla  collera ,  e  dal  prorompe- 
re contra  di  lui  in  rifentimenti  per  tanta  diffidenza .  Ma 
chequefto  ripiego  nulla  fervifle  a  diftorre  l' Elettore  dal  pro- 
pofito  fuo ,  non  andrà  molto ,  che  ce  ne  accorgeremo ,  giac- 
chè-fondava  egli  la  pretenfion  fila  anche  fopra  il  contratto  di 
Matrimonio  della  fuddetta  Anna  £  jiuflria.  col  Pi^a  Al- 
berto di  Baviera ,  e  fopra  altre  parole  del  Teftamento  fteflo 
di  Ferdinando  L  Augufto .  Un'altra  pretenfione  parimente 
moveva  la  Corte  di  Baviera ,  e  quefta  affai  fondata  e  plaufi- 
faiJc  ;  cioè  un  credito  di  alcuni  milioni  a  lei  dovuti,  fin  quan- 
do T  armi  Bavarefi  concorfero  a  liberar  la  Boemia  dall'  ufur- 
patore  Palatino  del  Reno  ;  per  li  quali  era  fiata  promefTa  un* 
adeguata  ricompenfa.  Reftava  tuttavia  attefa  quefta  parti- 
ta *  né  gli  Auftriaci  erano  mai  giunti  a  darne  la  piena  fod- 
disfitzionc . 

Videfi  intanto  la  Francia ,  Seccane  garante  della  Pran> 

X    2  ma- 
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■malica  Sanzione,  abbondare  delle  pi u  dolci  efpreflìoni  d'ami- 
cizia verfo  la  nuova  Regina  di  Ungheria  ,  benché  flentaflc 
molto  a  riconofcerla  per  tale .  Ma  nello  fteflb  tempo  faeea 
preparamento  di  milizie  e  d' armi ,  ed  ai  tre  tt  amo  facevano 
dal  canto  loro  gli  Spagnuoli ,  e  il  Re  delle  due  Sicilie.  Ciò  , 
che  poi  forprefe  ognuno ,  fu  il  vedere  Federigo  III.  Re  no- 
vello di  Pruina, -nel  mentre  che  profetava  un  gagliardo  at- 
taccamento a  gì'  intereHi  della  Regina  Morìa  Terefa ,  en- 
trare tmprovvitamente ,  prima  che  terminane  I'  Anno ,  col- 
le fue  armi  nella  Slefia,  cominciando  egli  prima  il  ballo,  e 
dando  principio  a  quelle  rivoluzioni ,  che  già  fi  cono  (ce  vano 
inevitabili,  perchè  defiderava  e  fperava  piùd'unodi  profit- 
tare del  deliquio  patito  dall'  Augufta  Caia  d'  Auftria .  Di 
quello  mi  riletto  io  di  parlare  all' Anno  feguente .  Gli  arra- 
ndeila Corlìca  in  quelV  Anno  fommi  ni  tirarono  motivi  di 
molte  fpeculazioni  a  icuriofi.  All'udirci  Franzefi  ,  tutta 
l' Ifòla  era  già  fottomeffa  a  gli  ordini  loro  ;  ma  non  appari- 
va pure  un  barlume,  che  ne  fotte  ritardato  il  poffeffoedo- 
minio  interoalta  Repubblicadi  Genova,  né  che  i  Franzefi 
penfaffero  a  ritirartene  ;  anzi  affettavano  effi  un  rinforzo 
di  nuove  truppe,  perchè  le  malattie  aveano  di  troppo  efte- 
nuate  le  lor  forze.  All'incontro  lì  trovavano  dei  corpi  di 
malcontenti ,  tuttavia  folle  vati  ;  e  chiaramente  fi  feorgeva, 
che  la  fola forzaritenevagli  altri  fottomelTì  in  dovere,  pre- 
vedendoli ,  che  dalla  partenza  de'  Franzelì  altro  non  fi  po- 
teva affettare  ,  che  il  ri  forgi  mento  de'  fr.greti  mali  umori  in 
quella  Nazion  feroce  .  Fra  i  Minilfri  dell'  Imperatore  edel 
Re  Crifti  ani  (Timo  in  Parigi  tenute  furono  varie  conferenze , 
per  rimettere  la  tranquillità  nella  Cornea  ,  ma  non  fé  ne  vi- 
dero mai  gli  effetti .  Intanto  da  qaeH'  Ifolaprefe  commiato 
il  Barone  di  Proli,  Nipote  del  fu  Re  Teodoro ,  che  finquA 
V  era  con  gran  pericolo  di  cadere  in  man  de'  Franteti  tratte- 
nato  fra  i  fot  levati  nelle  montagne.  Lafua  partenza  rinvi- 
gorì non  poco  le  fperanze  de'  Genovelì  . 

Dopoefièrlì  piti  Meli  fermate  il  Princi- 

pe di  Polonia  Ftdtrigt,  e  dopo  nfignidi- 

vertivnenrj  n  luì  dati  da  quella  i  :a  in  piii 

funzioni  :  finalmente  nel  fine  via  del'* 

Germania  per  ritornarfene  in  S  re  anche 
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aquella  dominante  gloriofe  memorie  della  fua  geliti  tata* 
munificenza  .  Fu  in  quelli  tempi  *  che  la  Real  Corte  di  Na- 
poli >  tutta  intefa  a  rimettere  e  Far  fiorire  il  Commeni©  in 
quel  Regno ,  fi  avvisòdi  permettere  a  gli  Ebrei ,  già  caccia- 
ti a'  tempi  di  Carlo  V.  Augufto ,  il  ritorno  colà ,  e  di  poter 
tiflar  ivi  T  abitazione .  A  quefto  fine  furono  toro  conceduti 
ampiiftìmi  Privilegi  ed  efenzionr,  tali  nondimeno  *  che  ca- 
gionarono ftupore ,  anzi  ribrezzo  ne*  Criftiani ,  perchè  fa 
loro  accordato  di  non  portar  fogno  alcuno ,  di  abitar  dovun- 
que voleftèro,  di  ufar  battone  e  fpada,  e  di  poter  acquifìar 
Stabili ,  e  infino  Feudi ,  con  graviflime  pene  a  chi  li  mofe- 
ftaflc .  Però  da  varie  parti  dell'  Europa  cominciarono  a  com- 
parir colà  uomini  dieffaNa?ione,  vantandoli  di  volere  e 
poter  cflì  fupplire  ciò ,  che  i  Napoletani  potrebbono  fare , 
ma  pare  che  non  fappiano  fare  da  sé  fteffì .  Se  quella  Corte 
vide  ed  accettò  volentieri  qucfli  baldanzofi  foreilieri ,  d'al- 
tro umore  fu  bene  il  Popolo ,  e  maffìmamente  gli  Ecckfia- 
dici  di  quella  sì  popolata  Città ,  che  non  lì  poteano  aftene- 
re  dal  declamare  contro  d*  efli  anche  pubblicamente .  Il  Pa> 
dre  Pepe  Gefuita ,  uomo  di  molta  untila,  e  in  gran  con- 
cetto preffo  la  Corte  ftcfla,  non  rifinò  mai  di  deteftare  dal 
pulpito  T  introduzione  di  quella  §ente .  Giunfe  anche  uà 
Cappuccino  a  tanta  arditezza  di  dire  al  Re,  chekMaeOì 
fua  non  avrebbe  mai  fucceflione  mafchile ,  finché  non  licen- 
ziale gP  introdotti  Ebrei .  Ma  col  tempo  fi  vedeceflare  9  e 
per  altro  mezzo  quefio  ondeggiamento.  Cioè  tali  fegreti 
infoltì  andò  facendo  quello  fcaptfìrato  Popolo  all'  odiata  Na* 
zione  Giudaica ,  che  niun  di  coftoro  ofava  di  aprir  pubbliche 
botteghe .  Giunfe  la  plebe  fino  a  minacciar  loro  un  totale 
cfterminio ,  fé  per  avventura  non  fuccedeva  la  confucta  li- 

Juefazione  del  Sangue  di  San  Gennaro ,  perché  quello  cre- 
ato gran  male  fi  farebbe  attribuito  al  demerito  di  Ofpiti  ta- 
li ,  fegreti  odiatori  del  Crifiianefimo •  In  fomma  tanto  creb- 
be col  tempo  il  timore  ne*  medefimi  Giudei,  che  a  poco  a 
poco  andarono  sfumando  da  Napoli  ;  e  fé  alcuno  ve  ne  refta, 
è  perchè  poco  ha  da  perdere ,  e  sa  fottrarftalla  conoscenza 
del  Popolo .  Riufcì  per  lo  contrario  di  molta  foddisfazione  a9 
Regnicoli  un  Trattato  di  Pace ,  e  Navigazione ,  (labili to  in 
Qwantinopoli  dal  Re  Dm  Carle  colla  Porta  Ottomana  nel 
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(ft  fette  d'Aprile  per  "mezzo  del  Cavalier  Finocchietti  fu<* 
Plehipoteniiario,  per  cui  fi  aprì  la  libertà  del  Commercio: 
fra  i  Turchi  e  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia ,  e  cefcò  ogni  ofti- 
Htà  fra  eflì ,  con  Speranza  ancora ,  che  il  Gran  Signore  im- 
pegnerebbe !in  un  Trattato  fimilc  le  Reggenze  diAlgieri, 
Tunifi  e  Tripoli,  Di  sé,  e  non  del  Sovrano,  attento  al 
bene  de'  fuor  Popoli ,  s' ebbe  a  dolere  chi  non  profittò  di  co^ 
sì  bella  apertura  a  i  guadagni ,  Fu  poi  dichiarato  Ambafcia- 
tore  il  Principe  di  Francavilla ,  per  Daffare  alla  Porta  ,  eoa 
fuperbi  regali  da  prefentarfi  al  Gran  Signore  • 

Anno  di  Cristo  1741.  Indizione  ir* 
di  Benedetto  XIV,  Papa  *• 
Vacante  P  Imperio  * 

* 

ALle  fperanze  concepute  dalla  Corte  e  dal  Popolo  Roma- 
no intorno  al  novello  Pontefice  Benedetto  XIV.  fi  vi- 
dero ben  pretto  corrifpondcre  i  fatti  .  Trovoffi ,  che  foco  su 
queir  augufto  Trono  era  pallata  la  confucta  fua  giovialità , 
affabilità  e  corre  fi  a,  e  il  collante  abborrimento  alla  foftenu- 
fezz^  t  al  fefto .  Molto  più  fi  feoprì ,  aver  egli  accettata 

Ìuella  pubblica  Dignità ,  non  già  per  vantaggio  proprio ,  o 
ella  fua  nobilCafa,  ma  unicamente  pi r  proccuràre  il  betf 
della  Chiefa,  per  giovare  alla  Camera  Apostolica,  e  per 
quanto  folle  poffibile  al  Pubblico  tutto  .  Pochi  poterono 
uguagli  a  rfì  a  quello  buon  Pontefice  nel  Difintereffe ,  e  nella 
Liberalità*  Ciò,  chea  lui  perveniva  odi  rendite  proprie , 
o  di  regali,  gli  ufeiva  tofto  dalle  mani.  I  Poveri  fpezial- 
mente  participav&no di quelle rugiade,  e  faccheggiavano  il 
fiso  privato  erario.  Un  folo  Nipote  ex  fratre aveva  egli , 
Cioè  Don  E$arm  I^wbertiniScnaxor  Bologne  fe.  Gli  ordinò 
dr  iion  venire  a  Roma ,  fé  non  quando  P  aveffe  chiamato  v  e 
poi  fempre  fi  dimenticò  di  chiamarlo .  Anzi  air  oflervare  la 
tanta  fua  munificenza  verfo  de  gli  altri ,  (blamente  riftretta 
vedo  d'cflbfuo  Nipote,  parve  a  non  pochi,  che  l'animo 
fuo  per  troppo  Aborrire  gli  eccedi  degli  antichi  Nepotifmi , 
cadeffe  poi  nel  contrario  eccefiò,  o  fia  difetto.  Per  varj  bi- 
sogni o  inconvenienti  de' tempi  partati  trovò  egli  la  Camera 
Apoftolica  aggravata  da  una  gran  (orna  di  milioni  di  feudi ,  e 
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de1  frutti  corrifpondenti ,  e  di  raolte'fpefe  fuperflue  •  Impof 
libile  conobbe  la  cura  di  sì  gran  male  :  pure  fi  applicò  per 
quanto  potè  a  procacciarne  il  follievo,  cominciando  da  si 
fteffo  col  riformare  la  propria  tavola ,  e  il  proprio  veftire  t 
trattamento ,  e  non  arhmrtrendo  fé  non  il  puramente  necef- 
fario .  Giacché  era  mancato  di  vita ,  durante  il  Conclave  * 
il  Cardinale  Ottoinm ,  conferì  effo  Pontefice  la  carica  di  Vi- 
cecancelliere al  Cardinal  Rufo ,  che  generofamente  rilafciò 
in  benefizio  della  Camera  la  maggior  parte  del  foldo  anneffo 
alla  rtiedefima .  Sì  pingue  era  in  addietro  la  paga  delle  mili- 
zie Pontificie ,  che  ogni  femplice  foldato  potea  dirfi  pagato 
da  Uiiziale ,  e  così  a  proporzion  gli  Ufiziali  ftefli .  Dal  San- 
to Padre  fu  riformato  il  falario  non  men  de  gli  uni  che  de  gli 
altri  ;  e  de'  foldati  ne  rifparraiò  cinquecento ,  non  già  ca£ 
fandoli  fenza  mifericordia ,  ma  ordinando,  che  mancando 
effi  di  vita  non  fi  reclutaflero .  Trovò  anche  maniera  di  libe- 
rar la  Camera  Apoftolica  da  varie  penfioni  addoflate  alla  me- 
defitfìa  da  i  Pontefici,  troppo  liberali  della  roba  altrui .  In 
una  parola ,  tanto  fi  adoperò ,  eh'  efla  Camera  ripigliò  gran 
vigore ,  e  dove  in  addietro  sbilanciava  nelle  fpefe ,  cominciò 
*  (perar  de  gli  avanzi . 

Maggior  premura  ancora  ebbe  il  vigilantiffimo  Pontefice 
per  la  Riforma  della  Prelatura  e  del  Clero ,  facendo  fapere 
ad  ognuno ,  che  rton  promoverebbe  à  gli  Ufizj  ed  impieghi, 
fe  non* chi  fel  meritafle  coli'  atteftato  della  vita  ben  coturna- 
ta e  conveniente  a  perfone  Ecclifiaftiche  ,  e  coli'  applicazio- 
ne a  gliftudj.  A  quefto  fine  furono  pofeia  dalla  Santità  fiia 
iftituite  quattro  diverfe  Accademie ,  nelle  quali  fpezialmen- 
te  fi  efercitaflèro'  i  Prelati  efiftenti  in  Roma  in  compagnia 
de' più  cofpicui  Letterati  di  quella  gran  Metropoli,  doven- 
dovi trattare  de*  Canoni  eConcilj,  della  Storia  Ecclefia- 
ftica ,  della  Storia  ed  Erudizione  Romana ,  e  de  i  Riti  facri 
dalla  Chiefa .  Propofe  in  oltre  il  Santo  Padre  di  riformare  il 
Luffomaffimamente  della  Nobiltà  Romana ,  sì  per  efenta- 
rt  le  illuftri  Cafc  dadifpendj,  talvolta  fuperiori  alle  rendite 
lw> ,  con  far  debiti ,  al  pagamento  de'  quali  fi  trovava  poi 
o  mólta  difficultà ,  o  pure  impotenza  ;  come  ancora  per 
ritener  nello  Stato  H  tanto  danaro ,  chen'efee,  perfoddis- 
Éir  le  pazze  voglie  della  Moda .  Si  tennero  su  quefto  varie 
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Conferenze  r  e  fi  videro  fae^i  progetti  propofti  da  i  Corffcr- 
vatori  della  Città .  Ma  chi  lo  crederebbe?  tanti  oftaeoli  , 
tante  rifleffioni  in  contrario  fcawwrono  fuori ,  fopra  tutto 
per  opera  di  chi  profeta  della  balordaggine  de  gì' Italiani  , 
che  sì  bel  di fegno  rimafearenaUK  Iftituì  ancora  una  Con- 
gregazione di  cinque  Porporati  «.per  efaminarr  la.  vita  e  i  co- 
itami de  i  desinati  alla  Dignità  Epifcopale*.  Di  quefto  paffo 
procedeva  lo  zelanti  ffìmo  Pontefice  Benedetto  XIV.  con  ac- 
créfeere  il  fuo  inerito  preflò  Dio  e  preflb  gli  Uomini .  InvA 
egli  intanto  col  carattere  di  Nunzio  ftraordinario  alla  Dieta 
delF  elezione  del  nuovo  Imperadore  Monfignor  Daria ,  Fi- 
glio del  Principe  Dona,  dichiarato  Arcivefcovo  di  Calce» 
donia ,  -che  con  funtuofo  equipaggio  s' incamminò  alla  vol- 
ta della  Germania . 

Siccome  pur  troppo  a veano  preveduto  i  faggi ,  comincia* 
toro  a ,  provarli  le  perniciofe  confeguenze  della  morte  del 
buonlmperadorC^/o^L  Sul  fine  dell' Anno  precedente  il 
giovine  Federigo  III.  Re  di  Prufiìa,  feoza  far  precedere  di- 
mandaci sfida  alcuna  ,  xooventicinque  tnila  faldati  e  buon 
treno  di  artiglieria  era  corto  ad  impadroniriìdi  alcuni  Luo- 
ghi della  Slefia  A  ufi  naca ,  non  già ,  dicea  egli ,  per  alcuna 
mala  intenzione  fua  contro  la  Corte  di  Vienna,  né  per  in- 
quietare l' Imperio ,  ma  {blamente  per  foftenere  i  fuoi  dirit- 
ti fopra  alcuni  Ducati  e  Territori  di  quella  Provincia ,  la 
piti  ricca  e  fruttuofa,  che  fi  aveRe  io  Germania  T  Augufta 
Cafa  d' Auftria-.  Sufleguenfemente  dipoi  pubblicò  un  Ma- 
nifefto  ^  in  cui  dedufTc  i  fondamenti  di  quelle  fue  prctenfioni* 
dichiarando  nullo  un  Trattato  di  concordia ,  ooncbìufonel 
1686.  fra  la  Corte  di  Vienna  e  quella  di  Brandeburgo .  In- 
tanto perchè  non  fi  afpettava  nella  Slefia  una  sì  fatta  tempe- 
ra, névi  fi  trovava  preparamento  alcuno  per  re  fiftere  >  nel 
dì  tre  di  Gennaio  dell'Anno  prelènte,  non  fu  difficile  al 
Pruflìano  d' entrare  in  Breslavia ,  Capitale  di  quella  Provin- 
cia ,  e  di  occupare  altri  Luoghi ,  né  pur  pretefi  nei  tao  Ma* 
,  nifefto  ;  dopo  di  che  riduffe  le  foe  milizie  al  ripofo .  Ancor- 
ché per  quefto  inafpettato  colpo  fi  trovale  più  d' un  poco 
confùfa  la  Corte  di  Vienna ,  pure  adunato  che  ebbe  un  cor«% 
pò  di  circa  venti  mila  veterani  foldati  >  lo  fpinfe  in  Isiefia 
lotto  il  comando  del  Marefciallo  Conte  ài  Neuperg ,  con  or- 
dine 
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<}me  di  tentare  una  battaglia .  S'inoltrò  queftp  Generale  (K 
00  aMillovitz  inpocadiftanzadaljrieg,  ed  ivi  incontra-* 
tofi  col  groflb  dell'  Armata  Pruifiana ,  nel  dì  dieci  d'  Aprile 
dell'  Anno  prefente  venne  con  efla  alle  mani .  Sei  ore  conti- 
nue durò  T  atroce  combattimento ,  in  cui  riufcì  alfa  Cavai-, 
leria  Auftriacadi  rovefciar  la  Prufliana  ;  e  fi  vide  anche  pia 
d' una  volta  piegar  T  ala  finiflra  d1  elfi  Pruflìani  5  ma  in  nne 
trovandoti  di  lunga  mano  fuperiori  le  forze  nemiche ,  e  in 
maggior  copia  le  loro  artiglierie ,  che  fecero  di  brutti  fquar- 
ci  nelle  fchiere  Auftriache,  fu  obbligato  il  Neupjerg  a  riti- 
rarfì ,  e  a  lafciarc  il  campo  di  battaglia  a  i  Pruflìani  *  che  ri- 
portarono bensì  vittoria ,  ma  a  corto  di  moltiflìmo  loro  lin- 
gue- V'era  in  pedona  lo  fleiTo  Re  di  Pruflìa,  che  diede 
gran  fegni  d'intrepidezza,  e  di  bel  regolamento  ne' movi- 
menti delle  fue  armi .  Dopo  di  che  nel  dì  quattro  di  Maggio 
eg|i|  s'impadronì  diBrie$,  una  delle  più  belle  Citta  della 
Siena.  Succederemo  pofcia  varj  negoziati  per  l'amichevole; 
via  di  qualche  aggiuftamento ,  e  fcfoflero  flati  ben  accolti 
per  tempo  i  configli  dell'  Inghilterra  ed  Qllanda  *  avrebbe 
probabilmente  la  Regina,  col  làcrifizio  di  una  parte  della 
Sieda ,  potuto  confervar  l' altra  ,  ed  acquetar  le  pretensioni 
del  Re  Pruftìano .  Ma  ficcome  Principefla  di  gran  coraggio, 
e  troppo  renitente  ad  acconfentire ,  che  reflafle  vulnerata  la 
Prammatica  Sanzione  ,  •  più  torto  volle  efporfi  a  perdere  tut- 
ta quella  bella  provincia ,  che  fpontaneamente  cederne  una 
porzione .  Inefplicabil  allegrezza  intanto  avea  provato  la 
Corte  di  Vienna  oer  un  Arciducfaino ,  partorito  dalla  fud* 
detta  Regina  nel  dì  13.  di  Marzo,  cui  furono  porti  i  nomi 
di  Giufeppt  Benedetto .  Per  quello  dono  del  Cielo  folenni 
fefte  furono  fatte . 

Intanto  ecco  alzarli  dalla  parte  di  Ponente  un  più  nero  e 
minacciofo  temporale .  Già  Carlo  Alberto  Elettor  di  Bavie- 
ra avea  in  pronto  un  efercito  di  circa  trenta  mila  combatten- 
ti ,  e  fui  fine  di  Agofto  improvvifanoente  andì>  ad  impoflef- 
fcrfi  dell'  importante  Città  di  Paffavìa ,  con  promettere  di 
Aon  intorbidar  quivi  il  dominio  civile  del  Cardinale  di  Lam- 
*er*Vefcovo  efcmplariflìmo ,  e  Principe  benigniamo  di 
quella  Città.  Ma  un  nulla  fu  querto .  Finqul  non  ottante  il 
grande  apparato  di  guerra ,  che  fi  faccya  in  Francia ,  non 

altro 
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altro  s' udiva ,  che  intenzióni  di  quelhi  Corte]  di  fofténere  la 
Prammatica  Sanzione ,  di  cui  dia  non  dimenticava  d' effe- 
re  Garante .  Ma  verfo  la  toeA  d*  Agofto  ecco  con  tre  Corpi, 
o  per  dir  meglio  con  treefercitiiFranzefi  valicato  il  Rena 
entrar fielle Terre delP Imperio,  con  far  correre  voce  per 
mezzo  de*  fuoi  Mirtiftri  nelle  Corti ,  chequefto  sì  gagliarda 
movimento  d' armi  non  era  per  diftorfi  da  gì*  impegni  della 
Garantia  fuddetta,  ma  bensì  a  folo  oggetto  di  aflìcurar  la- 
quiete  della  Germania  ,  e  la  libera  elezione  d' un  Imperado* 
re .  Qtiefte  ed  altre  fimili  protefte  del  Gabinetto  di  Francia, 
non  fi  fapeano  digerire  da  gì*  intendenti  in  Germania ,  r 
quali  gridavano  effere  vergognosi  cofa  lo  fpaccio  di  effe, 
quando  chiaramente  ognuno  feorgea ,  che  le  Armate  Fran-* 
zefi  unicamente  tendevano  a  dar  la  legge  al  Corpo  Germani-* 
ào ,  e  a  forcare  chiunque  s' opponefle  alla  promozione  delP 
Elettordi  Baviera  alla  Corona  Imperiale,  e  ad  unirli  #on 
elfo  Principe  contro  la  Regina  d' Ungheria .  Imoerciocché , 
diceano  etti:  non  2  più  un  miftero  il  dirli  nella  Corte  di 
Francia  ,r  eflfere  venuto  il  tempo  di  abbacare  una  volt*:  h 
Cafa  di  Àuftria ,  quella  Cafa ,  che  finquì  avea  fatto  il  porti- 
bil  argine  al  maggiore  acctefeimentd  della  non  mai  fazia  Po-* 
renai  Fratfiéfe  .E  petifdò?erfi  trafportare  Io  Scettro  Cefa- 
ito  in  afcro  Principe,  che  pò*  la  debolezza  delle fue forze 
non  ofeflfè  né  poteflfe  contraffare  a  i  voleri  della  Francia  ;  e 
die  per  ifaefrvare  F  Auffriaal  Regina ,  d' uopo  tr^t  fpoglrar- 
h  del  Regno  della  Boemia  «  dappoiché  il  Re  di  Pniflia  avea 
fatto  lo  ftdfb  della  Slefia  .  A  quefto  fine  fi  vide  noh  (blamen- 
te porto  in  dubbio,  irta  anche  negato  alla  Regina  il  Votò 
della  Boemia  nell'elezione  del  futuro  Imperadore ,  fenza  che 
valeflero  le  ragioni  e  protefte  della  medefima  .  Favorevoli 
àneora  a  i  difegni  delia  Francia  fi  trovarono  gli  Eiettori  Pa- 
latino e  di  Colonia  ;  né  molto  ftette  lo  fleflb  Federigo  Angu* 
Jfo  Re  di  Poloni* ,  ed  Elettor  diSaffonia,  a  premere  Tar- 
mi, e  ad  urrirfi  co'Bavarefi  e  Franzefi  contro  la  Regina. 
Dal  Rer€tìflianiffimo  fu  dièhiatato  General  Comandante 
delle  fue  milizie  PElettor  di  Baviera,  con  proteftare,che  que-> 
«e  non  altro  erano ,  ehe^ufiliarie  di  étto  Elettore ,  perfo- 
fttnere  i  legittimi  diritti  della  di  hii  Cafa ,  giacché  non  ne- 
gro la  Corte  di  Francia  d*  aver  ben  accertata  e  garantita  là 
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Prammatica  Sanzione  Auftriaca ,  ma  aggiugneva ,  che  que~' 
fio  s1  avea  da  intendere  fenza  pregiudizip  delle  ragioni  altrui . 
Dicevano  alcuni ,  non  faper ,  né  pur  la  gente  dozzinale ,  ca- 
pire quefte  raffinate  preci  fioni  del  Gabinetto  Franzefe  ;  per- 
chè le  parea ,  che  P  aver  giurato  di  mantener  V  unione  de  gli 
Stati  della  Cafa  d'  Auftria  ,  lo  fteflb  fofle ,  che  promettere 
di  non  impegnar  l' armi  per  difcioglierla  ;  né  panar  differen- 
renza  fra  chi  $'  obbliga  di  non  uccidere  uno ,  e  poi  preda  il 
pugnale,  o  porge  in  altra  maniera  aiuto  ad  un  altro  per  le- 
vargli la  vita .  Gridavano  perciò ,  bandita  la  buona  fede  da 
quel  Gabinetto ,  e  a  nulla  prò  fervire  le  pubbliche  Paci, quan- 
do con  tanta  facilita  fi  faceano  nafeere  apparenti  ragioni  e' 
feufe  di  romperle .  Per  quello  eh'  io  ho  mtefo  da  buona  par- 
te, ripugnò  forte  il  Cardinale  Fleury  primo  Miniftro  allv 
imbarco  della  Francia  in  quella  guerra ,  perchè  affai  conofee-r 
va  le  Leggi  dell'  onore  e  del  Giudo  ;  ma  da  un  tale  Fanati- 
ci fmo  fu  prefo  allora  tutto  il  Configlio  del  Re  Criftianiffi* 
no  ,  che  gridando  ognuno  all'  armi  per  così  favorevol  occa- 
fione  di  deprimere  P  emula  Cafa  d'  Auftria ,  e  infieme  il  Ro- 
mano Imperio ,  forzato  fu  elfo  Cardinale  di  cedere  alla  pie- 
na 9  fedi  cominciar  quella  nuova  Tragedia  • 

Óra  da  che  fi  trovò  l1  Elettor  di  Baviera  rinforzato  da  ven- 
ti ,  altri  dittero  trenta  mila  Franzefi ,  piti  non  indugiò  ad 
entrare  fui  fine  di  Settembre  nel!'  Auftria  con  impadronirfi  di 
Lintz,  Eens,  Steir,  ed  altri  Luoghi ,  dove  n  fece  preda- 
re omaggio  da  que*  Popoli .  Avea  propofto  il  Duca  di  Bel- 
lisle  nel  Configlio  di  Verfàglies  y  che  fi  mandate  in  Baviera 
una  potente  Armata ,  con  cui  s' andafle  a  dirittura  a  Vienna; 
ma  il  Cardinale  di  Fleury  non  P  intefe  cosi ,  e  mandò  poco . 
Tale  nondimeno  per  quefto  fu  la  cofternazione  nella  Citta 
di  Vienna,  che  ognuno  a  momenti  s'afpettava  d'effereivi 
ftretto  da  un  attedio,  eneufcìgrancopiadibeneftanti  col 
meglio  de1  loro  effetti .  Eia  molro  tempo  fi  tratteneva  la 
Regina  col  Gran  Duca  Conforte  in  Presburgo ,  doveà  avea 
ricevuta  la  Corona  del  Regno  di  Ungheria .  Cagion  fu  il' 
movimento  de  i  Gallo- Bavari ,  eh'  erta  immantencnte  fa- 
sefie  portar  cola  da  Vienna  il  tenero  Arciduehino,  co'pifr 
preziofi  mobili  della  Corte  ,  Archivi ,  e  Biblioteca  Impe- 
riale .  Con  un  sì  patetico  difcorfo  rapprefentò  pofeia  a  i  Ma- 
gnati 
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gnati  Ungheri  il  bi fogno  de'  loro  foccorfi ,  e  la  fidanza  fua 
nel  loro  appoggio  e  fedeltà ,  che  trafle  le  lagrime  da  gli  oc- 
chi d* ognuno ,  e  tutti  giurarono  la  di  lei  difefa  ;  e  detto  fat- 
to, raunàrono  un  efercito  di  trenta  mila  armati ,  conpro- 
meffa  di  più  rilevanti  aiuti .  Coftò  nondimeno  ben  caro  ad 
elfa  Regnante  t  acquifto  delia  Corona  Ungarica  ,  e  delP  af- 
fètto di  que'  Popoli ,  perchè  le  convenne  comperarlo  coff  ac- 
cordar loro  varj  privilegi ,  e  la  libertà  di  cofeienza,  non 
fenza  grave  di  (capito  della  Religione  Cattolica  in  quelle  par- 
ti .  Mirabili  fortificazioni  intanto  fi  fecero  in  Vienna }  co- 
piofe  provvifioni  e  munizioni  vi  s' introduffero  ;  ed  oltre  ad 
un  forte  [)refidio  di  truppe  regolate ,  prefe  l'armi  tutta  quel- 
la Cittadinanza  »  rifoluta  di  fpendere  le  vite  in  difefa  della 
Patria,  e  dell'  atnatiflìma  loro  Regnante  .  Maofia,  che 
l' Elettor  Bavaro  rifletteffe  alle  troppe  difficultà  di  fuperare 
una  si  forte  e  ben  guernita  Città,  al  che  gran  tempo  e  fati- 
ca fi  efigerebbe  ;  o  più  toflo  eh1  egli  penfafle  non  all'Auftria, 
ma  al  Regno  della  Boemia ,  dove  fpczialmente  terminarono 
i  defiderj  e  le  fperanze  fue  :  certo  è ,  eh'  egli  dopo  la  metà 
d'Ottobre  s'inviò  a  quella  volta  colla  maggior  parte  delle 
fue  truppe  e  delle  Franzefi  ,  che  andavano  tempre  pia  ere- 
feendo.  Trovavafi  allora  la  Boemia  f provveduta  affatto  di 
forze  per  refiflere  a  quello  torrente  •  Contuttociò  non  man* 
co  il  Principe  di  Lobkowitz  di  raccogliere  quelle  poche  trup- 
pe che  potè ,  ed  avendole  unite  con  un  di  fiaccamente  invia- 
togli dal  Conte  dfNeuperg,  fi  applicò  alla  difefa  della  fola 
Città  di  Praga ,  dove  formò  de  i  magazzini  fuperiori  anche 
al  bi  fogno  fuo . 

Di  centQ  e  due  altre  Città  [  che  cosi  quivi  fi  chiamano  ^an- 
che i  Borghi  e  le  Terre  groflè  di  quel  Regno  ]  poche  altre 
v'  erano  capaci  di  far  buona  refiftenza .  Verfo  la  metà  di  No- 
vembre comparve  la  poffente  Armata  Gallo-Bavara  fotta 
Praga ,  e  fatta  inutilmente  la  chiamata  al  Comandante  Ma- 
refciallo  di  campo  Oglivi ,  fi  difpofe  alle  oftilità .  Non  man- 
cavano ragioni  e  pretenfioni  al  Redi  Polonia  ed  Elettor  di 
Saflbnia  Federigo  Au^ujìo  Uh  nell'Eredità  della  Cdà  d'Au- 
ftria  ;  e  giacché  vide  Pruffiani  e  Bavarefi  tutti  rivolti  a  pren- 
derne chi  una  parte,  echi  un1  altra,  non  volle  più  ftare  a 
fogno ,  ed  accordatoli  coli'  Elettor  di  Baviera ,  entrò  anch'. 
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egli  nella  danza,  efpedì  molti  Reggimenti  fuoi ,  e  ungrofc 
fo  treno  di  artiglieria  all'  attedio  di  Fraga .  Di  vadiffuno  gi- 
ro ,  come  ognun  sa ,  è  quella  Città ,  perchè  compoda  di 
tre  Città .  A  ben  difenderla  fi  richiedeva  un1  Armata  inte- 
ra ;  equeda  mancava  ;  perchè  era  ben  giunto  il  Gran  Duca 
Francefco  col  Principe  Carlo  di  Lorena  fuo  Fratello  a  Tabor, 
menando  (èco  un  buon  efercito ,  ma  non  tale  da  poterli  ci- 
mentare col  troppo  foperiore  de*  nemici.  Servì  più  torto  1* 
avvicinamento  d'  elfi  Audriaci ,  per  affrettar  le  operazioni 
de  gli  Alleati.  In  fatti  nella  notte  del  dì  25.  venendo  il  dì 
26.  di  Novembre,  ordinò P Elettor Bavaro  unaflalto  ge- 
nerale a  Praga  ;  i  Saffoni  fpezialmenre  fi  (ègnalarono  in  quel- 
la (angui noia  azione .  Prefa  fu  la  Città  ,  ma  così  buon  or- 
dine avea  dato  1'  Elettore  ,  eh*  efla  redo  efente  dal  facco . 
Ben  tre  mila  furono  i  prigionieri .  Dopo  P  acqnido  della 
Capitale  fi  fece  P  Eletto* ttavaro  proclamare  Re  di  Boemia 
nel  di  nove  di  Dicembre ,  e  citò  gii  Stati  di  quel  Regno  a 
predargli  P  omaggio .  Convien  confidarlo  :  tra  perchè  non 
pochi  erano  quivi  mal  foddisfatti  del  pattato  governo,  e  fe- 
condo la  vana  fperanza  de'  Popoli ,  fi  lufingavano  molti  al- 
tri di  mutare  in  meglio  il  loro  dato  col  cangiamento  del 
Principe,  e  tanto  più  perchè  non  dimenticò  P  Elettore  di 
fpendere  largamente  le  carezze  e  le  fperanze  a  quella  gente  : 
apertamente,  ma  i  più  in  lor  cuore  accettarono  con  gioia 
quedo  novello  Sovrano .  Per  la  caduta  di  Praga  fi  ritirò  ben 
in  fretta  il  Gran  Duca  colP  efercito  Cefareo  alla  volta  della 
Moravia  ;  ma  anche  colà  pattarono  i  Prudìani ,  e  riufeì  lo- 
ro d' impadronirfi  d' Olmutz ,  Capitale  d' effa  Provincia . 

Mentre  era  la  Regina  d'  Ungheria  attorniata  e  lacerata 
da  tanti  nemici  in  Germania,  un  altro  minacciofo  nembo 
fi  preparava  contra  di  lei  in  Italia .  Avea  bensì  il  Cattolico 
Re  Filippo  V.  accettata  h  Prammatica  Sanzione  Austriaca  : 
pure  appena  tolto  fu  di  vita  PImperador  C^rfof7.  che  fi 
diede  fuoco  nella  Corte  di  Spagna  a  forti  pretenfioni  non  fo- 
pra  qualche  parte  della  Monarchia  A  adriaca ,.  ma  fopra  dt 
tutta .  Era ,  come  ognun  sa ,  P  Augodo  Carlo  V.  padrone 
anche  di  tutti  gli  Stati  Audriaci  della  Germania  ,  éde'  Pae- 
fi  baffi.  Ne  fece  egli  una  czttionen  Ferdinando  I;  fuo  Fra- 
tello ,  ma  fi  pretendeva ,  che  mancando  la  difendeva  ma- 
4  -  fchile 
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(chiled'eflb  Ferdinando,  tutti  gli  Stati  dovettero  tornare 
alla  Linea  Auftriaca  di  Spagna .  Su  quefti  fondamenti ,  che 
a  me  non  tocca  di  efaminare ,  il  Re  Cattolico ,  ficcome  di- 
fendente per  via  di  femmine  del  fuddetto  Carlo  V.  afpiraya 
4I  dominio  dello  Stato  di  Milano ,  e  di  Parma  e  Piacenza , 
giacché  non  era  da  penfare  a  gli  Stati  della  Germania ,  trop- 
po lontani  e  in  parte  afferrati  da  altri  Pretenfori .  Vero  è  % 
che  parve  avere  quel  Monarca  pofta  in  obblio  la  (bienne  Ri- 
nunzia da  lui  fatta  nel  Trattato  di  Londra  de  IT  Anno  1718. 
a  tutti  gli  Stati  d' Italia  e  Fiandra  pofleduti  dall'  Imperado- 
re;  ma  per  mala  forte,  torto  o  ragione  che  s'abbiano i 
Principi ,  ordinariamente  le  loro  liti  non  ammettono  o  non 
truovano  alcun  Tribunale ,  che  le  decida,  fuorché  quello 
dell'  armi .  Diedefì  dunque  la  Spagna  a  formare  un  potente 
armamento,  e  ordinò  all'  Infante  Don  Carlo  Re  delle  due 
Sicilie  di  fare  altrettanto.  Ecco  pertanto  cominciar  a  giu- 

f  nere  verfo  la  metà  di  Novembre  adOrbitello,  e  a  gli  altri 
orti  di  Tofana,  fpettanti  ad  erto  Re  Don  Carlo,  varj 
imbarchi  di  truppe,  munizioni,  ed  artiglierie  provenienti 
da  Barcellona  e  da  Napoli.  Parimente  ad  effo  Orbiteli©  ar- 
rivò ne)  dì  nove  di  Decembre  il  Duca  di  Montemar ,  desi- 
nato Generale  dell'armi  di  Spagna  in  Italia;  e  da  che  nel 
Segno  di  Napoli  fu  fatta  una  mafia,  di  circa  dodeci  mila  fol- 
dati ,  fu  chiefto  alla  Corte  di  Roma  il  paflaggio  per  gli  Stati 
della  Chicli.  Gran  gelofia  ed  apprenuone  diedero,  alla  To- 
fcana  sì  fatti  movimenti  ;  e  come  le  fi  afpettaflè  a  momenti 
un'  invafione  da  quella  parte ,  fi  prefero  le  poffibili  precau- 
zioni per  la  difefa  di  Livorno,  ed  altri  Luoghi .  Ma  percioc- 
ché premeva  alla  Francia ,  che  non  foflc  inquietata  la  To- 
fana 1  ficcome  paefe  permutato  nella  Lorena ,  e  garantito 
dal  Re  Criftianiflìmo ,  ben  prevedendo  e/Ta ,  chel  acquifto 
d' efla  Lorena  rimarrebbe  efpofto  a  pretenfioni ,  qualora  fof- 
fe  occupato  da  altri  il  Ducato  della  Tofcana  :  perciò  fu  fottq 
mano  fatto  incendere  al  Gran  Duca,  Duca  di  Lorena,  che 
non  temefTe  feoncerti  a  quegli  Stati  ;  e  a  quefta  proroefla  fi 
vide  rcligiofamente  mantenuta  dipoi  dalla  Corte  di  Francia . 
Per  conlcguente  le  fperanze  de1  Napolifpani  fi  rivolfero  tutte 
9  gli  Stati  della  Lombardi*  . 
.  Non  illava  intana  io  <mo  1*  Corte  di  Vienna ,  cercando 
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chi  la  fai vafle  dal  naufragio  di  si  gran  tempefta .  Fa  fpediti 
in  Oilanda ,  e  a  Londra  il  Prìncipe  Winctslao  di  LiRtnftcin, 
per  muovere  quelle  Potenze  io  aiuto  ftio ,  con  far  valere  i 
tanti  motivi  di  non  lafciar  crefeere  di  fovcrchio  la  già  sì  ali- 
mentata poflanza  della  Real  Cafa  di  Borbone  r  e  di  non  per- 
mettere 1  abbaflamemo  dell'  Augufta  Cafa  d' Auftria  j  dai* 
la  cui  confervazione  e  forza  principalmente  dipendeva  la  Li* 
bertà  e  falute  della  Germania ,  e  delle  fteffe  Potenze  Mari  tif- 
ine .  Trovofli  nel  Re  Giorgio  JL  e  ne'  Parlamenti  d'  In- 
ghilterra tutta  la  pihdeiìderabil  difpofiziane  di  (ottenere  fe- 
condo gli  obblighi  precedenti  la  Ptajqpiatica  Sanzione ,  e  tf 
imprendere  la  guerra  contra  de'  Franzefi ,  diruttori  della 
medefiraa  .  Non  furono  così  favorevoltle  ripoflc  de  gli  OU 
landefi,  perchè  troppo  riqcrefceva  a  quella  Nazione  di  ri* 
«iniziare  a  i  rilevanti  profitti  del  Commerzio ,  finora  Man- 
tenuto con  Franzefi  e  Spagnuoli .  Fu  anche  creduto ,  che 
non  mancatore  in  quelle  Provincie  de  i  Pcnfionarj  deli» 
Francia  ;  ed  altro  perciò  non  fi  potè  ottenere  ,  fé  non  che  le 
Provincie  unite  puntualmente  Soddisfa  rebbono  a  gli  obblighi 
e  patti  della  loro  Lega ,  col  fomminiftrare  venti  mila  com 
battenti  in  foccorfo  della  Regina ,  venendo  il  cafo  della  guer- 
ra .  Quanto  all'  Italia  ,  cominciò  per  tempo  la  Corte  di- 
Vienna i  fuoi  negoziati  con  Cario  Emmanutle  Re  di  Sarde- 
gna »  ficcorae  Sovrano  potente ,  e  più  de  $li  altri  intereffato 
ritentativi ,  che  i  Re  di  Spegna  e  delle  due  Sicilie  meditava- 
no di  fare  in  efla  Italia.  Perciocché  per  conto  della  Repubbli- 
ca di  Venezia  ben  predo  fifcoprl,  che  fecondo  le  faggie  fue 
Maffime  faceva  ella  bensì  un  con  fiderà  bil  aumento  di  truppe 
nelle  fue  Città  di  Terra  ferma ,  ma  coli'  unico  difegtto  di  te- 
nerti neutrale  ;  giacché  forze  non  le  mancavano  per  fare  ris- 
pettare U  fua  indiffirrtiiza  e  neutralità .  Avea  (ulie  prime  il 
Re  di  Sardegna  fatto  indagare  i  fentimenti  della  Corte  di 
Madrid  in  riguardo  alla  perfona  e  forze  fue  nella  prefente 
rottura  •  La  ritrovò  così  perfuafa  della  propria  potenza ,  che 
non  fi  credea  né  bifognola  dell' aiuto  altrui  per  conquistare  lo 
Stato  di  Milano*  ne  affai  apprenfi va  dell'  opposizione  *  che 
poteflè  (arie  il  Re  Sardo ,  forfè  perchè  s' immaginava  col 
mezzo  de  g;li  amici  Franzefi  di  ritenerlo  dall'  imprendere  un 
contrario  impegno  •  Solamente  dunque  gii  efitó  un  tenue 
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bracciolo  dello  Stato  di  Milano ,  cori  promdTa  di  ricomperi* 
farlo  a  mifura  del  fuo  foccotfo ,  e  della  felicitò  de'  meditati 
progredì .  Quelle  ed  altre  ambigue  rifpofte  congiunte  alla 
conofcenza  del  perìcolo ,  a  cui  remerebbe  efpofta  la  Real  Ga- 
ia di  Savoia  9  quando  cadefTe  in  mano  de  gli  Spagnuoli  lo 
Stato  di  Milano,  cagion  furono,  ch'erto  Re  di  Sardegna 
prenderle  altro  cammino.  Rifletteva  egli ,  che  il  R^  Cat- 
tolico )  avea  bensì  nel  Trattato  del  dì  13.  d'Agallo  del  171;- 
approvata  la  ceffone  fatta  dal P  Iraperadtre  al  Duca  Vittorie 
jJmcdeo fuo  Padre  del  Monferrato ,  Alexandria,  ed  altre 

Jorzionidel  Milancfe.,  ed  in  oltre  ceduto  nelle  formepiù  oh* 
b'ganti  il  Regno  di  Sicilia  al  inedefimo  Duca;  e  pure  da  II 
a  non  molto  tentò  di  fpogliarìo  d'elfo  Regno  ;  poterti  perciò 
.temere  un  pari  trattamento  per  gli  Stati  delia  Lombardia  «af- 
fati in  dominio  della  Cala  ai  Savoia .  Appiccolii  dunque  A 
Re  Carlo  Emmaxuclc  a  maneggiare  gli  affari  fuot  colla  Re- 

fna  d1  Ungheria  r  e  col  Re  Britannico ,  e  a  fortificar  le 
iazzc  9  e  ad  accrefeere  le  Tue  genti  d1  armi  »  per  avere  ih 
pronto  urta  poflente  Armata  al  bifogno,  barcheggiando 
intanto  ,  finche  venirle  ti  tempo  di  ftrmgere  qualche 
partito. 

.    Durante  l'Anno  preferite  H  Pontéfice  Benedetto XIV. 
il  cui  cuore  non  ad  altro  inclinava,  che  alla  pace  coti  tutti 
i  Potentati  Cattolici ,  decorile  Padre  amantiffimo d'ognu- 
no, determinò  dimettere  fine  alle  differenze  inforte  fotto  i 
fuoi  Predeceflbri ,  e  durate  per  lo  fpaziodi  trent'  armi  fra  k 
Santa  Sede  ,  e  le  Corone  di  Spagna ,  Portogallo ,  due  Sìch 
Jie,c  Sardegna .  S*  erano  gii  fm  alt  ite  (otto  il  precedente  Pon- 
tefice molte  delle  principato  difficultà ,  né  altro  mancava,  cfce 
ìa  concbiufion  de  gli  accordi .  Al  di  lui  buon  volere  e  faviet- 
za  non  fu  difficile  iLHar  V  ultima  mano  a  quefti  Trattati  sì 
nel  prefente^he  nel  fufleguente  Ahnojcosì  che  tornò  la  btib- 
na  armonia,  con  tutti ,  e  le  Nunziature  fi  riaprirono ,  eia 
Dateria  riaffunfe  le  fine  fpedizioni .  Intenta  eziandio  h  San- 
tità faa  al  follievo  della  povera  gente,  nel  Marzo  di  qneiV 
Aqno  introduce  F  ufo  della  Carta.bollata  per  li  Contratti  e 
Scritture  *  che  fi  àvéffero  a  produrreSn  giudrtio,  ficcome  ag- 
gravio ridondante  foj>ra  i  Ioli  Bèneftanti ,  con  incavare  nel 
paedefimo  tempo  il  Popolo  da  var?  altri  importi  fopra  l'olio , 
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lete  crude,  buoi,  ed  altri  animali  .  Ma  perciocché  non 
mancarono  perfone ,  le  quali  contro  la  retta  intenzione  di 
lui  ampliando  quello  aggravio  della  Carta  bollata ,  ne  con- 
vertivano buona  parte  in  lor  prò  con  gravi  lamenti  dei  Pub- 
blico :  il  Santo  Padre ,  provveduto  di  buona  mente  per  non 
lafciarfi  ingannare  da'  Miniftri  ,  coraggiofamente  da  lì  a 
due  anni  abolì  effe  aggravio ,  e  ne  riportò  fomraa  lode  da 
tutti»  Nel  dì  17.  di  Giugno  dell'  Anno  preiente  diede  fine 
al  Tuo  vivere  il  Doge  di  Venezia  Luigi  Fifoni,  ftimatiflimo 
per  le  fublimi  e  rare  Tue  doti .  Fu  poi  fuftituito  in  efla  Di- 
gnità nel  dì  30.  del  fuddetto  Mefe  il  Cavaliere  e  Procurato- 
re/Vrfr*  G»//»**/ ,  perfonaggio  di  gran  faviezza,  chiarif- 
fimo  perle  fue  cofpicue  Ambaicerie  >  e  veterano  ne'  maneg- 
gi e  nelle  Cariche  di  quella  faggia  Repubblica .  Infierì  pari- 
mente la  Morte  contro  una  giovane  Principerà  degna  di 
iunghifTima  vita,  Quefta  fu  ElifabettaTerefa ,  Sorella  di 
Francefeo  Duca  di  Lorena  >  e  Regnante  Gran  Duca  di  To- 
icana ,  e  Moglie  di  Carlo  Emmanucle  Re  di  Sardegna  .  Era 
efia  giunta  all'età  di  ventinove  anni,  raefìotto,  e  giorni 
diciotto.  Avea  nel  din.  dei fopradetto Giugno  dato  alla 
luce  un  Principino ,  appellato  poi  Duca  di  Chablais  con 
fomma  coniblaxione  di  quella  Corte .  Ma  fi  convertirono 
fra  poco  le  allegrezze  in  pianti ,  perchè  forprefa  effe  Regina 
dalla  febbre  Migliarina  >  pericolofa  per  le  partorienti ,  nel 
dì  tre  di  Luglio  rendè  l' anima  al  Tuo  Creatore .  Non  fi  pub 
affai  efprimere,  quanta  grazia  aveffe  quefta  Principeffa, 
per  farli  amare  non  folo  dal  Real  Conforte ,  ma  da  tutti  *  né 
quanta  fbfle  la  fua  Pietà  e  Carità  verfò  de"  Poveri .  La  mag- 
gior parte  del  fuo appanaggio  s'impiegava  in  Limoline,  e 
mancandole  talvolta  il  danaro ,  ella  impegnava  alcuna  delle 
fue  gioie:  del  che  informato  il  Re ,  lenfcuoteva,  e  grazio- 
famente  gliele  facea  riportare  .  In  fomma  universale  fu  il 
cordoglio  per  quefta  perdita  »  e  dolce  memoria  reftò  di  tan- 
te fue  Virtù  ;  ficcome  ancora  reftarona  due  Principi  e  una 
Principerà  »  frutti  viventi  del  fuo  Matrimonio  • 

Dà  gran  tempo  era  ftabilito  f  accafamento  del  Principe 
Ereditario  di  Modena  Ercole  Rinaldo  cTEfle ,  Figlio  del  re- 
gnante Duca  Francefeo  III.  colla  Principeffa  maria  T ere/a 
Citò  9  che  per  la  morte  di  Don  Alderano  Duca  di  Mafia  e 
Tom.  XVI.  Y  di 
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&\  Carrara  Tuo  Padre ,  era  divenuta  Signora  di  quel  Ducato . 
Per  la  non  ancor  abile  età  del  Principe  s' era  differita  finquì 
r  efecuzionc  di  quefto  Maritaggio  ;  ma  finalmente  fé  gli 
diede  compimento  nel  Settembre  dell' Anno  prefente;  fo- 
che fui  fine  di  eflb  Mefe  fu  condotta  erta  Principerà  cofi 
funtuofo  accompagnamento  da  Don  Carlo  Filiberto  J  Efle'y 
Marchefe  di  San  Martino,  e  Principe  del  Sacro  Romano 
Imperio ,  alla  volta  diSafluolo,  dove  fi  trovava  il  Duca  e 
la  DuchefTa  Carlotta  Aglae  ef  Orleans ,  i  quali  andarono  ad 
incontrarla  a  Gorzano,  e  folennizzarono  dipoi  con  molte 
fede  la  fua  venuta .  Stavano  intanto  i  curiofi  afpettando  di 
vedere  dopo  tante  dicerie  e  lunari ,  qual  efito  o  dettino  fode- 
ro per  avere  gli  affari  della Corfica,  tuttavia  fluttuante,  e 
non  mai  pacificata .  Perchè  le  truppe  Franzefi  aveano  quivi 
prefo  si  lungo  ripofo,  fognarono  iNovellifti,  che  la  Re- 
pubblica di  Genova  foffe  in  trattato  di  vendere  queir  Ifola 
alla  Francia,  o  di  permutarla  con  qualche  altro  Stato,  o 
di  darla  all'Infante  di  Spagna  Don  Filippo  Genero  del  Re 
Criftianiflìmo .  La  vanità  di  sì  fatte  immaginazioni  infide 
fi  feoprì .  Non  terminò  1' Anno  prefente,  che  la  Corte  di 
Francia,  entrata  in  impegni  di  maggior  confeguenza,  ri- 
chiamò i\  Marche fc  di  yiaillebois  colle  fue  truppe  in  Pro- 
venza :  laonde  la  Corfica  ,  accorrendo  ogni  dì  nuovi  bandi- 
ti ,  e  fciolta  dal  rifpetto  e  timore  de'  Franzefi  ,  tornò  a  pa- 
co a  poco  al  folito  giuoco  della  ribellione ,  con  ifdegnoò 
pentimento  de  i  Genovefi ,  che  tanto  aveano  fpefo  in  proc- 
curar  dei  Medici  a  quella  cancrena  .  Con  tali  fucceflì  arri- 
vò il  fine  dell'  A  nno  prefente  ;  Anno ,  che  con  tanti  prepa- 
ramenti di  guerra  prometteva  calamità  di  lunga  mano  mag- 
Siori  al  feguente  ;  ed  Anno,  in  cui  oltre  alle  rivoluzioni 
eli'  Auftria ,  Boemia ,  e  Slefia ,  altre  fé  ne  videro  nella 
Gran  Ruffia  ,  alla  quale  ancora  fu  dichiarata  la  guerra  da  gli 
Svezzefi  collegati  colla  Porta  Ottomana  ;  ma  con  tornare 
efla  guerra  folamente  in  ifvantaggio  della  Svezia  medefima , 
non  affittita  poi  da  i  Turchi ,  né  capace  di  far  fronte  alle  fu* 
periori  forze  della  Ruffia . 
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Anno  di  Cristo  1742.  Indizione  v. 
di  Benedetto  XIV*  Papa  3. 
di  Carlo  VII.  Imperadorc  1. 

PIÙ'  d' un  Anno  correva  *  che  reflava  vacante  il  fèggio 
Imperiale  5  non  tanto  per  li  diverfi  intereffi  ed  inclina* 
2Ìoni  de  gli  Elettori ,  quanto  per  la  di fpuu  inforta  intorno 
«1  Voto  della  Boemia ,  il  quale  veniva  contraflato  o  negato 
da  chi  o  per  amore  o  per  forza  feguirava  le  iflruzioni  della 
Francia ,  per  eflère  caduto  quel  Regno  in  Donna ,  cioè  nel- 
la Regina  d*  Ungheria  Maria  Terefa  cT  Aufìria .  Ma  da  che 
Carlo  Alberto  Duca  ed  Elettor  di  Baviera  fi  fu  impadronito 
di  Praga  Capitale  d' effa  Boemia ,  e  nel  dì  19.  del  preceden- 
te Dicembre  fi  fece  predare  omaggio  da  i  Deputati  Ecclefia- 
fìici  e  Secolari  delle  Città  Boeme ,  forzate  fin  qui  alla  fua 
ubbidienza  :  fi  procede  finalmente  nella  Città  di  Francofor- 
te ali*  elezione  di  un  nuovo  Imperadore  nel  dì  24-  di  Gen- 
naio delP  Anno  prefente .  Concorfero  i  voti  degli  Elettori 
nella  perfona  del  fuddetto  Elettore  di  Baviera ,  che  da  lì  in-, 
nanzi  fu  intitolato  Carlo  VII.  Auguflo .  Contro  di  tale  eie-» 
fcione  la  Regina  d'  Ungheria  non  lafciò  di  far  le  occorrenti 
Protette.  Comparve  pofeia  in  quella  Città  il  novello  Im- 

Eradore  nel  dì  31.  del  Mefe  fuddetto ,  accolto  con  incredi- 
magnificenza ,  e  nel  dì  12.  di  Febbraio  feguì  la  funtuofa 
funzione  dell'  incaronamento  fuo  .  Suffeguentemente  nel  dì 
otto  di  Marzo  con  gran  (olennità  fu  coronata  Imperadrice 
de*  Romani  1'  Augufla  Marta  Amalia  d' Auftria  Conforte 
del  nuovo  Imperadore  Non  fi  potea  vedere  in  più  beli*  au- 
ge l'Eie  t  torà  I  Cafa  di  Baviera ,  giunta  dopo  più  Secoli  a  ria- 
vere il  Diadema  Imperiale  ,  divenuta  padrona  del  Regno  di 
Boemia  ,  e  di  parte  dell'  Auflria  ,  ed  affittita  dalla  potentif* 
(ima  Corte  di  Francia  .  O  prima  d' ora  *  o  in  quefte  circo- 
danze ,  fi  trovò  in  tal  coftemazione  la  Corte  Auftriaca  per 
fentir fi  fola  e  abbandonata  in  quella  gran  tempefta  ,  e  dopo 
•ver  perduto  tanto ,  in  pericolo  ancora  di  perdere  molto 
più,  fc  non  anche  tutto  :  che  nel  fuo  Configlio  perfona  vi 
fu ,  che  (limò  bene  di  perfuader  la  Pace  anche  col  facrifi- 
zio  della  Boemia .  Fu  quella  una  fioccata  al  cuore  della  Re- 
gina ♦  Altro  Configgere  poi  fi  fabbricò  un  buon  luogo  nella 
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grazia  della  Maeftà  fua  per  P  avvenire  coli'  animare  il  di  lei 
coraggio  ,  e  concili  udcre ,  che  s' avca  a  fare  ogni  poflibil  re- 
fntenza,  confidando  nella  protezione  di  Dio  per  la  buona 
caufa  ,  e  col  moftrare ,  a  quali  vicende  fia  fottopofta  la  for- 
tuna anche  de'  più  potenti .  In  fiuti  fi  alleiti  un  buon  arma- 
mento ,  fi  ufcì  in  campagna ,  e  molto  non  tardò  a  venir  ca- 
lando cotanta  felicita  del  Bavaro  Auguiìo  .  Imperocché 
avendo  la  Regina  ammanite  molte  forze  co'  vecchi  fuoi, 
Reggimenti ,  e  colla  giunta  di  gran  gente  accorfa  dall'  Ùnr 
gheria  :  fui  principio  del  prefente  Anno  il  Gran  Duca  Fran- 
cefilo fuo  Conforte  col  General  Comandante  Conte  di  Ke~ 
venuller ,  Governatore  di  Vienna  ,   dopo  avere  ricuperato 
Je  Città  diStair,  edEens,  andò  a  mettere  F  attedio  alla, 
Città  di  Lintz.  Nello  fteflb  tempo  $' impadronirono  gli 
Auftriaci  diScarding,  enei  dì  16.  opure  17.  di  Gennaio 
diedero  una  rotta  ad  un  groffo  corpo  di  Bavarefi  condotto 
fotto  quella  Piazza  dal  Maresciallo  Bavarcfe  Conte  Ter- 
ringh  .  La  Città  di  Lintz ,  benché  fornita  d'  un  prèfidio 
confidente  in. più  di  fette  mila  Gallo- Bavari ,  pure  nel  dì  23. 
dello  fleflb  Mefe  fi  arrendè  con  patti  onorevoli ,  effóndo  re- 
fiata  libera  la  guemigione  ,  nia  con  patto  di  non  prendere 
per  un  Anno  P  armi  contro  la  Regina  d*  Ungheria  :  patto , 
che  fu  poi  per  alcune  ragioni  mal  offórvato .  Ciò  fatto,  fu- 
riofamente  entrarono  gli  Auftriaci  nella  Baviera ,  Braunau, 
e  Paifavia  furono  coftrette  ad  arrenderti  :  il  terrore  fi  ftefe 
fino  a  Monaco  Capitale  d' effe  Baviera ,  la  quale  mancando 
di  fortificazioni  e  di  gente ,  che  la  poteffe  foftenere ,  nel  di 
13.  di  Febbraio  con  condizioni  molto  onefle  venne  in  pote- 
re degli  Auftriaci .  Ed  ecco  quafi  ,  a  ri  ferva  d' Ingolftad  ,  e 
di  Straubinga  ,  la  Baviera  fottomeflTa  alla  Regina  a  Unghe- 
ria ,  ed  efpofta  alla  defoìazione  portata  dall'  armi  vincitrici  > 
cioè  i  poveri  Popoli  condennati  a  far  penitenza  de  gli  alti  di- 
fegni  del  loro  Sovrano .  Mancò  intanto  di  vita  in  Vienna 
P  Augufta  Imperadrice  ^wa//*  Gulielmina  di  Brunsvich  , 
Vedova  dell'  Imperador  Giufeppe-  Il  giorno  io.  à*  A-. 
prile  fu  quello  ,    che  la  conduffe  a  godere    in  Cielo   il 
premio  dell'  infigne  fua  Saviezza  e  Pietà  ,  di  cui  anche 
refta  in  effa  Città  un  perenne  monumento  nel  religiofif- 
fimo  Moniftcro  delle  Salefiaqe  da  effa  fondato  e  dota- 
to, 
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to ,  e  la  di  lei  Vita  data  alla  luce  per  decoro  della  Cattolici 
Religione. 

Cominciarono  in  quefti  tempi  ad  udirfi  in  armi  Unghe- 
ri ,  Panduri ,  Tolpafci ,  Anacchi ,  Ulani  *  Valacchi ,  Li- 
cani,  Croati,  Varasdini ,  ed  altri  nomi  ftrani,  genti  di 
tertibil  afpetto ,  con  abiti  barbarici ,  edarmi  di  verle  ,  par- 
te di  loro  maldifciplinata ,  atte  nondimeno  tutte  a  menar 
le  mani,  e  fpezialmente  profetanti  una  gran  divozione  al 
bottino  .  Parve  in  tal  occafione ,  che  ne*  pattati  tempi  tigri 
averte  conofeiuto  V  Augufta  Cafa  d' Auftria  dì  polder  tante 
miniere  d' armati ,  efTendofi  ella  per  lo  più  fervita  delle  fole 
valorofe  milizie  Tcdefche ,  e  di  qualche  Reggimento  d'  Uf- 
fcri  e  Croati .  Seppe  ben  la  faggia  Regina  <T  Ungheria  pre- 
valerli di  tutte  le  forze  de'fuoi  vafti  Stati ,  e  con  che  vantag- 
gio lo  vedremo  andando  innanzi .  Continuò  dipoi  la  guerra 
non  meno  in  Boemia,  che  in  Baviera  fra  i  Gallo- Bava  ri  e 
gli  Auftriaci ,  nel  qual  tempo  ancora  proferirono  leoftili- 
tà  fra  quefti  ultimi  e  il  Redi  Prufiìa  nella Slefia  .  Da  che  V 
efercito  della  Regina  d'Ungheria  fi  trovò  fommamente  in* 
grottata  fotto  il  comando  del  Principe  Carlo  di  Lorena  ,  af- 
fittito dal  Marefciallo  Conte  diConingfegg,  e  dai  Principe 
di  Li&enftcin ,  i  Pruffiani  giudicarono  meglio  di  ritirarfi  da 
Olmutz  con  tal  fretta ,  che  lafciarono  indietro  gran  quanti- 
tà di  viveri  e  molti  cannoni  :  con  che  ritornò  tutta  la  Mo- 
ravia all'  ubbidienza  della  legittima  fua  Sovrana  .  Trovarono 
fi  poi  a  fronte  nel  dì  17.  di  Maggio  le  due  nemiche  Armate  » 
Austriaca  e  Pruffiana  ;  e  il  Principe  di  Lorena ,  che  ardeva 
di  voglia  di  azzardare  una  battaglia  ,  fo^disfece  al  fuo  appe- 
tito nel  Luogo  di  Czaglau.  Alla  Cavalleria  Auftriaca  riufei 
di  far  piegare  la  Pruffiana  ;  ma  perchè  fi  perde  a  faccheggia- 
re  un  Villaggio,  rimatta  la  fanteria  fprovveduta  di  chi  la 
foftenefle  contro  le  forze  maggiori  Pruttiane  ,  bifognò  bat- 
tere la  ritirata ,  e  lafciare  il  campo  in  potere  de'  nemici . 
Secondo  il  folito ,  tanto  l' una  che  l'altra  parte  cantò  mag- 
giori i  vantaggi .  A  udire  gli  Auftriaci ,  vennero  quattor- 
dici (tendami ,  due  bandiere,  e  mille  prigionieri  in  loro 
mani,  e  la  Cavalleria  nemica  retto  disfatta.  Gli  altri  ali* 
incontro  vantarono  prefi  quattordici  Cannoni  con  alcuni 
Stendardi  ?  e  fecero  afeendere  ia  mortalità  ,  e  prigionia ,  e 
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difcrzion  degli  Aufìriaci  a  molte  migliaia.  Da  D  innanzi 
lì  cominciò  ai  offervare  una  inazione  fra  quelle  due  Armate, 
finché  fi  venne  a /coprire  il  miniftero  ;  e  fu  perchè  nel  di 
undici  di  Giugno  riufcì  al  Lord  ìndfort  Miniflro  del  Britan- 
nico Re  Giorgio  IL  di  (labi  li  r  la  Pace  fra  la  Regina  d1  Un- 
gheria e  il  Re  di  Pruflìa  ,  a  cui  relìò  ceduta  la  maggior  parte 
della  grande  e  ricca  Provincia  della  Slefia  ;  eflendofi  ridotta 
a  quello  facrifuio  la  Regina  per  li  configli  della  Corte  d' In- 
ghilterra ,  e  per  la  brama  di  sbrigarfi  da  sì  potente  nemico . 
Quello  accordo  conchiufo  in  Brcslavia  ,  ficcorne  fconcertb 
non  poco  la  Corte  di  Francia ,  e  del  Bavaro  Imperadore 
Carlo  Vìi.  così  fervi  ad  erta  Regina  per  riforgere  ad  accudir 
con  più  vigore  alla  refiftcnza  contro  gli  altri  Cuoi  poderofi 
avverfarj .  Per  quella  privata  Pace ,  che  riufcì  cotanto  frut- 
tuofa  a  Federigo  Re  di  Pruflìa  ,  anche  Federigo  Augufìo  Re 
di  Polonia  ed  Èlettor  di  Saflbnia  fayiamcnte  prefe  la  ridu- 
zione di  pacificarfi  colla  ftefla  Regina  :  al  che  non  trovò 
difficultà  veruna. 

Sbrigate  in  quefta  maniera  da  quel  duro  impegno  l'armi 
Aullriache,  fi  rivolfero  alla  Boemia  ,  e  andarono  in  cerca 
de'Frpnzefi.  Trovavanfi  in  quelle  parti  con  grandi  forze  i 
Marcfcialli  di  Bellisle ,  e  di  Broglio  .  Eflcndo .  nondimeno 
fuperiori  quelle  della  Regina ,  furono  aftretti  a  cedere  var; 
Luoghi ,  e  finalmente  fi  riduflèro  alla  difefa  della  vada  Cit- 
tà di  Praga  .  Coli  in  fatti  comparve  il  Principe  Carlo  di  La- 
veria fui  principio  di  Luglio  col  Marefciallo  Conte  di  Ko- 
nintfetg  ,  e  con  un'  Armata  di  più  di  feffanta  mila  combat- 
tenti *  Circa  venti  mila  erano  i  Franzefi ,  parte  portati  nel- 
la Città ,  e  parte  di  fuori  fotto  il  Cannone  della  Piazza  ;  ma 
apparenza  di  foccorfo  non  v'era,  né  fi  fidavano  que^Genc- 
ralldella  copiofa  Cittadinanza  ,  in  cui  cuore  era  già  riforto 
F  affetto  verfo  la  Cafad' Auftria,  raaflìmamente  dopo  aver 
provato  que'  nuovi  ofpiti  fecondo  il  folito  troppo  pefanti  • 
Defiderò  il  Bellisle  d' abboccarfi  oxol  Principe  di  Lorena ,  o 
col  Koningfegg,  e  fu  compiaciuto  da  queiV  ultimo .  Si  fciol- 
fe  la  lor  conferenza  in  fumo. ,  perchè  avrebbono  i  Franzefi 
lafciata  Praga  ,  purché  fé  ne  poteflero  andar  tutti  liberi  co  i 
loro  bagagli ,  laddove  pretefe  il  Marefciallo  Auftriacodi  vo- 
lerli prigionieri  di  guerra .  Se  tanta  durezza  foffe  poi  lodata  , 
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tipi  so  dire.  Certo  è,  che  iFranzefi  (limolati  dal  punto  d* 
onore  ,  fi  foftennero  per  più  mefi ,  ed  avvennero  accidenti , 
per  li  quali  fu  convertito  PafTcdio  in  blocco.  Neuicìcot 
Figli  il  Marefciallo  di  Broglio ,  e  felicemente  fi  falvò .  Tor- 
nati pofcia  gli  Auftriaci  a  ftrignere  quella  Città,  prefe  il 
Marefciallo  di  fiellisle  così  ben  le  fue  mi  Ture  >  che  nel  dì  17. 
di  Dicembre  con  circa  dieci  mila  uomini ,  bagaglio ,  e  can- 
noni da  campagna  fé  ne  ritirò ,  e  guadagnate  due  marcie  per- 
venne in  falvoad  Egra,  benché  pizzicato  per  tutto  il  viag- 
giò da  gli  UflTeri  e  Croati .  Perde  egli  in  quella  ritirata  al- 
soeno  tre  mila  perfòneo  ucci  fé,  o  difettate,  o  morte  di 
freddo  ,  e  quafi  tutta  P  artiglieria ,  i  bagagli ,  e  fino  i  proprj 
equipaggi.  Ciò  non  ottante  fé  gli  Auftriaci  vollero  mettere 
il  piede  ih  Praga ,  furono  obbligati  ad  accordare  una  Capito* 
lazione  onorevole  allo  fmilzo  prefidio  rimafto  in  effa  Città  ; 
accordando  in  fine  ciò ,  che  fui  principio  avrebbero  potuto 
fon  lore  vantaggio  concedere ,  e  che  avrebbe  rifparmiato  un 
gran  fangue  fparfo  fotto  la  Città  medefima  . 

Non  provarono  già  un'egual  profperità  nella  Baviera  Par- 
mi  della  Regina  d'  Ungheria .  L' attedio  e  bombardamento 
della  Città  di  Straubinga  nel  Mefe  d'  Aprile  a  nulla  giovò 
jper  forzare  alla  refa  quella  Fortezza  .  Perchè  fi  fapea ,'  che 
1  Franzefi  comandati  dal  Conte  cT  Arcourt  venivano  eoa 
ifchiere  numerofe  ad  unirfi  col  Generale  Bavarefe  Conte  di 
Seckendorf)  egtunfe  a  Monaco  urta  falfavoce,  che  già  s* 
apprestavano  a  quella  Città:  il  Generale Stens  nel  dì  29. 
del  Mefe  fuddetto  precipitofarnente  fi  ritirò  da  efTa  Città  di 
Monaco  colla  guernigione  Auftriaca  di' quattro  mila  perfo- 
ne,  lafciandovi  un  Tolo  picciolo  corpo  di  gente .  Allora  i 
Cittadini  fi  mifcr'o  in  armi  5  e  i  villani  infeguirono  e  mole- 
fiarono  non  poco  la  ritirata  d*  effi..  Scoperta  poi  la  falfità 
della  voce  ,  ed  irritati  gli  Auftriaci ,  ad  altro  non  penfaro- 
no ,  che  a  rientrare  in  efla  Città  .  Vi  trovarono  quel  Po- 
polo rifoluto  alla  difefa,  e  fu  mifericordia  di  Dio,  che  non 
veniiTero  all' aflalto ,  perchè  a  quefto  avrebbe  tenuto  dietro 
uno fpaventevole  Cucco.  Accordò  il Murefcrallo  di K ève- 
nutlernA  dì  fei  di  Maggio  una  nuova  Capitolazione  a  que- 
gli abitanti ,  gli  afferi  de' quali  nondimeno  molto  peggiora- 
rono da  Ujnnami^  firtenè  fui  principio  di  Ottobre  giunfe 
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là  loro  redenzione .  Avea  il  Seckendorf  ricuperata  la  Cittì 
ai  Landshut ,  dopo  di  che  s' incamminò  alla  volta  di  Mona- 
co. Qui  non  P  allettarono  gli  Auftriaci,  perchè  molto  in- 
feriori di  forze  a  i  Gallo-Bavari ,  e  ne  affinarono  quanto 
mai  poterono  con  danno  graviflìmo  di  queir  infelice  Popo- 
lo, il  quale  diede  in  trafporti  d'allegrezza  al  vedere  nel  di 
/ette  delMefe  fuddetto  rientrare  in  quella  Città  le  milizie 
delP  Augufto  loro  Duca  ed  Imperadore  Carlo  VII.  Ripiglia- 
rono pofcia  i  Bavarefi  Bourgaufen  >  e  Braunau  ;  laonde  tut- 
tala Baviera  tornò  prima  che  terminane  1*  Anno  all'  ubbi- 
dienza del  Tuo  Sovrano  •  Fu  poi  condotto  in  Baviera  un  po- 
dcrofo  rinforzo  di  truppe  dal  Marcfciallo  di  Broglio ,  e  con- 
tinuarono le oftilitk,  mafenza  alcun' altra imprefà  digra- 
do. Intanto  quello  sfortunato  paefe  era  il  teatro  delle  cala- 
mità ,  perchè  divorato  da  amici  e  nemici .  Fu  anche  Cupe- 
riore  alla  credenza  il  numero  de'  Franzcfi  o  morti  di  malat- 
tie ,  o  ucci  fi,  o  fatti  prigionieri  nella  Boemia  e  Baviera. 
Faceva n fi  in  quefti  tempi-de  i  grandi  maneggi  in  Inghilter- 
ra ed  Ollanda,  per  muovere  quelle  potenze  alla  ditela  della 
Regina  d'Ungheria.  Larautazion  del  Miniftero  in  Lon- 
dra caaion  fu ,  che  il  Re  Britannico ,  e  quella  potente  Na- 
zione ìi  difponeflèro  ad  entrare  in  ballo ,  tanto  più  perchè  fi 
fentivano  irritati  dal  vedere  la  fomma  franchezza  de'Franze- 
£  in  rimettere  contro  i  patti  le  fortificazioni  di  Dunquerquc. 
Perciò  fi  cominciarono  i  preparamenti  della  guerra  in  Fian- 
dra per  P  Anno  feguente;  ma  non  fi  potè  altro  ottener  da 
gliOllandefi,  fé  non  che  darebbono  il  loro  contingente  di 
ventimila  foldatì^  a  cui  erano  tenuti  in  vigor  delle  Leghe 
precedenti .  Non  meo  <li  loro ,  anzi  piò  vigorofamentc  fi 
mifero  inarnefe  anche  i  Franzefi  per  far  buon  giuoco  in 
quelle  parti  . 

Verniamo  oramai  all'  Italia ,  condennata  anch'tffa  a  (of- 
ferire 1  perniciofi  influfiì  delle  gare  ambiziofe  de1  Regnanti  . 
Da  che  fu  fatta  gran  matta  di  Spagnuoli  adOrbitello*  e 
nell'altre  Piazze  de'prefidj,  fotto  il  comando  del  Duca 
di  Montemar ,  fi  mi  fé  auefta  in  marcia  »  ed  entrata  di  Feb- 
braio nello  Stato  Ecclehaftico ,  andò  a  prendere  ripofo  in 
Foligno ,  e  con  lentezza  mirabile  arrivò  poi  finalmente  fino 
«  Pelato  .  A -quella  volta  ancora  s' inviarono  dipoi  le  mili- 
zie 
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tic  Napoletane  i  Impedite  dal  Re  delle  due  Sicilie ,  per  unirli 
con  quelle  del  Re  fuo  Padre.  Ne  era  Generale  xi  Duca  di 
Cajlropignam .  Intanto  fui  Genovefato  andarono  sbarcan- 
do altre  aiilizie  procedenti  dalla  Spagna ,  e  maggior  nume- 
ro ancora  fe  ne  afpettava .  Per  quanto  fi  feppe ,  le  idee  dek 
la  Corte  del  Re  Cattolico  erano ,  che  il  primo  più  poffen- 
te  corpo  di  cento  veniflfe  alla  volta  di  Bologna ,  e  P  altro 
dal  Genovefato  ver(b  Parma .  Grande  armamento  in  que- 
lli tempi  avea  fatto  anche  Carlo  Emmanuele  Re  di  Sarde- 
gna ,  ma  fenza  penetrarli  qual  rifoluzione  foffe  egli  per 
prendete ,  fé  non  che  i  più  prevedevano ,  che  anderebbono 
it  fue  forze  unite  con  quelle  della  Regina  d*  Ungheria ,  sì 
perché  così  portavano  gP  intereffì  fuoi ,  non  piacendogli  la 
vicinanza  de  gli  Spaghuoli ,  come  ancora-  perchè  potea  fpc- 
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Stato  di  Milano ,  ficcome  Difcendente  dall'  Infanta  Catte- 
Tina  Figliuola  di  Filippo  IL  Re  di  Spagna.  E  pure  paffav» 
quello  Sovrano  di  concerto  in  ciò  colla  Corte  di  Vienna, 
con  cui  finalmente  fi  venne  a  feoprire ,  eh'  egli  avea  (labili- 
to  neJ  di  primo  di  Febbraio  un  Trattato  prowifionale ,  per 
difendere  la  Lombardia  dall'  occupazione  dell'  armi  (lanie- 
re .  In  tale  Trattato  comparve  la  rara  avvedutezza  del  Mar* 
the/e  et  Ormea  fuo  primo  Mmiftro ,  perchè  redo  elfo  Re  di 
Sardegna  colle  mani  fciolte ,  cioè  in  libertà  di  ritirarli , 
quando  a  lui  piaceQècolla  fola  intimazione  di  un  Mefe  in- 
nanzi ,  dall'  Alleanza  della  Regina .  Animato  fi  trovò  egli 
Spezialmente  a  tale  impegno  dalla  ficurezza  datagli  dal  Cor* 
dinaie  di  Flcury  primo  Miniftro  di  Francia  ,  che  il  Re  Cri- 
ftianiffimo  Luigi  XV.  non  intendeva  di  fpalleggiar  P  armi 
del  Re  Cattolico  Filippo  V,  pertanto  dell'Italia .  Svelaron- 
fi  (blamente  nel  Mefe  di  Marzo  quelli  arcani  \  e  il  Re  Sar- 
do, da  che  ebbe  ritirato  dalla  Savoia  gli  Archivi,  e  tutto 
ciò,  che  era  di  maggiore  rilievo,  cominciò  a  far  marciare 
parte  delle  fue  truppe  alla  volta  di  Piacenza .  Vcrfo  la  metà 
del  medefimo  Mefe  anche  il  Marefciallo  Otto  Ftrdinando 
Conte  diTraun  Governate*  di  Milano  fpedl  a  Modena* 

wpprefemare  al  Du<*  Frante/co  IIL  &  EJk  h  ncceffità ,  in 

cui 
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cui  il  mettevano  i  movimenti  de' nemici  Spagnuoli ,  dì 
èvvanzarfi  con  varj  Redimenti  ne'  Principati  di  Correggio 
«Carpi.  La  licenza  non  fi  poti  negare  a  chi  fé  la  potea 
f  rendere  anche  lenza  richiederla .  Perciò  vennero  a  pollarli 
ali  Auftriaci  in  quelle  partì ,  tirando  un  cordone  verfo  la 
Secchia ,  e  penetrando  anche  nel  Reggiano . 
'  T rovelli  in  un  grave  labirinto  in  quelli  tempi  il  Duca  di 
Modena,  giacché  rimiravano  due  nemiche  Armate  venir 
f  una  da  Levante ,  e  P  altra  da  Ponente ,  con  tutte  le  appa- 
renze ,  che  egli  e  i  fuoi  Stati  rimarrebbono  efpolìi  a  deplora- 
bili traveifie,  e  forfè  diverrebbero  il  teatro  della  guerra, 
perchè  ognun  brama  di  far ,  fé  pub  mai ,  quella  danza  in  ca- 
te  altrui  ;  epiùrifpetto  fi  porterebbe  a  gli  Stati  della  Chie- 
di, che  a  i  fuoi.  Ognun  sa,  in  cali  di  tanta  anguilla  « 
fuanta  fia  pericolofo  il  partito  dellanejitralità  per  chi  ha 
poche  forze,  giacché  fenza  farfi  merito  né  coli'  una  ne  coli' 
altra  parte  de  i  contendenti ,  fifoggiace  alladifgraziad' ef> 
fere  divorato  da  amendue  ;  e  a  peggio  ancora ,  fé  avvien 
che  l'un  de  gli  eferciti  prevaglia ,  troppo  facilmente  fuci- 
landoli fafpetti  e  ragioni  per  prevalerli  in  fuo  prò  de  gli  Sta- 
ti  e  delle  Piazze  altrui.  Perfuafo  dunque  eflòDuca,  che 
col  tenerli  neutrale  non  fi  facea  punto  merito  con  alcun  di 
elfi  ,  e  verlfimilmente  gli  avrebbe  avuti  nemici  tutti  e 
due  :  fi  appiglio  alla  rifoluzione  di  abbracciar  uno  d' elfi  par- 
titi .  L' offequio  ed  aflètto ,  eh'  egli  profefiava  all'  Augufta 
Cafa  d' Aulirla  ,  e  al  Gran  Duca  di  Tofcana ,  il  configlia- 
vano  ad  unirli  con  loro  ;  ma  troppo  pericolofo  era  per  un 
V  ansilo  dell'  Imperio  il  prendere  l'armi  contro  dell' Impe- 
lador  Carlo  VII,  nemico  delle  fuddette  Potenze,  e  l'aderire 
alla  Regina  d'Ungheria,  lai  e 

genti  alla  difefa  dell'  Italia ,  a  i- 

ti  una  parte  di  quelle,  che  n 

oltre  confettato  ad  un  fuo  M  n 

poterli  impiegare  a  fofteoerc  > 

.,«  intender  ai  Papa,  e  a  i\ 

1  Manteneva  il  Duca  buona  ci  ;i 

Torino  ;  ma  quella  il  più  e  '1 

Trattato  di  Lega  conchiufa  ,  e 

»  ciò  ne  par  comportavano  {  " 
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at  Duca  b"  aver  per  nemici  F 1  mperadore  e  la  Spagna ,  ftan- 
te  FefTerfi  feoperto,  che  laCafa  di  Baviera  nudriva  delle 
pretensioni  fopra  la  Mirandola  e  fuo  Ducato,  e  ilfaperfij 
che  Don  Trancefco  Pico  ,   già  Duca  d'  c(fa  Mirandola  , 
protetto  da  gli  Spagnuoli  ne  confettava  dell*  altre;  e  che 
(opra  la  Contea  di  Novellara,  e'fopra  il  Ducato  di  Malfa  II 
erano  fvegliate  liti ,  mal  fondate  fenza  dubbfo  ,  ma  che  nel 
Tribunale  Cefareo,  fé  foflc  flato  nemico,  avrebbono for- 
fè avuto  buona  fortuna .  II  perchè  raoflo  il  Duca  di  Mode- 
na da  tali  rifleflìoni ,  cercò  più  rollo  di  aderire  alla  parte  de** 
più  potenti  Potentati  della  Criftìanità  ,  cioè  dell'  Impera- 
tore, e  de  i  Re  di  Francia  e  Spagna  .  Aveva  egli  per  fi» 
difefa  in  armi  un  bel  Reggimento  di  Svizzeri ,  e  un  altro  dr 
Italiani,  che  era  intervenuto  alla  battaglia  di  Croftka  nella 
Servia,  in  tutto  tre  mila  foldati .  In  oltre  a vea  quattro  mi- 
la de'  fuoi  Miliziotti  Reggimentati ,  difciplinati ,  ben  ve- 
diti,  ed  armati,  e  circa  quattrocento  Cavalli  fra  Corazze 
e  Dragoni  :  fuffidio  non  lieve  ,  uniti  che  foflero  ad  una  giu- 
da armata,  oltre  alla  Cittadella  di  Modena,  e  alla  Fortez- 
za della  Mirandola . 

Fu  ben  accolta  in  Madrid  la  propofizione  Jel  Duca  di  en- 
trar feco  in  Lega  *,  ma  mentre  fi  andava  maneggiando  ia 
tanta  lontananza  quello  affare  ,  non  fi  sa  come  ,  ne  trape- 
lò F  orditura  a  i  Miniftri  della  Regina  d'  Ungheria  ,  o  purfe 
del  Re  di  Sardegna .  Verfo  il  fine  di  Marzo  erafi  avanzato  9 
ficcome  dicemmo  ,  eflb  Re  Sardo  fino  a  Piacenza ,  facen- 
do intanto  sfilare  le  Tue  truppe  alla  volta  di  Parma ,  edivi 
avea  tenuto  Configlio  di  guerra  col  MarefcialloCfltfte  di 
Traun  Governator  di  Milano  ;  giacché  l'Armata  Napolifpa- 
na  s'era  inoltrata  fino  a  Rimini .  Si  venne  ancora  intenden- 
do ,  che  il  groffo  corpo  di  Spagnuoli  sbarcato  in  più  volte  fui 
Genovefato  ,  fenza  più  penfare  a  far  irf  izione  dalla  parte 
del  Parmigiano  ,  s'era  come  amico  incamminato  per  la  To- 
fcana  a  fine  di  accoppiarli  coli'  altro  maggiore  de  1  Duchi  di 
Montemat  e  Ca/ìropignano .  Nbn  fenza  maraviglia  delle 
perfone  fece  quella  gente  un  gran  giro  .  Se  foffe  calata  pel 
Giogo  a  Bologna ,  e  cola  foffe  ocr venuto  il  Montemar ,  nul- 
la era  più  facile  ,  che  il  paffar  fino  fui  Parmigiano  ,  e  il  pre- 
valerli poi  delle  buone  difpofizioni  del  Duca  di  Modena ,  ed 

unirli 
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quirfi  foo  •  Eflcndo  giunto  a  Parma  nel  dì  30.  <T  Aprile  H; 
IRt  ii  Sardegna,  portofli  parimente  effoDuca  di  Modena 
nel  dì  due  di  Maggio  con  tutta  la  Coite  ài  deliiiófo  fuo  Pa- 
lazzo di  Rivalta ,  tre  miglia  lungi  da  Reggio.  Coli  fu  ad 
abboccar  fi  feco  nel  dì  fei  d' effo  Mefe  il  Marche fc  <T  Ormai  * 
primo  Minitiro  del  Redi  Sardegna ,  che  tofto  sfoderò  una 
copia  informe  del  Trattato ,  pretefo  intavolato  dal  Duca 
aula  Corte  di  Spagna*  Onoratamente  confeftÒ  il  Duca  d' 
aver  (ateo  de  i  maneggi  a  Madrid ,  ma  che  nulla  s1  era  con- 
cbiufo,  né  fapea,  fé  fi  conchiuderebbe  :  e  ouefta  era  la  ve- 
rità .  Calde  iflanze  fece  l' Ormea  *  per  indurlo  alla  neutrali- 
tà ;  ma  perchè  il  Duca  ben  previde ,  che  accordando  quefto 
primo  punto,  pafferebbe  la  pretenfione  a  richiedere  in  pegno 
una  almeno  delle  fue  Piazze  per  (Scurezza  di  fua  fede  ,  non 
volle  confentire ,  e  prefe  tempo  a  penfarvi .  Per  molti  gtoj> 
ni  pofeia  fi  andò  deputando ,  effondo  pillato  il  Duca  a  Saf* 
fùolo  con  tutta  la  Famiglia:nel  qual  mentre  il  "Duca  di  Mori- 
temar ,  che  per  pih  fettimane  s'era  fermato  coli'  efercito  fuo 
ip  Forlì  a  divertir  fi  con  un  Opera  in  Mufica ,  finalmente  fi 
moffe  alla  volta  di  Bologna .  Fama  correa ,  che  i  Napoli fpa- 
niafeendeflcro  a  quarantacinque  mila  perfonc:  erano  ben 
molto  meno,  ancorché  il  Montemar  aveffe  ricevuto  il  pode- 
rofo  rinforzo  di  fanti  e  cavalli  1  partati  amichevolmente  per 
la  Tofcana .  Parea  qùefta  nondimeno  un'Armata  da  far  gran 
fàtti?  fenoncheladiferzione,  da  cui  non  va  efente  alcuno 
<}e  gli  efercitt ,  fi  trovò  fttìpenda  inefla,  fuggendo  fpezial- 
niente  quegli  Alemanni ,  che  furono  prefi  nell'apparente 
battaglia  di  Bitonto ,  e  in  altre  azioni ,  allorché  fu  conqui- 
sto il  Regno  di  Napoli  dall'  Infante  Don  Carlo .  Giorno 
Don  v'era,  in  cui  qualche  centinaio  d'eflì  Napolifpant 
non  difertaffe ,  attribuendone  alcuni  la  cagione  all'  aver  la- 
rdata cotanto  in  ozio  quella  gente  ,   ed  altri  all'  afpro 
trattamento  de  gli  Ufiziali  ,  giacché  non  fi  può  credere 
per  difetto  di  paghe,  perchè  fé  ne  fraleggiavano  gli  U- 
fiziali  ,  al  femplice  foldato  non  mancava  mai  P  occorren- 
te foldo . 

Dopo  la  metà  di  Maggio  comparvero  fui  Bolognefe  le 
truppe  Napolifpatfe ,  e  a  pòco  a  poco  vennero  nel  dì  20.  a 
poftarfi  atia  Saa»ggia,e  nel  dì  2p.fi  ftefero  fino  a  Càftelfran-. 

•co . 
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fco .  Certa  cofa  è ,  che  fe  il  Montemar  irfoflfe  inoltrato  di 
buon'  óra  fino  al  Panaro ,  ficcome  allora  fuperiore  di  forze  s 
avrebbe  potuto  occupar  que'  fui ,  e  (tenderli  a  coprir  Mòcfcs 
na,  e  a  pattar  anche  verfo  Parma ,  (tante  l'avere  fui  princK 
pio  dell'Anno  per  mezzo  del  Conte  Senatore  Zambctearh 
chiedo  ed  ottenuto  dal  Duca  di  Modena  il  paffaggio .  Pan*é 
dunque ,  eh"  egli  non  per  altro  folle  venuto  in  quelle  vtei* 
nanze ,  fe  non  per  burlare  eflb  Duca  di  Modena  ;  il  quale 
intanto  fi  andava  fchermendo  dal  prendere  rifoluzione  alcu^ 
na  falla  fperanza ,  che  lo  fteflò  Montemar  paflaflfe  a  difert- 
derc  i  fuoi  Stati  :  dei  che  non  gli  mancarono  delle lùfinghe- 
voli  promette  dalla  parte  del  mede6mo  Generale  Spagnuo- 
jo  .  Diede  agio  quella  inazion  dei  Napolifpani  al  Marefcial-*- 
Jo  Conte  di  Traun  di  ben  poftarfialle  rive  inferiori  del  Pana- 
ro con  dodici  mila  Tedefchi ,  e  fimilmcnte  a  Carlo  Emma* 
nude  Redi  Sardegna ,  pacato  nel  d)  19.  di  Maggio  fotto  le 
mura  di  Modena  ,  di  andare  anch'  egli  a  fortificar  fi  alle  ri- 
ve fuperiori  d' effo  Fiume .  Di  giorno  in  giorno  s' ingrotfa* 
rono  le  fue  milizie  fino  a  venti  mila  perione ,  giacché  gli 
era  convenuto  lafciare  un'altra  parte  delle  fue  truppe  alla 
guardia  di  Nizza  e  Villafranca,  e  ai  varj  confini  del  Pie- 
monte, per  opporfi  a  i  difegni  di  un'altra  Armata  di  Spagnuo- 
li ,  che  s'andava  formando  in  Provenza  contro  i  fuoi  Sta- 
ti ,  e  che  dovea  e(fere  comandata  dall'  Infante  Don  Filippo  , 
già  pervenutoad  Antibo .  Nel  dì  17.  di  Maggio  prefero  pa- 
cificamente i  Savoiardi  il  po(fe(fo  della  Città  di  Reggio  ,'  da 
cui  precedentemente  avea  il  Duca  di  Modena  ritirate  te 
truppe  regolate .  Durava  intanto  unafpezie,  ma  affai  dub- 
biofa,  di  calma  fra  effo  Duca,  dimorante  inSafluoio,  t 
li  Auftriaco-Sardi ,  afpettando  quefti ,  che  giugnefTeroal 
oro  campo  Cannoni ,  Mortari  e  Bombe  ,  per  poter  parla- 
re dipoi  con  altro  linguaggio  •  Non  aveva  il  Duca  finquì 
conchi  ufo  accordo  alcuno  colla  Corte  di  Spagna,  e  né  pare 
ricavato  da  e  (fa  un  menomo  danaro  per  fare  quell'armamen- 
to, come  ne  dubitavano  gli  AuGriaco-Sardi  :  pure  non  &- 
pea  indurfi  a  cedere  volontariamente  le  Fortezze  di  Modena 
e  della  Mirandola ,  richiede  da  gli  Alleati ,  perché  quanto 
fi  trovb  egli  fempre  de|ufo  dal  Duca  di  Montenwr  ,  largo 
promettitore  di  eiò  >  che  non  ofava  d' intraprendere ,  altret- 
tali- 
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tonto  abboniva  di  non  comparire  alla  Corte  di  Spagna  qa*ì 
Principe  di  doppio  cuore  ,  perchè  quivi  fi  farebbe  infallibile 
mente  creduto  un  concerto  co  i  Collegati  la  forza  j  che  gli 
avelie  fatto  cedere  quelle  Piazze . 

.  Prefe  egli  dunque  i  partito  di  abbandonar  tutto  alla  di- 
Erezione  di  chi  gli  era  addotto  coli'  armi ,  e  dopo  aver  metti 
quattro  mila  uomini  di  prefidio  nella  Cittadella  di  Mode- 
na, e  tre  mila  in  quella  della  Mirandola,  nel  di  fei  di  Giti- 
lo colla  DuchefTa  Conforte ,  e  colle  due  Principefle  Sorel- 
,  laicisti  i  Figli  colla  Nuora  in  Saffuolo ,  che  poi  col 
tempo  fi  riunirono  con  lui,  prefe  la  via  del  Ferrarefe,  e  ari-* 
dò  a  ritirarti  a  Crcfpino ,  e  di  là  pafsò  poi  al  Cataio  de  gli 
Obizzi  fui  Padovano,  e  finalmente  lì  ridufle  a  Venezia , 
portando  feco  il  coraggio,  collante  compagno  delle  fue  tra- 
verse .  Perchè  aveva  egli  lafciato  ogni  potere  ad  una  Giun- 
ta di  fuoi  Cavalieri  e  Miniliri  in  Modena  ,  furono  fpediti 
Deputati  al  Re  di  Sardegna ,  e  dopo  avere  ottenuta  la  pro- 
metta d'agni  miglior  trattamento,  nel  dì  otto  di  Giugno 
aprirono  le  porte  della  Cina  a  circa  milite  cinquecento  Sa- 
voiardi ,  che  no  prefera  quietamente  il  poflèlfo,  con  pro- 
var da  li  innanzi,  quanta  foffe  la  Moderazione  e  Clemenza 
del  Re  di  Sardegna,  quanta  la  rettitudine  de' fuoi  Miniftri, 
eladifciplinade*  fuoi  faldati .  Comandante  in  Modena  fu 
defiinato  il  Come  Commendatore  Cumjtna  ,  Cavaliere ,  che 
non  latciav.i  andarli  innanzi  alcuno  nella  Prudenza  ,  efa- 
pea  l'arre  di  farfi  amare  e  ftimare  diognuno.  Nel  dì  12.  di 
Giugno  Tu  dato  principio  alle  olii  li  ri  cóntro  la  Cittadella  di 
Modena,  alzando  terra  dalla  parte  del  Mezzodì  fuori  della 
Citta  i  Savoiardi ,  e  i  Tedefchi  da  quella  di  Settentrione . 
Perchè  gli  attediati  fecero  una  vigorofa  fortita,  neceffirio. 
fu  il  rinforzare  il  campo  con  molta  gente.  Erette  due  di- 
verte batterie  di  Mortari  nel  di  feguente  cominciarono  a 
tempeftare  effa  Cittadella  con  Bom'x  di  dì  e  di  notte,  _efe* 
guitoquefto  flagello  fin  per  rutto  il 
Fmuefto  avuto  tempo  diprovve 
matte,  e  di  ripari  contro  le  Borni 
vò  (concertata  la  maggior  parte  d 
flando  luogo  alcuno  diripofoefii 
Efiuklafi  nel  di  28,  alzate  anch. 

con- 
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con  tra  d1  cflk  Fortezza  ,  il  Cavaliere-  del  itort  Gfcfcove#j 
t  Comandante  della  medefima ,  nel  giorno  apprefib  capito- 
lò la  refa ,  reftando  prigioniere  di  guerra  il  prefiche .  Ufel 
poi  nel  dì  quinto  di  Luglio  un  Editto  del  Re  Sardo  ,  in  cui 
dichiarò  non  cflere  intenzione  della  Regina  di  Ungheria , 
ni  fua  ,  pendente  la  dimora  delle  loro  truppe  ne  gir  Stati  di 
Modena ,  e  durante  l' aflenza  del  Duca ,  di  attribuirli  ver- 
rini Gius  di  permanente  Sovranità  e  Dominio  in  xffi  Stai- 
ti ,  ma  quella  fola  autorità ,  che  in  sì  fatta  fituazion  di 
cofe  veniva  dal  diritto  della  Guerra ,  e  dàlia  comune  loro 
difefa  permefla .  Furono  occupate  tutte  it  rendite  Duca- 
li ,  e  tolte  l' armi  a  tutti  gli  abitanti  tanto  della  Città  the 
forenfi . 

Mentre  fi  facea  quefta  terribil  finfonìa  fotto  la  Cittadella 
di  Modena,  fi  flava  più  d' uno  afpettando  qualche  prodez- 
za del  Generale  Spagnuolo  Duca  di  Montemar  ,  che  colte 
fue  genti  era  pollato  a  Caftelfranco ,  ficcome  quegli ,  die 
era  decantato  per  Conquiftatore  di  Regni .  Ma  per  difa*- 
ven  tura  non  fece  egli  mai  movimento  alcuno  per  attaccare 
gli  Auftriaco-Sardi  al  Panaro,,  tuttoché  fparfi  in  una  linea 
di  molte  miglia  su  quelle  rive ,  e  benché  dalla  parte  di  Spi- 
Jamberto  e  Vignola  non  aveffe  argini  quel  Fiume .  Crebbfe 
anche  maggiormente  lo  ftupore  ne  gì'  intendenti ,  perchè 
almen  quattro  mila  combattenti  Alleati  erano  impegnati 
nelle  trincee  fotto  la  Cittadella ,  e  nella  (èra  quattro  altri 
mila  venivano  dal  Panaro  a  rilevar  quefti  altri  ;  laonde  il 
campo  d*  erti  reftava  alleggerito  di  otto  mila  perfone .  E  ptf- 
re  con  tutta  pace  (lette  il  Montemar  contando  le  bombe fe 
cannonate  de1  nemici ,  (parate  non  contra  di  lui ,  e  fpettato- 
re  tranquillo  delle  fventure  del  Duca  di  Modena  ;  di  modo 
che  alcuni  giunterò  a  fofpettare  intelligenza  delmedefimo 
col  Re  di  Sardegna ,  o  che  un  fegreto  ordine  del  Cardinale 
ài  Fleury  avelie  pofto  freno  alla  fua  bravura  [ttttteinfirffr- 
{lenti  immaginazioni  ]  ed  altri  in  fine  fi  fecfcro  a  credere', 
eh'  egli  fofTe folamente un  valorofo  Generale,  allorché  avea 
che  fare  con  gente  incapace  di  refiftere ,  o  aveffe  accordo  con 
lui  di  non  remtere  •  Crebbero  molto  pia  le  maraviglie ,  pei** 
che  nella  notte  del  dì  18.  di  Giugno  effo  Montemar  levò  8 
campo  da  Caftelfranco ,  eèinviatadofi  con  tutti  i  faoi  *  Su* 
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Giovanni  e  a  Cento ,  mandò  i  matti  ne1  Borghi  di  F$rr  arv 
Poteva  impadronirti  del  finale ,  dove  fajfo  è  >  che  fi  trovai 
fero  fortificati  i  nemici ,  come  egli  pofcia  volle  fanredere  • 
Giunto  bensì  al  Boodeno  nella  notte  de  i  26.  di  Gitano ,  e 

Iuivi  porto  e  fortificato  un  Ponte  fui  Panavo»  fpedi  di  qua 
ieci  o  dodici  mila  de'  fuoi  ^  Non  v'  era  perfona ,  che  non 
s' afpettaife >  eh"  egli  impcendefle  la.dife(adel)a  Mirandola.  » 
e  che  anzi  v'  entraffe  %  giacché  il  Cavalier  Martinetti  ivi 
Comandante  gli  avea  ricnicfto  foccorfo  y  e  Y  avea  invitata 
svenire.  Ma  nuUadjauefto  avvenne*  fenza  che  mais' in» 
tendeffe  >  perchè  egli  taccile  quella  feena  di  marciar  colà  e 
ii  paffare  il  Panaro ,  per  poi  nulla  operare .  V;  fu  anche  di 
piìi .  Air  avvifo  della  di  lui  marcia ,  il  Re  di  Sardegna  e  il 
Conte  di  Traun ,  fpedirono  la  maggior  parte  delia  lor  Ca- 
valleria al  Finale  »  per  vegliare  a1  dTTui  andamenti .  Trovai 
vafi  quello  corpo  di  gente  fenza  Fanteria,  e  fenza  attigUe* 
rie;  e  pure  con  tutte  le  forze  dell' efercitofuo  il  MontemK 
in  tanta  vicinanza  non  pensò  mai  a  moleftarlo ,  non  che* 
forprenderlo  :  condotta ,  che  maggiormente  eccitò  le  dice- 
rie contro  il  di  lui  onore . 

Con  tutto  fuo  comodo  s' era  intanto  trattenuta  in  ripofe 
a  Modena  T Armata  Auftritco-S^rda  fenza  apprensione  alcu- 
na del [Montemar ,  quando  nel  di  nove  di  Luglio  fi  mifeia 
viaggio  alla  volta  della  Mirandola  ;  dove  giunta  *  diede  prin- 
cipio nel  dì  i3»a  gli  approcci  >  ben  corrifpofta dalle  artiglie- 
rie della  Citta  .  Ma  da  che  anche  le  batterie  de9  Cannoni  e 
de1  Mortari  cominciarono  a  fulminar  quella  Piazza  >  e  ic- 
guì  in  cfla  Y  incendo  di  molte  calè  :  la  guernigione > .  gii 
chiarita  >  che  niun  penfava  a  foccorrcrla  r  nel  dì  22.  del 
Mele  fuddetto  dimandò  di  capitolare  ;  retando  prigioniera» 
finché  il  Duca  di  Modena,  s  induccife  acedere  anche  le  F<nv 
tezze  di  Montalfonfo  ,  di  Seftola  >  e  della  Veruccola  a  gU 
^Alleati  y  con  promeifa  di  reftuiurle  alla  Pace  \  e  qtìefte 
noi  furono  cedute.  Pertanto. con  breve  peripezia  fi  vide 
Spogliato  di  tutti  i  fuoi  Stati  il  Duca  di  Modena ,  il  quale 
in  mezzo  a  sì  pericolofi  imbrogli  provò  tante  contrarie  fiata- 
li ti  t  che  niun  potrebbe  immaginarfele  9  ma  eh'  egli  corag- 
giofàmente  fopportò.  Videfi  appreffo  desinato  Àraminiftra- 
Sor  Generale  d'dfi  Stati  oer  le  due  Corone  il  Conte  Belve** 
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Cnftiani ,  U  quale  tante  pruoVe  diede  dipoi  della  fua  ono 
nffetza ,  attività  e  prudenza  ,  che  (apendo  accoppiar  inficine 
il  buon  fervigiode*  fuoi  Sovrani  coli*  amorevolezza  verfo^e 
iPopòli,  meritò  poi  d'eflere  creato  Gran  Cancelliere  della 
Lombardia  A  ubriaca  yc  di  riportar  le  lodi  d'ognuno,  dovun-* 
que  fi  ftefe  la  fua  autorità .  Finquì era  flato  il  Duca di  Mori-* 
tentar  placido  ofTervatorc  del  dettino  della  Mirandola ,  come 
fé  a  lui  nulla  importaflfero  i  progredì  de'  fuòi  nemici .  Certa- 
mente non  fu  di  fua  gloria  V  effe r fi  portato  al  Bondeno ,  ed 
aver  pattato  il  Panaro  foJamente  per  mirare  anche  la  caduta 
ò° effa  Fortezza  fotto  gii  occhi  fuoi .  Da  più  perfone  ben  in- 
formate fi  fofteneva ,  che  P  efercito  fuo  non  ottante  la  difer- 
zione  foffcrra  numerava  tuttavia  circa  trenta  mila  combat-i 
tenti  ,ed  erano  in  viaggio  quattro  mila  Napoletani  per  unir- 
fi  con  lui .  Si  ftrignevano  nelle  fpalle  gli  Ufiziali  dell' Arma- 
ta ftcflà  di  lui  al  mirar  tanta  inazione ,  con  tali  forze  ,  e  sì 
buona  filiazione  .  Ora  appena  feppe  egli  la  refa  d' effe  For- 
tezza ,  che  finalmente  determinò  di  fare  un  premeditato  bel 
colpo  :  colpo  nondimeno ,  che  parve  a  moki  poco  onorevo- 
le al  nome  Spagnuolo  .  Cioè  prefe  la  marcia  colfefercitò  fuò 
verfo  il  Ferrarefe  e  Ravennate  con  fretta  tale ,  che  non  mi- 
nore fi  offerva  in  chi  è  rimafto>fconfitto,  lafciando  indietro 
carriaggi  e  munizioni  non  poche .  Ma  non  furono  pigri  gli 
Auftriaco-Sardi  a  muoverftanch'  effi>  e  venuti  per  Cartellò 
San  Giovanni  a  Bologna,  s'avviarono  per  la- Strada  Mae- 
ftra  nella  Romagna ,  fperandodi  raggiugnere  i  fogitivi  Na- 
polispani  •  Quefti  per  buona  venrura  aveano  avuto  gambe 
migliori,  e  pervenuti  nel  di  31.  di  Luglio  a  Rimino,  qui- 
vi fi  diedero  a  fare  un  gran  guafto,  cioè  a  fortificarli  con  trin- 
cieramenti ,  fpianate,  e  tagli  d' alberi  ingrave  defolazione 
di  quel  Popolo .  Pareva  oramai  inevitabile  qualche  gran  fat- 
tQ  d'  armi  in  quelle  ftrtttezze ,  efTendo  pervenuti  colà  anche 
gli  Alleati,  vogliofi  di  far  pruova  dell' armi  loro;  quando 
ilei  dì  io.  d'  Agofto  il  Generale  di  Montemar  fece  ben  mo- 
Ara ,  di  afpettar  con  pie  fermo  i  nemici  >  anzi  dr  voler  venire 
a  battaglia,  ma  all'  improvvifo  decampò  anche  di  là ,  riti- 
randoli follecitamente  a  Pefaro  e  Fano ,  dove  precedente- 
mente erano  fiate  premette  le  artiglierie  e  bagagli . 

Chiunque  nelle  precedenti  guerre  avea  mirato  il  Pthrìpc 
Tomo  XVI.  Z  £"- 
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Eugenio  con  foli  trenta  mila  armati  tenerfi  forte  contro  l' t* 
fercito  Gallifpano ,  quafi  il  doppio  numerofo  di  gente,  al 
vedere  la  tanto  diverbi  condotta  di  aoeft'  altro  Generale,  non 
fapea  trattenerli  dallo  ftuporc ,  o  dalla  cenfura .  E  non  è  già, 
che  foffcro  sì  infievolite  le  di  lui  forze ,  giacché  la  maggior 
diferzione  fu  in  quella  fua  precipitofa  ritirata,  e  ciò  non 
©dante  egli  fteflo  fi  vantò  pofcia ,  in  temjx)  che  i  Napoleta- 
ni s'  erano  feparati  da  lui ,  di  aver  lafciata  al  Conte  diGages 
fuoSucceffore  un'  Armata  di  diciotto  mila  combattenti ,  at- 
ti ad  ogni  maggiore  imprefa ,  ma  che  tali  per  difgrazia  non 
erano  fiati  in  addietro.  Strana  cofa  fu ,  eh  egli  allega  fle  per 
motivo  di  queft' altra  ritirata  ciò,  che,  ficcome diremo , 
avvenne  in  Napoli  (blamente  nel  dì  19.  d'eftb  Mefe  .  An- 
dò egli  dunque  dopo  varie  frettolofe  marcie  a  incantarti  nella 
Valle  di  Spoleto  dove  gli  fembrò  d' eflere  in  ficuro ,  ftante 
V  avvifo  che  i  Collegati  aveano  rifoluto  di  lattarlo  in  pace  • 
Tenuto  in  fatti  configlio  dal  Re  di  Sardegna  e  dal  Marefcial- 
lo  Conte  di  Traun ,  prevalfe  il  parere  del  primo  di  non  paf- 
fare  di  là  da  Rimino  *  e  di  non  più  infeguire  chi  combatteva 
colle  fole  gambe.  In  oltre  pel  fingolare  rifpetto  ed  affètto, 
eh' eflo  ReSardo  profetava  al  fomnao  Pontefice  Benedetto 
XIV.  gli  premeva  di  non  maggiormente  effere  d' aggravio 
a  gli  Stati  della  Chiefa  :  motivo,  che  P  avea  anche  tratte- 
nuto in  addietro  dal  paflare  colà  dal  Modenefe  «  Quei  nondi- 
meno ,  che  vie  più  preponderava  nelT  animo  fuo ,  era  il  bi- 
fo&no  de'  proprj  Stati  *  che  il  richiamava  colà  per  guardarti 
dalle  minaccie  di  un  altro  efercito  Spagnuolo  •  Sicché  da  1)  a 
non  molto  fi  videro  ritornare  al  Panaro  su  quel  di  Modena  \t 
fchiere  e  fquadre  Auftriaco-Sarde  -  Nel  dì  31.  d*  Agofto  ar- 
ri vò  a  Reggio  il  Re  di  Sardegna ,  e  vi  fi  fermò  fino  al  dì  fei 
di  Settembre,  in  cui  venutegli  nuove  difguftofe  di  Piemon-» 
te ,  follecitamente  s' inviò  alla  volta  di  Torino  1  dovesfila^ 
va  intanto  la  maggior  parte  delle  fue  mrlizie .  Lafciò  pochi 
fuoi  Reggimenti  nel  Modenefe  fotto  il  comando  del  Cetnte 
di  Afpremont ,  il  quale  unitamente  col  Conte  Traun  s' in- 
do fortificando  in  varj  fiti  di  qua  dal  Panaro,  effiaffima- 
mcnte  a  Buonporto  .  *     .    < 

In  quefti  medefimi  tempi  accadde  una  novità  in  Napoli  t 
per  cui  gran  romore  e  tumulto  fu  inqtiella  Capitale  .  Nel  dì 

19. 
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ì£,  d'Àgofto  comparvero  a  vifta  di  quel  Porto  fei  Navi  di 
guerra  Inglefi  di  (eflanta  Cannoni  »  quattro  Fregate  >  un 
Brulotto  ,  e  tre  Galeotte  da  Bombe  <  Corfe  a  (uria  il  Popò* 
lo  ad  offervar  quella  fquadra  ,  e  la  Corte  entrata  irt  appren- 
sione, fpedl  nel  giorno  feguente  il  ConfoJo  Inglefe  ai  Co- 
mandante di  effi  Legni  *  per  efplorare  la  di  lui  inteftlione  * 
La  rifpofta  fu  >  che  fé  il  Re  riori  ceflava  di  afliftere  i  nemici 
della  Regina  *  egli'  teneva  ordine  di  devaAare  quella  Città 
colle  Bombe;  e  che  lafciava  tempo  di  due  ore  a  fua  Maeftà. 
per  rifolvere .  Indi  cavato  fuori  V  orologio  *  cominciò  a 
contarne  i  momenti  *  Ni  uno  mai  iti  addietro  avea  penfato  a 
provvedere  il  Porto  e  la  fpiàggia  di  Napoli  di  ripari  per  fo- 
migliante  minaccia;  e  ne  pur  fi  trovava  nel  Cartello  del 
Porto  provvifione  di  polve  da  fuoco .  Però  lènza  perderli  in 
moire  difeufftoni  quella  Corte  *  nel  breve  fuddefto  fpalio  di 
tèmpo  accettò  la  Neutralità ,  e  fpedì  Lettere  inoltrate  al  Co- 
mandante Inglefe*  colle  quali  richiamava  WDucadiCa* 
JlroptgnanocoUc  fue  truppe  nel  Regno  *  Ciò  ottenuto,  fen- 
za  commettere  alcuna  orti  li  ti  fece  vela  la  fquadra  Inglefi» 
verfo  Ponente .  Il  pericolo  prefente  fervi  appreso  diammae- 
flramento  ,  per  alzare  fortini  e  baftioni  *  muniti  di  artiglie- 
rie ,  di  maniera  (fa  don  paventar  da  lì  innanzi  *  chi  tentafìfe 
c(j  accodarli  con  palandre  e  galeotte  per  falutar  colle  bombe 
quella  Metropoli  *  Reftò  poi  efeguito  1*  ordine  Regio  ^  e  le 
tnililie  Napoletane  fiaccateti  dalle  Spagnuole  tornarono  a  i 
quartieri  nelle  loro  contrade:  con  che  fi  riduflc  referti to 
Spagnuolo  *  ficcome  dicemmo  *  a  circa  diciotto  mila  perfe- 
tte *  che  poi  prefe  quartiere  parte  in  Perugia  e  parte  in  Affili 
e  Foligno  *  Fu  in  queftó  medefimo  tempo  *  che  la  Corte  di 
Spagna ,  avveduta/!  un  poco  troppo  tardi  d' averrfraccoman* 
data  la  fortuna  e  V  onore  delle  fue  armi  ad  un  Generale ,  che 
SÌ  male  corrifpondeva  alle  fuefperan^e ,  richiamò  in  Ifpagna 
il  Duca  di  Monttmat ,  e  adirata  con  tra  di  lui  *  comandò  che 
non  fi  avvicinaffe  alla  Corte  per  venti  Leghe  .  Fece  quello 
patto  fvanirc  le  immaginatiom  de' fuoi  parziali*  perfuafi  ta 
addietro,  eh'  egli  tenefle  ordini  di  tton  azzardar  battaglia  e 
di  falvar  la  gente  ♦  facendola  folamctìte  ben  metter  le  gam- 
be s  per  fchivar  gP  impegni  «  Andò  egli*  e  durò  non  poca 
la  fua  difgrazia  alla  Corte  *  Ma  perchè  egli  Don  mancava  di 
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■mici  e  di  merito  per  altre  fue  beli' 

metToingrazia.  Vidcfi  un  Manifel 

di  giuflificar  le  azioni  fue  in  quella  i 

rcbtepiufacile,  che  il  far  conofeen 

feufe,  emaffimamentefeufciirero 

ferirti  al  Duca  di  Modena ,  e  alla  M 

genze.  Rcftò  dunque  al  comando  di 

Tenente  Generale  Don  Giovanni  i 

che  pel  valore ,  per  l'avvedutezza, 

re  porca  fervi  re  di  maeflro  agli  altri 

tre,  in  cui  s' inviò  il  Montemar  verfo  la  Spagna  ,  il  Gages 
in  tre  colonne  moffe  ]'  efercito  fuo  alla  volta  di  Fano ,  ficco- 
me  corifa  pevole  del  rilevante  ì  membra  mento  dell'  Armata 
Auflriaco-Sarda;  e  alla  meta  di  Ottobre  arrivò  a  pollar  le 
fue  genti  alla  Certola  dì  Bologna,  e  in  quelle  vicinanze . 
con  alzare  trincieramenti  ed  altri  ripari  da  difefa  .  Accorte- 
lo anche  gli  Aultriaco-Sardi  alle  rive  del  Panaro,  calibro 
alquanti  armati  in  Vignola  eSpilamberto.  Si  fletterò  poi 
fino  al  fine  dell'  Anno  guatandoda  lontano  le  due  Armate 
e  il  Maresciallo  di  Tra  un  mife  il  fuo  quartier  generale  j 
Carpi . 

Un' altra,  guer 
fu  obbligato  a  rei 
(luto,  ch'elfo  F 
principio  che  nel 
rie  propoli  z  ioni 
Spagna  per  mei 
inoltrò  ben  arTei 
egualmente  i  vari 
fante  Don  Filipp 
mento  in  ella  Le 
cenza,  Città  pn 
Madre  .  Fu  del  ] 
non  aderiffeacei 
avida  di  tutto ,  < 
feguir  tutto.  Q 
di  Francia  nelle  d 
tèpenctrare,  (è 
confermile  bensì 
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to  Infante  Don  filippo  ,  ma  non  già,  si  pingue  ,  che  alte- 
rade  1*  equilibrio  dell'Italia,  e  potefle  un  dì  nuocere  alla 
Francia  ftefla ,  ben  prevedendoti ,  che  non  durerebbe  per 
Tempre  ia  buona  armonia  fra  quella  Corte  e  quella  di  Spagna. 
V  aver  dunque  la  Spagna  dato  a  conofeer  il  genio  troppo  va- 
do ,  fece  immaginare  a  gP  interpreti  de'  Gabinetti ,  che  per* 
ciò  il  Cardinale  niun  foccorfodi  gente  voleflè  fomminiftrarle 
contra  del  Re  di  Sardegna  ,  tuttoché  effo  Porporato  ricavaf- 
fé  dall'  erario  Spagnuolo  groffiflìme  menfali  fomme  di  dana- 
ro ,  per  divertire  la  Regina  d'Ungheria  dalla  difefa  de  gli 
Stati  d1  Italia .  Si  oppofe  ancora  per  guanto  potè  effo  Cardi- 
nale alla  venuta  in  Provenza  dell'  Infante  Don  Filippo  ,  tut* 
roche  Genero  del  Re  Criftianiftìmo  Luigi  XP.  ma  non  po- 
tè impedire  ,  che  la  Regina  di  Spagna  non  V  inviato  colà  di 
buon1  ora  ad  afpettar  l' unione  di  un  corpo  di  truppe ,  accen- 
dente a  più  di  quindici  mila  Spagnuoli ,  che  parte  per  mare  , 
parte  per  terra  andò  arrivando  ad  Antico  e  ad  altri  Luoghi 
della  Provenza  .  Più  tentativi  fece  quella  Armata  nel  Luglio 
ed  Agofto ,  ora  per  pattare  il  Varo  ,  ora  per  penetrare  nella 
Valle  diDeraont;  ma  sì  buoni  ripari  avea  fatte  il  Redi 
Sardegna  ,  e  sì  portenti  guardie  avea  meflb  nel  Contado  di 
Nizza,  che  indarno  fi  provarono  gli  Spagnuoli  di  pattare 
colà;  e  tanto  più  vana  riufer  ogni  loro  fperanza  >  perchè  1* 
Ammiraglio  Inglefe  Matteus  con  poderosa  Flotta  u  trovava 
in  que'  Mari  e  contorni ,  per  foftenere  le  milizie  Savoiarde  • 
Nella  ftefla  maniera  andarono  in  fumo  le  lorminaccie  con- 
tro la  Varlledi  Demont ,  e  in  altre  sboccature  verfo  l'Italia  • 
O  fia  che  le  trovate  refiftenze  faceffero  cangiar  difegno ,  o 
pure  che  le  vere  mire  fin  da  principio  non  follerò  verfo  quelle 
parti  :  in  fine  far  principio  di  Settembre  T  efercito  Spagnuor 
lo  comandato  dall'  Infinte ,  che  fotto  di  sé  avea  il  Generale 
Conte  di  Glimes ,  Governatore  della  Catalogna ,  entrò  nel- 
la Savoia  1  e  nel  dì  dieci  d'eflo  Me  fé  s'impadronì  della 
Capitale ,  cioè  di  Sciambery ,  concitare  i  Popoli  a  rendergli 
omaggio ,  e  con  intimar  gravi  contribuzioni  . 

L  avvito  di  tale  rnvafione  quel  fu,  che  follecitò  Cariò 
Emmanuel*  Re  di  Sardegna  a  renderfi  in  Piemonte ,  e  ad 
affrettare  il  ritorno  colà  di  buona  parte  delle  foe  truppe ,  di- 
morate per  tanto  tempo  friModooefe.  Appena  ebbe  egli 
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unite  le  convenevoli-forze ,  che  nel  fuo  Confièlio  efpofe  k 
rifoluzione  da  lui  formata  di  fnidar  dalla  Savoia  i  nemici .  I 
più  de1  fuoi  Ufiziali  arringarono  in  contrario.)  adduoeado  la 
mancanza  de9  magazzini  e  foraggi  in  quella  Provincia ,  e  il 
pericolo  delle  nevi  per  quelle  alte  Montagne .  Ma  P  animo* 
io  Sovrano  ebbe  una  ragion  più  pofTente  dell'  altre ,  cioè  il 
fuo  coraggio  e  la  fua  volontà  ;  e  perciò  verfo  la  metà  d' Ot- 
tobre marciò  l' efercito  fuo  per  piò  parti  alla  volta  della  Sa- 
voia .  Non  fi  fentì  voglia  P  Infante  Don  Filippo  di  afpeo- 
tarli ,  perchè  non  arrivava  il  nerbo  della  fua  gente  a  quindi- 
ci mila  perfone  •  Ritiroffi  pertanto  in  facrato ,  cioè  (òtto  il 
Forte  di  fiarreau  nel  territorio  di  Francia ,  lafciando  abban- 
donata tutta  la  Savoia  al  fuo  Sovrano .  Pervenne  il  Re  fina 
a  Monmegliano ,  e  quivi  il  rifpetto  da  lui  profetato  al  Re 
Crifttaniffimo  e  a  gli  Stati  della  Francia ,  fermò  il  corfo  a  i 
partì  delle  Tue  truppe ,  e  ad  ogni  altra  imprefa .  Ciò  fatto  afe 
tefe  egli  a  riordinar  le  cofe  di  quei  Ducato ,  a  mettere  in  ar- 
mi tutti  que'  fudditi ,  fonami  ni  (traodo  loro  fucili ,  giacché 
erano  flati  difarmati  da  gli  Spagnuoli  ;  e  a  rinforzar  vari  fr» 
ti  e  Forti,  per  opporfi  ad  ulteriori  tentativi  de'  nemici.  Ven- 
ne il  Dicembre,  e  Tenne  anche  rinforzato  il  campo  Spai 
gnuolò  da  un  buon  corpo  di  truppe ,  con  prenderle  il  co* 
mmùo  \\  Marche  fé  d<eìa  Mina,  giacché  i\  Conte  dì. Gli  mes 
era  flato  richiamato  in  Ifpagna .  Allorché  gli  Spagnuoli  fi 
videro  affai  forti ,  rientrarono  nella  Savoia ,  e  fi  ritrovaro- 
no le  nemiche  Armate  alla  vigilia  di  un  fatto  d' armi .  For- 
fè non  P  avrebbe  fchivato  il  Re  di  Sardegna  ;  ma  chiarito  » 
che  quand'  anche  la  vittoria  fi  fofle  dichiarata  per  lui ,  non 
poteano  le  milizie  fue  foflìflere  nel  verno  in  un  paefe  (prov- 
veduto affatto  di  grani  e  di  foraggio ,  determinò  più  tofiodi 
ricondurfi  in  Piemonte  fui  fine  dell*  Anno .  Sy  avverò  allora, 
quanto  gli  aveano  predetto  i  fuoi  Ufìziali ,  cioè  »  che  l'Alpi 
dividenti  P  Italia  dalla  Savoia  gli  farebbono  guerra .  S' erano 
in  fatti  caricate  di  nevi  \  e  pur  convenne  pattarle ,  ma  eoa 

Sfavillimi  difagi ,  e  con  perdita  di  molta  gente  perfeguitata 
a  ì  nemici ,  e  di  vari  attrecci  ed  artiglierie ,  e  vie  più  di  ca- 
valli ,  muli  1  e  corriaggi  ;  Jaondt  few  molta  la  gloria  d'  ave- 
re (cacciati  i  nemici  dalla  Savoia ,  reftò  effe  ben  contrapefa- 
ta  dai  molto  danno  di  quella  o  forzata  p  volontaria  ritirata  * 

So- 
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Solamente  nel  dì  tre  del  feguente  Gennaio  arrivò  il  Re  a 
Torinocol  Principe  di  Carignano  ;  e  intanto  gli  Spagnuoli 
tornarono  m  pieno  poffeffo  della  Savoia ,  fenza  che  que'  Po- 
poli faceflero  refiftenza  alcuna  ;  moftrando  la  fperienza  ,  che 
per  quanto  i  Sudditi  amino  il  loro  Principe ,  pure  anche  piti 
d'elfo  amano  sèfteflì,  Sojgiacque  nell'Anno  prefente  la 
Città  di  Livorno  ad  una  deplorato!  calamità ,  per  avere  il 
Tretauotoverfo  la  metà  diFcbbraio  cominciato  a  fcuotere  le 
cafe  di  quegli  abitanti.  Altre  fienili  feoflè  fi  fecero  pofeia 
udire  fui  fine  d'elfo  Mele  con  tale  indiferetezza,  che  varie 
Chiefe  ne  patirono  rovina  ,  e  moltiffime  cafe  ne  rimafero  sì 
defolate ,  o  colle  mura  sì  fmoffe ,  che  i  padroni  <T  effe  fai- 
vati  fi  nella  campagna  o  nelle  navi  7  più  non  fi  attentavano  a 
riabicarle .  Fu  in  queft'  Anno ,  che  il  foramo  Pontefice  2?e- 
nedcttoXlV.  tuttoché  non  poco  agitato  e  diftratto  per  P  ag- 
gravio inferito  a'  fuoi  Stati  da  tante  milizie  ftraniere,  che 
quivi,  come  in  cafa  propria  giravano  ofiffa  vano  anche  il 
lor  foggiorno:  pure  intento  fempre  al  Paftoral  Governo , 
pubblicò  nel  Mele  d' Agofto  una  rifenttta  Bolla  eontra  di  chi 
non  ubbidiva  ai  Decreti  della  fanta  Sede  intorno  a  certi  ri- 
ti Cinefi  gtà  vietati,  e  ciò  non  ottante  permeili  da  alcuni 
Miflionarj  a  que' novelli  Criftianu  Tali  pene  intimò,  e 
tali  ripieghi  preferiffe ,  che  fi  potè  promettere  dà  11  innanzi 
un'  efatta  offervanza  delle  Coftituzioni  A  podaliche . 

Anno  di  Cristo  1743.  Indizione  vi. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  4, 
di  Carlo  VII.  Imperadore  2. 

TOccò  al  territorio  di  Modena  di  aprire  in  queft' Anno 
il  teatro  delle  azioni  militari  con  una  non  lieve  batta- 
glia .  Sapea  il  Conte  di  Gages  f  che  gli  Auftriaci  e  Sardi  rec- 
itavano divifi  in  più  corpi  e  Luoghi  ;  e  che  i  principali  pofti 
da  loro  guerniti  di  gente ,  erano  UFinaleeBuonporto,  *- 
mendue  Tul  Panaro  ;  e  però  pensò  alla  maniera  di  forpren- 
dere  urto  de'  loro  quartieri .  Poco  dopo  il  principio  di  Feb- 
braio ,  affinchè  non  fi  penctraffe  il  fuo  difegno ,  finfe  un 
confiderabil  furto  a  lui  fitto ,  e  nafeofo  il  ladro  in  Bologna . 

PTa?°  *** iftanza  al  CardJoalc  Legato ,  che  fi  chiudeffe- 
xo  le  Porte  della  Città ,  e  fi  kfciaffe  entrar  geme  v  ma  non 
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«farne  alcuno  .  Fermoffi>egU  nella  fìcfla  Cita  con  sdquaiitf 
Ufiziali,  affaccendati  in  traccia  del  pretefo  ladro  ;  Sull'al- 
ba del  feguente  giorno  due  di  Febbraio  s'  inviò  la  pkciola 
Armata  Tua  alla  volta  di  San  Giovanni  «  di  Crcvakooee  *  e 
nel  dì  feguente  palla to  il  Panaro  fra  Solarti  eCampofanto  > 
quivi  (labili  ed  aflicurò  un  ponte  *  Nulla  di  ciò  ,  dt  egli  fpe- 
r.ava,  gli  venne  fatto  ;  perchè  la  notte  fltfla  ,  in  cui Ja  Bo- 
logna fi  motfe  l' efcrcito  fuo ,  perfona  nobile  parziale  della 
Regina  d*  Ungheria ,  mandò  giù  dalle  mura  di  quella  Città 
Lettera d' avvi fo$H quanto  manipolavano  gli SpagnuoK ,  a 
chi  frettolofawfénte  la  portò  a  Carpi  al  Maresciallo  Centc  di 
Traun  .  Furono  perciò  a  tempo  fpediti  gli  ordini  al  Jc  truppe 
efiftenti  nel  Finale  di  ritirarli ,  ed  altri  ne  andarono  a  Par- 
ma, ed  altri  lìti,  dove  fi  trovavano  milizie  Austriaco- Sar- 
de .  Raunate  che  furono  tutte ,  il  Marefciallo.  unitofi  col 
Conte  di  jtfprcmont  Generate  delle  Savoiarde,  nel  dopo 
pranzo  del  di  otto  del  Suddetto  Febbraio  andò  in  traccia  del 
Gages  ^  che  ritiratoli  a  Gampofanto ,  ecoperto  dall'  un  can- 
to dalle  ri vcdel  Panaro ,  dall'  altro  s'era  afforzato  nella  ta- 
rocchiate e  in  varie  cafe di  quel  contorno»  Correva  allora 
un  freddo  atrociflìmo ,  e  al  bel  fereno  erano  (lati  per  pili  not- 
ti i  poveri  foldati  in  armi  e  in  guardia  .  Venne  ri  tempo  di 
menar  le«mni,  e  fi  attaccò  la  fanguinofa  zuffa ,  che  per 
edere  allora  il  Plenilunio ,  durò  fino  alle  tre  ore  della  notte , 
in  cui  gli  Spagnuoli  dopo  avere  fpogliati  i  fuoi  morti,  e  man- 
dati innanzi  i  feriti ,  fi  ritirarono  di  là  dal  Panaro ,  e  ruppe- 
ro il  Ponte ,  pofeia  fol lecitamente  fi  reftituirono  al  loro  cam- 
]K>  fotto  Bologna  ;  giacché  il  Marefciallo  di  Traun  non 
giudicò  bene  di  permettere  ad  altri,  che  a  gli  Ufleri  ,  d'ìn- 
Jeguirli  di  là  dal  Fiume  ;  e  forfè  non  potè  di  più  perckè  lènza 
ponte .  Secondo  il  folito  ddle  battaglie ,  che  reftano  indeci- 
se ,  ciafeuna  delle  parti  fi  attribuì  la  vittoria,  e  non  mancò 
.ragione  si  a  gli  uni ,  che  a  gli  altri  di  cantare  il  Te  Deum  . 
-    Certo  è,  che,gU,Auftriaco-Sardi  rimafero  padroni  del 
campo  di  battaglia,  e  coilrinfero  gli  awerlàn  a  ritirarli,  e 
che  il  Marefciallo  di  Traun ,  benché  malconcio  dalla  gotta  , 
fece  maraviglie  di  fua  perfona,  e  che  gli  furono  uccifi  fotto 
due  cavalli,  e  tutta  anche  la  notte  flette  a  cavallo  d'un  al- 
irò*  Del  pari  è  certo,  cheglitSpagnuolioperin&vvetten-* 
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*a ,  o  per  non  potere  inviare  F  avvilo ,  o  pure  per  coprire  la 
loro -ritirata,  tardarono  indietro  in  una  Caffma  un  Batta- 
glione di  Guadalaxara  *  che  fece  bella  difefa ,  ma  in,  fine  fu 
obbligato  a  renderli  prigioniere  di  guerra  .  Confifteva  in  pia 
i\  trecento  foldati  ,  e  circa  ventotto  Ufiziali  con  tre  bandii 
re ,  oltre  a  quafi  cento  altri  prigioni .  Gli  effètti  poi  mo» 
Ararono ,  che  la.  peggio  era  toccata  a  gli  Spagnuoli  .  Con* 
tuttociò  è  fuordi  dubbio ,  che.il  Generale  Conte  di  Gages  fi 
trovava  inferiore  di  forze ,  per  aver  dovuto  lafciare  circa  due 
mila  perfone  di  là  dal  Fiume  a  cuftodire  la  teda  dei  Ponte , 
per  fofpettochc  i  nemici  fpediffero  genti  a  quella  volta.  NuL 
Jidimeno  fili  principio  nufcì  alla  Cavalleria  Spagnuola  di 
rovefcùur  la  Cavalleria  Tedefca  dell'  ala  finiftra ,  e  di  met* 
terla  in  fuga*  e  fé  il  Duca  di  Atrifcoin  vece  di  perderti  ad 
infeguirla  verfo  la  Mirandola  >  foife  ritornato  pia  preftoal 
campo  contro  la  nemica  fanteria ,  comune  fentimento  fu , 
che  l'Armata  Auftriaco-Sarda  rimane  va  disfatta  •  Otto  fu- 
rono gli  ftendardi,  e  due  i  timbali  prefi  da  gli  Spagnuoli.  Eb- 
bero prigionieri  il  Governatore  di  Modena  Commendatore 
Cumiana ,  e  i  Tenenti  Generali  Conte  Ciceri  e  Prìsber , 
che  furono  rilafciati  fulla  parola ,  F  ultimo  de'  quali  fopra- 
vifTe  poco  alle  fue  ferite  »  Prefero  io  oltre  ventidue  altri  Ufi* 
"ziali ,  e  circa  ducento  foldati.  Quanto  a  i  morti  e  feriti 
ognuna  delle  parti  efaggerò  il  danno  de'  nemici  >  facendoli 
afeendere  (ino  a  quattro  mila,  ed  anche  più 9  con  pofeia 
fminuire  il  proprio.  Fu  nondimeno  creduto,  chereftaflc 
molto  indebolita  FArmata  Spagnuola,  e  che  abbondando 
e-fla  d'  Ufiziali  molto  più  che  quella  de  gli  Alleati ,  più  an- 
cora ne  periflèro,  o  reftaffero  feriti;  e  che  fé  non  furono 
maggiori  i  vantaggi  riportati  da  efla ,  forfè  ne  fu  maggiore 
la  gloria,  perchè  fin  la  fua  ritirata  meritò  plaufo,  ficcome 
fatta  con  tal  ordine  e  fegretezza ,  che  non  fé  ne  avvidero  i 
nemici  r  fé  non  allorché  mirarono  attaccate  le  fiamme  al 
Ponte  fui  Panaro .  Secondo  i  conti  de  gli  Auftriaco-Sardi 
non  arrivò  a  due  mila  il  numero  de  i  loro  morti ,  feriti ,  e 
rimarti  prigioni.  Né  fi  dee  tacere,  che  il  Conte  di  Afyre* 
mont  fevio  e  valorofo  Comandante  Generale  delle  militie 
Savoiarde,,  talmente  fi  chiamò  offefo  per  una  Lettera  a  lui 
moftrau ,  io  cui  fi  prediceva,  chele  truppedeJ  Re  di  Str* 

degna^ 
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degna,  venendo  un  conflitto,  G  unircbbono  ccngltSpa- 
gnuoli ,  che  non  guardo  mifure  nell'  cfporfi  a  i  perìcoli .  Per 
un»  palla ,  che  il  colpì  nelle  reni  e  pafsb  alle  parti  inferiori , 
fa  portato  a  Modena,  dove  dopo  efiere  flato  per  piti  giorni 
fra  i  confini  della  vita  e  della  morte,  finalmente  nel  dì  27. 
di  Febbraio  pagò  il  tributo  della  natura ,  compianto  non  po- 
co per  le  fue  degne  qualità .  Funefla  memoria  della  battaglia 
di  Campofanto  refto  in  quella  Villa,  e  nelle  circonvicine, 
perche  nel  dì  Irniente ,  dappoiché  gli  Aulìriaco-Sardi  fi  vi- 
dero liberi  dagli  Spagnuoli ,  vollero  compenfariì del  botti- 
no, che  non  aveano  potuto  fare  addotto  i  nemici,  con  dare 
il  faccoa  gì'  innocenti  abitanti  di  effe  Ville .  Per  quella  cru- 
deltà fu  detto  ,  che  moftrané  gran  difpiacere  il  Mureicìallo 
diTraun,  Cavaliere  di  buone  vifeere,  contro  il  cui  volere 
certamente  queflo  avvenne  ;  ma  fenza  potere  fcufarela  poca 
precauzione  tua  in  prevedere  ed  impedire  gli  eccedi  della  mi- 
litare avidità.  Avvifato  nondimeno  del  difordine,  fpedì  to- 
fto  guardie  alle  Chiefe,e  il  meglio  che  potè,  provvide  al  reflo. 
Erafl  ben  ritirato  dopo  la  battaglia  fuddetta  il  Conte  di 
Gages  ne*  trincìeramenti  fuoi  preJfo  Bologna ,  egli  aveva 
anche  accrefeiuti ,  facendo  vifta  di  voler  quivi  »  come  pri- 
ma fiflare  la  permanenza  fua .  Nonandò  molto ,  ebe  rico- 
nobbe, quanto  gli  fotte  coftaro  quel  combattimento,  eflen- 
doG  ridotta  l'Armata  fua,  per  quanto  fu  creduto,  a  poco 
più  di  otto  ó  dieci  mila  perlòne .  Sperava  egli  de  i  rinforzi 
da  Napoli  ;  ma  per  quante  premure  ed  ordini  veniffero  dal- 
la Corte  di  Madrid,  che  pure  (embravadifpotie*  nelle  due 
Sicilie,  il  Miniflero  del  Re  Do»  Carla  ,  attefo  T  impegno 
della  neutralità  concordata 
lor  Flotta  fignereggiantc  m 
d' inviar  foccorfì  al  Gages , 
folto  mano  trapelava  cola 
era  calata  gente  ad  ingroflai 
Marcici  al  lo  di  Traun  avea 
circa  dodici  mila  armati ,  ci 
in  Romagna  per  impedire  a 
veri  e  foraggi  da  quella  Prov 
flar  troppo  angufliato ,  fece 
di  mandare  innanzi  leartif 
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dì  i^.  di  Marzo  levato  il  Campo  marciò  alla  volta  di  Rimi- 
no ,  e  quivi  fi  fece  forte  <:ol  favore  di  quella  vantaggiofa  fi- 
tuazione ,  Da  che  Framefco  IH.  d  Ejh  Duca  di  Modena  fi  ♦ 
portò  a  Venezia  dopo  P  occupazione  fuoi  Stati  colla  Du~ 
cheflà  e  Figli ,  s' era  ivi  Tempre  trattenuto  falla  fperanza  y 
che  i  maneggi  fuoi ,  o  la  fortuna  dell'  armi  faceflèro  tornare 
il  fereno  a*  proprj  affari .  Nella  di  quefto  avvenne;  arrapa 
generala  Corte  di  Spagna  non  volle  già  abbandonato  un 
Principe,  non  per  altro  abbattuto,  fé  non  per  P  aderenza 
fua  alla  Corona  Spagnuola ,  e  per  non  aver  voluto  accordai" 
coi  nemici  diefla.  Gli  conferì  dunque  il  Cattolico  Re  Fi-x 
HppoV*  la  Carica  di  Generaliffimo  delle fue  armi  in  Italia , 
con  falario  convenevole  ad  un  pari  fuo .  Giudicò  anche  bene 
la  Ducbeflfa  fua  Conforte  Carlotta  dglae  £  Odeans  di  patta- 
re a  Parigi  colla  Principe  (fa  Felicita  fua  primogenita ,  per 
implorare  il  patrocinio  del  Re  Criftianiffimo  Luigi  XV.  nel 
naufragio  della  fua  Cafa .  Nel  dì  4.  di  Maggio  arrivò  quefta 
Principefla  a  Rimino,  accolta  dall' efercitoSpagnuolocon 
ogni  tUmofirazione  di  (lima,  e  paffata  per  la  Tofcana  al  Gol- 
fo della  Speda  ,  e  quindi  a  Genova,  fulle  Galere  di  qudla 
Repubblica  fu  poi  tra fpor tata  in  Francia ,  giacché  P  Ammi- 
raglio Matteus  lefece  rifpondere ,  cheuna  Principefla  della 
fua  nafeita  e  del  fuo  grado  non  avea  bifogno  di  patta  porto ,  e 
fi  recherebbe  a  fommo  onore  di  poterla  fervireegli  fteffb. 
Alla  flefla  Città  di  Rimino  pervenne  nel  dì  nove  d' etto  Me* 
fé  anche  il  Duca  di  Modena ,  incontrato  dal  Generale  Ga- 
ges ,  e  da  tutta  P  Ufizialità ,  e  quivi  fra  il  rimbombo  delle 
artiglierie  prefe  il  pofleffo  della  carica  fua .  Intanto  il  Mare- 
f  dallo  di  Traun  richiamò  a  quartieri  fui  Modenefe  P  eferci- 
to  Auftriaco  ;  e  (t  i  curiofi ,  che  non  fapeano  intendere , 
perch'egli  non  marcia/Te  a  Rimino  per  isloggiar  di  là  gli 
Spagnuoli ,  ne  aveffero  chieda  la  ragione  a  lui ,  ficcome 
General  prudente ,  loro  P  avrebbe  faputo  rendere  . 

Nel  Luglio  di  queft*  Anno  arrivarono  al  Porto  di  Geno- 
va quattordici  Saiche  Catalane  e  Maiorchine ,  cariche  d'  ar-» 
tuberie  e  munizioni  di  guerra ,  deftinate  per  O  rbitello ,  da 
iuvitrG  pateia  al  campo  Spagnuolo .  Trovoflì  per  quefto  in 

frave  Mnpegno  il  Senato  Genovefe ,  perchè  l'Ammiraglio 
intannico  dopo  avere  inviati  alquanti  Vafcelli  a  bloccar 

quel- 
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quelle  Saiche ,  fece  proiettare  a  i  Genovefi  ,  che  fé  permet* 
tederò  lo  sbarco  di  que'  bronzi ,  s' intenderebbe  rottacort 
loro  ogni  neutralità .  Indarno  reclamarono  elfi ,  che  nel 
Porto  loro  era  lìbero  ad  ognuno  1*  accetto  .    Dopo  molte 
d'ifpuce  convenne  capitolare  ,  e  fu  concordato  che  que*  Cari- 
li fi  condurrebbero  a  Bonifazio  in  Corifea, 
ebbono  fino  alla  pace  •  In  efla  Corfica  mo- 
a  gran  renitenza  que'  Popoli  a  rimetter»  fot- 
Ila  Repubblica  di  Genova  .  Non  vi  lì  parla- 
le di  Newoff,  Re  di  pochi  giorni,  quando 
[Nave  Inglefe  di  fettanta  cannoni  nel  Fcb- 
Anno  giunfe  a  Livorno,  e  pfsò  dipoi  alla 
>  la  ("piaggia  di  Balagna  chiamò  egli  alcuni  de* 
le  Comunità,  per  intendere  i  lor  fentimen- 
ti ,  con  far  delle  belle  fparate  di  Ibccorlì  e  d' intelligenza  con 
de  i  Potentati.  Ma  avendo  quella  gente  affai conofcìuto j 
quelle  edere  parole ,  e  non  fatti ,  il  mandarono  in  fama  pa- 
ce ,  ricufando  un  Re  venuto  a  sfamarli  alle  fpefe  loro ,  e  non 
fià  ad  aiutarli .  Tornoffene  quello  venturiere  inOtlandaed 
nghilterra  a  cercar  migliore  fortuna  ,  ne  più  fi  parlò  di  fui . 
Avea   fi n q iti  Carlo  Emmanutlt  Re  di  Sardegna  mantenuta 
buona  corrifpondenza  colla  Corte  di  Francia  ,  inoltrandoli 
tempre  difpoito  a  ritirar  le  fuc  armi  dalla  difefa  della  Regina 
d1  Ungheria ,  e  di  abbracciar  la  neutralità ,  o  di  far  altri  paf- 
fi ,  giacché  nei  Trattato  provvifìonale  s' era  riferbata  la  fa- 
coltà di  poter  rinunziare  alla  prefa  Alleanza  ,  qualora  la 
Corte  di  Spagna  gli  faceffe  godere  qualche  rilevante  vantag- 
gio. Era  il  Cardinale  Andrea  Ercole  dì  Fleurjr  t  primo  Mi- 
nidrodi  Francia,  il  mediatore  di  quello  affare.  Ma  renne 
a  morte  quel  degno  Porporato  nel  d:  'An- 

no prefente,  e  fecondo  le  vicende  «da- 

zione di  lui  guadagnata  in  vita  peri  per 

la  prudenza  nel  governo ,  e  per  n  «'  * 

Virtù,  calò  non  poco  dopo  la  fuan  >s'l* 

di  lui  condotta  i  Franzen  tutte  le  e  **  |B 

Boemia  e  Baviera  ;  e  fagnaronfì  (  ;e  iti 

tempo  di  pace  alleggerito  abhaftan?  ti  ag- 

giugnendo  inolfra,  di'  egli  fapeva  fcpo- 

T«a  (pendere.»  tempo,  pe,r  far  riufei  Mo- 


Anno    MDCCXLIII.  ^ 

marchia  Frarizefe  \  e  eh*  egli  avea  tenuto  finquVin  un  Utar* 
jo  il  Re  Crilìianiflìmo  ,  fenza  lafciargli  far  ufo  del  fuo  fpiri-, 
to ,  pieno  di  generofità ,  e  capace  d*  ogni  bella  imprefa . 

O  fia , ,  che  la  Corte  di  Spagna  non  confentifle  mai  a  par- 
tito , che  proponete  il  Re  di  Sardegna ,  o  che  quefti  fi  fervif- 
fé  delle  efibizioni  della  Spagna  per  fare  miglior  mercato  con 
altri:  certo  è,  ch'egli  nello  Iteflb  tempo  fu  in  negoziato 
colle  Corti  di  Vienna  e  di  Londra .  Poco  profittava  egli  col* 
la  prima  .  Più  condì  (tendente  provò  egli  il  Re  Britannico 
Giorgio  IL  con  rapprefentargli ,  che  non  conveniva  a' pro- 
pri intereffi  il  continuare  in  quefta guerra  fenza  ficurezza  di- 
qualche frutto  e  ricorapenfa  ;  aver  egli  perduto  le  rendite* 
della  Savoia  ;  reftar  efpolti  a  maggiori  pericoli  tutti  i  fuoi 
Stati  \  ed  eflere  enormi  le  fpefe ,  eh'  egli  facca ,  e  perchè  ? 
per  falvare  la  Regina  ,  i  cui  Stati  nulla  finora  aveano  patito. 
Adoperoflì  dunque  il  Re  Inglefc ,  per  indurre  la  Corte  di 
Vienna  ad  un  Trattato ,  che  fermato  il  Re  di  Sardegna  nell* 
unione  colla  Cafa  d' Auftria,  mercè  di  un  adeguato  com- 
penfo  alle  perdite  e  fpefe ,  eh'  egli  avea  fatte ,  ed  era  per  fa- 
re .  Non  lapea  il  Ministero  di  Vienna  arrenderli  ;  ma  giac- 
ché la  Corte  di  Torino  facea  giocare  il  non  occulto  fuo  ma*- 
neggio  colle  Corti  di  Francia  e  di  Madrid  ;  e  s' ebbe  paura  , 
che  fra  loro  feguiffe  qualche  accordo,  a  cui  avrebbe  tenuto 
dietro  la  perdita  di  tutto  lo  Stato  di  Milano;  perciò  final- 
mente conditele  la  Regina  ad  aflìcurarfi  di  quel  Reale  So- 
vrano. Adunque  nel  dì  13.  di  Settembre  nella  Città  di 
Worrns ,  o  fia  Vormazia ,  reftò  conchiufo  un  Trattato  di 
Lega  fra  la  Regina  d' Ungheria  ,  e  i  Re  d*  Inghilterra ,  e  di 
Sardegna ,  e  ciò  in  tempo  che  fi  credea ,  e  fi  fpacciava  come 
ficura  P  alleanza  d"  eflb  Re  Sardo  colle  Corti  di  Francia  e 
Spagna  .,  Ancorché  quefto  Trattato  di  Worms  non  fofle 
pubblicato ,  pure  ne  trapelarono  alcune  particolarità ,  ed  al- 
tre vennero  alla  luce  per  gli  effetti ,  che. ne  feguirono  appref- 
fo .  Cioè  fu  accordato  nel  nono  Articolo  di  cedere  al  Redi 
Sardegna  il  Vigevanafco ,  e  tutto  il  territorio  pofto  alla  riva 
accidentale  del  Lago  Maggiore  ,  abbracciando  Arona ,  e 
tutta  la  riva  meridionale  del  Ticino,  che  feorre  fino  alle 
Porte  di  Pavia ,  e  la  Citta  di  Piacenza  col  fuo  territorio  di 
qua  dal  Po  fino  al  fiume  Nura ,  reftando  alla  Regina  il  Pia. 

ccn- 
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tentino  di  la  da  Po ,  e  quello  J 

detto ,  che  nel  Configlio  del  I  i 

parere ,  che  non  fi  avefk  a  pre 

(li ,  fc  non  finita  la  guerra ,  e  i  i 

consigliava  l' anteporre  il  certo  r. 

Per  quello  Trattato  parve,  cne  iav~orr.eat  trancia  re- 
ttane non  poco  irritata  conerà  del  Re  Sardo  ;  e  certamente 
dopo  effer  ella  (lata  fiocini  renitente  a  dar  braccio  all'  armi 
Spagnuole  per  far  conquide  in  Italia ,  li  vide  all'  improvvifo 
cangiare  regifrro,  con  accordare  ali'  Infante  Do»  Filippo 
alquante  migliaia  delle  fue  truppe .  Ora  perché  il  Redi  Sar- 
degna avea  sì  ben  guerniti  e  fortificati  i  patti ,  che  dalla  Sa- 
voia conducono  in  Piemonte ,  oltre  alle  Fortezze ,  cheaflì- 
curano  quel  varco  :  determinarono  gli  Spagnuoli  di  tentare 
qualch'  altro  patteggio  ;  e  lafciati  in  Savoia  circa  quattro  mi- 
la faldati  di  prefidio  »  pattarono  a  Brianzone  verfo  la  Valle 
di  Cartel  Delfino  i  Conofciuti  i  lor  difegni  ,  fui  fine  di  Set- 
tembre unì  il  Re  Sardo  l'efercito  fuonel  Marchefatodi  Sa* 
luzzo ,  e  portoli  alla  teda  d' elfo ,  marciò  per  opporli  a  i  ten- 
tativi de'  nemici  ■  Calarono  i  Gallifpani  ne'  primi  giorni  d* 
Ottobre  pei  Colle  dell'Agnello,  perSanVeran,  e  per  al- 
tri (iti ,  e  quantunque  s' im  padroni  fièro  del  Villaggio  e  For- 
te di  Pont,  pure  ebbero  fempre  a  fronte  i  Savoiardi ,  che  in 
più  d' un  Luògo  li  rifpinfero ,  e  diedero  lor  delle  bulle-  Per- 
tanto da  che  s'  avvidero ,  effere  troppo  pericolofo  •  fé  non 
impedibile,  l'inoltrarli  ,  e  tanto  più  perchè  cominciò  a 
fioccar  la  neve  in  quelle  montagne  ,  batterono  nel  dì  nove 
del  fuddettofvkfe  la  ritirata  ,  pattando  di  nuovo  nel  territo- 
rio di  Francia ,  ma  con  grave  loro  difagio ,  e  con  lafctare 
indietro  dodici  cannoni  da  campagna ,  che  vennero  in  po- 
tere de'  Savoiardi  »  e  colla  perditi  di  molta  gente,  la  quale 
o  non  volle  o  non  potè  per  cagion  della  nevetener  loro  die- 
tro, oltre  la  perdita  di  alcune  centinaia  di  muli ,  e  di  una 
parte  del  bagaglio.  Tornoflene  indietro  anche  il  Re  Carlo 
Emmamele  coirefercito  filo,  il  quale  non  andò  efente  da 
Molti  patimenti  per  l'orridezza  della  ttagione  ,  feco  nondi- 
meno riportando  la  gloria  di  aver  bravamente  refpìnti  i  ne- 
mici .  Furonecantati  Te  DeKm  non  folatfiente  ili  Torino» 
ma  ansile  in -Modena  per  così  felice  imprefa.  Perchè  la  Re* 
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gjna  d'  Ungheria  ebbe  bifohno  di  uno  fperto  Generale  ut 
Germania^  richiamò  colà  il  Marefciallo  Cerne  diTraun 
Governatore  di  Milano  .  Lafciò  egli  in  quefte  parti  grata 
memoria  del  fuo  difereto  ed  onorato  procedere,  della  fua  mo- 
derazione ed  affabilità ,  del  fuo  difinterefle ,  e  di  moka  Ca- 
rità verfo  i  Poveri ,  ficcome  ancora  della  disciplina ,  ch'egli 
fece  oflirvare  alle  milizie  fue  r  Tempre  acquartierate  in  Car- 
pi, CorregiO)  e  Luoghi  circonvicini.  Nel  dì  12.  di  Set- 
tembre arrivò  a  rilevarlo  il  Principe  Crifliano  di  Lebkowitz 
dichiarato  Capitan  Generale  e  Governatore  dello  Stato  di* 
Milano.  Era  preceduta  una  finiftra  voce,  che  in  compa- 
gnia di  lui  veni  (fé  la  fierezza  e  la  barbarie .  La  fmentì  egli 
ben  torto ,  fattoli  conofeere  Signore  di  buona  legge  ,  e  di 
molta  amorevolezza  in  quefte  parti  •  A  lui  non  poco  debbo- 
no gli  Stati  di  Modena ,  perchè  regolandoti  con  maffìme  di- 
verte da  quelle  del  Traun ,  deliberò  di  liberarle  dal  pefo  del- 
le Auftriache  milizie ,  per  paflare  a  Rimino,  condifegwo 
di  cacciar  di  li  gli  Spagnuoli ,  i  quali  fenza  rifehio  alcuno 
teneano  viva  nel  cuore  tf  Italia  la  guerra  . 

In  fatti  fui  principio  di  Ottobre  fi  mofleeflb  Principe  a 
quella  volta  con  tutte  le  fue  forze .  A  riferva  di  alquanti  can- 
noni e  di  molte  munizioni ,  che  fpedite  dalla  Spagna  erano 
in  viaggio,  sbarcate  già  in  vicinanza  di  Civita  Vecchia  (  pel 
quale  sbarco  fecero  grlngUfi  doglianze  e  minaccie  al  fommo 
Pontefice)  niun  rinforzo  di  gente  era  mai  giunto  al  campo 
Spcgnuolo  .  Però  il  Duca  di  Modena ,  e  il  Conte  Gages  *  at- 
tefa  l'inferiorità  delle  forze,  non  vollero  afpet  tarla  vi  (ita 
de  gli  Auftriaci ,  e  paflati  alla  Cattolica ,  andarono  poi  a  far 
alto  a  Pefaro ,  nella  qual  Città  fi  afforzarono ,  {tendendo  la 
lor  gente  fino  a  Fano  e  Sinigaglia .  Formarono  ancora  varj 
trincieramenti  al  fiume  Foglia  con  varie  batterie  di  canno- 
ni* Fermoffi  il  Principe  di  Lobkowitz  a  Forlì  *  epartedeN 
la  fua  gente  fi  portò  a  Rimino  *  Città  ben  perfeguitata  dalle 
difgrazie  in  quelli  tempi  •  Perché  la  fua  Cavalleria  in  quelle 
ftrette  campagne  non  potea  operare ,  parve  eh'  egli  non  pen* 
falle  a  maggiori  progrefli  *  Seguirono  dunque  delle  fcaramuc- 
cie  follmente  fra  i  Micheletti  e  gH  Uflet i  ;  e  perciocché  que- 
fti  ultimi  con  varie  fchierc  di  Croati  e  Schiavoni  in  numero 
di  circa  quattro  mila  peffone  s  * erano  poftati  ailaCattolica  , 

ilDu* 
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il  Duca  di  Modena ,  con  uno  ftaccamento  .de'  fupì;0MRbfr 
lenti  per.  una  parte ,  il  General  Gages  per  un'  altfa  9t  il  Ge- 
nerale Conte  Mariani  per  mare  in  varie  barche ,  ifó1  primi 
giorni  di  Novembre  s'  inviarono  con  ifperanza  di  forpren- 
derli.  Ma  un  temporale  in  mare  fpinfe.le  barche  a  Siniga-* 
lia",  e  il  Gages  sbagliò  la  ftrada;  laoqde  il  foto  Duca  co! 
qoi  arrivò  colà,  e  indarno  afpettò  i  compagni .  Avvitati 
intanto  gli  Auftriaci  del  difegno  degli  Spagouoli ,  con  gran 
fretta  fi  (ài  va  nono  a  Rimino,  infeguiti  .poi  per  molto  di 
ftrada  da  i  Micheletti .  Fermaronfi  poi  pel  retante  dell*  An-, 
no  in  que'  portamenti  le  due  nemiche  Armate ,  per  Spettare 
ftagion  più  propria  per  le  azioni  militari .  -Ebbero  anche  ap- 
prenderne gli  Auftriaci  dell'  accidente  che  fegue  • 

Grande  Crepito,  maggior  timore  cagionò  inqueft'  Anno 
per  Italia  e  per  tutti  i  Littorali  del  Mediterraneo  ed  A4riati: 
co  la  Pefte ,  eh'  era  entrata  ,  ed  avpva  prefo  piede  in  Medi- 
na .  Colà  approdò  nel  dì  20.  di  Mar?o  un  Pinco  Genoveic 
vegnente  da  Miffblpngi  di  lavante  ,  e  carico  di  lana  e  fru- 
mento. Efibì  il  Padrone  d'eflfo  una  patente  falfificata,  co-; 
me  s' egli  procedere  da  Brindili  „  Gli  fu  preferitta  la  contu- 
macia di  molti  giorni ,  nel  qual  tempo  egli  morì ,  e  fu  oc* 
cultaraeme  trafugata  qualche  mercatanzia  nella  Ctftà.  In- 
farto poi  fofpetto  ,  che  in  quel  Pinco  fi  annidafle  la  Pelle , 
fu  eflb  con  tutto  il  fuo  carico  dato  alle  fiamme.  Ma  già  II  ma- 
lore era  penetrato  nella  Città  ;  e  cominciò  a  mancar  di  vita 
chi  avea  commendato  con  que'  traditori .  Secqndo  il  pcffi- 
mo  coftume  de'  Popoli  ,  che  troppo  abbonimento  pruovano 
a  confefiarfi  aflaliti  da  quello  orribil  male ,  fi  andarono  lu- 
fmgando  i ,  Meffinefi  ,  che  per  tutt*  altro  foffero  avvenute 
quelle  morti;  e  però  non  vi  pofero  quel  gagliardo  riparo , 
che  occorreva  in  sì  brutto  frangente ,  effendon  permefle  Pror 
ceffoni  ed  unioni  dei  Popolo  nelle  Cbiefe ,  cioè  il  veiqolo 
più  proprio  per  dilaure  il  male  .Ora  appena  ebbe  fentore  dei 
ibfpetto  di  Pefte  in  quella  Città  Don  Bartolomeo  Cor/mi  ViT 
cere  di  Sicilia  ,  che  ne  dimandò  informazione  ;  e  fi  trova- 
rono i  più  de'  Medici  Meffinefi  y  che  atteftarono ,  quella  noa 
eflere  vera  Pefte ,  ma  un  male  Epidemico ,  ancorché  com- 
pariflcro  abbaftanza  i  Bubonij  fé  con  lodp  o  vitupero  dell1  Ar- 
te ioro,  noa  sccoare*  ch'io  Iodica.  Ma  il  (aggio  Viceré 

non 
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non  fidatìdofi  di  quella  Relazione,  inviò  tre  Mèdici  di  Pai 
lermo  alla  vifita  di  quegl' infermi ,  e  tutti  allora  conchtufe- 
ro,  trattarli  di  quella  vera  Peililenza,  che  fpopola  le  Cit- 
tà. Fudunqoe  lui  fine  di  Maggio  dato  air  armi ,  riftretta 
Meflìna  con  un  cordone  di  milizie;  e  perchè  il  male  era  paf- 
fato  di  qua  dallo  Stretto,  ed  aveva  infetta  la  Città  di  Reg- 
gio, ed  alcuni  altri  Luoghi  della  Calabria,  la  Corte  di  Na-» 
poli  anch'  effa  prefe  di  buone  precauzioni ,  per  prefer vare  il 
refto  del  Regno.  Bandi  rigorofiflìrai  ufeirono  per  tutta  P 
Italia ,  e  fi  arrivò  ne'  Littorali  del  Mediterraneo  a  tanta  cru- 
deltà di  non  voler  concedere  menomo  sbarco  a  molti  poveri 
Meflinefi,  che  s'erano  fai  vati  in  barche  per  Mare,  quafi- 
chè  non  fi  potette  aflfegnar  loro  qualche  fito  da  far  la  contu- 
macia, fenza  lafciarli  morir  di  ferae  •  Non  vorrebbono  in 
fimil  cafo  efTefe  trattati  così  quegl' inumani .  Gran  pare 

Si  del  Popolo  di  Meffina  in  poco  più  di  tre  mefi  perì ,  né 
o  di  Pelle ,  ma  anche  di  fame  ,  eflendofi  trovata  la  Citta 
fprov veduta  di  grano;  e  quantunque  foffero  toro  fpediti  di 
tanto  in  tanto  de  i  foccorfi  per  ordine  del  Re  e  del  Viceré  di 
Sicilia,  pure  non  badarono  al  bifogno .  Taldifcordia  poi 
paffa  fra  due  Relazioni,  che  or  ora  accennerò  intorno  al 
ruolo  de  |>li  eftinti  in  quella  Città  e  contado ,  che  meglio  ho 
creduto  di  non  attenermi  ad  alcuna  d' effe  . 

Maraviglia  fir,  che  eflendo  in  campagna  le  Armate ,  cioè 
gente ,  che  non  vuole  legge ,  fi  falvaffè  1'  Italia  da  quefto 
eccidio.  Anche  per  l' Anno  feguentc  fi  continuarono  i  rigo- 
ri delle  guardie  e  contumacie ,  cofiché  terminò  in  fine  co! 
male  anche  la  paura .  Se  tali  diligenze  averterò  ufate  i  noftri 
Maggiori ,  non  avrebbe  in  altri  tempi  fatta  cotanta  ftràgef 
con  dilatar  fi  la  Pefte  ♦  Né  pure  in  avvenire  pa  fiera  da  i  paefi 
de'  Turchi  eflb  male ,  o  pattando  non  fi  dilaterà ,  ogni  qual- 
volta fi  oflervino  le  buone  regole  inventate  per  prefervarfi . 
Quefta  funeftiflìma  Tragedia ,  o  fia  l' efatta  Relazione  del- 
la Pefte  fuddetta ,  fi  truova  data  alJeftampe  in  Palermo  dal 
Canonico  Don  Franccfco  Tefta ,  con  tutti  sii  Editti  in  tal 
congiuntura  emanati .  Un'  altra  affai  curioìa  e  molto  utile 
Relazione  di  quella  Tragedia  in  verfi  sdruccioli  ho  io  avuto 
fotto  gli  occhi ,  fatta  dall'  Abbate  Enea  Melani  Religiofo 
Gcrofolimitano ,  che  di  tutto  era  ben  informato .  Fu  effa 
Tomo  XVI.  A  a  ftam- 
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fìampata  in  Venezia  nel  1747.  Oltre  a  ciò  fi  pati  in  que# 
Anno  r  influfTo  de9  Raffreddori  per  ali  Stati  della  Chiefa ,  di 
Venezia ,  e  Tofcana ,  che  trafóro  al  fepolcro  molte  migliaia 
di  perfone .  Mancò  parimente  di  vita  Maria  Anna.  Lui  fa  de* 
Medici ,  Figlia  di  Cofimo  III.  Gran  Duca  di  Tofcana ,  e 
Vedova  di  Gian-Guglielmo  Elettor  Palatino ,  a  cui  non  avea 
data  prole:  Principerà  di  gran  Pietà  e  Saviezza*  Eranatai 
nel  di  undici  d' Agofto  del  1667.  Fatti. moki  riguardevoli  le- 
gati ,  lafciò  erede  de  gli  (labili ,  mobili ,  e  gioie  della  Tua 
Cafa  il  Duca  di  Lorena,  cioè  Trance fco Stefano ,  già  dive- 
nuto Gran  Duca  di  Tofcana .  Le  protette  fatte  contra  di  tal 
di  fpofizione  dal  Re  delle  due  Sicilie  Don  Carlo,  non  ebbero 
certamente  la  forza ,  che  feco  portò  il  poflTeflò ,  Giunfe  beri 
a  tempo  quefla  ricca  eredità  al  Gran  Duca,  per  valerti  de' 
molti  preziofi  arredi ,  argenti  e  gioie  in  aiuto  della  Regina 
d'  Ungheria  fua  Conforte  ,  lagnandoG  indarno  in  lor  cuore 
i  Fiorentini  al  vedere  trafportati  altrove  i  tefori  ed  ornamen- 
ti della  loro  Città .  Nel  dì  nove  di  Settembre  fece  il  fommo 
Pontefice  Benedetto  XIV.  la  tanto  fofpi rata  Promozione  di 
ventifette  Cardinali,  perfone  tutte  di  merito,  tre  de*  quali 
fi  rifervò  in  petto .  Quanto  alla  Germania ,  dove  pitiche  in 
altri  paefi  fu  bollente  la  guerra ,  appena  fpuntò  la  Primave- 
ra ,  che  la  Regina  d' Ungheria  ,  dopo  avere  fpedita  una  po- 
tente Armata  contro  la  Baviera  ,  pafsò  col  Gran  Duca  Con- 
sorte e  Correggente  in  Boemia»  e  nel  dì  dodici  di  Maggio 
folennemente  ricevette  in  Praga  la  Corona  di  quel  Regno  • 
Nel  dì  nove  d1  effoMefe  all' Armata  A uftriaca  ,  comanda- 
ta dal  Principe  Carlo  di  Lorena,  e  dal  Mar  e  [dallo  Ai  Ke* 
venkullcrjvcrme  fatto  di  dare  una  rotta  a  i  Gallo-Bavari,  po- 
rtati alle  rive  del  fiume  Inn ,  con  fare  molti  prigionieri ,  e 
coli*  acquifto  di  quattro  cannoni  e  di  var;  Stendardi .  Dopo 
dì  che  il  vittoriofoefercito  fi  fpinfe  addotto  alla  Città  di  Din- 
gelfing ,  che  abbandonata  da'  Franzefi  ,  non  fi  sa  ,  fé  per 
aver  eflì  pofto  il  fuoco  a  i  maga7zini ,  o  pure  per  barbarie  de* 
Croati,  refiòquafi  preda  delle  fiamme.  Anche  la  Città  di 
Landau  venne  in  loro  potere,  e  fu  attribuito  un  fimile  in- 
cendio d' efla  a  i  Fran?efi ,  che  le  diedero  anche  il  facco  pri- 
ma d' andarfene .  Ririraronfi  in  fretta  parimente  da  Deckcn- 
dorf ,  e  da  Landfut .  Perchè  parea ,  ch'effi  Franzefi  facef- 
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fero  peggio  de  gli  fteffi  nemici  %  non  fi  pub  dire,  quanta 
odio  concepirono  contra  di  loro  i  Bavarefi  *  Arrivavano  |ii 
le  fcorrerie  de' nemici  in  vicinanza  di  Monaco,  e  pero V 
Imperador  Carlo  VII.  che  nel  dì  17.  d'Aprile  era  tornato  in 
quella  fua  Capitale ,  non  trovandoflivilìcuro,  nel  dì  otto 
di  Giugno  per  la  feconda  volta  fé  ne  ritirò  ,  riducendofi  còli* 
Imperiale  Famiglia  ad  Augufta  .  Altrettanto  andava  facen- 
do il  Marefciallo  Franzefc  Conte  di  Broglio ,  il  quale  fi  ri- 
dufle  in  falvò  fotto  il  cannone  d'  Ingolftat ,  e  pofcia  fi  fiaccò 
anche  di  là  air  approffimarfi  de  gli  Auftriaci ,  ed  abbandonò 
fino  Donawert .  Nel  di  nove  del  Mefe  fuddetto  rientrarono 
dfi  Auftriaci  in  Monaco ,  e  in  poco  tempo  fi  renderono  pa- 
droni di  quafi  tutta  la  Baviera ,  e  dell' alto  Pàlatinato ,  con 
acquiftó  di  gran  copia  d'  artiglierie  ;  laonde  P  Imperadore  ff 
ridufTe  pofcia  in  Francoforte .  Furono  poi  cagione  quefti  ro- 
vefci  di  fortuna  >  che  il  Gabinetto  del  Re  Criftianiffimo  giu- 
dicarti a  propofito  di  far  proporre  alla  Regina  d'Ungheria 
delle  propofizioni  di  Pace .  Pareano  quelle  affai  dilcrete  * 
perchè  fi  facea  contentare  la  Corte  di  Baviera  di  un  ritaglio 
della  Monarchia  Auftriaca,  per  quanto  fu  detto,  cioè  nel- 
la Brifcovia  \  e  il  Re  di  Pruffìa  d'  una  por? ione  della  Slefia  • 
Ma  il  buon  vento ,  che  allora  correa  in  favor  della  Regina* 
e  gonfiava  le  vele  di  fperanze  maggiori ,  ed  eflendo  di  pochi 
il  faperfi  moderare  nella  profpera  fortuna  :  non  le  lafciò  ac- 
cettare lapropofta  concordia  ,  allegando  effa  fempredi  noti 
j>oter  permettere ,  che  fi  feiogliefle  il  vincolo  della  Pramma- 
tica Santione ,  aflbdato  coli' approvazione  e  giuramento  di 
tante  altre  Potenze  *  Se  n'  ebbe  forfè  a  pentire  col  tempo . 

Nel  prefente  Anno ,  e  nel  di  27.  di  Giugno  feguì  una  fan* 
guinofa  battaglia  a  Dettingen  fra  l'cfercitoFranzefe,  gui- 
dato dal  Marefciaflo Duca  di  Noa gl'ics ,  e  P  Inglefe  ed  An- 
noveriano,  in  cui  fi  trovava  lo  fteflb  Re  della  Gran  Breta- 
gna Giorgio  IL  Amendue  le  parti  gareggiarono  in  ifpacciaf 
maggiori  i  riportati  vantaggi ,  giacché  non  fu  conflitto  de- 
cifivo»  Certo  è,  che  gl'Inglefi  rimafero  padroni  del  cam- 
po di  battaglia  ,  e  contarono  non  pochi  ftcndardi  e  bandiere 
prefe  .  Vennero  intanto  fottomeflè  dagli  Auftriaci  laFor; 
tezza  di  Braunau  in  Baviera  ,  e  Friedberg ,  e  Rcichental ,  i 
prefidj  de  i  quali  Luoghi  fi  renderono  prigionieri  di  guerra  • 
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Xel  dì  zo.di  Luglio  la  Fortezza  di  Straubingen  con  capitola* 
%  ioni  onelte  fi  rendè  alTcnente  Marefciallo  Auftriaco  corone 
d'i  Bcrcnclau  .  Softenne  la  Città  di  Egra ,  unicamente  reftata 
in  Boemia  in  poter  de'  Franzcfi ,  un  lunghiflìmo  attedio  \  ma 
finalmente  nel  dì  fette  di  Settembre  quel  prefidio  fi  diede  per 
vinto  e  prigioniere  dell'  armi  della  Regina  d'  Ungheria  :  con 
che  là  Boemia  interamente  tornò  alla  quiete  primiera.Gran- 
de  materia  di  d'ifeorfi  fu  inqueft'  Anno  il  veder  tutti  i  Fran- 
teli ritirarfi  prccjipitofamente dalla  Baviera  verfo il  Reno,  e 
valicarlo  con  palTare  in  Alfazia  .  Parve  ,  che  quella  si  valo- 
rofa  Nazione,  allorché  troppo  fi  allontana  da' confini  del 
fuo  Regno,  o  non  confervi  la confuetafua  bravura  ,  onon 
fìa  accompagnata  dalla  fortuna.  Tra/Te  anche  al  Reno  l' e- 
fercito  del  Principe  Carlo  :  efercito  di  gran  pofla,  efegui-' 
rono  poi  varj  tentativi  per  pattarlo  ,  con  altre  azioni ,  dal 
racconto  delle  quali  io  mi  difpenfo  .  Solamente  come  punto 
di  &raade.importanza  merita  menzione  la  refa  della  Cittì  e, 
fortezza  4  1  ngolftat ,  accaduta  dopo  pochi  giorni  di  attedio' 
nel  dì  nove  di  Settembre  a  gli  Auftriaci  :  Piazza  Ja  più  conV 
fidcrabile  della  Baviera  .  Si  conobbe  nondimeno ,  che  v'  in- 
tervenne qualche  fegreto  concerto  ,  perchè  non  altro  fu  per- 
inetto  alla  Regina  d'  Ungheria  ,  che  di  ettrarne  l' artiglierie 
C  gli  atfrecci  e  le  munizioni  da  guerra  .  Colà  s' era  ricove- 
rato il  meglio  dell1  Imperador  Bavarefe  ,  e  a  tutto  fu  porta- 
to fommo  rifpetto ,  Cento  ftttanta  cinque  furono  i  Canno* 
ni ,  trentuno  i  Mortari ,  che  afportati  di  colà  andarono  4 
reclutare  i  magazzini  della  Regina  d'Ungheria,  la  cui  glo- 
ria crebbe  di  molto  nelP  Anno  prefente  .  Trattarono  in  que«* 
iti  tempi  i  Genovefi  con  tal  ferietà  e  dolcezza  gli  affari  dei/a 
Corfica,  efibendo  a  que1  Popoli  ragionevoli  condizioni  di 
vantaggio  e  ficurezza ,  che  riufeì  loro  in  fine  di  fmorzare  un 
incendio  di  sì  lunga  durata  1  e  che  era  loro  cq/lato  parecchi 
milioni  , 

Anno  di  Cristo  1744.  Indizione  viu 
di  Benedetto  XIV.  Papa.  5. 
di  Carlo  VII.  Imperadore  3. 

PEr  tutto  il  verno  del  prefente  Anno  andarono  calando 
dalla  Germania  copiofe  reclute ,  ed  anche  alcuni  Re&- 
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gfrienti ,  che  paflfavano  ad  ingroflare  l'Armata  del  Principi 
ìiobeovoitz ,  acquartierata  a  Ccfena  j  Forlì,  e  Rimino  ,  co* 
nofceftdofl  abbaftanza  ,  altro  non  meditaffi ,  che  di  proce* 
dcre  innanzi  per  Cacciar  gli  Spagnuoli  da  Pefaro  ,  e  da  gli 
altri  Luoghi  di  loro  occupati .  All'  incontro  in  tale  flato  era 
l'Armata  Spagnuola  ,  che  quand1  anche  la  forza  non  la  fa- 
ceto sloggiare ,  farebbe  effò  obbligata  a  ritirarli  a  cagion  del- 
la mancanza  de' foraggi  per  terra,  e  perchè  giravano  pef 
qtoe'  lidi  alcuni  Legni  Inglefi ,  che  ne  impedivano  il  trafpor- 
tò  per  mare .  Inviarono  gli  Spagnuoli  vari  diftaccamenti. 
pel  Ducato  d'Urbino,  o  per  precautarfi  dalPefTerfc  affiliti 
dà  quella  parte,  o  per  far  credere  di  voler  eglino  affai  ire .  Ma 
finalmente  il  Principe  di  Lobcowitz  ftil  principio  di  Marzo 
diede  la  marcia  al  poderofo^  fuoefèrcito  ,  rifoluto  di  venire  a 
battaglia,  fé  gli  Spagnuoli  intendevano  di  afpcttarlo  di  pie 
fermo .  Noi  vollero  già  eflt  afpettare ,  per  ordine ,  come 
effi  diceano ,  venuto  da  Madrid  ;  però  fui  fare  del  giorno  del 
di  fette  ,  fenza  iuono  di  trombe  o  tamburi ,  e  con  reftar  ferri- 
prc  chiufe  le  Porte  diPeforo,  s'avviarono  alla  volta  di  Si- 
nigagìia  .  Non  mantenne  il  Conte  di  Gages  la  promeffa  fat- 
ta al  Vefcavo  di  Farto  di  non  disfare  il  Pome  del  Metauro  - 
Alle  più  valorofe  truppe ,  e  ade  Guardie  del  Duca  di  Mode-  * 
m  ,  fu  lafciato  Fjonore  della  retroguardia .  Nel  dì  nove  ar-  * 
rivo  ad  infettarli  un  grotto  Corpo  a  UflTeri  e  Croati ,  guida* 
ti  dal  Conte  Soro ,  co' quali  convenne  venire  alle  rriani ,  e 
durò  qaefta  perfecuzione  anche  ne' dì  fegUerrti  +  con  danna  • 
d' amendue  le  parti.  Mentre  andava  innanzi  il  nerbo  dell* 
Armata ,  la  Retroguardia  ,  che  avea  prefo  ripofo  a  Loreto  , 
irei  di  13.  d"  effo  Marzo  fotto  le  mura  di  quella  Città  fi  vide 
arflalita  da  cinque,  mila  Auflriaci ,  e  ri  conflitto  durò  per  die- 
ci ore ,  con  rìtirarfi  in  fine  il  diftaccamerito  Anftriaco  .  Nel 
profeguire  il  viaggio  a  Recanati  gli  Spagnuoli  furono  Saluta- 
ti dal  Cannone  di  due  Navi  Inglefi ,  che  uccifero  il  Mare- 
fciallo  di  campo  Briefchi ,  Comandante  delle  Guardie  Val- 
lone, con  due  altri  Ufiziafi .  Nel  dì  16.  fu  di  nuovo  affali-» 
ta  la  Retroguardia  fuddetta  *  e  fi  combatté  fitto  alle  vent1  ore 
con  vicendevole  mortalità.  Finalmente  nel  dì  18.  due  ore 
avanti  giorno  refercito  Spatrinolo,  lafciati  molti  fuochi 
nel  campo,  s' iftradò  verfo  il  Fiume  Tronto  ,  confine  del 
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Regno  di  Napoli ,  e  nel  mezzo  giorno  fopra  Un  preparato 
Ponte  di  barche  cominciò  a  paffarlo,  e  da  quella  riva  non  fi 
moffero  il  Duca  di  Modena  e  il  Conte  di  Gages ,  fé  non  do- 
po averli  veduti  tutti  in  falvo  .  Andarono  poi  effi  a  prende- 
re ripofo  per  quattro  giorni  a  Giulia  Nuova  ,  e  pofcia  furo- 
no ripartite  le  truppe  in  varj  quartieri ,  ma  dopo  aver  patita 
una  grave  diferzione  nel  viaggio.  Stavano  effe  in  Pefcara, 
Atri ,  Chieti ,  Città  della  Penna  ,  e  Città  di  Sant'  Ange- 
lo ;  nel  qual  tempo  anche  gli  Auftriaci  fi  accantonarono!» 
Recanati,  Macerata,  Fermo,  Afcoli ,  e  Tolentino.  Se 
il  Principe  di  Lobcowitz  aveffe  trovata  ne'  fuoi  fubordinati 
Generali  maggiore  ubbidienza  ed  amore,  di  peggio  farebbe 
avvenuto  alla  precipitofa  ritirata  del  campo  nemico  . 

All'  offervare  quefta  brutta  apparenza  di  cofe ,  non  tanfo 
F  Infante  Don  Carlo  Re  delle  due  Sicilie  ,  nel  di  25.  di  Mar- 
zo a  muover  fi  da  Napoli ,  ed  accorrere  in  perfona  anch'  egli 
nelle  vicinanze  dell'  Abbruzzo  con  quindici  mila  de'  fuoi 
combattenti ,  unendoli  con  gli  Spagnuoli  ,  non  già  con 
animo  di  rinunziare  alla  neutralità,  ma  folamente  di  guar- 
dare il  fuo  Regno  da  gì'  infuhi  de' nemici ,  cafo  che  quelli 
fofferoi  primi  a  fare  delle  oftilità.  La  Regina  fuaCoruorte 
per  maggior  Scurezza  fu  inviata  a  Gaeta ,  non  ottante  le 
preghiere  in  contrario  della  appellata  Fedeliffima  Città  di 
rlapoli.  Non  fi  pub  negare:  giudicò  il  Principe  di Lobco- 
witz  non  difficile  la  conquida  del  Regno  di  Napoli.  Con- 
duceva egli  una  poderofa  Armata,  a  cui  di  tanto  in  tanto 
arrivavano  nuovi  rinforzi  di  gente  e  di  munizioni .  Nel  Re- 
gno fteffo  non  mancavano  dei  ben  affetti  air  Augufta  Cala 
d'  Auftria ,  che  fegretamente  faceano  fperar  delle  rivoluzioni 
alla  Corte  di  Vienna .  Però  venne  F  ordine  ad  effo  Principe 
d'inoltrarli.  Nel  fine  d' Aprile  un  corpo d'Auftriaci ,  va- 
licatoli Tronto,  penetrò  nelP  Abbruzzo ,  e  trovò  gente, 
che  F  accolfe  di  buon  cuore .  Ma  il  Lobcowitz  fui  rifleflb  , 
che  facendo  anche  progredì  da  quella  parte ,  retavano  da 
fuperar  le  montagne ,  e  che  tuttavia  egli  fi  troverebbe  lon- 
tano dal  cuore  e  centro  del  Regno  :  determinò  più  tofto  di 
prendere  un  cammino  piò  facile  p^r  le  vicinanze  diRoma  edi 
MonteRotondo  :  cammino  appunto  eletto  da  gli  conquifta- 

tori  del  Regno  di  Napoli .  Levato  dunque  il  campo  da  Ma- 
cera* 


Anno     MDCCXLIV.  37J 

cerata  ,  e  da'  circonvicini  Luoghi ,  s' avviò  vcrfo  la  metà,  di 
Maggio  a  quella  volta .  Per  lo  contrario  T  Infante  Re  appe- 
na ebbe  penetrato  il  di  lui  difegno  >  che  retrocede  a  San  Ger- 
mano ,  e  alle  fue  forze  s'  andarono  ad  unire  quelle  dell'  efer- 
cito  Spagnuolo.  Né  Solamente  pensò  alladifefade'proprj 
confini  ,  ina  eziandio ,  giacchi  (limava  che  l' averterò  i  ne- 
mici difobbligato  dalla  promefla  neutralità  co  i  tentativi  fat- 
ti nell1  Abbruzzo ,  fpinfe  alcuni  grotti  diftaccamenti  nello 
Stato  Eclcfiaftico  a  Ceperano,  Frofinone,  e  Vico  Varo, 
fino  a  giugnere  co1  fuoi  picchetti  al  Tevere.  Nel  di  24.  del 
Mefe  ludoetto ,  giunto  a  Roma  il  Principe  Lobcowitz ,  eb- 
be una  benigna  udienza  dal  Papa  ,  e  chiamò  poi  quella  gior- 
nata dì  di  trionfo,  (tante  il  granplaufoei  vivafonori  di 
quella  Plebe .  Ben  regalato  fé  ne  andò  a  Monte  Rotondo  ;  di 
làpoipafsòaFrafcati,  Morino,  Caftel Gandolfo ,  ed  Al- 
bano .  Intanto  entrata  anche  tutta  V  Armata  Napolifpana 
nello  Stato  Ecclefiaftico ,  fi  divife  in  tre  corpi ,  poftandofi 
il  Re  ad  Anagni  con  un  uno  ,  il  Duca  di  Modena  con  un  al- 
tro a  Valmonte  »  e  il  Generale  di  Gages  a  Monte  Fortino  . 
Tutti  finalmente  fi  riduffero  a  Velletri ,  giacché  fi  feoprì  in- 
vogliato T  efercito  Auftriaco  di  penetrare  per  colà  nel  Regno 
di  Napoli.Non  fi  potea  dar  pace  il  Pontefice  Benedetto  XIV. 
al  mirare  divenuti  teatro  della  guerra  i  paefi  della  Chiefa  con 
unto  aggravio  e  defolazione  de'  fudditi  fuoi .  U  unica  fpe- 
ranza  di  vedere  in  breve  terminato  quefto  flagello ,  era  ri  pò* 
ita  in  una  giornata  campale ,  che  decideffe  della  fortuna  dell* 
armi .  Ma  non  faceano  gli  Spagnuoli  quefti  conti  ,  badan- 
do loro  di  tenere  a  bada  gli  avverfarj ,  tanto  che  non  mettef- 
iero  piede  nel  Regno  :  perchè  ben  prevedevano ,  che  quefto 
farebbe  fiato  un  vincerli  fenza  battaglia .  Sul  principio  di 
Giugno  arrivatigli  Auftriaci  al  Monte  della  Faiola,  ed  oc- 
cupato quel  fito ,  che  dominava  il  Convento  de'  Cappuccini 
di  Velletri,  quivi  cominciarono  ad  alzar  batterìe ,  per  in- 
comodare i  Napolifpani  elidenti  nella  Città,  i  quali  tene- 
vano aperto  alle  fpalle  il  commerzio  col  Regno ,  da  cui  con- 
tinuamente ricevevano  le  bifognevoli  provvifioni .  A  Nemi 
era  il  quartier  generale  del  Lobcowitz  .Perchè  in  quefti  tem- 
pi era  tettata  poca  gente  alta  cuftodia  dell*  Abbruzzo  \  riufcl 
al  Colonello  AuQnaco  Conte  Soro  con  un  diftaceàmento  di 
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truppe  di  entrare  nelle  Città  dell'Aquila,  di  Teramo  ve 
Penna .  S' ebbero  bene  a  pentire  col  tempo  quegli  fconfiglia- 
ti  abitanti  di  avere  accolti  que'  nuovi  of  piti  con  tanta  ftfta ,' 
e  d'averprefe  anche,  fc  pur  fu  vero  ,  Tarmi  in  loro  favo- 
re .  Videfi  poi  fparfo  per  vari  Luoghi  del  Regno  un  Manife- 
fto  della  Regina  d*  Ungheria ,  contenente  le  ragioni  d' aver 
mofla  quella  guerra,  coli'  animare  i  Popoli  alla  ribellione. 
In  eflò  furono  toccati  certi  tafti ,  che  dispiacquero  atla  facra 
Corte  di  Roma ,  ed  eflfendofcne  ella  doluta ,  prottftò  poi  la 
Regina  di  non  aver  avuta  parte  in  eflò  Manifefto . 

Stavano  dunque  a  fronte,  feparate  da  una  Valle  profon- 
da ,  le  due  nemiche  Armate ,  cercando  cadauna  di  ben  forti- 
ficare i  fiioi  podi ,  e  di  occupar  quelli  de1  nemici  *  Spezial- 
mente nella  Faiola ,  e  in  Monte  Spino  fi  afforzarono  gli  Au- 
ftriaci,  e  i  Napolifpani  nel  Monte  de'Cappuccini .  Fiotta* 
vano  le  cannonate  dall'una  parte  e  dall' altra.  Ma  nella 
notte  antecedente  al  di  17.  di  Giugno,  avendo  il  Conte  di 
Gages  da  alcuni  disertori  ricavato  nome  della  guardia , ed  ap* 

?>refa  la  fituazion  de  gli  Auflriaci  alla  Faiola,  fi  to  onde  era 
òrte  incomodata  la  Regia  Armata,  con  graffo  corpo  di  gen- 
te fi  portò  all'  aflalto  di  quel  pofto  medefkno ,  e  fé  ne  impa- 
dronì, con  far  prigioni,  oltre  agliuccifi,  il  Generale  di 
battaglia  Baron  Peftaluzzi,  ii  Colonnello  e  Tenente  Colon- 
nello del  Reggimento  Pallavicini ,  ed  altri  Ùfiziali  con  du- 
cente feffanta  foldati ,  e  gli  fervi  poi  quel  fito  per  inquietar 
frequentemente  gli  Auflriaci  nel  loro  campo.  Fu  cagione 
quefla  poficura  dicofe,  cotanto  penofa  al  territorio  Roma- 
no, che  il  Pontefice  Benedetto  XIV.  per  ficurezza  e  quiete 
di  Roma  chiamane  colà  alcune  migliaia  de'  miliziotti  di  va- 
rie Tue  Città .  Durò  poi  la  vicendevole  fìnfonia  delle  canno- 
nate e  bombe  fotto  Velletri  con  poco  danno  dell'  una  e  dclP 
altra  parte  fino  al  dì  dieci  d'  Agofto  ;  quando  il  Principe  di 
Lobcowitz,  animato  dalle  notizie  prefe  da  un  Villano  di 
Nemi ,  e  da  alcuni  difertori ,  determinò  di  tentare  una  ftre- 
pitofa  imprefa .  Il  difegno  fuo  era  d' impadronirfi  di  Velie- 
tri  ,  e  di  fojrprendere  ivi  il  Re  delle  due  Sicilie ,  il  Duca  di 
Modena ,  ed  altri  primari  Ufiziali  della  nemica  Armata . 
Nella  notte  adunque  precedente  al  dì  undici  del  Mefe  fuddet- 
àctto  fece  marciare  «Ila  (ordina  due  corpi  di  gente ,  l' uno  di 
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quattromila  faldati ,  e  P  altro  di  due  mila  per  divttft  vie .  II 
primo  era  comandato  da  i  Tenenti  Generali  Broun ,  e  Lin- 
ilen  ,  e  da  i  Generali  di  battaglia  Novati  e  Dolon ,  e  queftt 
fecero  un  giro  verfo  la  finiftra  dell'  accampaniento  Napolif- 
pano,  ed  arrivati  fui  far  del  giorno  al  fito,  dove  erano  po- 
mati i  tre  Reggimenti  di  Cavalleria ,  della  Resina ,  Sagun- 
to  e  Bordon ,  con  alcune  brigate  di  fanteria ,  Te  quali  quan- 
tunque prive  di  trincieramenti  non  fi  afpettavano  una  vifita 
sì  fatta  ,  e  tranquillamente  dormivano  :  diedero  loro  addof- 
fo ,  con  attaccar  nello  fletto  tempo  il  fuoco  alle  tende .  MoJ- 
ti  vi  reftarbno  uccifi,  altri  rimafero  prigionieri  5  chi  ebbe 
buone  gambe ,  e  fu  a  tempo ,  fi  falvò .  A  gli  abbandonati 
cavalli  furono  ragliati  i  garretti ,  e  per  conseguente  tolta  la 
maniera  di  più  fervire  e  vivere .  La  fola  brigata  de*  valorofi 
Irlandefi  fece  teda,  finché  potè;  ma  foprafatta  dalle  forze 
maggiori ,  dopo  grave  danno  ,  cercò  di  falvarfi  in  Velletri  * 
Dietro  a  ifugitivi  per  quella  medefima  Porta  entrarono  gli 
Auftriaci  nella  Città ,  e  fi  diedero  ad  incendiar  varie  cafe 
per  accrefeere  il  terrore .  Prefero  P  armi  i  poveri  Velletranij 
per  difendere  ognuno  le  abitazioni  proprie ,  ed  alquanti  vi 
kfeiarono  la  vita.  Avvifato  f>er  tempo  il  Redi  queftafor- 
prefa,  balzò  dal  letto ,  e  veftito  in  fretta  fi  ritirò  al  porto 
de' Cappuccini ,  ed  era  folamenteinapprenfione  pel  Duca 
di  Modena,  eperP  Ambafciatore  di  Francia.  Ma  anche  il 
Duca  di  Modena ,  e  P  Ambafciatore  ebbero  alcuni  momen- 
ti favorevoli  per  tener  dietro  a  fua  Maeltà  fra  le  archibugiate 
de'  nemici .  Entrò  il  General  Novati  nel  Palazzo  del  Duca; 
furono  prefie  condotti  via  tutti  i  fuoi  cavalli .  Dubbio  non 
c'è,  che  fé  gli  Auftriaci  aveffero  attefo  a  perfeguitare  i  Na* 
polifpani ,  e  fé  foffero giunto  a  tempo  Paltro  corpo  di  gente* 
che  dovea  raggiugnerli ,  reftava  la  Città  di  Velletri  in  loro 
potere .  Ma  fecondo  il  folitoj  più  vogliofi  i  foldati  di  botti- 
nare ,  che  di  combattere ,  fi  perderono  attorno  a  gli  equi- 
paggi de  gli  Ufiziali ,  e  alle  foftanze  de'  Cittadini ,  coti  far 
meramente  un  buon  bottino,  fpczialmente  dove  abitava  P 
«mbafeiatore  di  Francia,  e  iDuchidiCaftropignanoed* 
Atrifco .  Ciò  diede  campo  ad  eflfi  Napolifpani  di  rincorarti , 
e  di  accorrere  alla  difefa  ;  e  particolarmente  con  furore  s' in- 
oltrarono le  Guardie  Vallone  per  la  lunga  ftradaj  di  Velletri 

con- 


#8  Annali  d'Itali* 

cantra  de'  nemici .  Sorprcfcro  il  General  Novali ,  che  s'era 
perduto  a  fcartabelUre  le  fcrìiture  del  Ducadi  Modena ,  e 
cuflodiva  le  di  lui  argenterie,  che  verìlìoiìlaientedoveano 
efiere  il  premio  delle  fue  fatiche ,  e  il  fecero  prigioni,  So- 
pravenuto  poi  un  rinforzo  del  Conte  di  Gages , .  talmente  fu- 
rono incalzati  gli  Auftriaci i  che  chinonrimafeouccifbo 
prigione  >  fu  forzato  a  falvarfi  fuori  dì  Velletri;,  edikfcitr 
libera  la  Città. 

,  Mentre  fi  tacca  quefta  fanguinofa  danza  in  Velletri ,  il 
Principe  di  Lobcowirz  con  altri  nove  mila  faldati  dovea  por- 
tarli all'  aflalto  de  i  polli  della  collina  fortificati  da'  nemici . 
Tardò  troppo.  Tuttavia  gli  riufcl  di  occupar  qualche  fico  del 
Monte  Artemilìo.  Ma  così  inceffante  fu  il  fuoco  de  gli  Spa- 
gnuoli,  che  quanti  s'avanzavano*  rotolavano  uccjfi  al  fon- 
do della  valle  ,  di  maniera  che  dopo  un  oOinato  conflitto  tiì 
alcune  ore  >  furono  forzati  anche  quegli  Auftriacia  battere 
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fara  vantaggio  da  gli  uni  e  degli  altri .  Attefe  intinto  Fin- 
fante  Re  Don  Carlo  a  rimontare  la  Tua  Cavalleria  alche 
concorfero  tutti  i  Vaffalli  del  Regno  di  Napoli ,  ed  anche 
quei  di  Sicilia .  Varj  diftaccamenti  fpediti  dal  Re  in  Abbruz- 
2©  ne  fecero  in  quefti  tempi  sloggiare  il  Colonnello  Soro  co? 
fuoi  partitami ,  e  tornare  all'  ubbidienza  della  Maeftà  (uà  le 
già  occupate  Città  .  Il  rigore  ufato  contra  di  quegli  abitanti 
dal  Comandante  Napoletano ,  fu  detto ,  che  venitfe  detefta- 
to  dalla  Corte  ftefla,  e  tanto  più  da  chi  fenza  parzialità  pc- 
fava  le  azioni  degli  uomini . 

Per  tutto  il  Settembre ,  e  per  quafì  tutto  P  Ottobre  flette- 
rò in  auella  pofitura  ed  inazione  le  due  nemiche  Armate  fot-* 
to  Velletri ,  quando  fi  cominciò  a  fcorgere,  che  il  Principe 
di  Lobcowitz  meditava  di  decampare ,  e  di  ritirarli  alla  vol- 
ta del  Tevere ,  giacché  inviava  innanzi  verfo  Civita  vecchia 
i  Tuoi  malati ,  e  parte  delle  artiglierie ,  munizioni ,  e  baga- 
gli .  Certamente  durante  la  State  non  erano  ccffati  di  gin* 
gnere  nuovi  rinforzi  di  gente  al  Tuo  campo  ;  ma  di  gran  lun- 
ga Tempre  maggiore  fi  trovava  il  numero  di  coloro ,  che  ca- 
devano infermi ,  e  andavano  anche  mancando  di  vita  •  I 
caldi  di  quel  paefe  non  fi  confacevano  colle  compleflioni  Te- 
desche ,  avvezze  a  i  freddi ,  e  P  aria  delle  vicine  Paludi  Pon- 
tine (tendeva  fin  colà  i  perniciofi  fuoi  influflì ,  di  modo  che 
quanto  fi  trovò  in  effo  Ottobre  infievolito  l' e  fere  ito  fuo ,  al- 
trettanto fi  vide  difperato  il  caio  di  vincere  la  pugna ,  e  di 
obbligare  in  Napolispani  a  retrocedere .  Non  è  già ,  che  re- 
ftaflè  efente  da  gravitimi  guai  anche  Pofte  Napoli  fpana  ? 
dante  la  continua  diferzione ,  eh"  effà  patì  ,  maggior  di 
quella  de  gli  avverfarj ,  e  la  gran  quantità  de*  fuoi  malati ,  e 
la  difficultà  di  ricevere  i  viveri  ,  che  bi fognava  condurre  con 
pericolo  ben  da  lontano ,  eflendofi  fpezialmente  per  qualche 
tempo  trovata  in  fomme  anguftie  per  mancanza  cP acqua  da 
abbeverar  uomini  e  cavalli  •  Pure  tanta  fu  la  coftanza  del  Re 
e  di  tutti  i  fuoi,  che  fotferirono  più  tofto  ogni  difagio*  che 
darla  vinta  ai  vicini  nemici .  Pertanto  full*  Alba  del  dì  pri- 
tno  di  Novembre  il  Principe  di  Lobcowitz  levò  il  campo  >  e 
in  ordine  di  battaglia  s' inviò  verfo  Ponte  Molle ,  per  cui  » 
e  per  un  Ponte  di  barche  già  formato  a  fin  di  far  paffare  le  ar- 
tiglierie ,  nel  dì  feguente  riduffe  di  qua  dal  Tevere  le  genti 

fue . 


he .  Perchè  da  Roma  ufeirono  alcune  ceritinaia  di  périorie 
arrotate  dal  Cardinale  Atquavivi ,  che  infettarono  il  loro 
paflaggio,  fé  ne  vendicò  pofeia  il  Principe  con  dare  il  Tacco 
ad  alcune  innocenti  Ville  .  Nello  fletto  dì  primo  di  Novem- 
bre anche  l'Armata  Napolifpana,  trovandofi  liberata  da* 
ceppi  di  tanta  durata,  con  giubilo  inefplicabile  fi  moffe  da 
Velletri  per  tener  dietro  a  i  nemici ,  procedendo  nondimeno 
con  tanta  lentezza,  che  ben  fi  conobbe  non  aver  voglia  di 
cimentarti  con  loro,ficcome  quella  che  contava  per  fumeien- 
te  vittoria  il  vederli  slontanare  da  quelle  contrade .  Nel  di 
due,  framezzatedalTeverc,  i  cui  Ponti  erano  flati  rotti , 
fi  fermarono  in  faccia  le  due  Armate ,  falutandofi  /blamen- 
te P  una  e  P  altra  con  varie  cannonate .  Quivi  fi  trovava  coli' 
ode  fua  il  Re  delle  due  Sicilie  Don  Carlo ,  e  fofpirando  là 
confolazione  di  vedere  il  Pontefice  Benedetto  XIV.  e  di  ba- 
ciargli il  piede ,  concertò  pel  dì  feguente  P  entrata  fua  in  Ro- 
ma .  Colà  porrofli  ia  Maeftà  fua ,  accompagnata  dal  Dttea 
di  Modena  ,  dui  Conte  diGagcs,  Azi  Duca  di  Cajbropigna* 
noy  e  da  numerofa  altra  Ufizialità ,  e  fra  il  rimbombo  delle 
artiglierie  di  Cartello  Sant'Angelo,  le  quali  gran  difpetto  e  ' 
mormorazione  cagionarono  nel  campo  Tedefco ,  fu  ricevu-  ' 
to  con  tenero  affetto  dal  Santo  Padre ,  e  per  un'ora  continua 
durò  il  loro  abboccamento  * 

Confefsò  dipoi  in  una  delle  fue  dotte  Paflorali  il  buon  Pon-* x 
tefice ,  che'  fra  P  altre  cofe  il  Re  gli  fece  iftarrza  di  minorare 
il  foverchio  numero  delle  Fefte  di  precetto  [grazia gii  accor- 
data da  fua  Santità  a  varie  Chiefe  di  Spagna  j  arteio  il  detri- 
mento ,  che  ne  veniva  a  i  Poveri ,  e  a  gli  Artidi  ,  t  a  i  La- 
voratori della  campagna  .  Congedatoli  iPRe  da  fua  Santità , 
paftò  dipoi  a  venerar  nella  Vaticana  Bafilica  il  Sepolcro*  de  i 
Santi  Apoftoli ,  e  a  vifitar  le  più  rare  cofe  del  vaftiffimó  Pa-» 
lazzo  Pontifizio ,  dove  trovò  infigni  regali  preparatigli  dat 
Santo  Padre ,  ficcome  ancora  un  fautiffìmo  pranzo  per  sé  y 
e  per  tutto  il  fuo  gran  feguifo .  Neil'  inviarli  fuori  di  Roma 
vifitò  anche  la  Bafilica  Latcranenfe ,  lafciandodapertuito 
contrafegni  della  fua  gran  Pietà ,  affabilità ,  e  munificenza . 
Anche  il  Duca  di  Modena  ricevette  dipoi  una  beftigniffima 
e  hinga  udienza  dal  Pontefice  ;  e  laddove  il  Re  s* era  incam- 
minato per  Daffare  a  Velletri  e  a  Gaeta ,  egli  fenetorrtò  fa 
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fera  al  campo  .  Pafsò  dipoi  il  vittoriofo  Re  a  Napoli  ao  * 
coìto  dà  quel  gran  Popolo  con  incettanti  acclamazioni ,  figjj,. 
Io  dèlia  fedeltà  ed  amore  verfo  di  lui  moftrato  in  sì  pericolo- 
la  congiuntura  .  Vedefì  data  alla  luce  la  dcfcrizione  dei  rino- 
mato Artedio  di  Velletri ,  comporta  con  elegante  ftile  Lati- 
no dal  Signor  Caftruccio  Buonamici ,  Ufizule  militare  del 
fuddetro  Re  delle  due  Sicilie. 

S' andò  ritirando  V  efercico  Aufiriaco  su  quel  di  Viterbo \ 
e  pofcia  su  quel  di  Perugia ,  infeguito ,  ma  da  lungi ,  dal 
Napolifpano,  che  quantunque  fuperiore  di  forze,  mainoa 
volle  è  non  osò  molertarlo .  E  perciocché  il  Conte  di  Gages, 
arrivato  a  Foligno ,  ferrò  il  cammino  conducente  nella  Marr 
ca  .*  il  Lobcowitz ,  fé  volle  venir  di  qua  dalPApennino ,  aU 
tro  fpediente  non  ebbe,  che  di  prendere  la  via  del  Furio  y 
per  cu/  paflfando  con  grave  incomodo  delle  fue  genti ,  andò 

foi  a  diftribuirle  a  quartieri  in  Rimino,  Pefaro,  Cefena, 
orli ,  ed  Urbino  .'  Fu  pofto  il  quartier  generale  in  Imola . 
Vicendevolmente  il  Contedi  Gages  ritiratofi  da  A  (Tifi  ,  Fo- 
ligno ed  altri  Luoghi ,  ftabilìil  fuo  quartiere  in  Viterbo,  e 
mife  a  ripofar  la  iua  Armata  in  que'  contorni ,  (rendendola 
fin  quafi  a  Civita  Vecchia.  E  tale  fuilfinediqueftafpedi- 
ztone  pel  meditato  acquifto  di  Napoli ,  che  diede  occafionc. 
al  tribunale  de1  Politici  sfaccendati  di  profferir  varie  deci/io*. 
ni .  Proruppero  i  parziali  del  Re  delle  due  Sicilie  in  encomi 
e  plaufì  per  la  favia  condotta  di  lui ,  e  de9  fuoi  Generali ,  da 
che  avea  tenuto  lungi  da*  fuoi  confini  il  potente  nemico  efer- 
cico ,  e  tiratolo  nelle  angurie  di  Velletri ,  con  averlo  obbli* 
gato  a  ftar  ivi  per  tanto  tempo  racchiufo  .  Per  lo  contrario  i 
ben  affètti  alla  Regina  d\ Ungheria  fi  lafciarono  fcappar  di 
bocca  qualche  difapprovazione  dell1  operato  dal  Comandante 
Generale  Aurtriaco,  non  fapendo  intendere,  perchè  egli 
averte  prefa  la  rirtrectiflìma  ftradadi  Velletri ,  e  fi  fofle  orti- 
nato  in  quella  fituazione ,  fenza  eleggere  più  torto ,  o  prima 
o  dappoi ,  la  via  di  Sora ,  od  altra  per  entrare  nel  Regno ,  do- 
ve non  era  fuor  di  fperaranza  qualche  mutazione,  ed  una  baN 
taglia  potea  decidere  di  tutto  .  Ma  è  troppo  avvezza  la  gen- 
te a  mifurar  le  lodi  e  il  biafimo  delle  imprefe  dal  folo  efito.lo* 
ro  ,  quafichè  il  fine  infelice  di  un*  azione  faccia ,  che  il  fag» 
gio  non  T  abbia  con  tutta  prudenza  fui  principio  intraprefa  » 

Dif- 
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Difgrazta ,  e  non  colpa  è  ordinariamente  l' avvenimento  fr- 
ni  Uro  delle  rifoluzioni  formate  da  chi  è  provveduto  di  Cenno  . 
Intanto  la  mifera  Citta  di  Velletri  refpirb  dal  pefo di  tanti 
armati;  ma  non  redo  gradente  da  altri  mali ,  perchè  per 
li  Aeriti  pattati,  e  pel  fetore  di  tanti  cadaveri  malamente 
appelliti ,  forfè  una  maligna  epidemia  i  n  quel  Popolo .  Spedi 
il  Pontefice  gente  per  farne  lo  fpurgo,ed  anche  aiuto  di  pecu- 
nia ;  ma  non  lafcib  per  quello  d' efTere  ben  deplorabile  la  lor 
fortuna .  Mentre  fi  facea  la  guerra  finquì  accennata  nel  Le- 
vante dell'Italia,  un'altra  più  fiera,  che  divampo,  e  fi 
dilato  in  quello  raedefimo  Anno  nelle  parti  di  Ponente,  tra  f- 
fe  a  sé  gli  occhi  di  tutti  .Avendo  finalmente  la  Corte  di  Spa- 
gna ottenuto,  che  il  Re  Criiìianiffimo  feconderebbe  con 
forze  gagliarde  i  fuoi  tentativi  contro  gli  Stati  del  Re  di  Sar- 
degna ,  ii  videro  in  moto  alla  metà  di  Febbraio  p.li  Spagnuo- 
li ,  per  tornare  daNa  Savoia  in  Provenza .  Quivi  fi  accoppia- 
rono pofeia  1"  Infante  De»  Filippo  ,  e  il  Prituipe  di'Conty , 
fupremo  Comandante  dell'armi  Franteli  ;  e  per  tempo 
ognun  fi  avvide ,  efiere  le  loro  mire  dalla  parte  maritima  di 
Nizza  e  Villafranca .  Contro  tanti  nemici  folo  fi  trovava  il 
Re  di  Sardegna  Carh  Emmanuel*  ,  a  cui  fu  in  quelli  tempi 
datol'attual  poffeffo  di  Piacenza ,  di  Vigevano,  e  dell*  al- 
tro paefe  a  lui  accordato  nella  Lega  di  Vorma/ia  ;  ma  nulli 
perciò  egli  fgomentato  fi  Audio  di  ben  munire  di  genti  e  ripa- 
ri  il  paefe  fuo  polio  al  mare . 

Prima  nondimeno,  che  lì  dette  fiato  al  le  trombe  in  ter- 
ra, avvenne  una  gran  battaglia  in  mare  fra  I' Ammiraglio 
Inglcfe  Matteus ,  e  la  Flotta  Franz*  " 
erano  unite  in  Tolone.  Quelle  ni 
trice  delle  cofe  le  faceva  afeendere  ; 
linea.  Erano  ben  molto  meno.  ! 
Legni  ncll'Ifole  di  Jeres,  attento  a 

verfarj,  quando  giuntogli  l'avvili  1 

che  tifati  di  Tolone  aveano  meno  a  l 

aflalire  la  vanguardia  condotta  dalle 
criTimo  fui!  combattimento  verfoi 

le  ed  incettante  ttrepito  dì  tante  a  i 

per  tutte  le  cotte  della  Provenza ,  e  : 

full'  alture  delle  montagne  ad  ett  r 

leena 
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frena  Infernale .  Per  eonfeffione  de  gli  ftcffi  .nemici  fece  ma- 
raviglie di  valore  l'Armata  navale  di  Spagna,  comandata 
dall1  Ammiraglio  Navarro  ,•  e  tanto  pili  perchè  il  Signor  di 
Court  Comandante  della  Franzefe ,  o  non  entrò  mai  vera* 
mente  in  battaglia,  o  fé  v'entrò,  poco  tardò  a  mirarli , 
per  non  vedere  fconciati  i  fuoi  Legni .  Che  per  altro  fu  cre- 
duto ,  che  (e  i  Franzefì  aveifcro  meglio  foddisfàtto  al  lóro  do- 
vere, probabilmente  potea  riufcir  quel  conflitto  ceto  ifvan- 
faggio  de  gl'Inglefi ,  (tante  il  non  eiTerc  accorfo  a  tempo  iti 
ajuto  del  Matteu6  il  Vice- Ammiraglio  Leftok*  che  fu  poi 
proceffato  per  quefto .  La  notte  pofe  fine  a  tanto  furore  ;  rosi 
net  di  feguente  fi  tornò  alle  vicendevoli  offefe ,  quando  il 
Mare ,  flato  anche  nel  dì  innanzi  affai  burafcofo ,  accrefciu- 
ta  la  collera ,  feparò  affatto  le  nemiche  Armate  *  fpignen* 
dole  un  fieri  (fimo  vetìto  amendue  alla  volta  d' Occidente: 
Perdefono  gliSpagnuoli  un  Vafcello  di  feffantafei  pezii  di 
cannone  ,  e  di  novecento  uomini  d' equipaggio ,  caduto  in 
man  de  gì'  Inglefi  sì  maltrattato,  che  dopo  averne  eflì  eftrat- 
to  il  Capitano  condimento  uomini  rimarti  in  vita,  giudi- 
carono meglio  di  darlo  alle  fiamme  .  Grande  fola  copta  de* 
morti  e  feriti  d' eflì  Spagnuoli  :  rimafero  anche  i  lor  Vafcel- 
li  talmente  feoncertati ,  che  ridotti  a  Barcellona  ed  A licaft» 
te ,  non  fi  fornirono  poi  voglia  di  tornare  in  corfo .  Forffc 
non  fu  minore  il  numero  de' morti  e  feriti  dalla  parte  de  gì* 
Inglefi  ,  i  quali  anche  per  l' inforta  tempefta  patirono affaif- 
fimo ,  e  fi  riduflero  a  Porta  Maone .  I  foli  Franzefi  ebbero 
fai  ve  ed  illefe  le  lor  navi  e  genti  ;  fé  con  loro  onore ,  da  mot- 
ti fi  dubitò  .  Perchè  lo  fteflò  Ammiraglio  Matte*;  non  fece 
di  piò,  fu  anch' egli  richiamato  a  Londra,  efottopofto  à 
un  lungo  e  rigorofo  proceflfo . 

Intanto  avea  il  Re  di  Sardegna  fatti  gagliardi  prepara* 
menti  di  genti  e  fortificazioni  al  Fiume  Varo,  giacché  l'è- 
fercito  terreftre  de' Gallifpani  minacciava  un'irruzione  da 
quella  parte .  Alle  sboccature  parimente  di  quel  fiume  (lava- 
no ancorate  alquante  Navi  Inglefi  *  per  impedire  il  paffag- 
§»o  colle  loro  artiglierie .  A  nulla  ferverono  que*  tanti  ripari, 
Perchè  fenza  difficoltà  nel  dì  due  d' Aprile  comparve  di  qua 
j?lYaro  'a fanteria  Spagnuola  *  al  quale  awifo  i  Cittadini 
•1  Nizza,  mercé  della  facoltà  loro  data  dal  Rtal  Sov«no> 

affin- 
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Affinchè  non  rimaneffero  efpofti  a  guai  maggiori  9  aritatraa 
a  prcfcntar  le  chiavi  di  quella  Città  air  Infante  Don  Filip- 
po. Ri  porte  avea  le  principali  fue  fperanze  il  Re  Sardo  ne 
trincieramenti  fatti  da  fuoi  Ingegneri  a  Villafranca,e  Mon- 
talbano ,  che  certamente  parvero  inapceffibili ,  mafiìma- 
mente  perchè  alia  guardia  d*  eflì  vegliavano  molte  migliaia 
delle  fue  migliori  truppe  .  Maofìa,  che  interveniffe  qual- 
che ftratagemma  ,  per  cui  T  Armata  Galli fpana,  afcepden- 
te  ,  per  quanto  fu  creduto  ,  a  quaranta  pila  combattenti  ,  fi 
apri  uè  fenza  gran  fatica  il  varco  a  quel  fortiflimo  accampa-, 
mento,  con  arrivare  inafpettatamente  addo/To  al  Marche/e, 
(liSufa,  e  menarlo  via  prigione;  opure,  chea  forza, di 
furiofi  affalti  fi  fuperàflero  tutti  quegli  oracoli  :  certo  è ,  che 
nel  dì  20.  $  Aprile  effi  Gallifpani  v'  entrarono  .  Gran  refir 
{lenza  fecero  i  Savoiardi  ;  più  d1  una  volta  rifpinfero  le  fchie- 
rc  nemiche ,  e  gran  fangue  fu  fparfo ,  e  fatti  de'  prigioni 
dall'  una  e  dall'  altra  parte  .  Si  (ottennero  eflì  Savoiardi  in 
alcuni  (iti  fino  alla  notte,  in  cui  il  General  Comandante 
S'infan^  dopo  aver  pollo  prefidio  nel  Cartello  di  Villafran- 
ca,  e  nel  Forte  di  Mqntalbano ,  andò  ad  imbarcare  circa 
quattro  mila  de9  fuoi  colle  artiglierie ,  che  potè  fai  vare,  in 
molti  Legni  preparati  nel  Porto  di  Villafranca ,  e  pafsò  ad 
Oneglia .  Non  afpetti  alcuno  da  me  il  conto  de9  morti ,  .fe- 
riti e  prigioni  dall'una  e  dall'  altra  parte.,  e  de1  cannoni, 
bandiere,  e  ftendardi  prefi ,  perchè  so,  che  non  amano  di 
comperar  bugie  :  che  di  bugie  appunto  abbondano  le,Rela- 
2Ìoni  de  i  fatti  d' armi  a  mifura  delle  differenti  paffipni »  Po- 
co poi  lardarono  Montai bano  y  e  il  Catello  di  .Villafranca 
a  fottometterfi  a  i  Gallifpani .  Attèfe  allora  il  Re  di  Sarde- 
gna a  Ben  premunire  i  paflì  delle  montagne  di  Tenda ,  affin- 
chè lafciaueroi  nemici  il  penfiero  di  penetrar  per  quelle  parti 
in  Piemonte  ;  e  fi  diede  a  provveder  di  tutto  l' occorrente  i 
Forti  fuoi  nella  Valle  di  Demont  e  Cuneo,  prevedendoli 
abbastanza ,  che  gli  avverfar]  farebbono  per  tentare  di  nuovo 
da  quella  parte  una  calata  ne'  fuoi  Stati  .  . 

Fu  nel  dì  fei  di  Giugno,  che  arrivato  ungroflbdiftacca- 
mento  diSpagnuoli  adOneglia,  trovò  abbandonata  quella 
Terra  dalle  milizie  Savoiarde ,  e  da  buona  parte  di  quegli 
abitanti ,  che  tutti  fi  riduffero  col  più  delle  loro  foftanze 

".      '     all' 
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ali1  alto  della  montagna .  Penfavano  intanto  i  Gallifpani  a 
vdli  maggiori ,  e  in  fatti  avendo  ri  pattato  il  Varo,  comin- 
ciarono dal  Colle  dell'  Agnello  e  da  altri  fui  circa  il  dì  20.  di 
Luglio  a  calar  verfo  la  Valle,  dove  trovarono  delle  forti  Bar- 
ricate a  i  palli ,  foftenute  con  vigore  per  qualche  tempo  da  i 
Savoiardi ,  ma  poi  abbandonate .  S'impadronirono  etti  Spa- 
gnuoli  di  un  ben  fortificato  Ridotto  a  Monte  Cavallo,  e 
pofeia  di  Cartel  Delfino  ;  e  quindi  per  la  Valle  paflarono  al- 
le vicinanze  diDemont.  Grandi  fpefe  avea  fatto  il  Re  di 
Sardegna  per  ivi  formare  una  ben  regolata  Fortezza;  ma  non 
era  giunto  a  perfezionarla  .  Trovavafi  egli  tìeffo  allatefta 
della  fua  Armata  in  quelle  parti ,  peroppoffi  a  gli  avanza- 
menti de'nemici ,  co1  quali  giornalmente  accadevano  ora  fa- 
vorevoli >  ora  Anidri  incontri .  Portò  la  fventura  *  che  una 
palla  infocata  gittata  da' Gallifpani  in  Demont  attaccateli 
fuoco  a  quelle  fascinate  ,  o  pure  al  Magazzino  della  Miccia, 
e  che  fi  dilatafle  l'incendio  ne  gli  altri .  Accorfero  a  tal  vifta 
i  Gallifpani ,  ed  ebbero  quel  Forte  colla  gucrnigione  prigio- 
niera nel  dì  17.  d'  Agolto  :  dòpo  di  che  effendofi  ritirato  il 
Re  Sardo  col  fuo  efercito  a  Saluzzo  ,  eglino  paflarono  nella 
pianura ,  e  fi  diedero  a  (Irignere  la  Città  e  Fortezza  di  Cu- 
neo. Sotto  di  quefta  Piazza ,  mirabilmente  difefa  dal  con- 
corfo  di  due  fiumi  j  avea  patito  deliquio  altre  volte  la  bravu- 
ra de'  Franzefi  ,  ed  era  venuta  meno  la  lor  perizia  ne  gli  af- 
fedj  :  il  che  comraofle  la  curiofifà  di  ognuno  ,  per  indovina- 
re ,  qual  efito  avrebbe  quella  imprefa  .  Dalla  parte  fola ,  per 
cui  fi  può  far  forra  contra ,  di  Cuneo ,  avea  il  Re  di  Sardegna 
fatto  ergere  tre  Fortini  o  Ridotti ,  che  coprivano  la  Piazza  . 
Entro  v'  erano  fei  mila  parte  Svizzeri  e  parte  Piemontefi  di 
prefidio  fotto  il  comando  del  valorofo  Barone  diLcutYon ,  ri- 
sòluti di  far  buona  difefa  .  Non  valevano  men  di  loro  i  Cit- 
tadini ,  che  prefe  animofamente  Tarmi ,  fecero  poi  di  tanto 
intanto  delle  vigorofe  fortitc  con  danno  de'  nemici.  Final- 
mente fi  videro  in  armi  tutti  i  Popoli  di  quelle  Valli  e  Mon- 
tagne, ben  affezionati  al  loro  Sovrano  .  Colà  accorfero  an- 
cora alcune  migliaia  di  Valdefi;  e  il  Marchefe  d'Ormea, 
fottrattofi  in  tal  occafione  al  Gabinétto,  meflbfi  alla  tefta 
delle  milizie  del  Mondovì  col  Figlio  Marchefe  Ferrerio, 
tutti  fi  diedero  ad  infettare  i  nemici ,  ad  impedire  il  trafpor- 
Tomo  XVI.  Bb  to 
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to  de'  viveri ,  foraggi ,  e  munizioni  al  campo  loro ,  con  far 
fovente  de' buoni  bottini,  erovefeiar  le  mifure  de  gli  affr- 
ettanti .  Giunfe  intanto  al  Re  da  Milano  un  rinforzo  di  Vtf- 
radini ,  e  il  Reggimento  Clerici  col  Conte  Gian-Luca  Pal- 
lavicino Tenente  Marefciallo  Cefarco  ,  Comandante  di 
quelle  Truppe . 

Solamente  nella  notte  precedente  al  dì  13.  di  Settembre 
aprirono  i  Gallifpani  la  trincea  fotto  di  Cuneo ,  e  comincia- 
rono a  fer  giocare  le  batterie ,  e  a  moleftar  gravememente 
la  Piazza  colle  Bombe  ;  ma  fé  quefta  pativa ,  non  patiremo 
meno  gli  affedianti ,  perchè  fpeffò  affatiti  con  fomma  intre- 
pidezza da  que'  Cittadini  e  prefidiarj .  Continuarono  poi  gli 
approcci  e  le  offefe  fino  al  di  30.  di  Settembre ,  in  eni  il  Re 
di  Sardegna  moffe  P  efercito  fuo  in  ordinanza  di  battaglia 
verfo  le  nemiche  trincee .  O  fia ,  eh'  egli  folamente  inten- 
dere di  avvicinarli ,  e  portarli  in  maniera  da  poter  incomo- 
dare il  campo  nemico  ;  o  pure  che  aveffe  veramente  rifolu- 
to,  ficcome  animofo  Signore ,  di  tentare  il  foccorfo  della 
Piazza  :  la  verità  fi  è ,  che  fi  venne  ad  un  generale  combat-. 
timento .  Fu  detto ,  che  un  Ufiziale  ubbriaco  portaffè  P  or- 
dine ,  ma  ordine  non  dato  dal  Re ,  air  ala  finiftra  di  affalire 
i  porti  avanzati  de  gli  affedianti,  e  che  entrata  efla  inalice- 
ne ,  5' impegnò  nel  fuoco  il  reftante  delle  fchiere .  Dalle  ore 
dicinove  fino  alla  notte  durò  Poftinato  conflirto  con  molto 
fangue  dall1  una  e  dall'  altra  parte ,  ma  incomparabilmente 
pih  da  quella  de  gli  aflalitori ,  perche  efpofti  alle  artiglierie 
caricate  a  mitraglia  o  a  cartoccio  .  Tuttoché  per  ordine  del 
Re  fi  fonafle  la  ritirata ,  la  fola  notte  fece  fine  all'  ire ,  ed  al- 
lora fi  riconduce  P  efercito  Sardo  ad  un  fito  dittante  un  mi- 
glio e  mezzo  di  là .  Fu  detto ,  che  la  Cavalleria  nemica  ufeì- 
tadai  ripari  Pinfeguiffe  ;  ma  lo  feuro della  notte  *  e  l'aver 
trovato  un  bofeo  di  Cavalli  di  Frifia  ,  impedì  loro  il  progref- 
fo.  A  quanto  alcendefle  il  danno  dalla  parte  de'  Piemontefi  , 
noe  fi  potè  fapere  ;  fé  non  che  conto  fu  fatto ,  che  circa  tre- 
cento foffèro  tra  morti  e  feriti  i  fjoi  Ufiziali .  Da  lì  a  pochi 
giorni  fi  (coprì ,  eflere  fiate  le  mire  del  Re  di  Sardegna  nel 
precedente  fanguinofo  conflitto  quelle  d' introdurre  loccorfo 
in  Cuneo.  Ma  ciò,  che  allora  non  gli  verme  fatto  ,  accad- 
de poi  felicemente  nella  notte  precedente  al  i\  otto  di  Otto- 
bre , 
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bre ,  In  cui  dalla  parte  del  fiume  Stura  pafsò  fenza  oftacoli 
nella  Piazza  un  migliaio  de'  fuoi  foldati ,  con  molti  buoi  ti 
altre  provi fioni  e  danaro  »  Era  intanto  fminuita  non  poco  1* 
Armata  Gallifpana  per  la  mortalità  e  differzion  delle  truppe  ; 
di  gravi  patimenti  avea  (offerto  sì  per  le  dirotte  pioggie ,  o 
per  li  torrenti ,  che  aveano  impedito  il  trafporto  de'  viveri  e 
foraggi  per  la  Valle  di  Demont ,  come  ancora  per  P  incettan- 
te infeftazione  de*  paefani  ,  che  faceano  continuamente  pri- 
gioni e  prede.  Si  Icorfe  infine,  ch'effa  non  era  in  forze, 
come  n  decantava ,  perchè  non  potè  mai  tenere  corpi  vale- 
voli a  i  Fiumi  ,  che  formaffero  un9  intiera  circonvallazione 
alla  Piazza .  Però  dopo  circa  quaranta  giorni  di  trincea  aper- 
ta ,  e  dopo  cagionata  gran  rovina  di  cale  in  Cuneo ,  ma  fen- 
za aver  mai  fatto  acqui (to  di  alcuna  né  pur  delle  fortificazio-* 
ni  efteriori  :  nella  notte  precedente  al  dì  22.  di  Ottobre ,  ab- 
bruciato il  loro  campo ,  i  Gallifpani  colla  tefta  baffo ,  e  eoa 
gran  fretta  fi  levarono  di  (otto  a  quella  Fortezza ,  incammi- 
nandofi  alla  volta  di  Demont .  Uno  (prone  ancora  a  i  lor 
patti  era  il  timore  delle  nevi ,  che  li  coglieffero  di  qua  dall'Al- 
pi con  pericolo  di  perire  uomini  e  giumenti  per  mancanza 
del  bifognevole .  Lafciarono  indietro  più  di  mille  e  cinque-» 
cento  malati  ;  ed  infeguiti  da  varj  diftaccaraenti  di  fanti  e 
cavalli ,  e  travagliati  da  i  montanari ,  Offerirono  altre  no» 
lievi  perdite  e  danni .  Fermaronfi  in  Demont  cinque  o  fei 
mila  Spagnuoli  non  tanto  per  coprire  la  ritirata  del  retto  dell' 
efercito  e  delle  artiglierie ,  quanto  ancora  per  minar  le  forti- 
ficazioni della  Fortezza ,  ben  prevedendo  di  non  poterfi  qui- 
vi mantenere  nel  verno .  Effendofi  poi  avanzato  il  General 
Piemontefe  Sin  fan  verlb  quelle  parti  con  un  maggior  nerbo 
di  milizie  verfo  la  metà  di  Novembre,  gli  Spagnuoli  fé  ne 
andarono ,  dopo  aver  fatto  falrare  alcune  parti  di  quel  For- 
te, elacafa  del  Governatore .  Arrivarono  a  tempo  alcuni 
Savoiardi  per  falvare  ciò ,  che  non  era  peranche  (aitato  in 
aria,  e  s'impadronirono  di  alquanti  pezzi  di  cannone  rima- 
ili  indietro  :  nel  qual  mentre  gli  Spagnuoli  come  fiigitivi 
f covarono  immenu  difagi ,  e  perdita  di  perfone  a  cagion  del- 
e  nevi ,  del  rigorofo  freddo ,  e  della  mancanza  di  vettova- 
glia .  Così  reftb  libera  tutta  la  Valle  ;  e  il  Re  di  Sardegna  * 
avendo  compenfata  l' infelice  perdita  delle  Piazze  maritime 
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colla  felicità  di  quei!'  altra  imprefa  ,  pien  d' onore  fi  re/litui 
u  Torino. 

La  Corte  di  Francia  dichiarò  in  quell'Anno  la  Guerra  al- 
la Regina  d'  Ungheria  per  la  caritativa  intenzione ,  come  lì 
diceva,  dì  coitngnerla  alla  Pace  co\V  bnperador  CarloVII. 
e  la  dichiarò  anche  all'  Inghilterra,  di  (ponendo  tutto  per  in- 
vadere la  Fiandra,  con  che  Tempre  più  s'andò  dilatando  il 
fuoco divorator  dell'Europa .  Perquantì  sforzi  facelTeroi 
.Vliniitri  di  Vienna  e  di  Londra  per  tirare  in  quello  impegno 
Je  Provincie  Unite  ,  o  vegliarti  dire  gli  Ollandefi  ,  nulla  di 
più  né  pur  ora  poterono  ottenere,  fé  non  che  l'Ollanda  con- 
tribuirebbe il  filo  contingente  di  venti  mila  armati  a  tenor 
delle  Legbc.  Troppo  loro  premeva  di  conlèrvare  la  liberta 
del  commemo  colla  Francia  e  Spagna  ;  ed  altre  fegrete  ruo- 
te ancora  concorrevano  a  muovere  que'  Popoli  piutofloall' 
amore  di  una  talqual  quiete  e  neutralità,  che  ad  un' aperta 
guerra  ■  Non  tardarono  i  Franzefi  ad  impolTeiTarlì  di  Con- 
tray  ,  Menin  ,  ed  altri  Luoghi .  Pofcia  nel  dì  iH.  di  Giu- 
gno aprirono  la  trincea  fotto  l' importante  Citta  d'Iprì ,  e 
oon  piùdi  cento  cannoni  e  quaranta  moftari  talmente  l' an- 
darono berfagliando  ,  che  nel  di  29.  d' elfo  ftflefe  vi  entraro- 
no, dopo  aver  conceduta  libera  l'ufar»  a  quella  guerniaio- 
nc  .  Erano  prìncipalrnente  animati  i  Franzefi  dalla  prefen- 
?a  dello  fteffo  Re  Criilianifl"  ird& 

a  fatiche  in  quella  campagr  lodi 

Lorena ,.  Comandante  dell'  ,  tiV- 

iro  non  illudeva ,  che  ia  ir  ,  per 

portare  la  guerra  addotto  a  fine 

di  Giugno  viuicì  al  General  urne 

con  dieci  miia  perfone  in  e!  dì 

primo  di  Luglio  altrcttani  cipc 

Carlo  col  grofip  dell'  efercit  pro- 

cedendo mi  fé.  piede  netl'  A  li  irati 

confusone  fu  silura  in  quei  nin- 

ciò  ad  elfere  lacerata  in  pari  fen- 

za  paragone,  più  da  i  ferpe  :rie, 

C  col  l'imporre  gravi  contri  tlerfi 

del  loro  vaintaggio ,  e  tcni  :cata 

Forte  Luigi.  Perchè  l'Ann  *s<^ 

>to 
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fto  11  andò  dilatando  verfo  Argentina,  non  lieve  cortcmàzio* 
ne  inforfe  in  quella  ftelfa  sì  forte  Città*  Il  terribile  feompt* 
glio  dell'  Alfazia  cagionfu  ,  che  lo  AcfTo  Re  Crifiianiffima 
li  moveflTe  con  grandi  force  da'Paefi  baffi  per  accorrere  colà  \ 
ma  caduto  infermo  in  Metz  verfo  la  metà  diAgofto,  fece 
dubitar  di  fua  vita  .  Dio  il  prefervò ,  e  a  poco  a  poco  fi  ri- 
mife  nello  flato  primiero  di  falutc  .  Un  teatro  di  miferie  era 
intanto  divenuta  PAlfazia  ,  e  fembrava  ,  che  1' efercito  Au- 
ftriaco  in  quel  bello  afeendente  meditaffe  e  fperafTe  avanza- 
menti maggiori  ;  quaftdo  giunfe  la  nuova  d'  una  metamor- 
fofi  ,  che  (orprefè  ognuno  ;  cioè  la  Lega  dell'  Imperador  Car- 
lo VII  col  Re  di  Pruflia  Carlo  Federigo  III.  collTElettor  Pa- 
latino Carlo  di  Stdtzbac ,  e  col  Langravio  £  Hajfia  Caffel 
contro  la  Regina  d'  Ungheria  :  Lega  maneggiata  ,  e  felice- 
mente conchiufa  dall'  induftria  e  pecunia  Franzefe .  Stupidi 
ognuno  ,  come  efTo  Prulfiano  dopo  una  Pace  di  tanto  fua 
vantaggio,  e  sì  recente,  {labilità  colla  Regina  Maria  Tc+ 
refa  ,  di  nuovo  contra  di  lei  sfoderala  là  fpada  .  Diede  egli 
con  un  fuo  Manifefto  quel  colore  ,  che  potè  a  quefta  fua  no- 
vità ,  allegando  l'occupazion  della  Baviera  ,  e  l'indebita 
fuerra  fatta  da  effa  Regina  all'Imperio  ,  alla4  cui  difèfa  come 
[lettore  egli  fi  fentiva  obbligato  :  quafichè  quefto  Capo  non 
fb(Te  fiato  il  primo  a  muovere  contra  d'efia  Regina  la  guer- 
ra; edeflò  RePruflìano ,  allorché  giurò  la  Pace,  non  fa^ 
pefle  ,  che  ardeva  quella  guerra  fra  l' Impcradore  e  la  Regi- 
na .  Perb  la  Corre  di  Vienna  proruppe  in  gravi  querele  con- 
tra di  quel  Re ,  chiamandolo  Principe  di  niuna  fede ,  di  niu- 
na  Religione  ;  e  la  Regina  d'  Ungheria  corfe  a  Presburgo , 
per  commuovere  tutta  rUngheria  in  foccorfo  fuo  i  e  non  vi 
corfe  in  damo. 

Rimafero  per  quefìa  inafpcttata  tempefta  feoncertate  af- 
fatto le  mifure  de!  Gabinetto  A uftriaco,  e  fii  obbligatoli 
Principe  Carlo  di  Lorena  di  ripaflare  il  Reno  coll'cfercito  fuo 
jer  correre  alla  difefa  della  Boemia ,  verfò  la  quale  erano  già 
in  moto  dalla  Slefia  l' armi  del  Redi  Pruflìa  .  Nel  d)  23.  d* 
Agofto  con  bella  ordinan7a  imprefe  eflTo  Principe  ti  pafTag- 
gio  di  ouel  Fiume ,  e  felicemente  in  due  giorni  ndufìe.l'  Ar- 
mata all' altra  riva  .  DaiFran7cfi,  chel'infegiiivano,  ri* 
portò-egli  qualche  danno  con  rimanere  uccjfi  o  prigioni  mol* 
v.;  Bb    3  ti 
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"  ti  de'  fuoi ,  danno  nondimeno  inferiore  all'  afpettazion  della 
gente,  chegiudicb  non  aver  faputoi  Franzefi  profittar  di  si 
favorevol  occatione  per  nuocergli  j  anzi  fu  creduto,  cheli 
MarefcialU  Duca  di  Noaelies  per  quella  pretefa  difattenzio- 
ne  folle  richiamato  alla  Corte.  Non  dovettero  certamente 
mancare  a  quel  faggio  Signore  delle  buone  ginUificaziom. 
Il  bello  poi  fu  ,  che  l'Armata  Franzefe ,  avendo  anch'effa  ri- 
paflatoU  Reno,  in  vece  di  tener  dietro  al  Principe  dì  Lore- 
na ,  per  frallornare  il  fuo  cammino  alla  volta  della  Boemia , 
rivolte  i  paflì  verfo  laBrisgovia  per  anfìetàdi  farfua  lafor- 
titlìma  Piazza  di  Friburgo.  Intanto  giacché  fi  trovo  la  Boe- 
mia non  preparata  a  così  impetuofo  temporale,  la  Regale 
Città  di  Praga  nel  di  16.  di  Settembre  tornb  in  potere  del 
Re  P  ruffiano,  con  reftar  prigioniera  di  guerra  laguernigio- 
ne ,  confidente  in  circa  dieci  mila  perfone ,  parte  truppe  re- 
golate e  parte  milizie  del  paefe .  Anche  la  Città  di  Budweis 
coite  la  medesima  fortuna.  Arrivato  poi  che  fu  nella  Boe- 
mia- il  poderofo  efercito  Auftrìaco ,  più  formidabile  lì  rendè, 
perchè  feco  s'unirono  venti  mila  Sanoni ,  attefo  che  Federì- 
soAugufio  HI.  Redi  Polonia  ed  Elettor  di  SafTonia,  avea 
in  fine  cono  fc  iuta  la  necellìtà  di  far  argine  alla  fmifurata  avi- 
dità del  Re  di  Pruffia  ;  e  vi  s'era  anche  aggiunto ,  per  quan- 
to  fu  creduto,  un  altro  impulfo,  cioè  una  ricompenfa  pro- 
metfa  dalla  Regina  d'Ungheria  .  Altera  cominciarono  a  mu- 
tar faccia  in  quelle  parti  gli  affari .  Budweis  e  Tabor  torna- 
rono all'ubbidienza  della  Rea!  Sovrana;  e  la  (Uffa  Città  di 
Praga  fu  nel  dì  25.  di  Novembre  preci  pi  tofamente  abbando- 
nata da  i  Pruffiani  :  nuova ,  che  riempiè  di  giubilo  Vienna . 
Ritirarti  pofeia  il  Re  di  Pruffia  colle  fue  forze  nella  Siefia,do- 
ve  penetrarono  anche  gli  Aultriaci ,  unendoli  tutti  a  mag- 
giormente dcfolare  quel  prin  fé*  Mentre 
con  tal  felicità  procedevano  l'a  1  quelle  par- 
ti ,  feppe  l' Irapcrador  Carlo  l  della  debo- 
lezza ,  in  cui  erano  rettati  i  ie'  fuoi  Stati 
della  Baviera ,  da  che  il  Princ  S  in  Boemia. 
Spinte  egli  colà  la  fua  Armai  lo  del  Mare- 
sciallo Conte  di  Seckendorf ',  1  arb  a  ricupe- 
rar Monaco  ed  altri  Luoghi ,  li  Auftriaci  ; 
«d  eù*b  Auguilo  dipoi- nel- di  2;                         a  confolazio- 
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ne  di  rientrar  nella  fua  Capitale  fra  i  plaufi  dell'  amante  Po- 
polo fuo .  Fu  in  quello  mentre  fatto  dall'  efercito  Franzefe  p 
afledio  della  Città  di  Friburgo  nella  Brissovia  :  Citta ,  che 
.parea  inefpugnabile ,  tante  erano  le  fue  fortificazioni ,  oltre 
all'  efiere  munita  di  due  Cartelli  ;  ma  non  già  tale  alla  peri- 
zia e rifoluzion  de'  Franzefi ,  acquali  niuna  Piazza  fuol fare 
lunga  reticenza ,  quando  non  Ha  foccorfa  da  poffente  Arma- 
ta di  fuori  •  Lo  fteflb  Re  Criftianiffimo  colà  giunto  in  per- 
fona  non  volle  riveder  Parigi ,  fé  prima  non  vide  queir  im- 
portante Fortezza  fottomeffa  air  armi  fue.  Laprefenzadi 
quefto  Monarca  animava  la  gente  a  facrificar  le  fue  vite  r  e 
gran  fangue  in  fatti  coftò  queir  imprefa  a'  Franzefi  .  Ma  in 
fine  il  Comandante  Austriaco  capitolò  la  refa  della  Città 
con  ritirare  nel  dì  fette  di  Novembre  la  guernigione  ne'  Ca- 
rtelli ,  i  quali  poi  fi  arrenderono  anch'  effi  nel  di  2  5.  d' eflb 
Mefe*  reftandone  prigioni  J  difenfori .  Con  quefte  sì  varie 
vicende  ebbe  fine  F  Anno  prefente  ^  ne'  cui  ultimi  giorni  fi 
folennizzò  in  Verfaglies  alla  prefenza  delle  MaeftàCriftia- 
niflìme  il  maritaggio  della  Principerà  Felicita  cTEJle*  Figlia 
primogenita  di  Franccfco  III.  Duca  di  Modena  con  l^uigi  di 
Borbon  Duca  di  Penthievre  della  Real  Cafa  di  Francia^Gran- 
de  Ammiraglio  di  quel  Regno.  Merita  ancora  d'effère  qui 
riferita  una  gloripfa  azione  del  Regnante  Pontefice  Benedet- 
to XIV.  Per  bifogni  della  Criftianità  [  maffimamente  nel  Se- 
colo XVI.  ]  effendo  fiati  contratti  dalla  Camera  Apoftolica 
de  i  grotti  debiti ,  avea  effa  obbligati  gli  Ordini  Monadici , 
.e  i  Canonici  Regolari  in  Italia  a  pagarne  annualmente! 
frutti  :  aggravio  affai  pefante  a  i  Monifteri ,  che  avea  anche 
/minuito  non  poco  il  loro  fplendore .  Portato  da  un  indefef- 
fo  amore  alla  beneficenza  il  Santo  Padre ,  aprì  loro  il  campo 
per  redimerfi  da  quefto  pefo  ?  con  permettere  loro  di  pagare 
il  capitale  d' effi  debiti ,  e  di  liberarti  dai  frutti.  Di  quefta 
grazia  i  piti  ne  profittarono ,  con  decretar  anche  perenni  mc- 
,  morie. a  così  amorevol  Benefattore ,  il  quale  nello  fteflb  tem- 
po sgravò  la  Camera  da  i  debiti  corrifpondenti .  Fra  gli  altri 
laCongregazion  Cafinenfe  in  atteftato  della  fua  gratitudine, 
fatta  fare  in  marmo  la  Statua  di  Sua  Santità ,  la  collocò  nelf 
A  trio  della  Bafilica  di  Monte  Cafino  fra  l'altre  di  molti  Pon- 
tefici y  tutti  benemeriti  dell'  Ordine  di  San  Benedetto , 
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Bbe  principio  queft'  Anno  colla  morte  d1  uno  de"  princi- 
I  '^  pali  Attori  della  tuttavia  durante  Tragedia .  Era  fug- 

fetto  agravi  infulti  di  podagra  e  chiragra  Y  Imperadat  Cm*la 
IL  Duca  ed  Elettor  di  Baviera  .  Stavafene  egli  nella  ricu- 
perata Città  di  Monaco ,  godendo  la  contentezza  di  veder- 
li rimeflo  in  pofleflb  di  buona  parte  de' fuoi  Stati  ;  quando 
più  fieramente  che  mai  affali to  nel  dì  17.  di  Gennaio  da 
quefto  malore  ,  che  gli  pafsò  al  petto  >  pofcia  nel  dì  20.  con 
iòmma  raffegnazione  pafsò  all'altra  vita.  Era  nato  nel  dì 
feid' Agoftodcl  1697.  Principe,  a  cui  non  manicarono  già 
riguardevoli  doti ,  ma  mancò  la  fortuna,  che  né  pure  s'era 
moftrata  molto  propizia  al  f  j  Duca  fuo  Padre .  Gli  alti  Cuoi 
voli  ad  akro  non  fedirono ,  che  al  precipizio  proprio ,  e 
de'fuoifadditi,  condotti  per  cagione  diluì  ad  inefplicabili 
guai-  Accrebbe  certamente  decoro  asèfteflb,  eallaCafa 
propria  coir  acquifto  dell'  Imperiai  Corona  ;  ma  poco  go- 
dè egli  di  quefto  fplendore  iti  vita ,  né  potè  tramandarlo  do- 
po di  sé  a'  Difcendenti  fuoi  %  Lafciò  eflb  Àugufto  tre  Princi- 
peflfe  Figlie  e  un  folo  Figlio  ,  cioè  Maffimil/ano  Giufeppe 
-Principe Elettorale,  nato  nel  dì  28.  Marzo  del  1727.  eh' 
«gli  prima  di  morire  dichiarò  fuori  di  Minorità  »  Ora  quefto 
Principe  conobbe  torto  d' eflcre  rimafto  erede  del  Principa- 
to avito ,  ma  infieme  delle  difawcnture  del  Padre ,  perchè 
tuttavia  la  principal  fua Fortezza,  cioélngolftat  ed  altre 
minori  Piazze ,  erano  in  mano  della  Regina  d'  Ungheria . 
Oltre  a  ciò  alquanti  giorni  dopo  la  morte  dell'  Augufto  Pa- 
dre peggiorarono  gl'intereftì  fuoi,  perchè  l'Armata  Au- 
striaca s' impadronì  d'  Amberga ,  e  di  tutto  il  Pastinato  fu- 
periore.  Il  peggio  fu,  che  già  fialleftiva  unrran  rinforzo 
di  gente,  per  invadere  di  nuovo  la  Capitale  della  Baviera , 
opercoftringere  quefto  Principe  a  prendere  mifore  diverfe 
dalle  paterne  • 

Trovavafi  il  giovinetto  Elettore  in  un  aflfonnofo  labirinto, 
-dall'  una  parte  fpinto  dalle  efibizioni  e  promefle  del  Minifte- 

roFranzcfe  per  continuare  nel  precedente  impiego;  t  dall' 

altra 
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altra  combattuto  da  i  configli  detta  vedova  Imperadrfee  Tua 
Madre  Maria  Amalia  dy  Aufiria  ,  dalla  Corte  di  Saffonia  , 
e  dal  Marefciallo  di  Seckcndorf ,  che  gli  pervadevano  per 
più  utile  e  ficuro  ripiego  P  accomodare  gì1  intere/Ti  fuoi  colla 
Regina  d' Ungheria ..  A  quefte  ultime  amichevoli  infinua- 
zioni  fui  principio  d'  Aprile  fi  aggiunfe  il  terrore  dell'  armi  9 
perciocché  entrato  l' efercito  AuAriaco  con  furore  nella  Ba- 
viera, furono  obbligati  i  Bavarefi  e  Franxefi  ad  abbandonare 
Straubing  >  Landau ,  Dingelfingen.,  Kelheim  ,  Wihhof- 
fen,  ed  altri  Luoghi  dell'Elettorato.  Gran  cofternazione 
fu  in  Monaco  rteilo,  e  f  Elettore  fé  ne  partì  alla  metà  del 
JVIefe  fuddetto ,  chiamato  da  i  Franzefi  a  Manheim .  Ma  egli 
fi  fermò  in  Augufta  a  firetti  colloqui  col  Conte  Colloredo*  e 
con  altri  parziali  della  Cafa  d' Auftria  ;  e  quivi  in  fine  le  per- 
fuafioni  di  chi  gli  proponeva  V  accordo  colla  Regina  5  pre- 
vai  fero  fopra  l'altre  de'Miniftri  aderenti  alla  Francia  ,  i  qua- 
li recarono efclufi  da  i  Trattati .  Rinunziò  dunque  l'Eletto- 
re alla  Lega  colla  Francia  ;  accettò  F  A  rnjilìizio  e  la  Neutra- 
lità ,  con  che  reftaifero  in  poter  della  Regina  le  Fortezze  d* 
Ingolfìat,  Scardi ng  ,  Stranbingen  >  e  Braunau,  fino  air 
elezion  d' un  Jmperadore  ;  ed  antepofe  la  quiete  e  liberazioa 
prefente  de'  fuoi  Stati  alle  incerte  fperanze  di  confeguir  mol- 
lo più  coli'  andare .  in  efilio  ,  e  continuare  fotto  la  protezioni 
de'  Franzefi .  Intorno  a  quefta  fua  rifoluzione  e  ad  altre  con- 
dizioni di  que'  Preliminari  di  Pace ,  fottoferitti  in  Fuflen 
nel  dì  22.  d'  Aprile ,  varj  furono  i  fentirpenti  de'  Politici  : 
noi  li  lafcercmo  mafticare  le  lor  fottili  rifleffioni .  Per  sì  fat- 
ta mutazion  di  cofe  furono  coftrette  le  truppe  Franzefi  ,  Pa- 
Jatine,  ed  Hafliane a  ritirarli  più  che  in  fretta,  e  con  grave 
lor  danno ,  dal/a  Baviera  ,  e  da'  fuoi  contorni ,  perchè  fem- 
pre  incitate  dalle  milizie  Auftriache.  . 

Frequenti  intanto  erano  i maneggi  degli  Elettori,  per 
dare  un  nuovo  Capo  all'Imperio ,  e  fui  principio  di  Giugno 
fu  intimata  in  Francoforte  la  Dieta  per  l' elezione .  Affin- 
chè e(Ta  feguifie  con  piena  Libertà ,  giudicarono  bene  i  Fran- 
zefi di  fpedire  un  groffo  efercito  comandato  dal  Principe  di 
Cwity  al  Meno  nelle  vicinanze  d' efla  Città  di  Francoforte . 
Tanta  carità  de' Franzefi  ver fo  i  loro  intereffi  nonlafapea- 
no  intendere  i  Principi  e  Circoli  dell'  Imperio ,  e  molto  oje- 
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00  volle  (offerir  quella  violenza  la  Corte  di  Vienna  *  Tra- 
vavafi  verfo  quale  parti  un  eterei to  Aufttiaco ,  ma  non  di 
tei  nerbo,  da  poter  intimare  la  ritirata  a  i  Franzefi .  Il  (àg- 
gio Maresciallo  Conte  di  Traun.j  giacché  era  tornata  la  quie- 
te nella  Baviera  %  ebbe  l' incumbenza  di  provvedere  a  quefto 
Infogno ,  e  pofeia  ebbe  anche  la  gloria  di  felicemente  efeguir- 
nc  il  progetto.  Con  un  altro  gran  corpo  d' Armata  prefe 
egli  un  giro  per  le  montagne ,  e  Luoghi  difaftrofi,  epreflb 
if  fine  di  Giugno  arrivò,  ad  unirfi  collaltroefercito  comanda- 
to dal  Conte  Batthyani .  A  quefta  Armata  combinata ,  fui 
principio  di  Luglio  comparve  anche  il  Gran  Duca  di  Tofca- 
aa  Franeefco  Stefano  di  Lorena ,  e  poco  fi  flette  a  vedere 
{comparire  dalle  rive  dei  Meno ,  e  ritirarfi  al  Reno  l' otte 
f  ranzefe .  Reftò  con  ciò  liberata  la  Città  di  Francoforte  da 
queir  intollerabil  aggravio,  e  tanto  più,  perchè  il  Gran 
Duca  condurti  anch'  egli  1'  efercito  fuo  ad  Heidelberga  ,  la- 
nciando in  piena  libertà  i  Miniftri  Deputati  ali*  elezione  del 
futuro  Imperadore  *  Effendo  poi  giunto  fui  fine  d'Agofto  a 
Francoforte  ^Elettore  di  Magonza ,  il  continuarono  le  Con* 
fertnze  di  quella  Dieta  ;  e  giacche  non  fu  quefla  volta  dis- 
detto alla  Regina  d'Ungheria  il  Voto  della  Boemia ,  e  l'Elct- 
tor  di  Baviera  neil1  accordo  conefla  Regina  avea  impegnato 
il  fuo  in  favore  della  medefima  :  nel  dì  i  ?.  di  Settembre  ?  an- 
corché mancarTero  i  Voti  del  Re  di  Pruflìa ,  e  del  Palatino , 
fegul  l'Elezione  di  Trance  fio  Stefana  Duca  di  Lorena  <,  Gran 
Duca  di  Tofcana ,  Marito  e  Correggente  della  fteffa  Regi- 
na Maria  Terefa ,  in  Re  de1  Romani ,  che  affunfe  il  titolo 
d' Imperadore  Eletto .  MofTefi  da  Vienna  quefta  Regnante 
«non  tanto  per  godere  anch'  effa  in  perfona  di  veder  la  Coro- 
nazione dell'  Augufto  Con  forte , .  e  rimetto  lo  Scettro  Cefa- 
reo  nella  fua  potentiflìma  Cafa  ;  quanto  ancora  per  convali- 
dare un  patto  voluto  da  gli  Elettori ,  cioè  eh'  erta  Regina  fi 
-obbligaffe  di  affi  (te re  colle  (oc  forze  il  nuovo  Attuilo  in 
tutte  le  fue  rifoluzioni  e  bi fogni .  Fece  il  fuo  magnifico  in- 
greflb  in  Francoforte  l' Imperadore  Franeefco  L  nel  dì  21. 
di  Settembre,  efeguì  poi  nel  dì  quattro  di  Ottobre  la  di 
-lui  folenne  Coronazione  con  indicibil  fefia  e  concorfo  d' 
irmumerabil  gente .  Si  afpettava  ognuno ,  che  fecondo  lo 
ihìt  anche  alla  Regina  di  lui  Contòrte  foflc  conferita 
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1*  Imperiai  Corona  .  Per  più  i%  un  riguardo  fé  ne  attenne  li 
faggia  Principerà,  più  di  quell'onore  a  lei  premendo  il  con* 
fervare  i  proprj  diritti ,  ci'  amore  de'  fuoi  Ungheri  e  Itas 
mi ,  e  il  poter  federe  da  lì  innanzi  in  carrozza  al  fianco  dell' 
Augufto  Marito .  Accettò  nondimeno  il  titolo  d'  Impera* 
òrice,  e  non  lafciò  di  far  rifplendere  in  tal  congiunturali 
xnirabil  fua  Munificenza,  eilèndofi  creduto  da  molti,  che 
afeendeffè  a  qualche  milione  il  prezzo  delie  gioie  e  de9 
regali)  da  efla  diftribuiti  a  gli  Elettori ,  Miniiìri,  Gene- 
rali  delle  milizie,  Soldati,  ed  altra  gente,  tanto  che  ne 
{lupi  ognuno  .  Si  reflituirono  pofeia  le  Imperiali  loro  Mac- 
fìà  a  Vienna ,  e  vi  fecero  il  giulivo  loro  ingrefifo  nel  dì  27. 
d'  Ottobre . 

Continuava  intanto  la  guera  dell'  Imperadrice  fuddetm 
col  Re  di  Pruflìa ,  le  cui  armi  occupavano  la  Slefia  •  Nel  dì 
otto  del  Gennaio  dell'  Anno  prefente  in  Varfavia  fra  la  fud- 
detta  Augufta  Regina  »  il  Re  d'Inghilterra ,  e  il  Re  di  Polo- 
nia ,  come  Elettor  di  Saflbnia ,  e  gli  Ollandefi  1  fu  (labilità 
una  Lega  difenfiva,  per  cui  fi  obbligò  effo  Elettore  di  con- 
tribuire trenta  mila  armati  per  la  difefa  del  Regno  d'Un- 
gheria» con  promettergli  annualmente  le  Potenze  Mariti- 
ine  cento  cinquanta  mila  lire  Sterline  per  quefto  *  E  giacché 
il  Re  Pruflìano  s'era  meffo  fotto  i  piedi  il  precedente  Tratta- 
to di  Pace ,  attefe  indefelfamente  la  Corte  di  Vienna  ad  uni- 
re un  poderofo  efercito  contra  di  lui ,  lufingandofi  di  poter 
profittare  di  quella  rottura ,  per  ricuperare  lafommamente 
importante  Provincia  della  Slefia  dalle  mani  di  chi  avea 
mancato  alla  fede .  Altri  conti  faceva  il  Re  di  Pruflìa ,  le 
cui  truppe  a  maraviglia  agguerrite ,  forti ,  e  fpedite  ne'com- 
l)at  ci  menti ,  hanno  in  quelli  ultimi  tempi  confeguiro  un 
gran  credito  nelle  azioni  militari .  AH'  apertura  della  cam- 
pagna il  Principe  Carlo  di  Lorena  marciò  animofamente  co  i 
Saffoni  in  traccia  della  nemica  Armata  .  Seguirono  varj  in- 
contri ,  finché  nel  dì  quattro  di  Giugno  preffo  Striegau  e 
Friedber^ ,  elfo  Principe ,  forfè  contro  fua  voglia ,  venne 
ad  una  giornata  campale  con  effo  Re .  Toccò  una  gran  rot- 
ta a  gli  Auftriaco-Saffbni ,  non  avendo  il  Principe  affai  per 
tempo  avvertita  la  fvantaggiofa  fituazione  fua ,  per  cui  non 
potea  (bifore  la  fua  cavalleria ,  e  la  vantaggiofa  dell'  efercito 
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Pruflìano.  Confeffarono  i  vinti  la  perdita  di  nove  mila  pel*-* 
forte  fra  uccifi  ,  feriti  e  prigioni .  Pretefero  all'  incontro  i 
vincitori  Pruffiani,  che  de' loro  avverfarj  quattro  mila  re- 
ftafferoeftinti  nel  campo ,  fette  mila  foffero  i  prigioni ,  fra* 
quali  ducento  gli  Ufiziali,  coli1  acquifto  difeffanta  Canno- 
ni, trentafei  Bandiere ,  ed  otto  paia  diTimbali  ,   oltre  lo 
fpogl io  del  campo .  Furono  perciò  obbligati  gli  Auftriaci  e 
Sadoni  a  riti rarfi  con  grave  difagio  nella  Boemia ,  per  atten- 
dere alla  difefa  ,  e  furono  colà  infeguiti  da  i  nemici  .  Ritirof- 
fi  pofeia  nel  Settembre  da  effa  Boemia  il  Re  di  Pruffia  ,  e 
con  unManifefto,  e  coli' avvicinamento  delle  fue  truppe, 
comincia  minacciar  la  Saffonia.  L' infeguì  jnquefta  riri- 
rata  il  Prìncipe  di  Lorena  ,  e  nel  di  30.  d'elfo  Mele  a  Praus- 
nitz  in  Boemia  andò  coir  eferciro  fuo  ad  affai  irlo .  Ebbe  an- 
che quella  volta  la  fortuna  contraria ,  e  lafciò  in  mano  de* ne- 
mici la  vittoria,  con  perdita  forfè  di  tre  mila  perfone,  di  tren- 
ta pezzi  di  cannone ,  e  di  molte  infegne .  Ma  né  pure  il  Pruf- 
fiano  potè  gloriarli  molto  di  quefta  giornata ,  perchè  anch' 
egli  perde  non  folo  affai  gente ,  ma  anche  la  maggior  parte 
elei  bagaglio  proprio,  e  de'  fuoi  Ufiziali  :  (tante  l'avere  il 
Generale  Trench  co  i  fuoi  Ungheri  attefo  nel  bollore  della; 
battaglia  a  ciò ,  che  più  gli  premeva  ,  cioè  a  quel  ricco  bot- 
tino ,  e  a  far  prigione  chiunque  ne  aveva  la  guardia .  Fu 
creduto,  che  fé  effi  Ungheri  fenza  perderfi  nel  faccheg- 
gio,  aveffero  fecondato  il  valor  degli  Auftriaci ,  con  menar 
anch'  eflì  le  mani ,  ed  affalir  per. fianco  i  nemici ,  come  era 
il  concerto ,  farebbe  andata  in  i (confitta  l'Armata  Pruflìana . 
Ora  effendofi  inoltrato  il  Re  di  Pruffia  ne'  confitti  della 
Saffonia,  nel  dì  23.  di  Novembre  fi  affrettò  di  prevenir  1' 
unione  de  gli  Auftriaci  co  i  Saffoni ,  egli  riufei  di  dare  una 
rotta  ad  alquanti  Reggimenti  della  Saffonia  colla  morte  di 
circa  due  mila  d\eflì ,  e  colla  prigionia  d'altrettanti  i  Si  ti- 
rò dietro  quefta  vittoria  un  terribile  fconvolgimento  di  cofe . 
Imperciocché  T  Elettor  Saffone  Re  di  Polonia  prefe  le  pre- 
cauzioni di  ritirarfi  colla  Real  Famiglia  1  e  co'  fuoi  pia  prc- 
VoC\  arredi  in  Boemia,  e  non  finì  ilMefe,  che  le  truppe 
Pruflìane  entrarono  in  Mersburg ,  e  Lipfia  ;  e  il  Re  loro  nel- 
lo fteffo  tempo  con  altro  corpo  di  gente  s' impadronì  di  Gor- 
Jitz .  Inorridì  ognuno  all'  udir  le  fmifurate.  contribuzioni  di 
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due  njiUoni  e  mezzo  di  Fiorini ,  intimate  al  Popolo  di  Uh 
pfia  %  da  compartirà  poi  fopra  tutto  l'Elettorato  di  Saflbnia, 
$oi)  dar  tempo  di  fole;  poche  ore  al  pagamento .  Convenne 
contribuire  quanto  di  danaro,  gioie*  ed  argenterie ,  fi  pò* 
tè  unire  in  quel  brutto  frangente ,  e  dare  buone  ficurta  mer- 
cantili pel  refiduo.  Anche  nel  dì  1 5., di  Dicembre,  feguì 
un  altro  fatto  d' armi;  fra  i  Pruflìani ,  e  di  Auftriaco-Safloni 
col Ja peggio  de  gli  ultimi  ;  dopo  di  che  furono  aperte  le  por- 
te di  Drefda  al  Re  di  Pruffia  .  Per  cotanta  felicita  del  Re  ne- 
mico conobbero  infine  tanto  Federigo  Augujio  III.  Re  di 
Polonia  ,  quanto  T  Imperadrice  Marta  Terefa,  la  neceflìtà 
di  trattar  di  Pace. Da  Vienna  dunque  con  Plenipotenza  volò- 
il  Miniftro  d'Inghilterra  a  trovare  Carlo  Federigo  lII.Rc  di 
PrufTia  9  e  a  maneggiar  l' accordo  •  O  ila  che  P  Imperadrice 
della  RufTia  minacciale  il  Pruifiano,  o  pure  che  altri  ri- 
guardi movelfero  eflo  Re  :  certo  è  ,  che  nel  di  25.  di  Di- 
cembre feguì  la  Pace  fra  quelle  tre  Potenze ,  uniformandoli 
al  precedente  Trattato  di  Breslavia  ,  con  altri  patti,  ch'io 
tralafcio .  Ritiraronfi  perciò  da  lì  a  non  molto  P  armi  Pruf- 
fune  dalla  Saffonia  ;  e  fìccome  il  Re  Elettore  fé  ne  tornò  al 
godimento  de' fuoi Stati,  così  P  Imperadrice  sbrigata  da  sì 
fiero  e  fortunato  av verfario ,  potè  attendere  con  più  vigor  dj» 
lì  innanzi  a  foftenere  gli  affari  fuoi  in  Italia . 

Gran  guerra  fu  eziandio  in  Fiandra  nelP  Anno  prefente . 
Sul  fine  d'Aprile  il  valorofo  Conte  di  Sa  fiorita  Marefciallo  di 
Francia  con  potente  efercito  fi  portò  alP  affedio  di  Toarnai . 
V  era  dentro  un  prefidio  di  nove  mila  Alleati ,  che  promet- 
teva gran  cofe  ?  e  certamente  non  mancò  al  fuo  dovere  •  Lo 
ftcfTo  ReCriftianiflTimoi«/g/\X'/^  col  Figlio  Delfino  voli© 
ancora  in  quell'Anno  incoraggir  quell' imprefa  cpllapre- 
fenza  fua  ,  e  ben  molto  giovò .  Imperciocché  nel  dì  undici 
di  Maggio  il  giovine  Duca  di  Cumberland ,  fecondogenito 
di  Giorgio  IL  Re  della  Gran  Bretagna,  Comandante  fu- 
premo  dell'  Armata  de'  Collegati  in  Fiandra  ,  afsiftito  dal 
faggio  Marefciallo  Conte  di  Koningfegg  [  i  cui  configli  noti 
furono  quella  volta  attefi]  andò  con  tutte  le  fue  forze  ad 
affalire  1  Franzefi  a  Fontenay  .  Nove  ore  durò  P  afpro  com- 
battimento ,  in  cui  P  efercito  Collegato  fuperò  alcuni  trin- 
cieramenti ,  e  fece  anche  piegare  i  nemici  j  ma  fopragiun- 
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tomparirc  aPefaro .  Crede vafi ,  che  gli  Auftriact  -ftalati  a 
Rimino  foflcro  per  far  teda  ;  ina  non  fi  tardò  molto  a  vede- 
re T  inviamento  de1  loro  Spedali  alla  volta  del  Ferrarefe  ,  per 
di  là  pattare  a  Mantova  ;  e.  da  che  i  Napolifpani  s'inoltra-r 
rono  verfo  Fano ,  il  Principe  di  Lobcowitz ,  incendiati  i 
proprj  magazzini ,  cominciò  a  battere  la  ritirata  verfo  Ce- 
lina, Foflì,  e  Faenza  •  Parca,  che  i  Napoli  fpani  avefle- 
to  T  ali  ;  non  V  ebbero  meno  gli  Auftriaci  ;  talment&che  ar- 
rivato il  Principe  fuddetto  nel  dì  quinto  di  Aprile  a  Bologna 
coli'  Armata ,  non  le  diede  ripaio ,  e  fecela  marciare  alla 
volta  della  Samoggia .  Ma  da  che  comiaciaronp  i  nemici  a 
comparire  di  qua  da  Bologna  ,  egli  portò  nel  dì  decimo 
di  etto  Mefe  tutto  l'efercito  fuo  di  qua  dal  Panaro  fui 
aVlodonefe. 

Arrivato  che  fu  da  Venezia  a  Bologna  anche  Francefco 
1IL  d'Ette  Duca  di  Modena ,  Generalifsimo  dell'  Armata 
Napolifpana ,  V  inviò  quefta  in  ordinanza  di  battaglia  ver* 
io  il  fuddetto  Panaro ,  enei  dì  13.  d' Aprile,  nelle  vicinanze 
4i  Spi  Umberto  lo  pafsò ,  benché  forte  accorfo  iQ\\\\Prin- 
xtpt  di  Isbcowitz  con  apparenza  di  voler  dare  battaglia  . 
Ma  fenza  aver  fatto  .alcuna  prodezza ,  fi  vide  la  fera  tutto  Y 
.efercito  Auftriaco  paffar  lungo  le  mura  di  Modena  :  eserci- 
to, che  fervi  di  feufa  al  Generale,  s'altro  non  cercava, 
che  di  ritirarli;  perchè  comparve  froilzo  più  d'un  poco  a 
gli  occhi  de'  molti  fpettatori .  Venne  il  Lobcowitz  ad  ac- 
campare ira  la  Cittadella  di  Modena,  e  il  Fiume  Secchia, 
-mentre  i  Napolifpani  andarono  a  piantare  le  tende  al  Mon- 
tale, e  ne*  Luoghi  circonvicini  fino  a  Formi gi ne  y  quattro 
jniglia  lungi  dalla  Città .  Si  figurarono  molti ,  che  il  pen- 
fier  loro  foffe  di  entrare  in  Modena  ,  e,  già  il  Lobcowitz 
avea aggiunto  al  Ponte  alto  un  altro  Ponte  di  barche,  per 
Jalvarfidi  là  dal  Fiume,  qualora  tentaffero  i  nemici  di  affo- 
Jirlo  in  quel  pofto  :  faggia  rifoluzione,  perchè  paflàtodilà 
non  paventava  di  loro  ;  equand'  eglino  averterò  inaltri  fiti 
/uperato  il  Fiume ,  egli  fé  ne  farebbe  tornato  in  ficuro  da 
queft'  altra  parte .  M«*  altri  erano  i  difegni  de*  Napolifpani . 
Correvano  allora  i  giorni  fanti , ,  e  vennero  quelli  ancora  di 
,Pafqua  :  con  che  divozione  li  partà/Iero  i  Modeqefi  non 
temendo  altro  j  che  la  dcfolaziot^  dei  loro  paefe  pe>ledue 
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vicine  Armate ,  facilmente  -  fi  può  immaginare  *  Ed  ecorj 
the  nella  notte  precedente  il  dì  22.  àt  Aprile  i  Gallispani  alla 
ibrdina  levarono  il  campo ,  e  per  la  (brada  di  Gorzana  s'  av- 
viarono alla  voi  taf  delle  montagne  di  San  Pellegrino.  Uà 
iropenfota  fiera  difavventura  arrivò  ad  effe  truppe  nel  patta- 
re per  colà  in  Garfagnana- ,  perchè  colte  da  un' improvvifa 
Deve ,  che  principiò  a  fioccare ,  e  trovandoti  fenza  foraggi  e 
biade  in  que'  monti ,  fecero  orridi  patimenti  ;  feguì  non  lie- 
ve diferzione  di  gente;  e  piti  di  cinquecento  cavalli  e  muli 
lardarono  1*  offa  su  quelle  balze  .  Calati  poi  nella  Garfagna- 
na i  Gallifpani ,  sì  improvvifamente  arrivarono  addotto  al- 
la Fortezza di^Monralfonfo,  cheque! Comandante  Auftriaco 
forprefo  lènza  vettovaglia,  fi  arrendè tolto col prefidio pri- 
gioniere di  guerra  ;  ed  avendo  poi  fatto  altrettanto  quello 
della  Veruccwa ,  tornò  tutta  quelU  Provincia  air  ubbidien- 
za dei  Duca  di  Modena  fuo  legittimo  Sovrano .  Speravano 
i  Garfagnini  un  trattamento  da  amici  dalle  truppe  Spagnuo- 
le  9  e  provarono  tutto  il  contrario .  Pafsò  da  li  a  poco  quel? 
Armata  fui  Lucchefe,  e  ftefefi  fino  a  Maffa ,  dando  aliai  a 
conofeere ,  eh'  efla  era  per  volgerli  verfo  il  Gertbvefato  ,  a 
fine  di  unirli  coir  altra  Armata  de'Gallifpani,  che  s'anda- 
va adunando  nella  Riviera  Occidentale  di  Genova .  S' avvi- 
de per  tempo  di  quello  loro  difegno  il  Generale  Auftriaco 
Principe  di  Lobcowitz  ;  e  però  anch'  egli  nel  dì  z?.  d'Apri- 
le follecitamente  alzò  il  campo  da' contorni  di  Modena)  e 
s'avviò  alla  volta  di  Reggio,  e  di  là  poi  andò  a  mettere  il 
fuo  quartiere  a  Parma ,  con  ifpedire  varj  diftaccamenti  in 
Lunigiana,  a  fine d' impedire  ofraftornare  ilpaffaggio  de' 
nemici  nel  territorio  di  Genova.  In  fatti,  allorché  nel  dì 
nove  di  Maggio  fi  mifero  i  Napdifpani  a  pattare  la  Magra  , 
ne  riportarono  una  buona  percoffa  :  dopo  di  che  arrivarono 
in  fine  dopo  tante  faticofe  marcie  a  prendere  ripofo  nelle  vi- 
cinanze di  Genova  •  l 

Si  venne  a  poco  a  poco  da  lì  innanzi  fvelando  un  arcano  * 
che  avea  dato  moko  da  penfare  e  da  difeorrere  ne'  giorni  ad* 
dietro .  Molto  tempo  era ,  che  la  Repùbblica  di  Genova  an- 
dava facendo  un  grande  armamento  di  Nazionali ,  di  Corti, 
e  di  qualunque  di  fortore,  che  capitava  in  quelle  parti .  Chi 
credea  con  danaro  proprio  d' effi  Genovefi ,  e  chi  colia  borfa 
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di  Spagna .  Tanto  gP  IngleG ,  padroni  per  la  potente  Jof 
Flotta  del  Mediterraneo ,  quanto  Carlo  Emmamak  Re  di 
Sardegna ,  fé  ne  allarmarono ,  ed  inviarono  Miniftri  a  chie- 
dere il  perchè  fi  facete  quella  mafia  di  gente .  Altra  rifpofta 
non  riceverono,  fé  non  che  trovandoli  da  ogni  parte  attor* 
niati  da  Armate  gli  Stati  di  quella  Repubblica  ,  il  Senato  per 
propria  di  fé  fa  e  Scurezza  avea  meffe  inficme  quell'armi  -Ma 
1  faggi,  che  penetravano  nel  midollo  delle  cofe,  fofpettaro* 
no  di  buon' ora  la  vera  cagione!  di  tal  novità.  Non  fu  sì  fé* 
greto  il  Trattato  di  Worms ,  fatto  dal  Re  di  Sardegna  colla 
Corti  di  Londra  e  di  Vienna ,  che  non  trafpiraflfc  accordato 
al  medefimo  Re  P  acquifto  ancora  del  Finale ,  già  appellato 
di  Spagna .  Del  che  fi  maravigliarono  non  pochi  ;  percioc- 
ché dallo  Strumento  della  vendita  d'effo  Finale  fetta  dall'  Im-> 
perador  Carlo  VI.  ai  Genovefi ,  non  appari  Tee  alcuna  refla- 
zione, fé  non  che  quel  Marchefato  rcftafTe  Feudo  Imperia- 
le .  Ma  il  Re  di  Sardegna  volle  in  tal  congiuntura ,  che  fi 
aveffe  riguardo  alle  antiche  pretenfioni  e  ragioni  della  fui 
Real  Cafa  su  quel  Feudo .  Dovettero  ben  trovarli  imbroglia- 
ti i  Miniftri  della  Regina  per  accordar  quefto  punto ,  ftant* 
l'Evizione  prometta  dall'  Auguflo  Carlo  nella  vendita;  e 
pure  convenne  accordarlo .  Sommamente  Tettarono  irritati 
per  quefto  i  Genovefi  contrade!  Redi  Sardegna,  e  non  fu 
perciò  difficile  alle  Corti  di  Francia ,  Spagna ,  e  Napoli  di 
manipolare  un  Trattato  di  aderenza  d' ella  Repubblica  all' 
armi  loro,  mercè  della  prometta  di  afficurarla  dal  dominio 
e  codi  mento  di  quello  Stato ,  allorché  fi  tratterebbe  di  Pace. 
Altri  vantaggi  ancora  le  efibirono  a  renor  delle  conquide , 
che  fi  meditavano  nella  prefente  guerra .  Entrarono  pertan- 
to i  Genovefi  nell'  impegno ,  ed  afpettarono  a  cavarli  la  ma* 
fchera,  allorché  gli  Spagnuoli  fi  avanzarono  verfo  i  loro  con- 
fini. Di  gran  confeguenzafu.  per  liGallifpani  Taccrefci- 
mentodi  quelli  nuovi  Alleati ,  che  fi  dichiararono  Aufiliaq 
Clelia  Spagna ,  perché  oltre  al  riguardevol  rinforzo  delle  lor 
genti ,  fi  venne  ad  aprire  una  larga  porta  pel  Gcnovefaro  all' 
armi  di  eflì  Gallifpani ,  quando  probabilmente  non  avrebbe- 
ro effi  faputo  trovarne  un*  altra  sì  facile  per  calare  in  Loro*» 
bardia. 
Già  dalla  Savoia  e»  pattato  colle  £»  genti  in  Provenza  il 
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Reale  Infinite  Don  Filippo ,  e  quivi  avea  ricevuto  un  buott 
fiiffidio  (T  altri  fanti  e  cavalli  t  a  lui  fpediti  dal  Re  fuo  Geni- 
tore :  nel  qual  tempo  ancora  non  ceflavano  di  andar  grugnen- 
do a  Nizza  e  Villafranca  Sciabecchi  Spagnuoli  i  portanti 
artiglierìe ,  attrecci ,  e  munizioni ,  Tenia  chiederne  pafla* 
porto  a  i  nemici  Inglefi  ,  i  quali  fembravano  chiudere  gli  oc* 
chi  a  que'  trafporti  >  ma  verifimilmente  non  li  poteano  im- 
pedire 9  anzi  andavano  facendo  prede  di  tanto  in  tanto .  Era 
anche  in  marcia  un  corpo  di  non  so  quante  migliaia  di  fan- 
teria e  cavalleria  Franzefe  *  (òtto  il  comando  del  Marefciallo 
Marche fc  di  Maillcbois  1  per  venire  ad  unirli  con  elio  Infan- 
te ♦  Andò  poi  come  poti  il  meglio  V  Armata  Spagnuola  pro- 
gredendo per  ledifaftrofe  ftrade  della  Riviera  di  Ponente  alla 
volta  di  Savona .  Fu  richiamato  in  quefto  tempo  alla  Corto 
di  Vienna  il  Principe  di  Lobcowitz ,  per  valerli  di  lui  neir 
importante  guerra  di  Boemia .  Ora  l' efercito  Auftriaco  in- 
formato ,  che  il  corpo  de  sii  Spagnuoli  comandato  dal  Duce* 
di  Modena ,  e  rinforzato  da  due  mila  cavalli  e  tremila  fanti, 
(laccati  dall'  Armata  dell'  Infante ,  s' era  inoltrato  fino  alla 
Bocchetta  *  dopo  la  metà  di  Giugno  per  opporli  al  loro  avan- 
zamento i  entrò  nel  Genovefato  >  impadronendo!!  di  No- 
vi .  Anche  il  Re  di  Sardegna,  a  cui  la  morte  nel  di  29.  di 
Maggio  avea  tolto  il  Mavc/jcfe  d  Ormea ,  Gran  Cancellie- 
re ,  ed  infigne  primo  Miniftro  fuo  ,  mandò  le  Tue  milizie  ad 
accamparli  ne'  liti ,  per  dove  potea  V  Infante  Don  Filippo 
tentare  ilnaflàggio  in  Lombardia.  Fermaronfi  gli  Auftnact 
in  Novi  uno  al  principio  di  Luglio  ,  quando  il  Duca  di  Mo- 
dena unito  al  General  Gages  marciò  a  quella  volta  con  tutte 
k  forze  dell'  ode  Napolifpana ,  e  gli  obbligò  a  ritirarfi  a  Ri- 
vaJta,  e  nelle  vicinanze  di  Tortona.  Nello  fteflo  tempo  an- 
che T  Infante coll'efercito  Galhspano ,  moflbfi  da  Savona,, 
e  pattato  l' A  pennino  r  arrivò  a  Spiano  1  e  pel  Cairo  ven- 
ne ad  impadronirfi  della  Città  d'  Acqui  nel  Monferrato  ,  eoa 
fare  retrocedere  i  Savoiardi.  Parimente  con  altro  corpo  di 
gente  il  Marefciallo  di  Maillcbois  calò  per  la  Valle  di  Bon- 
raida:  laonde  fu  obbligato  il  General  Piemontefe  Sin (an  a 
ritirarfi  da  Garelfìo  a  Bagnafco,  per  coprire  il  Forte  di  Ce- 
va.  Alla  metà  di  Luglio  allorché  s' intefe  in  piena  marcia  1' 
efercito  NapoUfpano  alla  volta  di  Capriata,  e  il  Gali if pano 
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procedere  verfo  Alexandria  ,    il  Conte  di  Schulemùurg*  f 
General  Comandante  dell'  armi  Austriache,  riduflè  Jefiie 
truppe >  (colle  quali  fi  unì  anche  la  maggior  parte  de'  SavcK 
iardi  )  a  MontccaftelloeaBartìgnana,  formando  Quivi  uà 
accampamento  fommarnente  vantaggiofo  pel  fitQoifefodai. 
Po  e  dal  Tanaro ,  e  infìeme  dalla  Città  di  Alexandria ,  eoa 
cui  tenea  quel  campo  una  continua  comunicazione .  Venne 
circa  il  dì  23.  di  Luglio  ad  unirti  il  Reale  Infante  coll'.elcr-: 
cito  comandato  dal  Duca  di  Modena  »  e  pacarono  poi  tutti 
ad  accamparli  tra  il  Bofco  e  RivaJta ,  ftendendofi  lino  a  Vo-. 
ghera.  Intanto  fu  data  commiflìonc  al  Marche  fé  Gian*  Fran-, 
cefeo  Bri^nole ,  General  Comandante  delle  truppe  Geaovefi  ; 
di  far  l' aflfedio  del  vecchio  Cartello  di  Serravalle ,  e  fi  attefe 
alle  occorrenti  difpofizioni  del  bifognevole,  per  imprendere  « 
quello  di  Tortona  e  della  fua  Cittadella.  * 

Solamente  nel  dì  quindici  d' Agofto  parte  delPeferrito  Col- 
legato di  Spagna  fi  prefetto  fiotto  effa  Tortona  j  e  perchè, 
quella  C  l'i  è  priva  di  fortificazioni ,  il  Comandante  Sa- 
voiardo dopo  aver  foftenuto  per  alquanti  giorni  il  fuoco  de* 
nemici ,  P  abbandonò  ,  ritirando  nella  Cittadella ,  o  fia  nel 
Cartello ,  il  fuo  prefidio.  Alzaronfi  pofeia  batterie  di  canno-. 
ni  e  niortari  per  berfagliar  quella  fortezza,  enei  dì  23.  fi 
diede  principio  alla  lor  finfonia .  Comune  credenza  era  ,  che 
quel  Cartello  farebbe  lunga  difefa,  dante  la  fituazione  fua 
fopra  un  monte  o  colle ,  per  non  poter  efler  battuto  ,  fc  noi», 
da  un  lato ,  cioè  dal  declivio  Settentrionale  della  ftefla  colli- 
na .  Ma  attaccatoli  fuoco  nelle  fafe  ina  te  delle  fortificazioni 
efteriori ,  quella  guernigione  nel  dì  tre  di  Settembrecapito-* 
lo  la  refa ,  con  obbligarfi  di  non  (ervire  per  un  anno  anitra 
de  gli  Alleati  della  Spagna  .  S*  eira  già  fui  principio  d'Agofto- 
renduto  Serravalle  all'armi  Collegate ,  con  reftar  prigionie^ 
ro  di  guerra  quel  tenue  prefidio .  Cominciarono  allora  i  Ge-> 
novefi  a  raccogliere  il  frutto  della  loro  aderenza  alla  Spagna. t 
perchè  fu  conceduto  ad  etti  il  pofTeffo  e  governo  non  loia-- 
mente  di  quel  Cartello ,  ma  anche  del  Marchefato  d*  One- 
glia.  Sbrigatofi  dall'impedimento  di  Tortona  il  Real  In- 
fante Don  Filippo ,  fu  follecito  a  fpedire  il  Duca,  di  V ieville 
con  un  groffo  dirtaccamento  di  cavalleria  e  fanterìa  e  con 
cannoni  air.  acquirto  di  Piacenza ,  I n  quella  Città  non  retta-» 
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va  fé  non* il  prefidb  di  circa  trecento  uomini ,  avendo  cono» 
feiuto  il  Re  di  Sardegna  di  non  poterla  foftenere  .  Perche 
quel  Comandante  ricusò  di  aprir  le  Porte  ,  gli  Spagnuoli  tm- 
pazienti ,  avendo  recato  feco  delle  (cale,  impròvvifamente 
diedero  la  fcalata  alle  mura  verfo  Po,  e  vi  entrarono  nel  di 
cinque  di  Settembre .  Ritiroflì  la  guernigicne  nel  Cartello  9 
lafciando  efporta  la  Cittadinanza  al  pericolo  di  un  Tacco  •  La 
protezione  a  Elifabetta  Farnefe  Regina  di  Spagna  ,  quella 
fu ,  che  li  falvò  da  quefto  flagello  ;  ed  accorfa  la  Nobiltà  coti 
far  portare  connettibili  alle  truppe  ,  acquetò  torto  il  romore  # 
Volle  il  Comandante  Picmontefe  del  Cartello ,  prima  di 
render/],  l'onore  di  effere  falutato  con  molte  cannonate,  e 
pofeia  nel  dì  13.  d' elfo  Mefe  fi  rendè  a  dilcrezione  <  Que* 
prefidiarj,  che  non  erano  né  Savoiardi ,  néTedefchi,  ma 
Italiani  quafi  tutti ,  fi  liberarono  dalla  prigionia  con  prende- 
re partito  neir  Armata  di  Spagna  .  Ciò  fatto,  nei  di  x£» 
comparve  a  Parma  un  di ftacca mento  di  Spagnuoli ,'  che  niu- 
na  difficulti  trovò  ad  impadronirfene ,  giacché  gli  Aurtriacf 
ne  aveano  precedentemente  menato  via  il  Cannone ,  e  tutti 
gii  attrecci ,  e  le  munizioni  da  guerra  ;  e  il  loro  presidio  ne 
avea  prefo  congedo  per  tempo .  Volarono  corrieri  a  Madrid 
con  querte  liete  nuove,  né  s1  ingannò  chi  credette ,  che  la 
magnanima  Regina  di  Spagna  intendeffecon  particola?  giu- 
bilo e  coniazione  il  riacquirto  del  fuo  paterno  retaggio .  Fa 
prefo  dal  Generale  Marchefi  di  Cajklùzr  il  pofTeffo  ai  quelle 
Città ,  e  di  tutto  il  dominio  già  fpettante  alla  Cafa  Farnefe, 
a  nome  d'erta  Cattolica  Regina  ;  ed  egli  pubblicò  pofeia  una 
ftraordinario  Editto,  vietante  ogni  forta, di  Giuoco <T az- 
zardo, fotto  pene  gravidi  me:  regolamento  invidiato,  ma 
non  ifperato  da  altre  Città .  Dopo Tacquifto  di  Parma  fu  cre- 
duto ,  che  di  quel  parto  verrebbono  gli  Spagnuoli  fino  a  Mo- 
dena, e  perfuafi  di  ciò  gli  Ufiziali  Savoiardi,  fpedirono  via 
in  fretta  i  loro  equipaggi .  Ma  altro  non  ile  feguì  *  meditan- 
do gli  Spagnuoli  imprefe  di  maggior  loro  vantaggio . 

Diede  in  quefti  tempi  il  Generale  d'eflì  Conte  di  Gages  urt 
nuovo  faggio  della  Tua  avvedutezza ,  mortrata  in  tante  altre 
militari  azioni .  Fatto  gittare  un  Ponte  alla  Stella  vufo  Bel- 
gioiofo ,  fpìnfe  all'  altra  riva  un  corpo  di  tre  mila  Granatieri 
xon  della  cavalleria .  Pareano  le  fue  mire  volte  a  Milano  :  il 
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che  fu  cagione,  che  dal  campo  Auftriaco-Sardo  di  BafTign*- 
ria  fonerò  fpediti  con  diligenza  quattro  mila  foldati  per  copri» 
re  quella  Otta .  Ma  il  Gages  ali'  improvvifo  fece  marciare 
il  Duca  di  Vievìlle  con  quellagenreapavia.  Soli  cinque- 
cento Schiavoni,  parte  de' quali  anche  o  malata  oconvale- 
ftente,  fi  trovavano  in  quella  Città,  Citta  di  molta  eden- 
fione:  laonde  non  durarono  fatica  con  una  fcalata  gli  Spa- 
gnuoli a  mettervi  dentro  il  piede  nella  notte  precedente  il  dì 
22.  di  Settembre,  con  fare  un  acquilo  di  fomma  importan- 
za nelle  congiunture  preferiti ,  frante  la  Umazione  di  quella 
Citta,  che  oltre  all' efière  di  là  da  Po,  ha  anche  il  fuo  pon- 
te a  cavallo  del  Ticino.  Ottenne  quel  tenue  prefidio  mira- 
toli net  Cade  Ilo  di  porerfene  andare,  con  obbligo  di  non 
militare  per  un  anno contrade'  Galli  fpani  e  loro  Alleati.  Per 
non  efiere  ben  informati  gli  Spagnuoli ,  perderono  allora  un 
bel  colpo.  Nel  Cartello  di  Milano  erano,  fecondo  la  difat- 
tetuione  Auftriaca ,  finontati  quali  tutti  i  Cannoni  ;  poco 
più  di  cento  foldati  (lavano  alla  (uà  ditela  ;  e  quelli  fenza  vi- 
veri che  per  cinque  o  fei  gi  mi.  Se  colà  marciavano  a  dirit- 
tura gli  Spagnuoli,  troppo  verifìmilmente  veniva  quell' infi- 
gne  Cartel  lo  in  breve  alle  lor  mani .  Ne*  pur  Pizzighittone  (i 
trovava  allora  in  migliore  arnefe.  Ebbero  dunque  tempo  ir 
Generale  Come  Pallavicini ,  e  il  Come  Criftiani  Gran  Can- 
celliere* di  provvedere  con  indicibil  diligenza  di  tutto  il  bi- 
fognevole  quelle  due  Fortezze ,  ficchi!  le  medefime  fi  rifero 
poi  de'  fufieguent  :,  non 

ottante  il  contini  j  con- 

tinuamente giug  parte 

dalla  Catalogna  ie,  e 

munizioni ,  dett  di  Pa- 

via cagion fu,  e  ttlem- 

bwgo  colle  fue  ti  a  Scu- 

rezza di  Milano  iter  re- 

car foccorfo ,  m  legna , 

'  ri  mallo  colle  fue  milizie  nell'accampamento  di  Baflìgnana. 
Erafì  finoulelfo  Re  Carlo  Emmanuelc  fermato  in  quel  (ito , 
attendendo  a  tempre  più  fortificarlo ,  e  a  vifitar  fovente  1» 
Città  d'Alefiandria,  acuì  purefaceacontinuameiite  accre- 
icere  nuove  fortificazioni  ,  Ma  da  gran  tempo  andava  lìu- 
diao- 
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diando  il  Conte  di  Gages  col  Duca  di  Modena  di  farlo  slog- 
giare di  là ,  perchè  fenzadi  quello  nulla  v'  era  da  fperare  con- 
tro Alexandria ,  Valenza ,  ed  altri  Luoghi  fuperiori  dietro 
il  Po*  Giacché  loro  era  riùfcito di  feparare  la  maggior  par- 
te delle  milizie  Auftriache  dalle  Piemontefi,  lafciato  un  con- 
venevol  prefidio  in  Pavia ,  fi  riduflerodi  qua  da  Po  ;  ed  uni- 
to tutto  lo  sforzo  de'  fuoi ,  Napoletani ,  Franzefi *  e  Ge- 
novefi ,  nella  fera  del  dì  26.  di  Settembre  moflero  da  Cartel- 
nuovo  di  Tortona  l' efercito  per  paflàre  il  Tanaro  f  edafTa- 
lirc  i  forti  moderamenti ,  ne*  quali  dimorava  il  Re  di  Sar- 
degna colle  fue  truppe  . 

Marciava  in  fei  colonne  quella  potente  Armata ,  e  neHa 
prima  fi  trovava  lo  (ietto  Gages  col  Duca  di  Modena ,  a  fin 
di  fare  in  varjfiti  un.  vero  o  finto  aflalto.  Sullo  fpun  tarde  IP 
aurora  dfel  dì  vj\  dato  il  fegno  della  battaglia  con  tre  razzi 
dalla  Torre  di  Pioverà ,  fanti  e  cavalli  allegramente  guada- 
rono il  fiume  9  e  da  più  parti)  fecondo  il  premeditato  ordi- 
ne ,  piombarono  addotfo  a  gli  argini  e  foflì  del  campo  nemi- 
co .  Aveano  elfi  creduto  di  andare  a  un  duro  combattimen- 
to ,  e  fi  trovò  1  che  a  ri  ferva  del  primo  infulto  a  quelle  trin- 
cee ,  non  vi  fu  occafion  di  combattere .  Perciocché  il  Re 
di  Sardegna ,  appena  fcoperto  il  loro  difegno ,  lenza  voler 
avventurare  il  nerbo  delle  fue  genti ,  ordinò  la  ritirata ,  a 
cui  gli  altri  diedero  il  nome  di  fuga .  Furono  veramente  in- 
feguiti  i  Savoiardi  da  i  Carabinieri  Reali ,  e  dalle  Guardie 
del  Duca  di  Modena  ,  e  da  altri  corpi  di  cavalleria  Spaguuo- 
la  ;  ma  cinque  Reggimenti  Sardi  a  cavallo ,  portati  {opra 
un'  altura  in  ordinanza,  coprirono  in  maniera  la  ritirata 
delle  artiglierie  e  la  lor fanteria,  chequefta,  quantunque 
sbandata ,  parte  fi  riduflfc  (ài  va  a  Valenza ,  e  parte  ad  Alef- 
fandria.  Con  fommo  difendine  pofcia  Scamparono  anche 
^  qjue'  Reggimenti .  Al  primo  romore  avea  bene  il  Real  So- 

vrano di  Sardegna  chiefto  foccorfo  al  Conte  di  Scbelembur- 
go,  che  colle  fue  truppe  (lava  accampato  di  là  da  Po,  riè 
tardò  egli  punto  a  muoverti  ;  due  anche  de1  Tuoi  Reggimen- 
ti paflarono  allora  in  aiuto  d' effo  Re  ;  e  da  che  videro-come 
in  rotta  i  Savoiardi ,  arditamente  quafi  per  mezzo  a  i  nemi- 
ci fi  ritirarono  a  Valenza  anch'  erti .  Ma  perciocché  non  fu- 
rono pigri  i  Gallifpoùi  a  marciar  verfo  il  Ponte  fui  Po ,  ihe 
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manteneva  la  comunicai  ione  co'  Piemontefi  ;  eprefe  la  ttJ 
fta  del  noedefimo ,  voltarono  due  cannoni  ivi  trovati  contro 
gli  fteffi  Auftriaci:  quefti  o  perchè  trovarono  interdetto  V 
ulteriore  paffaggio,  o  perchè  conobbero  già  finita  la  fefta  , 
diedero  il  fuòco  ai-Ponte  medefimo ,  e  fé  ne  tornarono  al  lo- 
ro accampamento  .  Sicché  andò ii  finire  tutta  queOa  ftrepito- 
fa  imprefa  in  poca  mortalità  di  gente ,  in  avere  i  Collegati 
acqui  (lato  non  già  più  che  nove  cannoni  9  due  Stendardi ,  e 
il  bagaglio  di  tre  Reggimenti .  Si  /ece  afeendere  il  numero 
de1  prigioni  «Savoiardi  fin  quafi  a  due  mila ,  fra*  quali  trenta* 
fette UfizJali ,  e  ad  alcune  centinaia  di  cavalli,  parte  de' 
quali  feriti  nelle  groppe  .  Non  mancò  in  qudta  di/grazia  al 
Ile  Sardo  la  lode  di  aver  faputò  fai  vare  la  maggior  parte  del* 
le  Aie  truppe  ed  artiglierìe . 

Vollero  in  quefti  tempi  gP  Inglefi  far  provare  il  loro  fde- 
gno  alla  Repubblica  di  Genova  per  la  fua  aderenza  alla  Spa» 
&na  •  Prefentatafi  nel  dì  26.  di  Settembre  una  fquadra  delle 
Tot  navi  contro  la  medefima  Città ,  con  alquante  Palandre , 
cominciò  a  pittar  delle  Bombe;  ma  conofeiuto ,  che  quefte 
non  arrivavano  a  terra,  e  intanto  i  Cannoni  del  Porto  non 
iftavano  in  ozio ,  tardarono  poco  ritirarfi ,  fenza  avere  in- 
ferito alcun  danno  alla  Città .  Pacarono  erti  dipoi  al  Finale* 
e  fecero  quivi  il  medefimo  giuoco  contro  qnella  Terra ,  che 
loro  eorrifpofe  con  frequenti  fpari  di  artiglierie  :  laonde  ve* 
dendo  di  nulla  profittare,  anche  di  là  fé  n'  andarono  coti 
Dio .  Non  così  avvenne  alla  tanto  popolata  Terra ,  o  fia 
Otta  di  San  Remo  >  doveo  non  feppe ,  o  non  potè  far  di  fe- 
fa  quel  Popolo  •  Secento  bombe  e  tre  mila  cannonate  delle 
navi  Inglefi  fecero  un  lagrimevol  guado  in  quelle  cafe  ,  ed 
immenfo  danno  recarono  aquegP  induftriofi  abitanti .  An- 
darono intanto  gli  Auftriaci  e  Piemontefi  adunirfi  in  Cafa- 
le  di  Monferrato ,  vegliando  quivi  a  gli  andamenti  de1  Gal- 
li f  pani  ,  i  quali ,  perchè  Aleffandriaera  rimafta  in  ifola  ,  nel 
dì  fei  d' Ottobre  lotto  d' effe  aprirono  la  trincea  .  Sino  alla 
notte  precedente  al  dì  dodeci  fi  tenne  forte  in  quella  Città  il 
Marche  fé  diCarraglio,  General  veterano  del  Re  di  Sarde- 
gna ,  e  fi  ridufie  poi  con  tutti  i  fuoi  nella  Cittadella ,  di 
modo  che  nel  dì  kguente  pacificamente  entrarono  in  efla 
Otta  i  Gallifpani .  Ave»  ne'  tempi  addietro  il  Re  Sardo  con 
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immenfe  fpefe  attefo  t  fornir  quella  Cittadella,  di  tutte  \é 
più  accreditate  fortificazioni  dentro  e  fuori  ;  abbondanti  mu- 
nizioni da  guerra  e  provyifioni  di  vettovaglie  v'erano  (late 
porte;  groflo  era  il  prcfidio  .  Per  quefte  ragioni ,  e  per  effe** 
re  molto  avanzata  la  ftagione  ,  troppa  impegno  eflendo  lem-* 
brato  a' Gallifpani l'imprendere  quell' affedio ,  unicamente 
fi  pensò  a  vincere  colla  fame  una  sì  rilevante  Fortezza  ♦  La- 
fciatala  dunque  bloccata  con  (ufficiente  numero  di  truppe  ,  il 
redo  della  foro  Armata  pafsò  all'  affedio  di  Valenza ,  fotto 
di  cui  nel  dì  17.  d'Ottobre  diedero  principio  alle  orti  liti* 
Venne  in  queftt  tempi  al  comando  dell'  Armata  Aufìriaca 
Wincìslao  Principe  di  Li8en/lcin9di  una  delle  pia  nobili  e  piai 
ricche  Cafe  della  Germania,  e  perfonaggio  di  fomma  Poh 
denza ,  e  Pietà ,  in  cui  non  fi  fapeafe  maggior  fofife  la  Gp- 
nerofità ,  o  la  CortcGa  e  P  Onoratezza  :  delle  quali  Virtù 
avea  lafciata  gran  memorianell' Ambafceria  a  Parigi  r  e  in 
tante  altre  occafioni.  Da  che  furono  inoltrati  §>li  approcci 
fotto  Valenza  ,  e  fi  videro  gli  attediami  in  procinto  di  dare 
r  affatto  ad  una  mezza  luna  >  il  Comandante  d' eflà  Fortez* 
za  Marche fc  di  Haitiano  ne  propofe  la  refa  a  gli  aggreffori  5 
ma  ricevuta  ri fpofta ,  che  fi  voleva  la  guernigion  prigionie* 
ra,  egli  nella  notte  avanti  al  dì  30.  del  Mele  fuddetto  con 
tutta  legretezza  abbandonò  la  Piazza ,  lafciando  dentro  fola* 
mente  cento  uomini  nel  Cartello  oltre  a  molti  malati  »  Il  re- 
tto di  fua  gente ,  che  confifteva  in  mille  e  novecento  falda- 
ti,  in  vane  barche^  felicemente  fi  trafportò  co'  fuoi  bagagli 
di  là  da  Po,  con  aver  anche  danneggiato  i  Gallifpani ,  che 
prevedendo  quello  colpo ,  tentarono  di  fraftornare  il  loro 
paffagoio.   Entrati  i  vincitori  in  Valenza,  vi  trovarono 
circa  fefTanta  cannoni ,  ma  inchiodati ,  molti  mortari ,  e 
buona  quantità  di  munizioni  ed  attrecci  militari  • 

Giacchi  il  Re  di  Sardegna  ,  e  il  Principe  di  LiQenflein  fi 
erano  ritirati  da  Cafale  coli'  e  fé  re  ito  loro  di  là  da  Po  a  Cre- 
denti no  ,  paflarono  i  Gallifpani  ad  effa  Città  di  Cafale ,  che 
aprì  loro  le  portene!  giorno  quinto  di  Novembre  •  Il  Ca- 
mello guernito  di  fecento  uomini  fi  moftrò  rifoluto  alla  dife» 
fa,  e  pctò  ne  fu  imprefo  l'attedio,  ma  con  fomma  lentezza, 
ancorché  colà  ridotti  fi  foflero  1'  Infante  Don  Filippo ,  il 
Duca  di  Modena,  il  Conte  diGagesì  e  il  Mare  fa  a  IU  di 
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JlailU&oti  *  'Erano  cadute  eforbitaati  piaggie  ,  die.  Stori 
dell' ufkto  durarono  fino  al  fine  dell' Anno'.  In  quei  graifo 
terreno  vicino  al  Po.  fi  trovavano  rotte  adifmifura'leftrar 
de,  ed immenfo  il  fango ,  talmente  che i  muli  desinati  per 
condurre  da  Valenza  i!  cannone  eie  carrette  delle  muniti o- 
aì,  reftavano  per  iftrada ,  e  trovavano  la  lepoltura  in  que- 

Sli  orridi  pantani.  Dall' cfcrefe  ma  ed  inondazione  del  Po 
i  anche  obbligalo  il  Re  di  Sardegna  a  ritirare  il  Tuo  campo 
verfo  Trino  e  Vercelli .  Intanto  circa  il  dì  otto  di  Novem- 
bre panarono  i  Frutteti  ad  impadronirfì  della  Citta  A'  Alti , 
il  cui  Cartello  fatta  reGlìenza  fino  aldi  i8-  fi  rendè,  reiìan- 
•o  prigioniere  il  prefidio .  In  quelli  tempi ,  cioè  nel  di  17. 
i'  elfo  mefe  comparve  lotto  la  Bartia  Capitale  della  Corfici* 
una  (quadra  di  Vascelli  Inglefi,  che  fatta  indarno  la  chiama- 
ta al  Govcraator  Mari  Cenovefe ,  G  diede  a  fulminar  quella 
Città  coti  bombe  e  cannonate ,  profeguendo  fino  al  dì  fe- 
guentt  queir  infernale  perfecuzione ,  e  poi  [pinta  da  venti  fu- 
iwfi  »  pafsb  altrove .  Reftòsì  rmantellataeio  tal  defilali o- 
BC  la  mificra  Città ,  che  il  Governatore  informato  dell'avvi- 
cinamento del  Colonnello  Rivarola  con  tre  mila  Corfi  folle- 
vati  ,  giudici)  bene  di  ritirarfi  di  la  :  ficchè  venne  quella  Piaz- 
ta  in  potord'effi  Cerfi  .  Per  tal  novità  gran  bisbiglio  ed  af- 
fanno fu  in  Genova.  Intanfì 
ci  e  Uoffefe  fotto  il  Cartel 
Savoiardo  fi  vide  obbligato 
di  guerra  la  guernigione .  V 
il  poffefib  e  dominio  di  qui 
oiffirao,  ed  altrettanto  ave; 
«kre  Terre  di  que'contort 
contribuzioni  di  danaro  ed 
quel  paefe ,  che  fvegliaron 
in  chiunque  le  udì.  Neil'/ 
cieràte  levavano  anche  i  t 
Pafsb  dipoi  P  Infante  Dm  ì 
-meglio  delle  loro  forze  a  Pa< 
Spogauoli  di  Mortara,  del  fé 
e  di  tutto  )'  antico  territorio 

S «'Cittadini ,  cheaveano< 
Erro  ùnembramuito  del  loro  difretta  ■  Aveano  in  olire 
effi 
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e&Spagnuofi  porto  il  piede  in  Vigevano ,  e  meditavano  di 
volgere  1  paffi  alla  volta  di  Reggio  e  Modena  ;  quando  ven- 
ne loro  un  affoluto  ordine  della  Corte  di  Madrid  di  pattare 
a  Milano. 

Si  fapea ,  che  non  trovcrebbono  intoppo  a  i  loro  paffi  .  Il 
Duca  di  Modena  era  di  Pentimento ,  che  fi  dove/Te  tenere 
unito  tutto  P  efercito  fra  Pavia  e  Piacenza ,  e  non  iltendcrne 
o  fparpagliarne  le  forze  ;  e  il  Conte  diGages^  quantunque 
difapprovaffe  queir  imprefa ,  pure  fu  forzato  ad  ubbidire  . 
Marciò  dunque  eflbGages  con  un  graffo  diftaccamento  di 
truppe ,  e  dopo  avere  ricevuti  i  Deputati  di  Milano ,  che  gli 
andarono  incontro  ad  offerire  le  chiavi ,  e  a  chiedere  la  con- 
ferma de  i  lor  Privilegi ,  nel  dì  16.  di  Dicembre  entrò  con 
tutta  pace  in  quella  Metropoli ,  e  torto  diede  ordine ,  che  fi 
barricàffero  tutte  le  contrade  riguardanti  quel  Reale  Cartel- 
lo .  Nel  dì  19.  del  fuddetto  Dicembre  fece  anche  P  Infante 
Don  Filippo  in  compagnia  del  Duca  di  Modena  Pinereffo  in 
Milano ,  accolto  con  feftofe  acclamazioni  da  quel  Popolo , 
che  quantunque  ben  affetto  all'  Augufta  Cafa  d' Auftria ,  pu- 
re non  poteà  di  meno  di  non  defiderare  un  Principe  proprio , 
che  ftabiliffe  quivi  la  fua  refìdenza  .  £  fu  certamente  credu- 
to da  molti  non  folo  porti  bile ,  ma  anche  probabile ,  che  in 
(Juerto  germoglio  della  Real  Cafa  di  Bordone  fi  aveifero  a  ri- 
novare  gli  antichi  Duchi  di  Milano .  Perciò  con  illumina- 
zioni ,  ed  altre  dimoftrazioni  di  giubilo  fi  vide  o  per  amore 
o  per  forza  folennizzato  V  arrivo  di  quefto  Real  Principe  in 
quella  Città .  Quefto  parto  ne  facilitò  poi  de  gli  altri ,  cioè 
P  impadronirfi ,  che  fecero  gli  Spagnuoli  delle  Città  di  Lo- 
di e  Como  .  Intanto  il  Principe  di  Licìenftein  col  fuo  corpo 
di  gente  fi  tratteneva  fui  Novarefe,  (tendendoli  fino  ad  Oleg- 
gio  grande,  eadArona,  e  alle  Rive  del  Ticino.  NelPop^ 
porta  riva  cP erto  Fiume  il  Conte  di  Gages  fi  pofe  anch' egli 
colle  fue  fchiere  ,  per  impedire  ogni  paffaggio ,  o  tentativo 
de  gli  Aurtriaci .  In  tal  pofitura  di  cofe  terminò  P  Annopre- 
fente  :  Anno  confiderabilmente  infautto  al  Re  di  Sardegna , 
per  la  perdita  di  tanto  paefe ,  e  penante  altre  pernkiòjein- 
curfioni  fette  da'  fuoi  nemici  verfo  Ceva  ed  altri  Luoghi ,  ci 
anche  verfo  Exiles ,  dove  le  fue  truppe  ebbero  uria  mala  per- 
corta  nel  dì  1 1.  tf  Ottobre .  E  pure  qui  non-tcrminarono  le 
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difeweqturcdcLPicmonte.  Nell'Anno  precedente era w 
ne rwa  m  quelle  contrade  la  Pefte  Bovina ,  e  fi  calcolò ,  che  - 
circa  quaranta  mila  capi  di  Buoi  e  Vacche  vi  perirtene  Un 
potènti mezzo  per  dilatare  qualfi  voglia  Peftilenza ,  fuol  ef- 
fere  la  Guerra ,  ficcorae.  quella,  che  rprape  ogni  argine  e 
mifura  dell  umana  prudenza .  Però  maggiormente  fi  dilata, 
qqefto  micidial  malore  neli;  Anno  prefente  pel  Monferrato,. 

^^^^^^IH^^^^^  edi  là pafsfc  ne  idi-* 
itrctti  di  Milano  e  di  Lodi ,  e  giunfe  fino  ai  Piacentino  di  là 
da  Po,  anzi  arrivò  a  Serpeggiare  nel  di  qua  d'eflo  Fiume» 
e  in  parte  del  Brefciano ,  con  terrore  del  refto  delia  Lom* 
bardia.  La  ftragefii  indicibile;  e  chisaquai  fieno  le  tern-. 
bili  confluenze  di  si  gran  flagello ,  bifogno.non  ha  da 
imparare  da  me ,  in  quanta  defolazione  reftaffero  que'  PaeG, 
oppreffi  nel  medefimo  tempo  dalPinfoffribil  pefo  della  Guer* 
ra  .Conto  fu  fatto ,  che  cento  ottanta  mila  capi  tf  effi  Buoi 
penflcro  nello  Stato  di  Milano.  Piùriufcìfcnfibileaque* 
Popoli  (juefto  colpo ,  che  la  fteffa  Guerra . 

Anno  di  Cristo  1746.  Indizione  tx. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  7. 
di  Francesco  I.  Imperatore  t* 

NEI  piò  beli' accendente  pareano gli  affari  de' Gallifpani 
^  in  Lombardia  fui  principio  di  oueft'  Anno ,  trovan- 
doli r  armi  loro  dominanti  nel  di  qua  da  Po  i  a  riferva  della 
bloccata  Alexandria  ,  ed  efiendo  venuta  la  Cita  di  Milana 
con  Lodi,  Pavia,  e  Como  alla  lor  divozione,  con  reftare 
il  folo  Cartello  di  Milano  renitente  ai  loro  doveri-  Lufin- 

K ronfi  allora  i  Franzefi  di  poter  trarre  colf  apparenza  di  sì 
1  tempo  Carlo  Emmanuele  Re  di  Sardegna  nel  loro  parti-» 
to ,  o  almeno  di  (laccarlo  colla  neutralità  àaìlsi  Lega  Auftria- 
ca  ed  Inglefe .  Da  Parigi  e  da  altre  parti  volavano  nuove  , 
che  davano  per  certo  e  conchiufo  P  accomodamento  colla 
Heal  Corte  di  Torino j  né  fi  pub  mettere  in  dubbio  ,  che 
qualche  maneggio,  durante  il  verno,  feguiffe  fra  le  du* 
Corti  per  quefto .  Ma  o  fia ,  che  le  efibizroni  della  Francia 
non foddisfaceffero al  Re dr Sardegna;  opure,  come  èpik 
probabile ,  e  protetto  dipoi  eflo  Re  per  mezzo  de1  fuoi  Mini* 
fin  alle  Corti  ColJegate ,  ch'egli  pia  pregiate  la&de  ne' 
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fuoi  impégni  ,  che  ogni  altro  proprio  vantàggio ,  eriipre* 
mtfk  di  reprimere  la  voce  fpar fa ,  che  ¥  iftabilità  nelle  1*. 
che  pafikffe  per  etedi  tà  nella  Real  fua  Cafa  :  certo  è,  che 
fvanirono  in  fine  quelle  voci,  e  fi  trovò  più  che  mai  il  Re 
Sardo  coftante  ed  attaccato  alla  Lega  primiera ,  con  aver  egli 
fatto  tornare  rndietro  mal  foddtsfattó  il  Figlio  del  MatefciaU 
lo  di  Mailkbois ,  che  venuto  a'  confini ,  portava  feco ,  nott 
dirò  la  fperanza ,  ma  la  ficurezza  lufinghevole  di  veder  torto 
iòttoferitto  l' accordo .  Stavano  intanto  i  curiofi  afpertando , 
che  s1  imprendere  l' attedio  formale  del  Cartello  di  Milano , 
giacché  il  ridurlo  col  blocco  e  colla  fame  farebbe  coftato  de  i 
meli ,  e  intanto  potea  mutar  faccia  la  fortuna .  Ma  il  Cari- 
llon groflò  penava  affai  ili  mo  ad  èffere  trafportato  per  le  (tra- 
ete troppo  rotte  da  Pavia  a  Milano ,  e  però  d' una  in  altra  fet- 
ttmana  fi  andava  differendo  il  dar  principio  a  quelPimprefa  .' 
Intanto  perchè  fi  lafciarono  vedere  alcuni  armati  Spagnuoli' 
nel  Borgo  de  gli  Ortolani ,  o  fia  Porta  Comafina  9  che  è  in' 
faccia  al  Gattello ,  le  artiglierie  di  eflò  Cartello  Mitigarono' 
oY  innocenti  padroni  di  quelle Cafe  con  diroccane  .  Atten- 
deva il  Real  Infante  Don  Filippo  a  folazzarfì  in  quella  Me- 
tropoli con  Opere  in  Mufica ,  ed  altri  divertimenti  ;  il  Dk- 
ca  di  Moietta  fé  ne  pafsò  a  Venezia  per  rivedere  la  fua  Fami- 
glia ,  e  reftituifli  pofeia  nel  Febbraio  a  Milano  *,  e  il  Gf»c- 
rale  Gages  col  nerbo  maggiore  delle  truppe  Spagnuole  andò 
a  poftarfi  alle  rive  del  Ticino  verfo  il  Lago  Maggiore»  per 
impedire  qualunque  tentativo,  che  potefle  fare  il  Principe 
di  Liclenftein  ,  il  quale  avea  piantato  il  fuo  Campo  ad  Oleg-i 
gio ,  ed  Arona ,  e  in  altri  fiti  del  Novarefe  alla  riva  oppolfa 
del  Fiume  fuddetto . 

Non  attendeva  già  a  folazzi  in  Vienna  ¥  Impcradrice  JRc- 
gina\  ma  con  attività  mirabile ,  a  cui  non  era  molto  avvez-' 
za  in  addietro  la  Corte  Auflriaca  Imperiale  *  provvedeva  a 
i  bifpgni  de"  fuoi  in  Lombardia.  Era  già  (tata  conchiufa  e 
ratificata  la  Pace  col  Re  di  Prufiia .  Pertanto  sbrigata  da» 
quel  poterne  nemico  effe  Regina  col  Conforte  Augufto ,  fpe-% 
À\  fubito  ordine,  che  una  mano  de' fuoi  Reggimenti  mar- 
ciai alla  volta  i¥  Italia .  Rigorofo  era  il  verno  ;  le  nevi  e 
i  ghiacci  dapertutto  ;  convenne  ubbidire .  Gran  copia  anco-, 
ra  di  Reclute  fi  mifc  allora  in  viaggio .  Cagion  fu  la  fuddetta 


inaspettata  Pace  *  e  la  fpedizion  di  tanti  arcuati  Auftriaci  ì  4 
poro  a  paco  nel  Febbraio  arrivati  fuiMantovano,cheandaflb 
in  fumo  ogni  difcgno  de  gli  Spagnuoli  (  fé  pure  alcuno  mai  ve 
ne  fu)  di  mettere  Faflèdio  aTCaftello  di  Milano.  E  per- 
ciocché s' ingroppavano  forte  gli  Auftriaci  nel  di  qua  da  Po  a 
Qqi follo ,  a  San  Benedetto  >  ed  altri  Luoghi ,  rivolterò  ef* 
u  Spagnuoli  i  lor  penfieri  alla  difefa  di  Piacenza ,  Parma ,  t 
Guaftalla,  nella  qual  ultima  Piazza  erano  anche  entrati  » 
Occuparono  anche  la  Città  di  Reggio  *  dove  quel  Coman- 
dante Bolelli  Piacenti  no  s' ingegnò  dilafciare  un  brutto  no- 
me ,  peggio  trattandola  che  i  paefi  di  conquida  «  Fu  «hrnquc 
porto  groflb  Prefidio  in  Guaftalla  4  ed  inviata  gente  con  qual- 
che artiglieria  in  rinforzo  di  Parma  ;  né  in  quefti  medesimi 
tempi  celavano  di  arrivare  fui  Cenovefato  munizioni  «  fot** 
datefchc  fpedite  dalla  Spagna .e  da  Napoli ,  pattando  felicer 
mente  per  mare ,  ancorché  gira  Aero  di  continuo  per  quelle 
acque  i  Vafcelli  e  le  Galeotte  Inglefi .  Anche  per  la  Riviene 
4i  Ponente  partirono  verfo Genova  tre  Reggimenti  di  Ca- 
valleria ;  ma  non  fi  vedevano  già  comparire  in  Italia  nuove 
truppe  Franzefi  • 

Diede/i ,  appena  venuto  il  Mefe  di  Marzo ,  principio  é* 
le  mutazioni  di  feena  ,  che  andarono  poi  continuando  e  ere- 
feendo  in  tutto  F  Anno  preferite  nel  teatro  della  Guerra  <T 
Italia»  Il  primo  a  fare  un  bel  colpo ,  fu  iì  Re  di  Sardegna  $ 
1  cui  movimenti  finirono  di  diffipar  le  ciarle  del  fognato  (no 
accordo  colla  Francia .  Spedito  il  Barone  di  Lcutron  con  più 
di  dieci  mila  combattenti  air  improvvifo  nel  dì  cinque  del 
IVfefe  fuddetto  /piombò  fopra  la  Città  d'  Afti .  Circa  cinque 
mila  Franzefi  con  più  di  trecento  Ufiziali  fi  godevano  quivi 
un  buon  quartiere  ;  Spedì  bensì  il  Tenerne  Generale  Signor 
di  Montai  Comandante  di  quelle  truppe  ai  Maillebois  l' av- 
vilo del  fuo  pericolo  ,  inficrae  con  ottanta  mila  Libre  da  lui 
ricavate  di  contribuzione  ;  ma  caduto  il  MeCfo  colla  feorfa 
negliUfferi,  cotaldifgraziacagionfu,  che  i  Franteli  non 
fecero  difefa  che  per  tre  giorni ,  e  furono  obbligati  a  renderli 
prigionieri ,  con  fommo  rammarico  del  Marefciallo  *    » 
quale  non  fu  a  tempo  per  foccorrerli ,  e  »ovefciò  poi  tutta  la 
colpa  di  queir  infelice  avvenimento  fui  Comandante  fuddet-' 
tp.  Mentre  egli  fconsertatQ  non  poco  fi  ritira  per  coprire* 

Ca- 
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Cafak  e  Valete* ,  i  vincitori  Piemonte!)  raftclkndo  hi  vasi 
ri  liti  altre  picciole  guarnigioni  Franzefi ,  $'  inoltrarono  «U 
k  volta  delkgiàUnguente  Cittadella  d?  Akffandria  pel  fof, 
{èrto  blocco  <b  tanti  Mcfi  ,feguitati  da  un  buon  convoglio  dì 
viveri  condotto  dal  Marchete  di  Cravenzana  .  Sminuito  pe* 
fi  patimenti  quel  Prcfidio ,  comandalo  dal  v*\oro  Marche f& 
di  Canaglia  9  era  anche  giunto  a  combattere  colla  fame  ;  o 
già  per  la  mancanza  delle  vettovaglie  fi  trovava  alia  vigili* 
di  darfi  per  vinto  :  quando  i  dieci  battaglioni  Franzefi  efi«» 
tenti  nella  Città ,  all'  udire  avvicinarli  il  grofTo  corpo  de  i 
Piemonte!! ,  giudicarono  meglio  di  abbandonarla ,  lafcian- 
do  in  quello  Spedale  qualche  centinaio  di  malati,  che  rima* 
fero  prigioni  del  Re  di  Sardegna  •  Intanto  per  confermar  la 
comunicazione  con  Genova  >  ritiroflì  il  Maillebois  a  Novi  • 
Quelli  colpi  9  e  l' ing rodarti  continuamente  verfo  l' Adda ,  e 
nel  Mantovano  di  qua  da  Po  le  milizie  A  ubriache ,  fècctó 
oonofeere  air  Infante  Don  Filippo,  che  P  ulteriore  foggio** 
no  fuo  e  delle  fue  truppe  in  Milano ,  era  oramai  divenute 
pericoloso.  Cominciarono  dunque  a  sfilare  verfo  Pavia  i 
Cannoni  graffi  venuti  per  V  ideato  attedio  del  Cartello  di  MU 
lano,  ed  ogni  altro  apparato  militare.  Ciò  non  ottante  nel 
dì  1 5.  di  Marzo ,  giorno  Natalizio  dell'  Infante  fuddeeto  >  il 
Duca  di  Modena  diede  una  funtuofa  fefta  a  tutta  la  Nobiltà 
di  Milano.  Ma  da  che  s' intefe,  che  il  Generale  Tedefcò 
Bevendoti  da  Pizzighittonc  con  circa  dieci  mila  de'  fuoi ,  do- 
po P  acqui Ao  di  Codogno  ,  s' incamminava  verfo  Lodi ,  di 
colà  ritiratili  gli  Spagnuoli  li  falvarono  quali  tutti  a  Piacen- 
za •  Gli  akri  parimente ,  che  erano  a  Como  ,  Lecco ,  t 
Trezzo ,  ed  attediavano  il  Forte  di  Fuentes  -,  tutti  tè  ne  ven- 
nero a  Milano  .  Ma  ecco  cominciar  a  comparire  alla  Porta 
di  quella  Città  le  fcorreriede  gli  Ulferi .  Allora  fu  che  il  Ge- 
nerale Conte  diGages  andò  ad  infinuare  al  R?al  Infante , 
che  tempo  era  di  ricoverarli  a  Pavia ,  aggiugnendo  cflere  ve- 
nuto quel  giorno ,  eh9  egli  sì  chiaramente  avea  predetto  air 
Altezza  fu*  Reale,  prima  di  muoverli  alla  volta  di  Mila* 
no.  Era  fui  far  dell'  Alba  del  di  19.  di  Marzo,  in  Cui  quel 
Real  Principe  col  Duca  di  Modena ,  e  col  corpo  di  fua  geri- 
te ,  prefe  commiato  da  quella  nobil  Città  •  Quanto  era  nato 
il  giubilo  nett'tntrarri ,  altrettanto  fii  il  rammarico  ad  ab* 

abban- 
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abbandonarla.  Due  ore  dopo  ia  loropartenTatipigtìarorii» 

£U  Aultrìaci  it  polfeffo  di  Milano  ;  ed  ebbero  tempo  di  fa* 
nnizzare  la  fella  di  San  Giufeppe  con  tutti  i  legni  dì  alle- 
gria, sì  per  la  felice  liberazione  della  Città ,  che  pel  nome 
Sei  primogenito  Arciduchi  no . 

Non  poterono  allora  i  Politici  contenerli  dal  btaGmare  1» 
condotta  de  eli  Spagnuoli ,  che  in  vece  di  attendere  ad  affi- 
Curar  meglio  il  di  qua  da  Po  coli' efpugnazmne  della  Citta- 
della d'  Alexandria,  aveano  volutosi  imi  l'urara  mente slar- 
gar l'ali,  e  prendere  tanto  paefe,  fenza  ben  riflettere  »  fe 
«veano  forze  da  confervarlo.  E  l'ere  ito  troppo  divifo,  noni 
più  efercito .  Erano fparpagliati  i  Galli (pani  per  timo  il  di 
qua  da  Po ,  ed  arrivava  il  dominio  A'  elfi  da  Alti  per  Piacen- 
za e  Parma  fino  a  Reggio  e  Guastalla  .  Tenevano  Pavia  , 
Vigevano ,  e  la  Citta  di  Milano ,  ma  con  un  Cartello  for- 
te, che  minacciava  non  meno  effi ,  che  la  Città.  Occupa- 
vano ancora  Lodi,  e  le  Fortezze  dell'Adda-    Daperturto 
conveniva  tener  prefidj ,  e  però  dapertutto  mancava  un'Ar- 
cata ,  e2ciò  che  parea  accrefeimentodi potenza,  nonera 
che  debolezza.  Non  fu  già  confìglio  del  Duca  di  Modena, 
nèdel  Generale  Gages ,  che  s' andane  a  far  quella  bella  fre- 
na e  fia  comparii»  in  Milano  ;  ma  convenne  ubbidire  al  Rea- 
le Infante*  o  ficcome  è  più  credibile,  adi  ordini  wecìfi  ve- 
nuti da  Madrid .  1 
saleimprefe,  qua! 
le  cofe,  e  Caperne 
conofee  meglio  la  lì 
cattive  occa  noni  de 
cib  s' ha  da  rifletter 
vedere  P  improvvi 
Prulììano ,  né  fepi 
del  verno  aveffe  dal 
tutti  avvenimenti , 
prete  mi  fu  re.  A  e 
delle  Guerre  e  delle 
te  di  Levante  non 
Auftriache  ■  Nel  e 
Conte  di  Broun  ,  e 
fo  col  li»  Corpo  i 
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CQtftBidftra  falbi  >'  e  V  akrc  da  i  Generali  Lacche  fi  e  Movati) 
sMnviò  alla  voltaci  Luzzara  e  di  Guaftalla .  Trovavafi  itx 
quella  Città  di  prefidiò  H  Marefciallo  di  campo  Colite  Coraf: 
Jan  j  valorofo Ufiziale  del  Redi  Napoli  col  Tuo  Reggimene 
co  di  Albanefi ,  confidente  in  circa  mille  e  cinquecento'delte 
migliori  foldatefche  Napoletane  ;  ma  fertza  artiglieria ,  e 
(provveduto  anche  dr  altre  munizioni  da  guerra  e  da  bocca . 
Ricorfe  egli  per  tempo  ai  Mmthefe  di  Caflellaì- ,  che  eoa 
alquanti  Reggimenti  era  venuto  alla  difefa  di  Parma ,  rap-' 
pfefentandogli  il  bifogno  e  il  pericolo .  Ordine  andò  a  lui  dr 
ritirarli  a  Parma  ,  ma  a  tempo  non  arrivò  quell'  ordine .  In- 
tanto il  Cartellar  con  tre  mila  de'  Tuoi  tenne  a  portarli  ai 
Ponte  di  Sorbofo ,  per  fecondare  la  fuppofta  ritirata  dèi  Co- 
raffcn  .  Potò  vi  fermò  il  piede ,  perchè  un  groffo  diftacca- 
mento,  da  lui  inviato  al  Pome  del  Baccanello,  aflalrto  dal 
Generale  Unghero  Nudarti ,  fu  forzato  a  tornartene  con  po- 
co piacere  a  Parma ,  lafciando  indietro  molti  morti  e  prigio- 
ni.  Piantati  intanto  alcuni  pezzi  di  groffa  artiglieria  fatto 
Guaftalla ,  non  potendofi  foftenere  quel  prefidiò ,  fi  rendè 
prigioniere  di  guerra  con  gravi  lamenti  cofirra  dei  Cartellar  , 
quafi  che  gli  avefle  facrificati  al  nemico.  Cagion  furono  que- 
lli avvemmenti ,  che  anche  gli  Spagnuoli  efiftenti  ih  Reg- 
gio ,  abbandonata  quella  Città ,  fi  ritirarono  al  Pónte  a 
Enza;  laonde  fpedito  da  Modena  il  Conte  Martinenghi  di 
Barco ,  Colonnello  del  Reggimento  Savoiardo  di  Sicilia^ 
con  alcune  centinaia  de'  fuoi ,  e  con  un  rinforzo  di  Varasdi- 
ni  9  ripigliò  il  poiTeflò  di  quella  Città  ;  e  poi  pafsò  al  fùddet- 
to  Ponte ,  per  ifeacciarne  i  nemici .  Quivi  fu  caldo  il  con- 
flitto; vi  perirono  da  trecento  e  più  Auftriaco-Sardi ,  con 
albini  Ufiziali  ;  vi  reltò  anche  gravemente  ferito  Io  fteflò 
Colonnello  ;  ma  in  fine  fi  falvarono  gli  Spagnuoli  a  Parma, 
lafciando  libero  quel  fito  a  i  Savoiardi .  La  perdita  d' erti  Spa- 
gnuoli in  querti  movimenti  e  piccioli  conflitti ,  fi  feceafeen- 
dere  a  circa  quattromila  perfone  fra  difettati,  uccifi,  e 
prigioni. 

Non  irta  va  intanto  oziofo  dal  canto  fuo  il  Re  di  Sardegna. 
Giunto  egli  e  ricevuto  nella  Città  di  Cafale ,  fra  pochi  giór- 
ni ,  cioè  nel  di  28.  di  Marzo ,  col  furore  delle  artiglierie  co- 
ftrinfe  i  pochi  Franzefi  efiftenti  in  quel  Cartello  a  renderlo , 
Tom.  XVI.  Dd  col 
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col  rimaner  effi  prigioni •  Di  colà  poi  pafsò  airaffcdio  di  Va* 
lenza  ,  dove  fi  trovavano  di  prefidio  due  Battaglioni  Spa- 

fnuoli ,  ed  uno  Svizzero  ;  truppe  del  Re  delle  due  Sicilie  - 
1  fuoco  maggiore  nondimeno  lì  difponeva  verfo  Parma  .  1/ 
eflère  in  concetto  i  Parmigiani  di  fofpirare  più  il  governa 
Spagnuolo  ,  che  quello  de  gli  Auftrìaci  9  concetto  fondato 
verifimilmente  nelF  aver  taluno  della  matta  Plebaglia  ufatc 
alcune  infolenze  al  prefidio  Tedcfco ,  allorché  abbandonò 
quella  Citta  >  e  fatta  quel  Popolo  gran  feda  all'  arrivo  d* eflTi 
Spagnuoli  :  tale  mal  animo  ìmprdlè  in  cuore  delle  milizie 
Auftriache ,  che  non  fi  Tenti  vano  che  minacele  di  trattar  quel 
Popolo  da  ribelle  e  nemico;  e  però  marciavano  quelle  trup- 
pe alla  volta  del  Parmigiano,  come  a  nozze  per  Pavidità 
dello  fperato ,  e  fors'  anche  promt  Abbottino*  Ma  non  così 
l' intele  la  faggia  ed  infieroe  magnanima  Impcf  adrice  Regi- 
na .  Conofcendo  effa  ,  qual  deformità  farebbe  il  promettere 
pel  reato  di  alcuni  pochi  il  gaftigo  e  la  rovina  di  tante  m1- 
gliaia  d'  innocenti  pedone  ;  e  che  in  dando  anche  fuo  pro- 
prio ridonderebbe  il  ridurre  in  miferie  una  Città,  che  era 
e  dovea  reftar  fua  :  mandò  ordine ,  che  fi  pubbli  caffè  un  gè* 
neral  perdono  in  favore  de'Parmigiani  ;  e  quello  fu  (lampa- 
to  in  Modefia  *  La  difgrazia  volle  *  che  alcuni  di  quegli  U fi- 
liali per  tre  giorni  dimenticarono  d'averlo  in  faccocci  a  e  di 
pubblicarlo  ;  e  però  entrarono  furiofi  i  Tedefchi  in  quel  ter- 
ritorio, (tendendo  le  tapine  fopra  le  Ville  e  Cafe che  $'  in- 
contravano, ed  anche  sfocando  la  rabbia  loro  contro  qua- 
dri ,  fpecchi ,  ed  altri  mobili ,  che  non  poteano  o  Volevano 
afportare .  Né  pure  andò  efente  dalle  griffe  loro  il  Palazzo  di 
Villa  della  Vedova  Duchefià  di  Parma  Dorotea  di  Neobur- 
go ,  a  cui  pure  dovuto  era  tanto  rifletto  ,  per  e/Tefe  ella  Ma- 
dre della  Regina  di  Spagna  *  e  Prozia  della  Regnante  Impc- 
radrice .  Si  fece  poi  fine  al  flagello ,  da  che  mimo  potè  feu- 
farfi  di  non  fapere  P  accordato  perdono ,  e  maggiormente 
dappoiché  arrivò  a  quel  campo  il   fupremo  Comandante 
Principe  di  Li&ettjlein ,  il  quale  con  efemplar  rigore  di  ga- 
fligbi  tolfe  di  vita  1  difubbidienti ,  e  maflìmamente  i  trovaci 

tei  <T  aver  facche^giate  le  Chiefe  • 

Con  cinque  mila  fanti  »  e  buon  nerbo  di  cavalleria  dime* 
rava  alla  cuiìodia  di  Parma  il  Tenente  Generai  Spagnuolo 

.   Mar- 
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Marchefi  diCaftella¥{  ma  prima  d'ertere  quivi  ri  Gretto* 
felicemente  avea  rimandati  di  là  dal  Taro  quali  rutti  que*  t*-. 
valli  ,  giacché  In  cafo  di  blocco  o  d*  afledio  gli  farebbe  man- 
cata maniera  di  (ottenerli .  Intanto  il  Generate  dell'  artiglio* 
ria  Conte  Gian+Luca  Pallavicini  con  grotta  brigata  di  Gra- 
natieri ,  cavalli ,  e  pedoni  ,  andò  nel  di  quattro  d* Aprile  a 
prendere  porto  intorno  a  Parma  .  Fatta  fu  la  chiamata  della 
refa  dal  General  Comandante  Conte  di  Broun  ;  la  rifpofta 
fu  5  che  il  Cartellar  desiderava  di  acquiftarfi  maggiore  «ima 
predo  di  quell1  A urtriaco Generale,  Cosi  fu  dato  principio 
al  blocco  affai  largo  di  Parma;  il  fcroflò  dell*  Armata  Au- 
fìriacaoafsò  ad  attendarti  alle  rive  del  Taro  *  mentre  al  lun- 
go dell  oppofta  riva  aveano  piantato  il  loro  campo  gli  Spa- 
gnuoli •  Porto  fo  il  quartier  generale  d'erti  coir  Infante  ,  col 
Duca  di  Modena  *  e  col  Gages  a  Cartel  Guelfo  falla  Strada 
JVf aeftra ,  o  fia  Claudia  *  Era  gii  pervenuto  da  Vigevano 
fui  territorio  di  Milano  il  Principe  di  Liftenrteincollafua 
armata ,  da  lui  faggiamente  confettata  in  addietro  fu]  No- 
varefe  .  Ora  anch'  egli  9  dopo  aver  lafciato  un  corpo  di  gen- 
te a  fiinafeo ,  Biagraflb ,  ed  altri  (iti ,  per  reprimere  ogni 
tentativo  de  gli  Spagnuoli ,  tuttavia  Signori  di  Pavia,  col 
rerto  di  fua  gente  venne  nel  dì  undici  d'  Aprile  all'  accampa- 
mento del  Taro ,  ed  afTunfe  il  comando  di  tutta  l1  Armata  • 
Aveano  ne9 giorni  addietro  gli  Spagnuoli  inviate  per  Po  a 
Placenta  le  artiglierie ,  attrecci  9  munizioni ,  e  raspati* 
ni,  che  tenevano  in  Pavia ,  dando  abbaftanz*  a  conofeere 
di  non  voler  fare  le  radici  in  quella  Città.  In  fatti  da  che 
videro  incamminato  con  tante  forze  ti  Liétettftein  alla  volta 
di  Parma  1  abbandonarono  nel  di  cinque  tf Aprile  quella 
Città,  e  paflàrono  a  rinforzar  laloroorte,  accampata  al 
Fiume  fuddetto  .  Così  quella  Città,  ritornò  aif  ubbidienza 
dell1  Imperatrice  Regina  « 

Po  fa  vano  in  querta  maniera  le  due  podcrofe  Armate ,  l'una 
jn faccia  all'  altra  feparatedaf  folo  Taro ,  egli  uni  miravano 
i  picchetti  dell'  altro  Campo  nella  riva  opporta ,  ma  fenza 
voglia  e  difpofmonedi  azzuffàrfi  infieme .  Conto  fi  facea  , 
che  cadauna  afeendefle  a  trenta  mila  combattenti ,  avendo 
dovuto  gli  Àuftriaci  lafciare  un  altro  buon  corpo  a  Pizzighet- 
tonc>  per  afficurarfi  da  ogni  infulto  de  gli  Spa  gnuoli ,  che 

Dd    i  te- 
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tentano  un  forti  Aimo  e  ben  armato  Ponte  fui  Po  a  Piacenza , 
e  grotto  prefidio  in  quella  Cittì  .  I  Franzefi  col  Marcfciallg 
di  Maillcbois  tranquillamente  ripofavano  tra  Voghera  e.No- 
vi ,  a  fin  di  confermare  il  patto  a  Genova  ,  d'onde  continua- 
mente  venivano  munizioni  da  bocca  e  da  guerra ,  ma  non 
mai  vennero  que'  quaranta  nuovi  Battaglioni ,  che  fi  decan- 
tavano deftinati  per  la  Lombardia  dal  Re  Criftianiflìrao.Sta- 
va  fui  cuore  del  Generale  Gages  la  guernigione  rinchiufa  in 
Parma  in  numero  di  pia  di  fei  mila  armati ,  ed  efpofta'al  pe- 
ricolo di  renderfi  prigioniera  di  guerra  ,  giacché  fenz^  il  brut- 
to ripiego  di  tentare  una  battaglia  non  fi  potea  quella  Citta 
liberare  dal  blocco ,  né  V  era  fuffiftenza  di  viveri ,  fé  non 
per  poco  tempo ,  e  le  bombe  aveano  cominciato  a  falutarla 
con  gran  terrore  de' Cittadini .  Segretamente  dunque  con- 
certò egli  col  Marchefe  di  Cartellar  la  maniera  di  farlo  ufei- 
re  di  gabbia.  Nella  notte  Tegnente  al  dì  19.  d*  Aprile  gran 
movimento  fi  fece  nelì'  Armata  Spagnuola  ;  s1  apprettarono 
al  fiume  in  piti  luoghi  le  loro  fchiere  in  apparenza  di  volerlo 
paflTare  ,  e  tentarono  anche  di  gittare  un  Ponte.  Sidifpofe- 
ro  a  ben  riceverle  anche  gli  Aultriaci ,  tutti  porti  in  ordine 
di  battaglia  .  In  querto  mentre  ,  cioè  in  quella  rtefia  notte  > 
il  Marchefe  di  Cartellar ,  lafciato  poco  più  di  ottocento  uo- 
mini, parte  anche  invalidi,  con  fetfantaUfiziali  nel  Ca- 
mello, ajla  fordina  e  fenza  toccar  tamburo,  fé  ne  ufc)  colla 
fua  gente  di  Parma,  feco  .menando  quattro  pezzi  di  canno- 
ne, e  trenta  carra  di  bagaglio  e  munizioni  ;  e  dopo  avere 
iorprefo  un  picciolo  corpo  di  guardia  degli  Auftriaci ,  s' in- 
camminò alta  volta  della  montagna,  cioè  diGuardafone  e 
Monchierugolo^  condegno  di  partare  per  la  Lunigiana  nel 
Genovefato,  «jlilàall^  fua  Armata.  Lafciòquefta gente  la 
dcfolazione  per  dovunque  paisò ,  e  non  poco  ancora  ne  fof- 
fcrirono  le  confinanti  terre  del  Reggiano .  Tardi  gli  Auftria- 
ci,  formanti  ;l  blocco ,  fi  avvidero  di  quefta  inafpettata  fu- 
ga .  Dietro  a  ì  furtivi  tu  fpedito  il  Tenente  Maresciallo  Con* 
te  Nadajìi  co'  fuoi  Uflen  ,  e  con  un  corpo  di  Croati ,  che 
^rinfegul  p^-gualche  tempo  alla  coda.  Seguirono  perciò 
varie  battaghole  ;  ma  in  fine  il  Nadafti  fu  obbligato  a  lafciar . 
in  pace  i  fugitivi ,  perchè  non  poteano  i  fuoi  cavalli  caracol- 
lar per  qut*  monti ,  e  caddero  anche  in  qualche  imbofeata 

con 
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con  loro  danno  *  Molti  di  quella  truppa  Spagnuola,  ma  <8 
varie  Nazioni ,  e  probabilmente  la  metà  d'  erti ,  inquefta 
occafione  difertarono .  11  retto  dopo  un  gran  giro  arrivò  in 
fine  ad  unirli  coll'efercito  del  Real  Infante  *  ridotto  a  poco 
più  di  tre  mila  perfone .  Non  mancò  poi  chi  cenfurò  il  Ca- 
rtellar 9  perchè  avendo  Cotto  il  Tuo  comando  dicci  mila  falda- 
ti,  creduti  le  migliori  truppe  dell'  efercito  Spagnuolo ,  per 
non  eflerfi  ritirato  quand'  era  tempo ,  ne  avea  perduta  la 
maggior  parte .  Pel  Reggiano  tornarono  indietro  molti  de 
gli  U fieri ,  e  fi  rifecero  lopra  i  poveri  abitanti  di  quello ,  che 
non  aveano  trovato  nel  Parmigiano  *  faccbeg&iato  prima  da 
gli  altri .  Perla  ritirata  improvvifa  del  Cartellar ,  che  niun 
penfiero  s'era  prefo  della  lor  Calvezza ,  in  grande  fpavento 
rimaferoi  Cittadini  di  Parma .  Pafsò  da  lì  a  non  molto  U 
paura  ,  perchè  nella  feguente  mattina  del  dì  20.  rientrarono 
pacificamente  in  quella  Città  i  Tedefchicol  Generale  Conte 
Pallavicini  Plenipotenziario  della  Lombardia  Aurtriaca  ,  il 
quale  torto  vi  fece  pubblicare  un  general  perdono  con  rincot 
fare  gli  afflitti  ed  intimoriti  Cittadini .  Poco  poi  fi  fece  pre* 
gare  il  prefidio  di  quel  Cartello  a  renderli  prigioniere  di  guer- 
ra ,  con  ottener  folamente  di  fai  vare  l' equipaggio  tanto  fuo 
che  de  gli  altri  Spagnuoli ,  rifugiato  in  quella  poco  forte  For- 
tezza ;  che  q  uè  Ita  appunto  era  rtata  la  mira  del  Marchefe  di 
Cartellar t  Trovarono  in  erto  Cartello  ventiquattro  Canno* 
ni  9  quattro  Mortari ,  ed  altri  militari  attrecci  e  munizioni* 
.  Solamente  nel  dì  19.  d' Aprile  per  cagion  delle  frequenti 
pioggie  poterono  le  foldatefche  del  Re  di  Sardegna  aprire  la 
breccia  fotto  Valenza .  Era  diretto  quell'  afledio  dal  Primi* 
pe  di  Baden  Durlach ,  e  coperto  dal  Barone  di  Leutron ,  di- 
chiarato ultimamente  Generale  di  fanteria  .  Continuarono 
le  offefe  contro  di  quella  Piazza  fino  al  dì  due  di  Maggio  >  in 
cui  dopo  avere  i  Piemontefi  prefa  la  ftrada  coperta  ed  aperta 
la  breccia  ,  fi  vide  quel  Prefidio  obbligato  ad  eiporre  bandie- 
ra bianca  .  V  erano  dentro  circa  miHe  e  cinquecento  difen* 
fori,  a' quali  toccò  di  reftar  prigionieri .  Da  i  Franzefi  in- 
tanto occupata  fu  la  Città  d'Acqui;  ma  acquifto  che  durò 
ben  poco.  Avea  già  ottenuto  il  Generale  Gages  V  intento 
fuo  di  difimbrogliare  da  Parma  il  Marcheft  di  Cartellar ,  e 
nulla  a  lui  giovando  il  fermarti  più  lungamente  alle  rive  del 
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taroj  dove  pati  gran  diferzionedi  fragrate,  finalmente 
nel  di  tre  di  Maggio  levò  i)  campo ,  e  s' inviò  verfo  il  Fiu- 
me Nwa  in  vicinanza  maggiore  a  Piacenza,  per  quivi  co* 
jninciare un  altro  giuoco .  S* inoltrò  per  quefto  anche  1'  Ar- 
mata Au/liaca  lino  a  Borgo  San  Donnino,  con  ifienderfi  poi 
a  poco  *  poco  più  oltre  ;  cioè  a  Firenzuola ,  e  di  là  (ino  al- 
la Nora .  Riufcì  a  gli  U fièri ,  che  inseguivano  nella  loro  ri- 
tirata gli  Spagnuoli ,  di  Sorprendere  in  mezzo  ai  loro  corpi 
tutto  il  bagaglio  del  Duca  di  Modena  ,  pereflerfì,  a  cagion 
<T  un  equivoco ,  meno  in  viaggio  fenza  a(pettare  l' Armata , 
Argenterie,  cavalli,  muli ,  e  carrozze  :  timo  andò.  Non 
confitte  la  gloria  de'  prodi  Condottieri  d' Armare  folo  in  dar 
con  vantaggio  delle  battaglie,  ma  anche  nella  maeftria  di 
ordire  ftratagemmi  in  danno  de'nemici .  Ben  iftruito  di  que- 
llo meftiere  fi  moftio  in  piò  congiunture  il  Generale  Conte 
di  Gages .  Aveva  egli  (pedici  innanzi  verfo  Piacenza  var/ 
diftaccamrnti ,  confitenti  in  dieci  mila  combattenti ,  col 
pretelle  di  feortare  il  bagaglio  ;  t  ordinato,  che  fono  ella 
Città  di  Piacenza  fi  prepararle  loro  uno  (labile  quartiere  ;  né 
fe  n'erano  accorti  gli  Aultriaci ,  elìdenti  di  qua  da  Po .  Pri- 
ma nondimeno  aveano  avuto  ordine  circa  cinque  mila  tra 
fanterìa  <  cavalleria  Tedefca  di  paflàre  da  Pizzighittone  a 
Codogns,  e  di  pollarli  quivi ,  per  vegliare  a  gli  andamenti 
de  gli  Spagnuoli  ;  i  quali  per  avere  fui  Poa  Piacenza  un  beri 
fortificato  Ponte  ,  avrebbero  potuto  recare  infiliti  al  (fi  là  da 
Po.  Alla  teda  d'elfi  v' erano  i  Generali  Cavriani  e  Grofs . 
Cantra  dì  quefto  corpo  di  gente  erano  indirizzate  le  fegrete 
mene  del  Conte  di  Gages  ~e- 

ncnte  Generale  Pignatell  wM 

rietto  :  il  che  fervi  ad  add  ef* 

fo  il  Ponte  nella  notte  di  il 

fei ,  colla  maggior  parte  i  ir- 

dina  di  là  dal  Po  ,  Dop  ic- 

chetti  avanzati  de1  nemic  ar- 

ne  avvito  alcuno  a  i  lor  C  la 

mattina  feguente  addotto  io , 

die  allora  faceanol'cferc  ,  fi 

mirerò  quelli  in  difefà  etti 

carichi  a  cartoccio]  che  tifi 

gii 
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gH  Spagnuoli  con  baionetta  in  canna,  e  impadronititi  di  quc* 
bronzi ,  gli  obbligarono  a  ritirarli  parte  ne'  Chioftri ,  e  par. 
te  nelle  cafe  e  nel  Palazzo  Tri  ulzio,  dove  per  quattro  ore 
valorofamente  fi  (ottennero  facendo  fuoco .  Ma  in  fine  Coper- 
chiati dal  maggior  numero  de*  nemici ,  quei ,  che  erano  re- 
fiati  in  vita ,  per  mancanza  di  munizioni  fi  renderono  pri- 
gioni •  Quafi  due  mila  furono  i  prigioni ,  circa  mille  e  quat- 
trocento i  morti  e  feriti ,  il  redo  trovò  (campo  colla  fuga . 
La  perdita  dalla  parte  de  gli  Spagnuoli  non  lì  potè  fapere  . 
Recarono  in  loro  potere  dicci  bandiere ,  due  ftendardi ,  i 
fuddetti  Cannoni ,  e  i  bagagli  di  quelle  genti ,  a  riferva  di 
quello  dei  Generale  Gro(s,  che  nel  darli  per  vinto  falvò  il 
iuo ,  e  quello  de  gli  altri  Ufiziali ,  che  erano  con  lui .  Se  ne 
tornarono  eoo  tutto  comodo  i  vincitori  a  Piacenza ,  né  di- 
menticarono di  condurre  coli  quanti  grani,  foraggi,  ebé- 
fife  bovine  poterono  cogliere  nel  loro  ritorno . 

Erafi  pattato  l' efercito  Spagnuolo  lotto  Piacenza ,  e  qui- 
vi fortificato  con  buoni  trincieramenti ,  guerniti  di  molta  ar- 
tiglieria .  Gran  copia  ancora  di  cannoni  li  (tendeva  fulle  mtf* 
ra  della  Città .  PafTata  la  fpianata  ,  che  è  intorno  ad  eflk 
Città  >  e  fulla  Strada  maeftra  dalla  parte  di  Levante ,  flava 
fituato  il  Seminario  di  San  Lazzaro ,  fabbrica  grandiofà , 
eretta  con  grandi  fpefe  dal  Cardinale  Alberoni ,  per  quivi 
educare  gratis  e  iftruire  i  Cberici  di  Piacenza  fua  Patria .  Itt 
quel  magnifico  edifizio  furono  pofti  di  guardia  due  mila  Spa- 
gnuoli, ed  alzate  fortificazioni  air  intorno.  Ma  da  che  Te* 
farcito  Auftriaco  ebbe  paflTata  la  Nura  ,  anfiofo  di  accodarli 
il  più  che  fofle  portabile  a  Piacenza ,  determinò  di  sloggiare 
di  colà  i  nemici  •  Pertanto  nel  dì  18.  di  Maggio  fi  avanzaro- 
no alla  volta  d' effe  Seminario  alcuni  Battaglioni  con  arti- 
glierie, e  tutta  la  prima  Linea  dell' Armata  fi  mife  in  ordi- 
ne di  battaglia  per  (ottenerli ,  con  rifoluzione  ancora  di  ve- 
nire ad  un  fatto  cF  armi  i  fé  foflero  accorfi  gli  Spagnuoli,  per 
maggiormente  contrattare  quel  (ito .  Ma  eglino  punto  non 
fi  moflèro  i  e  perb  dopo  avere  quel  prefidio  moftrata  per  un 
pezzo  la  fronte  a  gli  aggreflbri  >  prete  il  partito  di  cedere  il 
luogo,  con  ritirarfi  alla  Città .  Le  cannonate  contrad'efl* 
fabbrica  (parate  da  gli  Auftriaci  per  impadronirfene ,  e  poi 
}' altre  de  gli  Spagnuoli  per  incomodargli  >  dappoiché  (è  ne 
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.furono  103  padroni  ti  ,   fommamente  danneggiarono  »  Anzi 
siduffero  quafi  come  uno  fcbeletro  quel  grande  edificio .  II 
Cardinale ,  che  coftante  volle  dimorare  in  Piacenza  >  lènza 
punto,  alterarli  o  /comporti,  ne  mirò  l'eccidio.  Contale 
acqui  ilo  fi  Aefe  la  prima  Linea  de  gli  Auftriaci  in  vicinanza 
del  Seminario  fuddetto  ;  dalia  pane  ancora  della <ol lina  fu- 
rono tolte  a  gli  Spagnuoli  alcune  Calcine.,  il  Cartello  di  Uf- 
folengo ,  ed  altri  fiti  fino  alla  Trebbia  ;  ficebè  da  quella  par- 
te ancora  fu  ri  II  retta  Piacenza  .  A  Izatefi  poi  a  San  Lazzaro 
da  i  Tedefchi  alcune  batterie  di  cannoni  e  mortori ,  comin- 
ciarono nel  fine  del  Mefe  di  Maggio  colle  bombe  ad  infettare 
la  Città;  così , che  convenne  a  quegli  abitanti  di  evacuare  i 
IVlomfteri  e  leCafe  dalla  parte  Orientale  della  medefima, 
benché  in  fine  fi  riducefle  a  poco  il  loro  danno  per  la  troppa 
lontananza  delle  batterie  e  de1  mortari  nemici .  Riufcì  anco- 
ra nel  dì  quattro  di  Giugno  a  gli  Auftriaci  di  occupare  di  Ik 
dalla  Trebbia  a  forza  d1  armi  il  Cartello  di  Rivaha  ,  con  far- 
vi prigionieri  circa  cinquecento  uomini  di  fanteria  ed  alcuni 
pochi  di  cavalleria  .  Anche  Monte  Chiaro  fi  arrendi  a  i  me- 
desimi Auflriaci . 

Certo  è ,  che  non  poco  fvantaggiofa  oramai  compariva  la 
ìituazion  de  gli  Spagnuoli,  perchè  confinati nell'anguille 
de  i  loro  moderamenti  intorno  alla  Città ,  e  colla  comuni- 
cazione di  Genova*  divenuta  pericoJofa  per  lefcorrerie  de 
gli  Uflcri .  Peggiore  fenza  paragone  fi  feorge va  io  (lato  di 
quella  Cittadinanza ,  chiufa  entro  le  mura ,  col  fuo  territo- 
rio e  poderi  tutti  in  mano  de  i  nemici ,  fenza  fperanza  di  ri- 
cavarne alcun  frutto ,  e  colla  ficurezza  di  ritrovar  Ja  devia- 
zione dapertutto  •  Scarfeggiavanoeffì  in  oltre  di  viveri ,  fen- 
za potertene  provvedere ,  al  contrario  de  gli  Spagnuoli,  che 
pel  Ponte  del  Po  feorrendo  di  tanto  in  tanto  nel  Lodigiano  e 
Pavefe ,  ne  rifeotevano  contribuzioni  ,  e  ne  afportavano 
beftiami  ed  altre  vettovaglie  per  loro  ufo .  Ma  né  pure  dal 
canto  loro  aveano  di  che  ridere  gli  Auftriaci ,  perchè  imbro- 
gliati dalla  fagacitàdel  Generale  Conte  di  Gages ,  che  coir 
eiferfi  porto  a  cavallo  del  Po ,  fraftomava  ogni  loro  ptogref- 
(o ,  e  gli  obbligava  a  tener  divife  le  loro  forze  nel  di  qua  e  nel 
di  là.  Se-avenero  voluto  ingroflàrfi  molto  fui  Piacentino , 
avrebbero  lafciati  troppo  efpoftialle  (correrie  e  a  i  tentativi 
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de  gli  Spagnuoli  i  territori  di  Lodi  9  Pavia ,  e  Milano .  E 
fé  infievolivano  V  otte  di  qua ,  per  (occorrere  il  di  là  >  fi  pò- 
teanp  afpettare  qualche  brutto  fcherìo  da  i  nemici ,  a1  quali 
era  facile  T  unirli  tutti  in  Piacenza .  Cagion  fu  quefta  divi- 
sone, che  fui  principio  di  Giugno  liberamente  fcorfe  un 
5;ro0b  diftaccangento  di  Spagnuoh  (ino  a  lodi  .  Entrato  nel- 
a  Città  ne  fece  chiudere  torto  le  porte  ;  volle  il  pagamento 
della  Diaria  per  due  Mefi  \  occupò  tutto  il  danaro  de  i  Dazi 
e  della  Caffo  Regia ,  ed  intimò  una  contribuzione  al  pub- 
blico .  Pofcia  prefo  quanto  di  fale ,  farina ,  legumi >  for- 
maggio ,  e  carni  porcina  fi  trovò  in  auelle  botteghe  e  ma- 
gazzini, dopo  avere  ordinato »,  che  coli' importa  contribuì 
2 ione  fodero  foddisfatti  i  particolari ,  tutto  portarono  a  fai- 
vamento  m  Piacenza  « 

Mentre  in  quefta  inazione  dimoravano  intorno  a  Piacen- 
za le  due  nemiche  Armate ,  nel  dì  tredici  di  Giugno  fi  co- 
minciò a  prevedere  qualche  novità,  flante  T  cffcrfi  moflò 
ton  tuttala  fua  gente  (  erano  circa  dodici  mila  combattenti  ) 
il  Marcfciallo  dt  Maillebois  alla  volta  di  Piacenza  .  Schivi 
egli  nella  marcia  le  truppe  del  Re  di  Sardegna ,  che  erano  ki 
moto  contra  di  lui .  Per  aver  egli  abbandonato  Novi  ,  ric- 
ca Terra  de  i  Genovefi  ,  non  trovarono  diffieultà  i  Piemon- 
tefi  ad  entrarvi ,  ed  impofero  torto  a  quel  Popolo  una  con- 
tribuzione di  ducento  nula  Lire  di  Genova .  Si  fpinfero  an- 
cora fotto  Serravalle  ,  Terra  già  del  Tortonefe,  e  ceduta  da  i 
Gallifpani  a  i  Genovefi.  Nel  dì  quattordici  s'unirono  con 
gli  Spagnuoli  in  Piacenza  le  truppe  fuddette  Franzefi  ;  colà 
ancora  erano  fiati  richiamati  tutti  i  dirtaccamepti  inviati  di 
là  da  Po*  Non  mancarono  fpie  che  riferirono  all'  efercito 
A  ufiriaco  quefti  andamenti  de'  Gallifpani,  né  molto  fiudio 
vi  volle  per  comprendere  la  lor  voglia  di  venire  ad  un  fatto  d' 
armi .  Il  perchè  notte  e  giorno  dettero  in  armi  i  Tedefchi , 
per  non  effere  colti  fproyifti ,  e  fu  chiamato  da  Fiorenzuola 
il  fupremo  Comandante  Principe  di  LiElenflein ,  che  colà 
ttasferitofi  per  cercare  ripofo  alla  fua  indifpofizione  d' afma , 
•vta  lafciata  la  direzion  dell'  armi  al  Mmtbefe  Antoniotf 
Botta  Adamo,  Cavaliere  di  Malta ,  Generale  d' artiglieria ,  a 
cui  per  l'anzianità  del  grado  conveniva  appunto  quel  coman- 
do. Fu  anche  richiamata  al  campo  la  maggior  parte  del- 
la 
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fe  geo»  comandata  dal  Generale  Rotti,  che  era  a  Pfezigher* 
cone  •  Bappoicne  neldì  quindici  di  Giugno  ebbero  proto  ri- 
pofoic  truppe  Franteli,  e  dopo  avete  ilMarefciallo  di  Ma- 
itlebois  i  il  Duca  di  Modena ,  e  il  Generale  Gages  nel  Con- 
figlio  Ai  guerra,  tesato  in  camera  del  Real  Infinte  Dea  Fi- 
lippo, nobilita  la  maniera  di  procederi;  al  meditato  conflit- 
to ,  full' imbrunii'  delia  fera  cominciarono  ad  ordinare  col 
maggior  poflìljile  fileni  io  le  loto  fchìeve  ;  formando  tre 
principali  colonne,  per  iflalira  da  tre  partì  il  campo  Tede-* 
ito.  Tale  ero-illorodifegflo.  L'ala  diritta  comandala  dal 
Mailfcoos  co  i  Franteti ,  rinforzati  da  almanri  Battaglioni 
e  Squadroni  Spagnuofi,  dovea  pervenire  alta  collina,  e  die* 
trt»  ad  «ria  camminando  affi  lire  alia  fchiena  il  nemico  ac- 
campamento,  dove  né  buoni  moderamenti ,  né  prepara- 
mento di  artiglierie  fi  ritrovavano .  Dove»  fare  altrettanto 
l'Ala  finiftra,  marciando  al  Po  morto  per  le  due  Vie,  P 
unanaeftra,  e  1*  altra  più  breve ,  che  da  Piacenza  guidano 
Verfo  Cremona .  Il  centro  olia  corpo  di  battaglia,  che  era 
in  facci»  al  Seminario  di  San  Lazzaro  falla  Via  maeftra  o  fia 
Claudia ,  dove»  tenere  a  bada  ed  occupar  V  altre  forze  de  gli 
Atlftriaci ,  la  prima  Linea  de'  quali  era  pattata  in  vicinanza* 
d*e(l» Seminario,  e  la  feconda  non moltodiftimedal Fiu- 
me Nura .  Conto  fi  facca ,  che  V  ode  Aoftriaca  afeendefle  a 
cmatrentacmqiieoqaaraiKa  mila  combattenti,  elaGallif- 
pana  a  quaranta  cinque  e  cor- 

rea fra  effi  Spagnuou  e  ri  di 

quindici  mila  perfone  ai  ade. 

cantata  prefunzione,  eh  può 

direcon  che  allegria  ec  fuo- 

ri de'  lor  trincieramenti  I  cia- 

fcnno  di  andare  non  ad  u:  i  fi- 

euro  trionfo ,  All'ode  A  m* 

fi  di  quanto  medi  tavanc  ben 

preparaci  a  quella  fiera  da 

Sulla  mezza  notte  adunque  preeedenreildì  ledici  diGiu- 
gno  marciò  fintamente  il  Marefciallo  Frantele  Mailleboit 
colle  fue  milizie,  e  dopo  aver  occupate  Goflblengo,  cre- 
dette di  prendere  il  giro  fattola  collina  ;  ma  o  perche  mal 
guidato,  opacMtiCfflloneroa^inotÌtutwìpoiriavanx«i 
de* 
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de*  Tedcfchi ,  andò  ad  urtare  in  alcune Cafóne  guarnite  da  t 
medefimi ,  e  quivi  fi  cominciò*  far  fuoco ,  e  a  metter  )'*lf 
armi  in  tutto  il  campo  Auftriaco .  Oltre  alla  ftrage  di  moki 
Schiavo»!  9  Uflèri  ed  altri ,  che  erano ,  o  accorfero  in  quel- 
la parte  ,  fecero  prigionieri  circa  quattrocento  uomini ,  che 
torto  inviarono  alla  Città  con  due  piccioli  pezzi  di  cannone 
prefi  :  il  che  fece  credere  in  Piacenza  già  sbaragliati  i  nemi- 
ci .  Tutti  poi  in  gailoria  pel  primo  buon  fucceflò  *  marcia* 
rono  verfo  la  ftrada  di  Quartizoia  ,  dove  il  Generale  Au- 
striaco Conte  dLBrouUi  che  comandava  Pala  finiftra,  li 
flava  appettando  con  alquanti  cannoni  d'un  Ridotto  carichi 
a  cartoccio .  Non  ci  torto  fi  prefemarono  fui  far  del  giorno  t 
Franteli  a  i  trincieramenti  nemici ,  che  furono  fallitati  con 
lor  grave  danno  da  que'  bronzi .  Ciò  non  ottante  a'  fianchi 
e  alia  fchiena  afialirono  i  Ridotti  de  gli  Aurtriact ,  e  il  con* 
flirto  fu  caldo ,  ma  fenza  che  erti  potettero  fuperar  i  gran  fof- 
fì  della  circonvallazione*  Trovandoli  air  incontro  efpoftl 
alle  palle  due  o  tre  de'  migliori  Reggimenti  Tedefchi  di  Ca* 
va  Ile  ria,  ed  impazientatili ,  chiefero  più  d'una  volta  al  Ge- 
nerale Lucchefi  di  poter  ufeire  in  aperta  campagna  contra  de' 
Franzefi*  Bi fognò  in  fine  efaudirli.  Stupore  fu  il  vedere* 
come  querti  Cavalli  partirono  un  alto  e  largo  fortb  del  Cana^ 
le  di  San  Sonico ,  e  V  avventarono  contro  la  fanteria  Fran- 
zefe  *  Non  aveva  quivi  fece  il  Maillebois ,  che  circa  cinque- 
cento Cavalli ,  eflendo  reftato  addietro  il  maggior  nerbo 
della  fua  Cavalleria  :  del  che  puòeflère  *  che  forte  a  lui  pò» 
icia  fatto  un  reato  di  poca  maeftria  di  guerra  nella  Corte  di 
Francia .  Caricata  dunque  la  fanteria  Franzefe  dall'urto  del- 
la nemica  Cavalleria ,  maraviglia  none,  fe  cominciò  a  pie*» 
gare  e  a  ritirarli  il  meglio  che  potè ,  ma  con  grave  fua  perdi» 
ta  e  danno  •  In  meno  di  tre  ore  terminò  quivi  il  combatta 
mento ,  e  con  ciò  rimafta  libera  P  aia  finiftrade  gli  Auftria-^ 
ci  9  perà  fomminirtrar  pofcm  de  i  rinforzi  alla  dertra  *  là 
quale  nello  fteflb  tempo  era  ftata  afiàlita  ai  fianchi  da gK 
Spagnuoli  condoni  dal  Generale  Cinte  di  Gagcs ,  e  da  altri 
lor  Generali  • 

Quivi  fii  il  maggior  calore  delle  azioni  guerriere ,  e  durò 
il  fiero  combattimento  fin  quafi  alla  fera  .  A  veano  efli  Spa- 
gnuoli con  £?anfatka  portato  il  Po  morto  ;  dopo  dì  che  fi 
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icaglisrono  contro  i  Ridotti  del  campo  nemico  ;  alcuni  rf£ 
prefero,  e  s' impadronirono  di  qualche  batteria  ;  ma  ven- 
nero anche  coftrctti  dalia-forza  de  gli  avverfarj  a  retrocedere  : 
Per  più  volte  rinovarono  gli  allatti  e  progreffi  con  far  tali 
maraviglie  di .  valore  *  fpezialmentè  i  faldati  Valloni ,  che 
conferirono  dipoi  gli  fteffi  Auftriaci ,  d' cffere  fiati  più  vol- 
te full'  orlo  di  vedere  dichiarata  la  fortuna  per  gli  Spagnuoli  # 
Ma  così  forte  refiftenza  fecero ,  e  buon  provvedimento  die- 
dero da  quella  parte  i  Generali  Berenclau ,  e  Botta  adorno  % 
che  furono  in  6ne  refpinti  gli  fcggreflbri ,  e  porto  fine  allo 
fpargimento  del  fangue  *  Fu  detto ,  che  anche  il  centro  di 
battaglia  de'  Gallifpani  s' inoltraffe  verfo  il  Seminario  di  Sci  ri 
Mazzero ,  e  che  ancora  fé  ne  impadroniffe  ;  ma  che  dal  Con- 
te Gorani  folle  bravamente  ricuperato  quel  fito  ♦  Altri  v*  ha, 
che  niegano  tal  fatto .  Bensì  è  certo ,  che  il  General  Co- 
mandante Principe  di  Li&enflein  in  auefto  terribil  conflitto 
accudì  a  tutte  le  parti  *  efponendo  sé  fteffo  anche  a  i  maggior 
ri  pericoli  ',  e  da  che  gli  fu  uccifò  fotto  ita  cavallo  ,  allora 
prefe  la  corazza .  Sentimento  ancora  fu  di  alcuni ,  che  fé  gfr 
Spagnuoli  aveflero  condotta  fecola  prò  v  vi  fion  neceflfaria  di 
a  (Toni  e  falcine ,  per  palTare  i  foffi  profondi  e  pieni  di  acqua 
degli  Auftriaci,  avrebbero  probabilmente  cantata  la  vitto- 
ria.  Comunque  ciò  foffe ,  convicn  confeffarc  ,  che  non 
locarono  a  giuoco  eguale  quefte  due  Armate.  Tenevano  i 
"edefchi  per  tutto  il  campo  loro  delle  buone  fortificazioni  * 
de'  foffi  e  contrafoffi  pieni  d*  acqua ,  e  de  i  Ridotti  ben  guer- 
«iti  di  artiglierie.  Ne  gli  fteffi  foffi  fott1  acqua  erano pofK 
Cavalli  diFrifia,  ne' quali  s*  infilzava  o  imbrogliava  *  chi 
fi  metteva  a  paflarli  •  Trovaronfi  anche  le  truppe  Tedefcbe 
non  forprefe ,  ma  ben  preparate  e  di  fpofte  a/  combattimen- 
to *  Il  Generale  Conte  Pallavicini  comandando  la  feconda 
Linea ,  fenza  che  fofle  più  frastornato  da  i  nemici ,  inviava 
di  mano  in  mano  rinforzi  a  chi  ne  abbifognava  -  Quefta  vari- 
taggiofa  fituazion  di  cofe  quanto  giovb  ad  efli,  altrettanto 
pregiudicò  a  gli  sforzi  de' Gallifpani ,  obbligati  ad  andare  a 
petto  aperto  contro  la  tempefta  de'  cannoni  e  fucili  nemici , 
e  fermati  di  tanto  in  tanto  da  i  Ridotti  e  foffi  fuddetti ,  per 
cagion  de'  quali  poco  potè  la  Ipr  cavalleria  far  moftra  del  fuo 

valore  •  Però  avcnd*\ancb'  effi  provato ,  che  non  G  po«a 
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fuperare  quella  forte  barriera  d'uomini,  cavalli,  artiglie- 
rie, e  fortificazioni ,  finalmente  tanto  eflì,  che  i  Franteti 
fé  ne  tornarono  in  Piacenza  con  volto  e  voce  ben  diveda  da 
quella ,  con  cui  n'  erano  ufcici  • 

Non  fi  potè  mettere  in  dubbio ,  che  la  vittoria  redatte  a 
gli  A  ubriaci ,  e  fodero  giuftamentc  cantati  i  laro  Te  Deum* 
Imperciocché,  oltre  all'efler  eglino  rimarti  padroni  del 
campo ,  guadagnarono  qualche  pezzo  di  cannone ,  epiù  ài 
venti  fra  bandiere  e  ftendardi ,  e  una  graviffima  percofla  die- 
dero alla  nemica  Armata .  Fu  creduto ,  che  intorno  a  cin- 
que mila  fodero  i  morti  dalla  parte  de'  Gallifpani ,  più  di  due 
mila  i  prigionieri  fani ,  e  almeno  due  mila  1  feriti ,  che  ri-' 
malli  fui  campo  furono  anch'  ertiprefi  per  prigioni,  crila- 
feiati  pofeia  a  i  nemici  Ufiziali .  Pretefero  altri  di  gran  lun- 
ga  maggiore  la  loro  perdita  •  Spezialmente  delle  Guardie 
Vallone  e  di  Spagna ,  e  di  due  Reggimenti  Franzefi ,  pochi 
recarono  in  vita  .  Chi  ancora  dal  canto  di  erti  volle  di flcr ta- 
re ,  feppe  di  querta  occafione  ben  prevalerti ,  e  furotaoaflàif- 
fimi  .  Qu*mo  a  gli  Aurtriaci  fi  sa ,  che  alcuni  loro  Reggi- 
menti rimafero  come  disfatti  ;  ma  le  Relazioni  d' erti  appe- 
tì* fecero  afeendere  il  numero  de'  lor  morti ,  feriti ,  e  pri- 
gionieri a  quattro  mila  perfone  .  Sparfero  voce  air  incontro 
gliSpagnuoli  d'aver  fatto  prigioni  in  tale  occafione  più  di 
mille  e  cinquecento  nemici .  Se  ne  può  dubitare .  Certo  e,' 
che  i  Franzefi  fi  dolfero  de  gli  Spagnuoli ,  ma  querti  ancora 
molto  piu.fi  lamentarono  de'  Franzefi,  rovefeiando  gli  uni 
su  §li  altri  la  colpa  della  male  riufeita  imprefa »  Il  più  ficuro 
indizio  nondimeno  de  gli  efiti  delle  battaglie ,  e  de' guada- 
gni .*;  delle  perdite ,  fi  fuol  prendere  da  i  fuflèguenti  fatti . 
Certo  è ,  che  i  Gallifpani ,  benché  tanto  indeboliti ,  pure 
o  per  necertìtà ,  o  per  far  credere ,  che  un  lieve  incomodo 
averterò  (offerto  nella  pugna  fuddetra ,  più  vigorofi  che  mai 
fi  fecero  conofeere  poco  dipoi .  Cioèquafichè  nulla  temette- 
ro ,  an-zi  fprezzaflero  il  campo  nemico  aflediatoredi  Pia- 
cenza ,  eia  che  ebbero  lafciato  un  (ufficiente  corpo  di  gente 
alladifefa  delle  loro  ftraordinarie  fortificazioni,  con  più  di 
dieci  mila  combattenti  pattato  su  i  loro  Ponti  il  Po ,  fi  flrfe-t 
ro  a  Codogno ,  San  Colombano ,  ed  altri  Luoghi  del  Lodi- 
giano  .  Un  corpo  ancora  di  Franzefi  pt&Ò  il  Umbro ,  per 
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neooglìerc  foraggi  dalPavcfe.  Trovoflì  allora  la  Città  di 
Lodi  in  gravitimi  affanni,  perchè  entrativi  gli  Spagnuoli 
richiciero  si  quel  Popolo  quindici  mila  Tacchi  di  grano  *  al- 
trettanti di  avena  o  fegala  *  e  Tei  mila  di  ferina  *  e  tutto  nel 
tiranne  di  due  giorni  *  Cala  eziandìo  comparvero  più  di  tre 
mila  muli,  per  caricar  tanto  grano,  e  condurlo  al  loro 
quartier  Generale  di  Fombio  e  a  Piacenza:  Città  divenuta 
in  quefti  tempi  uà  teatro  di  mi  ferie .  Piene  erano  tutte  le 
cafe  di  feriti  ;  per  le  ftrade  abbondavano  le  braccia  e  gambe 
tagliale  *  e  i  cadaveri  de*  morti  ;  gran  fetore  dapertutto  ;  e 
igeante  il  povero  Popolo  fàcea  le  crocette  per  la  icarfezza  de* 
viveri . .  Buona  parte  de'Religiofi  non  potendo  reggere  in  ta- 
li angufti*.»  èncu* pochi  ancora  de'  Nobili  fi  ritirarono  chi  a 
IVI  ila  no)  chi  a  Crema,  ed  altri  Luoghi .  Chiunque  non 
"  potè  di  meno  t  limale  ef porto  a  molti  involontar j  digiuni . 
Nelle  precedenti  guerre  aveaoo  le  Cita  di  Piacenza  e  Par- 
ma gpcW  di  moke  efetwùoni  e  Privilegi  *  ecco  che  fecondo 
le  umane  vicende  fopra  di  loro  piovvero  a  difmifura  i  di(a- 
ftri>  mapiùfenza  comparazione  fu  Ila  prima,  che  folla  fé- 
conda  «  Fra  Piacenza  e  Genova  era  in  quefti  tempi  interro** 
uognJQomunicazicHstó,  attefa  la  permanenza  delle foldate* 
fche  Pfernorucfi  in  Novi  » 

s  Ancorché  non  defifteffero  gli  A  ubriaci  di  tenerfi  forti  e 
copiafi  ne' k>ro  ^nncicrementi  lotto  Piacenza ,  minacciati* 
do  fcalate  ed  altri  tentativi ,  pure  il  teatro  della  guerra  parta 
tra/portato  di  là  da  Po  fui  Lodigiano  fino  ai  Lambroe  all' 
Adda  *  Quivi  gli  Spagnuoli  da  IT  un  canto  *  e  i  Franteti  dall* 
altro  faceano  alla  lunga  e  alla  larga  da  padroni  colf  eftetmt» 
dìo  di  que'  poveri  contadini  ed  abitanti  >  a1  quali  nulla  fi  fa- 
feiava  di  quello  *  che  fervi  va  a)  bifogno  del  campo  e  aHa  par- 
ticolare avidità  d' ogni  foldato  •  Giugnevan©  i  loro  diftacca- 
menti  aMarignano*  e  fino  in  vicinanza  di  Milano  e  Pa* 
via  j  mettendo  quel  paefe  tutto  in  contribuzione .  Gran  fug- 
gezione  ancora  recavano  al  Forte  della  Ghiara  *  arni  atto 
Ueflb  Pitzighettone  ;  giacché  aveano  gittatoun  Pome  full* 
Adda  y  e  ricavavano  da  Crema  co  i  lor  danari  molte  prowi* 
fioni ,  delle  quali  abbifognavano.  Per  ovviare  a  qtiefli  an- 
damenti de  gli  Spagnuoli  >  furono  fpeditr  groflì  rinforti  ài 
gente  al  Generale  Roth  Comandante  in  Piz^ighettone ,  e  fi. 
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tcerebhcia  k  guenoigipni  di  Cremona,  e  Guaftafla  •  E  per» 
ciocché  fi  prevedeva  ,  che  a  lungo  andare  non  avrebbero  pò" 
turo  fuffiftere  i  Gaiiifpaoi  in  quel  rifinito  territorio,  fan» 
più  potere  ricevere  né  genti , ni  munizioni  da  guerra  da  Ge- 
nova: corfe  fofpctto,  che  i  mecfcfimipoteffcro  tanfate  dà 
metterli  in  falvo  col  partire  o  di  qua  o  cu  là  dall'  Adda  verfa 
il  Cremonefc e  Mantovano,  Ma  quefle  erano  voci  del  folo 
volgo.  Inuntoil Aff^/i'tfri^j^ferianiemepenfiMKk)  a  i 
mczii  piì£  pronti  per  procedere  contro  i  Gaiiifpaoi,  venne 
col  neri»  maggiore  delle  fue  force  verfo  la  metà  di  Luglio  al- 
la Trebbia ,  e  fece  con  tal  diligenza  gittate  un  R»tc  fui 
Po  a  Parpnnefo,  e  pattare  di  là  il  Generale  Cinte  dtScbx* 
Umburgo  con  affai  milizie ,  che  fi  potè  affiorarne  la  teda  4 
ed  effere  in  iftato  di  ripulfare  i  nemici  y  feibffero  venuti  per 
impedirlo 9  ficcome  fcguì,  ma  lènza  alcun  profitto.  Ciò 
efeguito  nel  dì  fedtci  di  Luglio ,  gli  AuAriaci  accampati  fot* 
lo  Piacenza ,  dopo  aver  fatto  fpianare  i  loro  Ridotti  e  bat- 
terie ,  emeflfe  in  viaggio  tutte  le  artiglierie ,  monizioni ,  t 
bagagli,  levarono  il  campo,  e  s'inviarono  alla  volta  della 
Trebbia ,  abbandonando  in  fine  i  contorni  della  mifera  Cit- 
ta di  Piacenza .  Prima  di  metterfi  in  viaggio  y  minarono  i! 
Seminario  di  San  Lazzaro ,  per  farlo  falrare  in  aria  ;  non  ne 
feguì  già  il  rovefe lamento  da  effi  prctefo  ;  tuttavia  gualche 
parte  ne  rovinò  >  e  fé  nel  rifentirono  tutte  le  muraglie  mae* 
ftre ,  tiducendofi  quel  granckf  edifiaio  aduno  (lato  compaffio- 
nevolc*  benché  non  incurabile.  FermofUP  otte  A  ubriaca 
alla  Trebbia,  t  xGtntvài  Marc  htft  Botta  AcUmo^  Conti 
Broun  ,  e  di  Linde*  y  colla  Ufaialità  maggiore  fi  portare* 
no  ad  inchinare  il  Re  di  Sardegna ,  il  quale  aflunfe  i)  coman- 
do fupremo  di  tutta  l' Armata  *  Tennefi  poi  fra  toro  un  Con» 
figlio  generale  di  guerra ,  a  fine  di  determinar  le  ulteriori 
operazioni  della  prefente  campagna  *  Per  P  allontanamela 
to  de'  Tedefchi  ognun  crederebbe  *  che  fi  slargate  di  molto 
il  cuore  a  gì*  infelici  Piacentini  dopo  tanti  patimenti  foflferti 
in  così  lungo  attedio  *  Ma  appena  poterono  eglino  parteggiar 
liberamente  per  li  contorni  >  che  videro  un  orrido  frettato- 
lo dì  miferie ,  né  trovarono  fé  nórt  motivi  di  pianto  *  Per 
più  miglia  air  intorno  quelle  cafe*  che  non  erano  diroc- 
cate affatto  >  minacciavano  almeno  rovina  j  erano  fog- 
giti 
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I .iti  i  prìi  de' contadini  ;  perite  le  beftie  ;  fifc^ywrfcrimeft-'- 
i  la  ftrage  de  gli  alberi.  E  come  vivere  da  lì  innanzi ,  ei- 
fcndo  in  buoni  parte  mancato  il  raccolto  preferite ,  e  tolta  Sa 
foeranudiricavarncneli'Annoappreflo,  non  reframlo  ma- 
niera di  coltivar  le  terre  ?  Molto  oro ,  non  fi  pub  negare  * 
iparfero  gtiSnagnuoli  per  le  bottegheiliqueiiaCitti,  per 
provvederfimaffimamcntedi  panni  e  drapperie  i  ma.il  retto 
del  Popolo  languiva  per  la  povertà  e  penuria  de' grani  >  Per 
lbpraeacico  venuti  i  Franzefi ,  ni  potendo  ottenere;  da  gir 

Spagnuoli  frumento  o  farine ,  ricbiefera  lòtto  pena  della. 
vita  nota  fedele  di  quanto  fé  ne  trovava  pteflb  de'.  Cittadini  y 
e  ne  vollero  la  metà  per  loro  i  Noi»  andarono  citati  dalla 

militar  perqui  Azione  ne  pure  i  MonifWri  delle  Monache  -  . 
In  quella  politura  erano  gli  affari  della  guerra  in  Lom- 
bardia» quando  eccoti  portata  da  Corrieri  la  nuova  d'un* 

peripezia ,  che  ognun  conobbe  d' incredibile  importanza  per. 

la  Francia!  e  per  chiunque  avea  fpofatoildilei  partito.,  li 

Cattolico  Monarca  de  Ile  Spagne  fil^paV.  godeva  aloerto 
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*e.  Tanto  nondimeno  i  fuoi  Popoli ,  che  i  fuoi  àvverfar; , 
aotaronp  in  lui  peccata  Cafaris ,  per  le  unte  guerre  non  ne- 
oeflarie ,  che  impoverirono  i  fuoi  Sudditi  con  arricchir  gli 
(traaieri  ,  e  per.  la  poca  fermezza  ne*  Tuoi  Trattari  .  Ma  io* 
Doiuggetti  anche  i  buoni  Regnanti  alia  di  fav ventura  di  aver 
Mintflri  y  che  fanno  dar  colore  di  G  milizia  a  i  configli  dell' 
Ambizione ,  e  far  credere  la  Ragione  di  Stato  una  Legge  . 
fbperiore  a  quella  del  Vangelo .  A  così  gloriofo  Regnarne 
accedette  il  Real  Principe  d' Afturias  Don  Ferdinando  ,  fi- 
glio del  primo  Letto,  nato  nel!'  Anno  171  j.  a  dì  zj.  di 
Settembre  da  Maria  Lmfa  Gabriella  di  Savoia .  Avea  que- 
llo nuovo  Monarca  fin  l'Anno  17*9.  fpofata  l' Infante  Don- 
na  Maria  Maddalena  di  Portogallo  ;  e  per  quanto  appariva 
a  gli  occhi  de  gli  uomini ,  gareggiava  col  Padre-,  fé  non  an- 
che andava  innanzi,  nella  Pietà  e  Religione .  Gran  faggio 
diede  egli  immediatamente  dell'  animo  fuo  Eroico ,  col  con- 
fermare tutte  le  Cariche  (  anche  mutabili  )  conferite  dal  Re 
fuo  Genitore ,  e  fin  quelle  di  chi  avea  poco  curar» ,  anzi  di- 
(prezzatala  di  hii  perfora  in  qualità  di  Principe  Ereditario . 
Vie  più  ancora  fi  diede  a  conofcére  l' mfigne  generofità  del 
fuo  cuore  pel  gran  rifpetto ,  e  per  le  finezze  eh'  egii  usò  ver- 
terla Regina  (uà  Matrigna ,  approvando  per  allora  tutti  i  la- 
tóri a  lei  fatti  dal  Re  defunto ,  e  non  volendo  elvella  fi  riti- 
nge in  altra  Città ,  ma  foggiornaflfe  in  Madrid  ;  al  qual  fi- 
ne la  provvide  per  lei  e  pel  Cardinale  Infante  di  due  magni- 
fici Palagi  uniti ,  e  di  tutti  i  convenevoli  arredi  del  lutto  : 
Oflcrvoffi  eziandio  in  lui  (  cofa  ben  rara  )  un  tenero  amore 
verfo  de'  fuoi  Reali  Fratelli ,  e'maffiniamente  verfo  dell'  in* 
fante  Do*  Carlo  Re  delle  due  Sicilie .  Per  conto  por  d'effe 
Keal  Matrigna ,  e  per  varj  afTegnamemi  fatti  dal  Re  defun- 
to,  fi  prefero  col  tempo  delle  alquanto  diverfe  ri  (blu  zio  ni . 

Arrivata  la  nuova  di  quefto  inafpcttato  avvenimento  in 
Italia,  e  in  tutti  i  Gabinetti  d' Europa ,  fveglrò  la  gioia  in 
alcuni,  il  timore  in  altri ,  riflmendo  ciafcutjo ,  chepotea- 
ao  provenire  mutazioni  di  Maflime ,  effondo  fopra  tutto  in- 
forta  opinione  5  che  quedo  Principe ,  perchè  natomi fpa* 
gna ,  tuttoché  (Mia  Real  Cafa  di  Bordone ,  farebbe  Re  Spa- 
gnuolo  i  e  non  più  Franzefe  ;  e  che  la  Spagna  ufeirebbe  di 
minorità  e  tutela  ,  quafichè  in  addietro  nel  Gabinetto  di 
Tomo  XVI.  E  e  Ma- 
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Madrid  dominaffe  al  pari  che  in  quello  di  Verfaglìes  la'  Cot- 
te ài  trancia.  Non  pafsb  certamente  gran  tempo,  che  gì* 
IngleG  con  rivolgerli  al  Re  di  Portogallo,  permczzo  Tuo  an- 
nunciarono a  far  gufiare  al  nuovo  Re  propofizionì  di  concor- 
dia e  pace.  Men  diligenti  non  furono  al  certo  iFranzefi  at 
mettere  in  ordine  le  batterie  della  loro  eloquenza,  percon- 
tenerlo  nella  già  contratta  alleanza  :  con  qual  dito ,  fi  -an- 
dò poi  a  poco  a  poco  (coprendo .  Ma  in  quelli  tempi  un  al- 
tro impenfato  accidente  riempie  di  duolo  la  Corte  di  Fran- 
cia. S'era  già  fgravata  col  parto  di  una  Principeffa  la  Mo- 
glie del  Delfino  di  Francia  Maria  Tertf*  ,  Sorella  del  nuo- 
vo Monarca  Spagnuolo:  quando  fopragiunta  una  (ebbre 
micidiale  nel  termine  di  tre  giorni  troncò  lo  frante  del  di  lei 
vivere  nel  dì  z 3.  di  Luglio  in  età  di  poco  più  di  veni'  anni  . 
Andava  intanto  il  Re  di  Sardegna  irtfieme  co  i  Generali  Te- 
defchi  medicando  qualche  efficace  ripiego  ,  percoftrignerc  i 
Gallifpani  ad  abbandonare  la  Citta  ti' afflitto  territorio  di 
Lodi .  Fu  perciò  ordinato  al  Generale  Conte  di  Broun  di 
pattare  il  Po  a  Parpanefo  Con  grotto  corpo  di  armali ,  e  di 
occupare  la  riva  di  là  del  Lamoro .  Sul  principio  d' Agofto 

anche  Io  folto  Re  Sardo  colle  maggiori  lue  forze  pafsb  colà  a 
fine  di  riftrignere  gliSpagnuoti  non  men  da  quella  parte , 
che  da  quella  di  Pizzicatone .  Uniti  pofeia  1  Piemontclì 

ed  Augnaci  ebbero  fi 

broedi  piantare  due 

tura  s'era  forti  finito 

«avallo  del  medefìme 

gli  Spagnuoli  lì  ritiri 

Lodi ,  inviarono  a  ' 

ni ,  raccogliendoli  1 

Precorfe  intanto  voci 

gna  Ferdinando  VI. 

palfarein  Italia,  n< 

che  fermata,  gran  fot 

minoaquefta  volta  l 

quella  Corte. 
Non  pnteano  in  i 

da  Poi  Gallifpani , 

fai  >  perchè,  fempn  .  „ 
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fttrNÌfkmi)  né  adito  tettava  di  procacciartene  Tenia  Perici 
colo .  Scavano  i  enriofi  afpettarfdò  di  vedete  «  qual  via  etti 
eteggerebbono  *  cioè  fé  quella  di  fi  ti  ter  fi  verfo  Genova  s  o 
pu*ed'  ihviarfi  alla  Volta  di  Parma  ;  né  mancavano  gli  Au- 
ftriacò-Sardi  di  (tare  attenti  à  qualunque  rlfohiliohe*  che 
potette  prendere  la  nemica  Armata  *  al  qual  fine  il  Generale 
Màrchtfè  Batta  adorno  con  più  migliaia  di  Tedefchi  $*  era 
portato  di  qua  dalla  Trebbia  verfo  la  collina  *  per  accorrere  * 
ove  il  chiamato  la  ritirata  de9  Gallifpani  •  Fu  anche  fpedito 
il  Coiàte  Gora  ni  con  alcune  Compagnie  di  Granatieri  e  di 
cavalleria  al  Ponte  di  Parpanefo  ,  per  vegliare  a  gli  andamen- 
ti de'  nemici  *  cafo  che  tentaflero  di  voler  paffare  il  Po  verfo 
la  bocca  del  Lambro  *  e  per  dar  loro  anche  dell*  apprenfione . 
Tennero  intanto  i  Gallifpani  CortGglio  fegreto  di  guerra  < 
per  ufeire  di  quelle  Grettezze*  Fu  detto*  che  foflero  diverfi 
1  fentimenti  del  Coniglio  di  Guerra  *  e  fra  gli  altri  del  Ga- 
ges  e  Maillebois,  tra' quali  pacarono  parole  affai  calde. 
Proponeva  il  Gages  di  ridurfi  in  Piacenza  *  dove  non  reati* 
cavano  provvifioni  per  due  ed  artche  per  tre  fettimarie  *  per-* 
fuafo  i  che  i  nemici  per  mancanza  di  foraggi  noti  avrebbero  . 
potuto  fermarli  di  là  dalla  Trebbia  ;  né  a  cagiort  del  Jntzzd 
tornare  fotto  Placenta  :  ficchè  farebbe  reflato  liberò  il  riti' 
farfi  a  Tortona .  Ma  prcvalfe  in  cuore  del  Reale  Infante  il 
parere  del  Mai  11  e  boi  s ,  perché  creduto  migliore  *  o  perché 
parere  Frarizefe .  Nella  notte  dunque  precedente  a)  dì  nove 
d' Agoftoi  Gallifpani  1  lafciate  feorrere  pel  Fiume  Lambro 
nel  Po  le  tante  barche  da  loro  adunate  *  con  foolma  diligerti 
Za  fi  diedero  a  formar  due  Pónti  fopra  erto  Po  *  e  per  tutto 
quel  giorno  attefero  a  paffare  di  qua  coli1  intera  loro  Arma* 
ta1  cannoni  \  e  bagaglio  ;  e  ridia  notte  e  dì  fogliente*  dopo 
avere  rotti  i  Ponti  *  cominciarono  a  sfilare  alla  volta  di  Ca- 
rtello San  Giovanni  «  Ma  effondo  giunto  T  awifo  della  loro 
ritirata  al  fuddetto  Generale  Mafchefe  fiotta ,  prefe  egH  una 
fifoluZione  non  poco  ardita ,  e  che  fu  poi  feufata  per  la  foli* 
eia  del  fucceffo  ;  cioè  di  portarti  ad  affai  ire  i  nemici  *  tutto* 
che  il  corpo  fuo  forfè  non  giugnefle  a  fedici  mila  armati;  lad- 
dove quel  de*  nemici  fi  faceva  afeendere  à  venti  fette  mila  * 
computati  quei ,  che  hello  fleflb  dì  ùfeifono  di  Piacenza  j 
Contro  le  irruzioni  a  lui  date  era  prima  pattato  di  qua  dal 

E  e    a  Po 
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Po  pel  Ponte  di  Parpanefo  il  Conte  Goranì  col  fuo  picciolo' 
diflaccamento .  Per  farti  onore,  fuegli  il  primo  aptziica- 
re  la  Retroguardia  de'  Gallifpani ,  che  era  pervenuta  a  RoN 
tot'redcio  in  vicinanza  del  picciolo  Fiume  Tibone;  e  all'  in-    - 
.contro  di  mano  in  mano ,  che  andavano  arrivando  i  Batta- 
glioni del  Generale  Botta  ,  entravano  in  azione.  Fu  dun- 
que obbligata  la  Retroguardia  fuddetta  a  voltar  faccia  ,  e  a 
tenerli  in  guardia ,  colia  credenza,  che  ivi  folle  tutto  il  for- 
te de  gli  Auftriaci,  cioè  fenza  avvederfi  di  combattere  fuile 
prime  cantra  di  pochi ,  che  fi  poteano  facilmente  avvilup- 
pare, o  mettere  in  rotta  .  Andb  perciò  Tempre  più  crefeen- 
do  il  fuoco,  finché  giunti  tutti  Ì  Tcdcfchi,  di  tenne  genera- 
le il  conflitto.  Fu  f  peti  ito  all'Infante,  pervenuto  già  co) 
Duca  dì  Modena,  e  col  corpo  maggiore  di  fua  gente  a  Ca- 
rtello San  Giovanni ,  acciocché. invialfe  foccorfo,  ficcome 
fefce  con  alcuni  E  eggimenti  di  cavalleria  .  Era  allora  alto  il 
Frumentone ,  o  fta  grano  Turco  ;  coperti  da  elfo  combat- 
tevano i  Fucilieri  Tedefchi .  Giocavano  le  Artiglierie,  e 
maflìmamente  una  batteria  di  quei  cannoni  alia  Pruffiana, 
che  pretto  fi  caricano,  iji  occorre  rinfrefcarli,  che  dopo  mol- 
ti tiri  ,  polla  dagli  Auiìnaci  fopra  un  picciolo  colle  carica- 
ta a  fccchetti .  Appena  fi  accollarono  alla  (coperta  le  nemi- 
che fchtere,  che  con  orrida  gragnuola  fi  trovarono  flagella- 
te. Per  più  ore  durò  il  fanguin 
d'una  volta  fu  meda  in  fuga  la  F; 
leriaSpagnuola;  finche  giunto  ; 
fbcft  di  CaJMlar ,  chefecoconc 
va ,  confidente  in  cinque  mila  ci 
ritirarono  ,  tanto  che  potè  l' oiì 
gio ,  e  giugnere  in  facrato  al  lì 

vanni  .  Si  venne  pofeia  ai  conti  ,  „  ,„* , - — 

fero  fui  campo  tra  moni  e  feriti  quali  quattro  mila  Gallifpa- 
ni, e  che  almeno  mille  e  ducento  f  gìoni» 
lènza  contare  quei  che  difertarono .  ìdando 
l'ofteSpagnuola  della  ciurma  dì  ir  n  mai 
fuccedeva  fatto  d'armi,  o  viaggio.  buona, 
copia  d'elfi.  Redo  il  campo  in  poi  \  circa 
nove  cannoni ,  e  undici  tra  bandieri  in  quel 
campo  fi  contarono  anclie  d'elfi  rr»  a  quat- 
tro 
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,  tfo  mila  perfone .  Vi  lafciò  la  vita  fra  gli  altri  Ufaiàli  il  va« 
ìozoio  Generale  Barone  eli  Berenclau ,  e  tra  i  feriti  furono  i 
Generali  Conte  Pallavicini ,  Conte  Saudiani  »  Voghtern* 
Anilau ,  e  Gorani .  Di  più  non  fecero  i  Gailifpani ,  perché 
loro  intenzione  era  non  di  decidere  della  forte  con  una  batta- 
glia ,  ma  bensì  di  mettere  in  falvo  i  loro  (terminati  bagagli.  9 
e  di  ritirarli.  Fu  nondimeno  creduto,  che feil  Conte  di 
Gages  averte  faputa  P  inferiorità  delle  forze  nemiche ,  potu- 
to avrebbe  in  quel  giorno  disfare  P  A  rinata  Tedefca . 

Non  sì  tofto  ebbe  fine  P  atroce  combattimento ,  che  full} 
avvifo  della  fegreta  partenza  de)  Marchefe  di  Cartellar  d^ 
Piacenza ,  un  dtftaccamento  Aurtriaco  fi  prefentò  fottp  quel- 
la Città ,  e  ne  intimò  immediatamente  la  refa  ;  e  perchè 
non  furono  pronti  i  Cittadini  a  fpalancar  le  porte  ,  per  aver 
dovuto  pattar  di  concerto  co  i  Gailifpani  ,  ivi  rimarti  o  ma-t 
lati  »  o  feriti ,  fi  venne  alle  minacele  cf  ogni  più  afpro  trac-. 
tamento  •  Ufcirono  In  fine  i  Deputati  della  Città  »  e  dopo^ 
aver  giurtificati  i  motivi  del  loro  ritardo ,  fu  conchiufo  iL 

Edifico  ingreffo  de'  Tedefchi  nella  medefiraa  fera ,  con  ri-i 
feiare  libero  il  bagaglio  alla  Guernigione  Gallifpana  tantq 
della  Città  che  del  Cartello ,  la  quale  reftò  in  numero  di  ot- 
tocento uomini  prigioniera  di  guerra  .  Vi  fi  trovò  dentro  pifr 
di  cinque  mila  (  altri  feri  (fero  fino  ad  otto  mila  )  tra  invalidi,, 
feriti ,  ed  infermi ,  compre  fi  fra  erti  quei  della  precedente 
battaglia  \  più  di  ottanta  pezzi  di  graffo  Cannone ,  oltre  a* 
i  minori  ;  trenta  Mortari , e  quantità  grande  di  palle ,  bom- 
be, tende »  ed  altri  militari  attrecci ,  con  varj  magazzini 
di  panni  e  tele ,  di  grano  ?  rifo ,  e  fieno  entro  e  fuori  delle 
mura.  Prefero  gli  A  uftriaci  il  pofleffo  di  quella  Città ,  ed 
ancorché  ne  i  dì  (eguenti  v*  entraflèro  i  Miniflri ,  e.  un  cor- 
po di  gente  del  Re  di  Sardegna ,  che  ne  ripigliò  il  civile  e 
militare  governo  ,  pure  anch'  erti  continuarono,  ivi  il  loro 
foggiorno  per  guardia  delle  Artiglierie  e  de  i  magazzini  , 
finché  fi  ultimartela  propofla  divifione  di  tutto,  cioè  della 
metà  d'effi  per ciafeuna dell? Corti .  Allorafu,  che  vera- 
mente fotto  l' afflitta  Città  di  Piacenza  ebbe  fine  il  flagellq 
della  guerra  militare;  ma  un"  altra  vi  cominciò  non  meri 
lacrimevole  della  prima  .  Gli  (lenti  partati*  il  terrore,  ma 
piii  d'ogni  al  tra  cofyijpmzore,  e  gli  aliti  malefici  dì  tanti 

E  e    3  ca- 
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fcadaveri  d'uomini  e  di  bcftie  feppelliti  (  e  non  tempre  colte 
jebite  forme  )  tanto  in  quella  Cini ,  che  ne  i  contorni ,  ca- 
gionarono una  grande  Epidemia  ne  eli  uomini  :  dura  pen- 
done provati  tante  altre  volte  dopo  i  lunghi  aiTedj  delle  Cit- 
tì .  Ne  regni  pertanto  la  mortalità  di  molta  gente ,  talmen- 
te che  in  qualche  Villa  non  potendo  i  Preti  accorrere  da  net 
tutto,  fcnza  l'accompagnamento  loro  fi  portavano  i  cada- 
veri alWChiefe. 

Era  già  pervenuta  a  Voghera  V  Armata  Gallifpana,  ri- 
dotta» per  quanto  fi  potè  congetturare ,  a  quattordici  mila 
Spagnuoli,  e  Tei  mila  Franzcfi,  infcgui ta  Tempre  e  mo  Iella- 
ta nel  viaggio  da  Ufleri  e  Schiavoni .  Giacché  i  Piemonte!? 
non  aveano  voluto  afpenare  in  Novi  P  arrivo  dirami  nemi- 
ci i  e  s'era  perciò  aperta  la  comunicazione  de' Gallifpani 
con  Genova;  ed  inoltre  un  corpo  dì  circa  otto  mila  tra  Fran- 
Zefi  e  Genovefi ,  condotto  dal  Marchtfe  di  Mircpoix ,  fon- 
dendo dalla  Bocchetta  era  venuta  fino  aGavi ,  per  darti 
mano  con  gli  altri  :  venne  dal  Marefeiallodi  Maiflcbois,e 
dal  Generale  Conte  di  Gages  ne' 
Infante  e  col  Duca  di  Modena 
fa  Voghera;  ed  ordinato  a  quei 
giorni  un  general  foraggio  per 
improvvifameme  arrivar  per  t 
àe  la  Mina ,   o  fia  de  ks  minai 
Ani,  ,  che  giunto  a  Voghera ,  d 
Infante  Don  Filippo ,  preftniò 
delle  quali ,  ficcome  Generale 
funfe  il  comando  dell'armi  Spag 
dinato  bensì  in  apparenza  ad  efi 
infatti,  "Ordinò  egli  pertanto 
gna  fi  tnetteflei'o  in  viaggio  a 
volta  di  Genova  .  Per  quanto 
gioni  Ì  Fraazefi ,  non  lì  mutò  pi 
gendo  rovefciatc  tutte  'le  già 
foli  indietro,  fi  videro  forzati  a 

dava  quella  Armata  vcrlo  la  Bocchetta ,  e  già  fcendeva  alla 
volta  di  Genova,  facendofi  ognuno  le  meraviglie  ,  pernon 
fapere  intendere ,  come  que'  Generali  penfanero  a  mantene- 
re migliaia  di  cavalli  fra  kanguftie  e  le  ftecib  montagne  dì 
quel- 
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quella  Capitale  :  quando  in  fine  fi  venne  a  (velar  l' intenzio- 
ne del  Generale  della  Mina,  o  per  dir  meglio  gli  ordini  fe- 
greti  a  lui  dati  dal  Gabinetto  della  fua  Corte,  cioè  di  pren- 
der U  ftrada  verfo  Nizza,  e  di  menar  le  Tue  genti  fuori  <T 
Italia.  Di quèfta rifoluzione ,  che  fece trafecolare ognuno, 
fi  videro  in  breve  gli  effetti  ;  perchè  egli  dopo  avere  fpedito 
per  njare  tutto  quel  che  potè  d' artiglierie ,  bagagli ,  ed  at- 
trecci ,  fenza  afcoltar  configli ,  fenza  curar  le  querele  altrui, 
cominciò  ad  inviare  parte  delle  fue  truppe  per  le  fom ma- 
mente  difaftrofe  vie  della  Riviera  di  Ponente  verfo  la  Pro- 
venza. L' Infante  Don  Filippo  e  il  Duca  di  Modena  ,  ro- 
dendo il  freno  per  così  impenfata  e  disgu(jiofa  mutazione  di 
feena ,  fi  videro  anch'  eflì  forzati  dopo  qualche  tempo  a  te- 
ner quella  medefimavia,  non  fa  penda  filialmente  il  pri- 
mo comprendere ,  come  s' accordaflero  con  tal  novità  le 
protette  del  fratello  Re  Ferdinando ,  d' avere  cotanto  a  cuo- 
re i  di  hù  intereffi .  Fu  allora,  che  non  pochi  Italiani  delle 
brigate  Spagnuole  non  Temendo  in  sé  voglia  di  abbandonare 
il  proprio  Ciclo.,  feppero  trovar  la  maniera  di  rifparmiare  a 
sé  Qefll  il  difagiodi  quelle  marcie  sforzate  .  Il  Conte  di  Ga- 
£cs>  e  il  Marche/e  diCaflellar  s'inviarono  innanzi ,  per 
paffare  io  Ifpagna  .  Era  il  Cartellar  richiamato  colà .  Al 
Gages  fu  Jafciato  T  arbitrio  di  andare  o  di  reftar  nelF  Arma- 
ta ;  ma  anch'  egli  andò . 

Pareva  intanto.,,  che  ^li  Auftriaco. Sardi  faceflèro  i  ponti 
d1  oro  a  quella  gente  fugitiva^  quafich^  non  curaffero  più  di 
pungerla  o  di  affrettarla ,  come  crafeguitoaRottofreddo* 
e  bafiafle  loro  di  vedere  fgravata  dalle  lor  armi  la  Lombar- 
dia. Ma  tempo  vi  volle,  per  ben  aflìcurarfi  delle  determi- 
nazioni  de*  nemici  •  Chiarita  la  ritirata  di  e  (fi  alla  volta  di 
«Genova ,  allora  pafTato  il  Po ,  andarono  il  Generale  Brounx 
pSi  Principe  di  Carignano  con  dodici  mila  armati  adunirfi 
.a  San  Giovanni  col  Generale  Botta  .  Mortoli  poi  di  là  da 
Po  anche  il  Re  di  Sardegna ,  s' avanzò  fino  a  Voghera  e 
Rivaka;  ,dpve  coricorfi  tutti  i  Generali,  tenuta  fu  Confi- 
ggo di  guerra ,  e  prefa  la  rifoluzione  di  procedere  avanti  con- 
tro di  Geno  va.  Oppone  va  fi  a  i  lor  patti  primieramente  Tor- 
tona ,  t  poiGatf  i .  Perchè  nella  prima  era  refiata  una  ga- 
gliarda guerr^gjtonc  di  Spagnuoli  eGenovefi,  e  gran  tem- 
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$q  farebbe  colatoi'  efpugnazion  dì  quella  Piaaza  *  {okmetr* 
tf  fi  pensò  a  ftrignerla  con  un  blocco .  A  quefta  impresi  fìj- 
rpno  deftinati  alquanti  battaglioni,  la  metà  Aoftriaci  e  la 
J  xpctìì  Savoiardi  9  che  fi  portarono  fulla  collina  contro  la  Crt- 
J^dclla  ;  al  piano  fi  ftefe  un  corpo  di  cavallerìa .  E  percioc- 
]  che  il  più  della  lor  gente  a  cavallo  non  occorreva  pernuell* 
jfRprefa,  e  moltpmcno  per  la  meditata  di  Genova ,  mia* 
.  yiata  a  prendere  ripofo  nel  Cremonefe ,  Modenefe ,  e  Gda- 
itajjefe.  Nel  dì  dictanove  d'Agofto  arrivò  la  vanguardia 
Tedefca  col  Generale  Broun  a  Novi ,  bella  Tetta  del  Geno- 
veffa ,  ma  Terra  troppo  bersagliata  nelle  congiunture  pre- 
feriti ,  e  fottopofta  di  nuovo  ad  una  contribuzione  \éb  rtgo* 
4fo(a  delie  precedenti .  Il  Cartello  di  SerravalJe  atfaHto  da  gli 
Auftriaco-Satdi ,  e  perfeguitaeo  con  due  mortati  a  bombe , 
non  tenne  forte,  che,  una  giornata ,  e  tornò  all' ubbidien- 
za del  Re  di  Sardegna  ,  Fatteli  poi  le  necefTarie  difpofizioof  * 
fi  prepararono  gli.  Auftriaci ,  per  inokrarfi  verfo  Genova , 
e  nello  fteflb  tempo  41  fuddetto  Re  colla  maggior  parte  del- 
le fue  forze  s1  inviò  verfo  le  Valli  di  Bormida  ed  Orba ,  per 
penetrare  nella  Riviera  Genovese  di  Ponente  verfo  Savona, 
e  Finale  9.  a  fine  d'incomodar  la  ritirata  dei  nemici.  In- 
crjcdfbil  numero  di  cavalli  perderono  gii  Spagnuoii  nella  pi** 
cipitofa  loro  marcia  per  quelle  ftrade  piene  di  pafli  ftrerti , 
balze  9  e  dirupi.  Tuttoché  Gayi ,  vecchia  Fortezza,  fotte 
mal  provveduta  di  fortificazioni  efteriori ,  pure  teneva  tal 
prefidio,  e  treno  d'artiglieria,  che  poteva  incomodar  di 
troppo  ipaffaggi  de  gH  Auftriaci,  e  la  lor  comunicazione 
colla  Lombardia^  fu  perciò  incaricato  il  Generale  Piccolo* 
mìni  di  formarne  F  afledio  ;  al  qua!  fine  da  Alexandria  fu- 
rono fpediti  cannoni  e  bombe  .  Intanto  verfoil  fine  di  Ago- 
fto  s'inoltrò  il  groflòdeir  Armata  Auftriaca  per  Voltaggio 
alla  volta  della  fiocchetta,  paflo  fortificato  da  i  Genovefi» 
e  guernito  di  alquante  Compagnie  d' etti  e  di  Franzefi .  Do** 
pò  aver  fatto  i  due  Generali  fiotta  e  Broun  prendere  (e  fupe- 
jiori  eminenze  del  Giogo ,  inviarono  all'  affai to di  quel  rito 
tre  diverfi  ftaccamenti  di  Granatieri  e  (ami  ;  e  fe  s  ha  da 
jjreftarfcde  alle  Relazioni  loro ,  col  facrifizio  di  foli  trecen- 
to de'  loro  uomini  forzarono  i  Genovefi  a  prendere  la  f\> 
ga  coli*  abbandono  de'  Cannoni  e  (munizioni  >  che  quivi  £ 
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trovarono  *  Prctefcro  air  incontro  i  Genovefi  di  avere  bum* 
nuto  con  vigore ,  e  renduto  vano  il  primo  affatto  de  gli  Au- 
flriaci ,  e  fi  preparavano  aiar  più  lunga  refiftenza  »  quando 
furono  all'  improvvifo  richiamati  dal  loro  Generale  1  Fra». 
zefi.  Nbn  ave?  mancato  in  quefti tempi  il  Marefcialloctò 
Mailkbois  £  incoraggi  ra  il  Governo  di  Genova  ,  con  fargli 
Capere  V  aififienaa  delle  truppe  di  fuo  comando ,  ed  una  rilor 
luzionedivecfa  di  quella  degli  Spogouoli,  che  tutti  in  fine 
erano  marciati  ver  lo  Ponente .  Ma  ncn  durò  gran  tempo  k 
fttapromefla,  perché  vago  anch' egli  di  mettere  in  falvo  sé 
Aedo  ctmts  h  Tua  gente ,  la  fece  sfilare  verfo  la  Francia ,  h* 
feiando  irr  grave  cotìrmazione  V  abbandonata  infelice  Città 
di  Genova .  Il  tempo  fipcc dipoi  conofeere  -,  che  dalla  Gotte 
di  Verfoglws  non  dovette  eflere  approvata  la  di  kii  condotta » 
perché  richiamato  a,  Parigi,  fu  porto  a  federe,  e  dato  il  co- 
mando di  quella  molto  frainuita  Armata  al  Duca  di  Bellisle  • 
Se  crediamo  a  i  Gcndvefi ,  il  loro  Comandante  rimato  alla, 
fiocchetta  dopo  l' abbandonamene  de'  Franzefi ,  Tcrifle  tofl© 
al  Governo ,  per  -ricevere  ordini  più  preci  fi  >  efibendofi  di 
poter  foftenere  quel  porto  anche  per  qualche  giorno.  L'or- 
dine ,  che ^ enne ,  fucW  egli  fi  ritirafle  colla  fuggente  :  la- 
onde non  durarono  poi  gli  A  ubriaci  ulteriore  fatica  per  in> 
padronirfene ,  con  infeguir  anche  e  pizzicare  i  fugitivi  Ge- 
novefi» Liberata  da  quello  oftacolo  V  ofte  Àuftriaca ,  non 
trovò  piìl  remora  ai  fuoi  partì ,  e  potè  francamente  calare 
buona  parte  d'effa  fino  a  San  Pier  d'Arena  a  bandiere  fpie* 
gate ,  dove  nel  dì  quattro  di  Settembre  fi  vide  piantato  il 
uio  quartier  generale  * 

Se  battette  il  cuore  ai  Cittadini  di  Genova  al  trovarli  in 
così  pericoloso  emergente,  ben  facile  e  gi  urto  21' immagi» 
narfo.  Fin  quando  fi  vide  V  efercito  Galnfpano  muovere  i 
partì  dalla  Lombardia  verfo  la  loro  Città ,  ben  s1  era  a  we» 
-doto  quel  Senato  delta  brutta  piega ,  che  prendevano  i  propry 
interrili  ;  i  però  furono  i  Saggi  d' avvilo ,  che  fi  fpediffero 
torto  quattro  Nobili  alle  Corti  di  Vienna ,  Parigi ,  Madrid, 
e  Londra ,  per  quivi  cercar  le  maniere  di  (chi  var  qualche  te- 
muto ,  anzi  preveduto  naufragio .  Ma  guai  a  qncgl'  infei* 
mi,  che pved da micidial  parofismo ,  afpettano  la  lor falli- 
te da  i  Medici  troppp  lontani  !  Il  perche ,  peggiorando  feHj* 
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prepiìr  i  lòto ftfl&ri ,  qùe' favj Signori,  Jpìi  convinti  d'eft 
fere  abbandonati  da  ognuno ,  ed  efpofti  a  i  più  grevi  perico- 
ii ,  altra  migliore  rifoluzionc  in  così  tcrriìril  improwi&ta 
«oh  fcppcro  prendere,  che  di  trattare  d'  accordo  od*  Gene- 
rali delia  Regnante  Imperadrice»  Non  mancavano  certa* 
tfctnte  i  gialle  apparenze  fi  bada  >  fonie  a  quel  Senato  per 
difendete  la  Cktà  gueraita  di  buone  mura  -,  ami  di  doppie 
mura  *  di  copiofa  artiglieria ,  «di  grofli  Magazzini  di  gra* 
so  ,  ed  altri  beni ,  fluivi  lafctati  da  gli  Spagmioli  ^  e  eoa 
prefidio  dì  non  poche  migliaia  di  truppe  regolate.  Né  gii 
tvea  lafetato  in  quella  Grettezza  di  tempo  il  Governo  di  dir 
ftribuir  te  guardie  e  milizie  dovunque  occorreva ,  e  di  difpor- 
re  le  artiglierie  ne' fui  piti  propri  per  la  difefe  della  Città  • 
Contuttociì*  battuti  'dalla  patte  di  tetra  da  i  Tedefchi ,  aa«» 
guftiati  pei  mare  dalle  Navi  Inglefi,  e  perduta  la  fperanza 
3' ogni  foccorfo  :  che  altro  potevano  afpettar  in  fine  ,  (enea 
lo  knantellamento  delle  Ior  funtyofe  Cafe  e. delizie  di  «mr 
pagna,  ed  anche  la  propria  rovina  e  febiavitù?  Nàpur.ia? 
neano  elfi  ciò ,  che  fi  potettero  promettere  del  numerofo 
bensì  e  vivace  Popolo  di  Quella  Capitale ,  perchè  Popolo  già 
mal  contento ,  per  eflergli  mancato  il  guadano ,  e  crefciu? 
to  lo  (lento,  mentre  da  tanto  tempo  sì  dalla  banda  della 
Lombardia,  che  da  quella  del  Mare,  veniva  difficul  taro  il 
crafporto  della  legna ,  carbone ,  carni ,,  e  vari  altri  corner 
(Ubili  ;  e  forfè  Popolo ,  che  declamava  contro  l' impegno 
di  guerra,  prefo  dal  Configlio  di-  alcuni  pia  prepotenti  de 
Nobili*  Aggiungali,  che  fra  la  dominante  Nobiltà,  ed  effo 
Popolo  pattava  bensì  in  tempo  di  quiete  kcorrifpondenza 
convenevole  dell'  ubbidienza  e  del  comando ,  ma  non  già 
affai  comaferzio  di  amore ,  (tante  l'altura,  con  cui  tratta- 
vano que1 Signori  il  minuto  Popolo,  già  degradata  da  §U 
antichi  onori  e  privilegi,  ;  talmente  che  non  fi  potea  fperare  % 
che  alcuna  efli  voleflé  facrificar  k  proprie  vite ,  per  man- 
tenere in  trono,  tanti  Principi ,  ebe  femtawano  non  curar 
taoìto  di  farfi  amare  da  i  loro  Sudditi  «  E  fe  ì  nemici  foflero 
giunti  a  faiutar  la  Città  colle  tombe ,  potea  la  poca  armonia 
de  gli  animi  far  nafeere  difegni  e  «defiaerj  di  novità  in  quel» 
Ja  gran  popolazione  •,  Finalmente  fi  trevava  Ja  Città  sì 
/provveduta  di  farine*  chela  fame  fra  pochi  dì  .avrebbe  fcojv- 
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Torte  (fella  Cita,  affinchè  fi  prevenire  ogni  moleftia  e  fcoa* 
certo  nel  di  dentro  e  al  di  fuori  d' eflfa  •  E  perciocché  rifpo- 
fero  i  Deputati ,  che  a  ciò  ofta vano  le  Leggi  fondamentali 
dello  Stato  ,  il  Generale  alterato  replicò  loro ,  che  non  Ca- 
peva di  Leggi  e  di  Statuti,  con  altre  parole  brufche,  colle 
quali  fi  licenziò.  Arrivato  poi  nel  giorno  approdo  il  Mar- 
chefe  Botta  Adorno  ^primario  Generale  e  Comandante  deli7 
cfercito  Auftriaco ,  fi  portarono  a  ri verirlo  i  Deputati .  fa 
lui  fi  trovò  più  cortefia  di  parole,  ma  infienie  egual  premu- 
ra ,  che  fruttate  alla  Maeftà  dell'  Imperadrìce  la  fortuna 
prcfcnte  delle  fuc  armi  •  Propofero  di  nuovo  que'  Senatori  la 
rifoluzione  della  Repubblica  di  metterli  fotto  la  protezione 
$  effe  Imperadrìce ,  a  cui  darebbono  gli  attesati  della  pi( 
riverente  amicizia,  con  ritirar  da  Tortona  le  loro  genti  ; 
con  far  ceflare  le  oftilttà  del  prcfidio  di  Gavi  ;  con  rimettere 
tutti  i  prigionieri,  ed  anche  i  difertori ,  implorando  non- 
dimeno graria  per  efli  ;  col  congedar  le  milizie  dei  pàefe,  e 
quelle  eziandio  di  fortuna ,  ritenendo  (blamente  le  confitele 
per  guardia  della  Città ,  e  con  efibirfi  di  foramiarftrare  tut- 
to quanto  foffe  io  lor  potere  per  comodo  e  fervigto  dell' ar- 
mi Auftriache,  rimettendofi  in  una  totale  neutralità  peri9 
avvenire.  Le  rifpofte  del  Generale  Botta  furono,  che  da- 
rebbe gli  ordini ,  affinchè  P  efercito  Cefareo  Reale  deùfteffe 
daognioftilità,  edoffervafTe  un' efatta  difciplina;  ma  ef- 
fere  neceflaria  una  prornefia  nella  Repubblica  di  ilare  a  glt 
ordini  dell' Auguftiffima  Imperadrìce  *  dalla  cui  clemenza 
per  ?ltro  fi  poteva  fperfere  un  buon  trattamento  ;  e  che  per 
iicurezza  della  lor  fede  conveniva  dargli  in  mano  un  Porta 
della  Città  ;  e  che  intanto  fi  laverebbe  intatta  P  ancona  del 
Governo,  la  Libertà  e  quiete  della  Città*  Portate  al  Conii- 
glio  quefte  propofizioni ,  furono  accettate ,  e  fi  contegno 
al  Generale  fiotta  la  torta  di  San  Tmftmafo ,  febben  pòlcia 
egli  pretefe  e  volle  anche  f  altra  della  Lanterna  < 

Nel  giorno  feguente  fei  di  Settembre  portoffi  pedonai- 
mente  efToMatt*efe  in  Città,  per  formare  una  Capitola* 
rion  prov visionale  i  I4  quale  farebbe  poi  fimeffa  all'  arbitrio 
della  Maeftà  dell' Imparadricc .  fre  fitfono  bengravofe  le 
condizioni  j  ma  giacché  il  rìccio  en  entrato  in  tana,  con- 
venne ricevere  le  Itfifii  d*chi  le  dava ,  non  come  cont  rat- 
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tante ,  ma  come  vincitore  ;  e  furono  :  Che  fi  confegnaflèrolo' 
Porte  della  Città  alle  folciate  (che  dell'  Imperadrice  Regina  : 
il  che  non  ebbe  poi  effetto ,  effendofi,  come  fi  può  credere ,. 
tacitamente  convenute  le  parti ,  che  baftaflèro  le  due  fole  già 
confegnate.  Che  le  truppe  regolate,  o  fia  di  fortuna  della 
Repubblica,  s1  intendettero  prigioniere  di  guerra.  Che  T 
armi  tutte  delia  Città ,  e  le  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  , 
desinate  per  le  milizie ,  fi  confegnaflèro  a  gli  Ufiziali  di  Sua 
Maettà .  Che  lo  fletto  s' intendeva  di  tutti  i  bagagli  ed  effet- 
ti delle  truppe  Gallicane  e  Napoletane ,  e  delle  loro  perfone 
ancora .  Che  il  prendio  e  Fortezza  di  Gavi ,  fé  non  era  per- 
anche  renduta ,  fi  rendette  torto  all'  armi  d'  efla  Imperadri- 
ce .  Che  il  Doge  e  fei  primari  Senatori  nel  termine  d' un" 
Mek  foflcro  tenuti  di  pattare  alla  Corte  di  Vienna,  per 
chiedere  perdono  dell'  errore  pattato,  e  per  implorare  la 
Cefa  rea  Clemenza.  Che  gli  Ufiziali  e  faldati  d'eflà  Impe- 
ratrice, e  de'  fuoi  Alleati,  fi  metteflero  in  liberta  .   Che 
(libito  fi  pagherebbe  la  Comma  di  cinquanta  mila  Genovine 
air  efercito  Imperiale ,  a  titolo  di  rinfrefeo ,  e  per  ottenere 
il  quieto  vivere:  del  refto  poi  delle Contribuztoni  doveva 
in  tender  fi  la  Repubblica  col  Generale  Conte  diCotech%  auJ 
torizzato  per  tale  incumbenza .  Che  quattro  Senatori  intana 
to  patterebbero  per  ortaggi  di  tal  convenzione  a  Milano .  Fi- 
nalmente che  quello  accordo  fortirebbe  il  Tuo  effètto ,  finché 
veni  ite  ratificato  dalla  Corte  di  Vienna .  Tralafcio  altri  me-; 
no  importanti  articoli .  Non  fi  sa ,  che  avertè  effetto  la  con- 
fegna  dell'armi  e  munizioni  da  guerra  della  Citta  ;  ma  fib- 
benealle  mani  de'  Minirtri  Auftnaci  pervennero  tutti  i  Ma- 
gazzini (  erano  ben  molti  )  fpettanti  ai  Gallifpani  :  con  che 
quel!' èfercito  poco  prima  bifognofo di  tutto,  fivideproV^ 
veduto  di  tutto  ;  e  col  ritorno  de  i  difertori ,  a' quali  tuac-; 
cordato  il  perdono ,  venne  aumentato  di  due  mila  perfone  - 
Non  fi  tardò  a  sborfare  le  cinquanta  mila  Genovine,  il  ri- 
parti mento  delle  quali  fra  gli  Ufiziali  e  Soldati  ebbe  P  atte-  " 
fiato  delle  pubbliche  Gazzette .  Bi fogno  più  non  vi  fu  di 
trattare  e  disputare  intorno  al  refto  delle  Contribuzioni  ;  per-/ 
ciocché  il  fuddetto  Conte  di  Cotech ,  Commiffario  Genera^ 
ié  Auftriaco,  il  quaJe  ne  fapea  più  di  Bortolo  e  Baldo  nef 
i'uo  merticre ,  inviò  al  Doge  Bùgnole .  e  Senato  di  Genov* 
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Un'  Intimazione  icritfa  di  buon  inchioftro .  In  efla  efpoflé* 
va  y  cheeffcndofi  la  Repubblica  di  Genova  impegnata  in  uni 
guerra  manifeftaaaente  ingioila  controia  Maeftà  dell1  Im- 
neradrice  Regina  4  e  de'  Tuoi  Collegati  *  ed  aperto  il  Varco  a* 
Tuoi  nemici i  per  invadere  gli  Stati  d' efla  Imperadrioe  e  del 
Re  di  Sardegna  :  giufta  cola  farebbe  ftatà  1*  efìgere  da  effa  il 
rifacimento  di  unte  fpefe  e  danni  fofferti  *  che  afeetidevatìo 
a  fomme  ioeftimabili  ♦  Ma  che  avendo  efla  tlepubbliearico* 
nofeiuto  la  mano  dell'  Onnipotente  ♦  che  V  avea  fatta  foc 
combere  fotto  P  armi  giufte  e  trionfanti  della  Maeftk  fua 
Cefarea  e  Reale  ;  ed  eflendofi  volontariamente  offerta  di  fog- 

!  giacere  a  gli  aggravi  *  che  le  fi  doveano  imporre  :  perciò  ef~ 
o  Conte  diCotech  perentoriamente  le  facea  intendere  dì  do* 
ver  pagare  alla  Carta  militare  Auftriaca  la  fortuna  di  Tré 
Milioni  di  Genova*  (cioè  Neve  Milioni  di  Fiorini)  irt 
tanti  Scudi  d' argento  *  e  in  tre  pagamenti  :  cioè  un  Milio- 
ne dentro  quarantottore  ;  un  altro  nello  fpatio  di  ottogior* 
.ni}  e  il  terzo  nel  termine  di  quindici  giorni:  fotto  pena  di 
ferro  *  fuoco  *  .eiaécheggio  *  non  fbddtsfacendo  ne4  termini 
f^pra  intimati  «  Quefta  fu  I*  interpretazione ,  che  diede  il 
Mipi(lro  alla  Clemenza  deinmperadbice  Regina  i  a  cui  s* 
era  rimefla  quella  Repubblica . 

.  Aveano  gì'  infelici  Genovesi  il  coltello  alla  gola  ;  inutile 
fu  il  reclamar*  ;  ricettario  l'ubbidire.  Concorfero  dunque 
le  famiglie  più  beneftartti  al  pubblico  bifogno  coir  inviare  al- 
la Zecca  le  loro  argenterie  ;  fi  traile  danaro  contante  da  al- 
tri ;  convenne  anche  ricorrete  al  Banco  di  San  Giorgio  * 
depositario*  det  danaro  tórt  foto  de*  Genovefi  ,  ma  di  molte 
altre  Mauoni  :  tanto  che  nel  tef  mi  de  di  cinque  giorni  fu 
mgatò  il  primo  Milione  *  Piò  tempo  vi  volle  per  isborfare 
Illecorido ,  non  potendo  la  Zecca  battere  fé  rtoà  partitamene 
.  te  si  gran  copia  d' argento  •  Con  parte  di  quel  danaro  furo* 

tìo  non  folamente  foddisfctti  di  molti  Meli  traferfi  gli  Ufi- 
zialt  Auftriat i ,  ma  anche  ricoriofciuto  dalla  gerierctfita  dell1 
Augpfo  Sovfarta  con  proporzionato  regalo  il  buon  fervigio 
de'fiioi  Ufitiali  #  Parte  d'  effo  teforo  fu  condotta  a  Milano 
.  d?  riporti  in  quel  Cartello.  A  conto  incora  del  pagamento 
fuddetto  arktó  la  reOiruziort  delle  gioie  ed7  altri  arredi  cfeU 
W  Cab  de'  Medici  *  impegnati  in  Genova  dal  tlegfiantf 
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Àugufto.  Né  fi  dee  tacere ,  che  videfi  ancor  qtà  una  del* 
le  umane  vicende  •  Tanta  etica  de  jP  induftriofi  Gei**^ 
fi ,  per  ratinar  ricchezze  »  and&  a  finire  in  una  sì  ftra- 
bocchcvol  uffa  di  Contribuzioni  ,  la  quale  tuttoché  impo* 
ita  ad  una  Città,  cotanto  doviziofa  ,  pure1  a  molti  pub  fare 
ribrezzo.  Non  farebbe  ad  una  Città  povera  toccato  un  co* 
sì  indifereto  falaffo  ♦  £  vie  più  dovette  riufcire  fenfibile  a 
quella  nobil  Repubblica  ,  perchè  accaduto  *  dappoiché  ap- 
pena ella  s'era  rimetta  dalla  lunga  febbre  maligna  della  Cor* 
fica  »  in  cui  non  efo  dire ,  quanti  Milioni  cffi  dicono  d*  ave* 
re  impiegato ,  ma  che  certamente  fi  può  credere  cottala  a  lei 
un'  immenfità  di  •danari  »  Fama  corfc ,  che  il  Re  di  Sarde* 
gna  fi  lagnafle  ,  perchè  né  pure  una  parola  fi  foffe  fatta  di 
lui  nella  Capitolazione  »  e  né  cure  fi  (offe  penfato  a  lui  nell9 
importa  di  tanto  danaro,  e  nell'occupazione  di  tanti  Ma- 
gazzini .  Fari  doglianza  fu  detto  >  che  facete  l' Ammiraglio 
Inglcfc. 

G&*  che  in  si  improvvifa  e  deplorabil  rivoluzione  dicef- 
fcro  almen  lotto  voce ,  gli  afflitti  e  battuti  Genovefi ,  non 
è  gi  unto  a  mia  notizia  •  Quel  che  è  certo ,  entro  e  fuori  df 
Italia  accompagnata  fu  la  loro  di&yventura  dal  compati- 
mento univerfale  ,  e  fino  da  chi  dianzi  noA  avea  buon  cuore 
per  eflì .  Però  dapertutto  fi  (catcnaiono  voci  non  men  lontra 
de  gli  Spagnuoli ,  che  de'Franzefi ,  deteftando  i  primi  j  pe*- 
che  principalmente  da  loro  venne  il  precipizio  de  Genovefi  ; 
e  gli  altri  >  perchè  mai  non  comparvero  in  Italia  nell1  Anno 
prefente  quelle  tante  lor  truppe  *  che  fi  fpaerìàvano  in  mo- 
to fulle  Gazzette  7  e  che  avrebbero  potuto  efentare  da  si 
gran  tracollo  gPintereffi  propri,  e  quei  de  loro  Collega- 
ti.  Aggi  ugnavano  i  Politici  9  che  quand'  anche  il  novelle 
Re  di  Spagna  aveflè  prefo  idee  di  vene  da  quelle  del  Padre  » 
richiedeva  nondimeno  l' onor  della  Corona  >  che  non  fifa- 
crificaflerosl  obbrobri  ofamert  te  gli  Amici  ed  Alleati  ;  e  in 
ogni  cafo  poteva  almeno  e  doveva   il  comune  efercito 
procacciare  per  mezzo  di  qualche  Capitolazione  condizioni 
men  dure*  dannofe  a  chi  avea  da  tettare  in  abbandono .  Fi* 
nakaeme  diceano  «doverli  incidere  in  marmo  quefto  nuo- 
voefempio,  giacchi  s'erano  dimenticati  i  vecchi  j  per  ri- 
cor* 
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cordo  a  i  mmori  Potentati  dd  grave  pendolo ,'  aefis^rf- 
pongono  in  coltegarfi  co  i  maggiori ,  perchèfacile  è  il  ero* 
varNIonarchi  tanto  applicati  'al  proprio  intcrefle  ,*  che  fati- 
no fcrvir  gli  Amici  inferióri  al  loro  vantaggio ,  con  abban- 
donarli anche  alla  mak  ventura ,  per  rifparmiare  asèfteffi 
T  incomodo  di  (ottenerli  .  Chi  più  fi  figurava di  Spere  gli  ar- 
cani def  Gabinetti-,  fpacciò ,  che  fra  la  Spaglia ,  Inghilter- 
ra e  Vienna  eragià  conchiufeun  fegreto  accordo ,  per  età 
la  Spagna  dovea  richiamar  d' Italia  le  lue  truppe*  egPIn- 
glefi  lafciar  pattare  a  Napoli  dieci  mila  Spagnuoli  ;  e  7'  Ita* 
pcradrice  Regina  fermare  a  confini  del  Tortonefe  i  paflt 
delle  Tue  truppe  .  Avere  i  primi  foddisfatto ali* impegno,  ed 
aver  mancato  alla  Tua  parte  T  Auftriaca  Armata .  Di  qua  poi 
tflère  avvenuto ,  che  la  Spagna  irritata  pofeia  di  nuovo  s' unì 
colla  Francia .  Tutti  fogni  di  geme  sfaccendata  ..  Né  pur 
tempo  v1  «ra  (lato  per  sì  fitto  maneggio  e  pretefo  accòrdo  ; 
t  certo  P  Imperadrice  Regina ,  Principeffa  generofa  e  d'ani- 
mo  virile,  non  eife  capace  d' obbliar  la  pròpria  Dignità  con 
tradire  non  folo  gli  Spagnuoli  »  ma  anche  i  mediatori  In»- 

Slefi  9  cioè  i  migliori  de*  fuoi  Collegati-  La  comune  cred- 
enza pertanto  fu*  che  la/Francia*  non  pensò  air  abbando- 
no de'Genovefi;  e  fe  il  fuo  Marefciallo  fi  lafeiò  ftrafemare 
MV  efempio  de  gli  Spagnuoli ,  non  fo  quello  approvato  dal 
.ReCriftianiffimo .  Quante  pofeia  alla  Corte  del  Redatto- 
Jico ,  fi  tenne  per  fermo ,  che  su  i  principi  cotanto  prevalerti 
il  partito  contrario  alla  Vedova  Regina  EUfaòefta ,  che  fi 
giugnetiè  a  quella  precipitofa  riduzione ,  acuì  da  lì  *  non 
gioito  fuccedette  il  pentimento ,  efleado  ri  «fato  al  Gabinet- 
to di  Francia  di  tener  (aldo  nella  Lega  il  Re  novella  di  Spa- 
gna, ma  dopo  edere  cotanto  peggiorati  in  Italia  i  ioio  at&ri, 
e  con  dover  tornare  air  A  bici ,  qualora  intcnde&ro  di  calar 
un9  altra  volta  in  Italia.  Per  conto  poi  dc'Genovefi  poco  fer- 
vi a  minorare  i  loro  danni  ed  affanni  l'altrui  oompatimedto  > 
e  il  cangiamento  di  Maffime  nella  Corte  del  Re  di  Spagna  » 
Contuttociò  dicevano  elfi  di  trovarqualcbc  confolazione 
in  penGmdo,  che  ognuno  potea  feorgere,  non  cflere  le 
Joro  di  fa  v  venture  una  confeguenza  di  qualche  loro  ambizto- 
fo  difegno *  ma  una  neceffita  di  difcfa  j  né  poteri!  chiamar 

poco 
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pocp  laggiù  il  loro  tonfiglio  per  V  aderenza  preia corvdue  Coi  . 
rcmepotenf  iffime ,  le  quali  fole  poteano  prelcrvarli  da  imi. 
slacciati  danni:  giacché  a  aulla  aveana  fervido  i  tanti  loco 
ncorfi  e  richiami  alle, Corti  di  Vienna.,  Inghilterra,  ed. 
Ollanda . 

Ma  lafciamo  oramai  i  Gcnovefi ,  per  feguitare  Carlo  Em- 
manuel* Re  di  Sardegna .  Né  pur  egli  fu  pigro  a  prendere  la 
fortuna  pel  ciuffo .  Colla  maggior  diligenza  poflibile  fece 
egli  calar  le  fue  truppe  per  T  afpre  montagne  dell' Àpennino 
Julia  Riviera  di  Ponente ,  a  fin  di  tagliare  la  ftrada ,  fe  gli , 
veniva  fatto,  a  i  fuggitivi  Franteli;  e  fama  corfe ,  cflcre . 
mancato,  poco  r  che  l'Infante  Don  Filippo,  e  il  Duca  di , 
Modena  non  folfero  forprefi  nel  viaggio.  Ma  la  principai 
mira  d' erto  Re  erano  Savona  e  il  Finale ,  paefi  dietro  a'qua- 
li  s1  erano con/umati  tanti defiderj  de'  fuoi  Antenati-,  e  su  i 
quali  la  Rea!  Caia  di  Savoia  manteneva  antiche  ragioni ,  o 
pretenfioni..  Gipnfero  colà  le  Tue  milizie  nel  di  otto  di  Set- 
tembre >  ed  arriva  anche  lo  (ledo  Re  nel  dì  fegueme  a  Savo- 
na, incontratodal  Vefcovo,  e  da  i  Magiftrati  della  Città, 
che  andarono  a  prefentargli  le  chiavi .  Colà  giunfe  ancora  il 
Generale  Gorani ,  fpedito  con  alcuni  battaglioni  Austriaci  ; 
per  darli  mano  a  fottomettere  il  Caftello  affai  forte  d' ella  Sa* 
vona  .  Tjrovavafi  alia  difefa  di  quello  un  Comandante  di  Ca- 
fa  Adorno  Nobile  Genovefe ,  il  quale  alla  chiamata  di  ren- 
derli ^liede  quella  ri  fpofta  ,  che  conveniva  ad  un  coraggiofo 
e  fedele  Ufiziale  ;  e  tanto  più  perchè  fu  fatta  erta  chiamata 
per  parte  del  Re  di  Sardegna .  Raccontai  ,  eh'  egli  dipoi  » 
come  fe  auella  Piazza  avelie  da  effere  il  fepolcro  fuo,  di  fi  ri-, 
bui  a  i  faldati  varj  eflètti  e  danari  di  fua  ragione;  e  nel  Te- 
tomento  fuo  dichiarò  eredi  fuoi  le  mogli  e  i  figli  di  quegli 
Ufìziali ,  che  morrebbono  nella  difefa  :  al  che  egli  dipoi  fi 
accinfe  con  tutto  vigore.  Si  tardò  ben  molto  a  cominciare 
le  ofiilitì  contra  di  quel  Cartello  >  perchè  non  poteano  voga- 
re per  le  afpre  montagne  i  mortai  e  l' artiglieria  graffa ,  che 
occorreva  a.  queir  afledio .  Partirono  le  brigate  Auftriaco- 
Sarde  al  Finale ,  e  il  Forte  di  quella  Terra  non  fi  fece  molto 
pregare  a  capitolar  la  refa,  con  reftar  prigione  il  prefidio , 
e  coir  avere  gli  Ufiziali  ottenuto  buon  trattamento  per  loro 
€  per  li  loro  equipaggi.  Giunfe  colà  nel  dì  quindici  di  Set- 
Tomo  XVI.  F  f  tem- 
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trmbre  il  Re  di  Sardegna ,  allora  fu ,  che  non  potendoli  pi& 
ritenere  l' antico  abborrirnentodi  quel  Popolo  algJogóGe- 
oovefe  i  fcoppiò  in  fegni  d' iacredibil  allegrezza ,  e  con  torn- 
ino applaufo ,  ed  appunto  di  cuore ,  nccolfe  il  novellò  So- 
vrano. Profeguìpofciaeffo  Re  colle  milizie  il  viaggio,  oc- 
cupando di  mano  in  mano  i  pofti  r.  ìe  Terre,  che  ìFrtnzefi 
andavano  abbandonando  ,  finché- giunfe  a  Ventìmigtia  , 
Villafranca,  eMontalbano,  all'attedio  de  iqitti  Luoghi 
egli  fu  fonato  a  dover  fermare  il  piede .  Dovunque  pattaro- 
no l' armi  lue  vincitrici ,  fegni  ne.  reftaronoMella  ringoiar 
fua  moderazione ,  e  della  favia  fùa  maniera  di  trattare  chiun- 
que a  Ini  fi  arrendeva.  Non  la  volava  egli  contri  la  borfa  di 
que'  Popoli;  efatta  disciplina  offcrvavana  fefuetruppe  ;  fo- 
lamente,  per  _bu#n»  prccauiioiK ,  levò  l'anni  al  conquifta- 
topaefe.  Impiegòagli  in  qun*  viaggi,  e  nella  conquida  del- 
ia Riviera  di  Ponente  il  refi»  di  Settembre,  e  la  meta  di 
Ottobre  -,  ni  altro  confidcrabil  avvenimento  fi  conto ,  Te 
non  che  il  Generale  Auftriaco  Corani ,  nel  riconofeere  il 
polio  della  Turbia  nel  di -dodici  d*  effe  Ottobre'  perde  la  vita  ; 
rFranzefì  nel  di  18.  ripanarono  il  Varo;  il  Cartello  di  Ven- 
timiglia  nel  idi  13.  fi  fottomife  all'  armi  de  i  Piemonte/i . 

Intanto  In  Corte  di  Vienna,  confiderando  il  belP  afeen* 
dente  dell' anni  fue  in  Lombardia,  enelGenovefato,egft 
cacciati  di  là  da' 
^Regoo  di  Napoli 
buona  fortuna  del 
era  de'  Ministri  • 
gali ,  procedenti 
cukalTe  venuto  0 
ciò,  che  s'era  sì 
avere  l' Ini peradt 
nel  Modenefe , 
ghi.  Accrefciuti 
Co  un  eterei toca| 
varfiilRediNa 
nperrefiften; 

co,  altro fcamtx 
Sicilia;  «chela 
g!'  Inglefi ,  bei! 
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^tffeJli  Torti  erano,  e  ben  gufiate  quelle  ragioni  ;  e  none 
éà  dubitare  »  che  la  Corte  €tfarca  atdeflè  di  voglia  di  f*f 
quali1  unprefa  ;  al  mal  fine  fi  videro  anche  sbocca*  in  Italia 
akune  migliaia  dienti  Croati  e  Sfebiavoni,  gente  mal  in  ar* 
»efe,  ma  forte  di  eofpo ,  reggimene  >  e  che  fa  occorra* 
do  ben  maneggiare  fucili  e  fdable  «4fa  aferi  «irono  iti  qocftl 
tempi  i  dilegui  deir  Inghilterra ,  mot  ài  quella  Potenza  4 
che  avaa  come  dipendenti ,  per  non  dire  coftic  Servi ,  i  fuoi 
Collegati*  pelbifogno,  dtemtti aveaftò delle fue Sterline* 
cioè  di  un  danaro  *  onde  veniva  il  moto  prinupale  detta  tac- 
china di  queir  Alleanza .  Da  èfce  la  Ffcmziaoeò  ft  ntfn  di  at- 
fticcarei  almeno  di  fecondane  il  fuoco  nette  vtfeeW  della 
Gran  Bretagna  colla  ioimom  dalla  Scozia ,  in  cai  non  fi  trat- 
tava di  meno,  die  di  erotizzare  il  renante  feeGtórf/* 
//.  lo  fpinto  della  vendetta,  ofia  la  brama  di  tendere  la 

Dirigila  al  Ké  Crìftianiflìifio  *  fece  gran  breccia-  helkfc  Corte 
manica.  Fu  dunque  rifiatato  l'armaménto  d'aito  potente 
Flotta ,  per  portare  la  delazione  in  qualche  fito  delle  cofte 
di  Francia;  e  in  oltre  *  giacché  più  non  reftavano  in  Lom- 
bardia nemici  da  combattere  *  quefto  parca  il  tempo  di  portai 
rt  la  guerra  anche  dalla  parte  d'Italia  nel  cuor  della  Fnaftcia  , 
wcwcchè  ella  non  fi  gloriate  di  feria  fetnpre  in  cafa  altrui  . 
A  quella  determinazione  ripugnala  non  poco  il  Gabinetti 
ln}?™*ìc  »  E**1*  nofi  infiliti  tentativi  altre  volte  fatti  o 
«ella  Provenza  e  nel  Detonato*  e  perchè  fi  tedev*  hiter- 
romfere  f  inlprefa  di  Napoli  *  dove  certo  fi  conofeeva  il 
guadagno  4  laddove  poco  o  nulla  v'  era  da  fpetene  nella  Pro- 
venza .  Per  Incontrario  l' Inghilterra  non  folo  desiderava  4 
ma  comandava  ima  tale  fpedilione  ;  e  perqueffo  fltìé  aheora 
molle  il  Re  di  Sardegna  a  contribuir  buona  parte  della  fua 
fanteria  * 

Tali  nondimeno  divennero  fc  fomAnftriache  in  Italia  , 
tali  1  riuovi  rinforzi  inviati  per  accrofcefle,  che  fi  figurò  ri 
Minuterò  Cefareo  di  poter  accudire :  air  una  imprefa  fenza 
pregiudizio  dell*  altra  ;  né  fi  ptò  negare ,  che  ben  penfatt 
erano  i  fuoi  difcgni .  Ma  ordinarla  difevventura  delle  Leghe 
è  I  avere  ogni  Contraente  de1  particolari  tntereflì  e  defiderj . 
cric  non  s  accomodano  con  quei  de  gli  altri.  In  Londra  v* 
traaQ  delle  fegrue  intenzioni  ;  contrarie  a  quelle  di  Vien- 

Ff   *  fta< 
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•*  Ha .  Si  voleva  far  del  male  alla  Francia ,  e  non.  già  alfa  Sp** 

!;na  «  Sempre  fitto  il  Re  d' Inghilterra  odia  fpecanza  d' una* 
}ace  particolare  col  Re  Cattolico ,  fervorofatneote  maneg- 
giata dall'  Auftriaca  Regina  di  Portogallo ,  e  creduta  anche 
«(fai  veri  Ornile ,  per  efferfi  fcoperte  pel  novello  Re  di^pagna 
delle  MaflTime  ben  diverfe  da  quelle  del  Re  fa fuo  Padre  :  ,con» 
ogni  riguardo  procedeva  verfo  gli  Spagnuoli ,  allcnendofw 
per  quanto  mai  poteva  ,  dal  recar  Joro danno ,  anzi  da  ogni 
menomo  loro  infulto  ;  nemico  in  fine  di  folo  nome,  ma? 
*  non  già  di  fatti .  Però  la  conquida  del  Regno  di  Napoli  y 

meditata  in  Vienna ,  che  avrebbe  infinitamente  di  fluitata 
la  Corona  di  Spagna ,  fì  trovò  afeofamente.  aftrayerfata  da 

fr  Inglefi ,  i  quali  fecero  valere  la  necefficidi  entrare  io1 
roventa  colle  Maggiori  forze  potàbili  %  per  non  feggìacerc 
a  «P  inconvenienti  patiti  altre  volte  in  sì  fatte  fpediztoni ,  ed. 
i  edere  troppo  pericolofo  P  indebolir  cotanto  P  Armata  di 

Lombardia ,  coli'  inviarne  sì  gran  parte  in  sì  lontane  e  divir 
le  contrade;  e  che  coderebbe  tfoppo  il  mantenere  in  tali 
circoftanze  que!P acquifto «  Quefte  ed  altre  ragioni)  delie 
quali  il  Gabinetto  di  Vienna  intendeva  molto  bene  il  perchè». 
fecero  ,  che  P  Imperatrice  Regina  forzatamente  deffe  ban- 
do ad  ogni  difegno  fui  Regno  di  Napoli,.  £  intanto  il  Re. 
Cattolico  con  varj  convog'i  per  mqre  {pedi  ad  eflb  Napoli  al* 
cune  migliaia  delle  fue  truppe ,  le  qtiali  ebbero  Tempre  h  forr 
s  tunadinon  efferc  vedute  da  gP  Inglefi,  né  d'incontrarli 

nelle  lor  Navi ,  Je  quali  pure  padroneggiavano  per  tutto i 
Mare  Ligirflico  e  Tofcano . 

Fi  (Tata  dunque  la  spedizione  Aufiriaco-Sarda  contro  la 
Provenza ,  per  cui  tanto  alP  Imperadrice ,  che  al  Re  di  Sar- 
degna unoftraordinario  aiuto  di  coda  in  moneta  fu  (brami- 
ni (irato  dalP  Inghilterra ,  eflb  Re  Sardo  per  difporla  ed  ani*, 
maria  come  Generali ffirao ,  pafeòa  Nizzagtò  abbandonata 
da  i  Fraraefi .  Quivi  ricevette  egli  P  avvifo  ,  che  s'  era  ren- 
duto  alle  fue  armi  Montalbano ,  e  che  poco  appreflb,  cioè 
9el  dì  quattro  di  Novembre ,  avea fatto  altrcttantoil  Cadete 
lo  di  Villafiranca  .  Giunfe  anche  da  lì  a  poche  fettimancU 
lieta  nuova ,  che  la  Cittadella  di  Tortona  era  tornato  in  fuo 
dominio  nel  dì  venticinque  del  Mefe  (addetto,  con  aver  quel- 
la guemigiooe  SpagruioU  ottenuta  ogni  onorcvol  capitolazkv. 

ne; 
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Aggiaccile  anche  effaRein  tutta  quefta  guerra  ógni  rnag£Joy 
eonvenienza  e  rifpetto  oflcrvò  Tempre  verfo  la  Corona  di 
Spagna  .  Intanto  %\  dalla  parte  di  Genova  ,  che  di  Lombar- 
dia andavano  sfiiando  le  foldatefcbe  desinate  per  P  invafione 
della  Provema ,  facendoli  la  mafia  della  gente  a  Nizza .  Scel- 
to per  Comandante  di  quell'Armata  il  Generale  Conte  di 
Broun  r*.  quefti  verfo  fa  metà  di  Novembre  giunfe  per  mare  a 
quella  Città ,  e  cominciò  a  prendere  le  minare ,  per  effettua- 
re il  meditato  difegno .  Giacché  fi  calcolava  di  non  trovare 
né  viveri  né  foraggi  in  Provenza,  l'Ammiraglio  Inglefe 
Medier,  chiamato  a  configlio,  afluftfe  il  carico  di  condurre 
dai  Magazzini  di  Genova  e  della  Sardegna  il  bifognevole, 
ficconae  ancora  le  artiglierie ,  attrecci ,  e  munizioni  da  guer- 
ra .  Sopragiuofe  in  quefti  tempi  gagliardi  da  febbre  al  Ke  di 
Sardegna,chegrande  apprenfioneed  affanno  cagionò  in  quel!' 
Armata*  ma  più  in  cuore  de  i  Sudditi  fuoi,  i  quali  perciò 
con' pubbliche  preghiere  implorarono  da  Dio  la  confervàzio- 
tie  di  una  vita  sì  cara .  Dichiaroflì  poi  nel  dì  25.  di  Novem- 
bre il  Vaiuolo,  equefto  di  qualità  non  maligna*  talchi 
palfato  il  convenevol  tempo  richiedo  da  sì  fatta  malattia , 
cefsb  ogni  pericolo  e  timore*  A  cagione  nondimeno  della 
convalefcenza  fu  conchiufo ,  eh'  effò  Re  patterebbe  il  verno 
in  quella  Città .  Finalmente  fui  fine  di  Novembre  fi  trovò 
raunato  V  efcrcito  deftinato  a  i  danni  della  Provenza ,  che  fi 
feceafeendere  a  trentacinque  mila  combattenti  tra  fanti  e  ca- 
valli, cioè  due  terzi  di  Àufirraci ,  e  l'altro  di  Piemonte/i 
comandati  dal  Tenente  Generale  Marchefe  diBalbiano  >  e 
però  s3  imprefe  il  paflaggio  del  Fiume  Varo  . 

Credevafi  di  trovar  quivi  forte  refitìertza  dalla  parte  dei 
Franzefi  ;  ma  non  erano  cali  le  forze  di  quelli  da  poter  pun- 
to fraftornare  ipaflì  degli  Auftriaci  ejfavoiardi.  S'erano 
gikfeparate  le  milizie  Spagnole  da  i  FranZefi  *  e  mifteriofi 

E  revano  i  loro  movimenti ,  perchè  ora  ferrìbfava  ,  che  vo- 
fero  prendere  il  cammino  verfo  la  Spagna,  ed  ora  «he 
penfaflero  a  ritirarfi  in  Savoia  «  E  veramente  a  quella  volta 
fondevano  i  loro  parti ,  quando  arrivò  in  Tarafcon  al  Gene* 
rate  Marchcfc  de  la  Mina  un  Corriere  dell'  Ambafciàtore 
Cattolico  efifte me  in  Parigi ,  da  cui  veniva  avvertito  di  te- 
ner le  troppe  4i  fm  copiando  unite  con  quelle  di  Francia  * 

Ff   3  ftan- 
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iante  una  nuova  convenzione  (labili»  fra  le  àie  CanotM 
Madrid  e  Verfaglies .  Servi  un  tale  avvifb  »  peacne  $  Mar-> 
chele  non  progrediife  innanzi ,  per  alpettare  pia  accertaci  or* 
dini  dalla  Corte  del  Sovrano .  Non  «(tendevano  dal  cani* 
loroi  FranieG  a  più  di  cinque  o  fei  mila  pedóne  lotto  ilco*< 
mando  del  Marthefe  di  Mrrtpatx  Tenente  Generale ,  aven- 
do pagato  gli  altri  il  difaiìrofo  ritorno  nel  GenoveJato  o  con. 
lunghe  malattie  ,  o colla  morte.  Vero  è,  che  fi  trovarono. 
alquanti  corpi  d' effi  Franiefi  qua  e  là  poftati  al  baffo  e  ali" 
alto  del  Varo ,  perconn-affaunc  il  pano  a  i  nemici  ;  due  For- 
imi ancora  o  Ridotti  tcoeaoe  ruffe  fpoade  d'elio  Fiume: 
pure  tra  le  batterie  erette  di  qua  dal  Fiume.,  che  (accano 
buon  giuoco  »  e  pel  Cannone  di  tre  Vaiceli!  e  dì  altri  Legni 
minori  Inglefi  ,  che  s' erano  poflati  all'  imboccatura,  del 
Fumé  (ietto,  aniroofamente  in  più  colonne  panarono  gli. 
Auftriaco-Sardi ,  eflèndonprecipitofaiBeme  ritirati-da  tutti 
atte' Enfiamenti  i  Frani* G  .  Dette  fa,  che  falamewe  o>> 
iUffcawel  patìaggioottanta 
ItdìJgrMÌn  d' annegarli ,  F 
fui  Vaao-j  «volarono ordin 
tigliarie  ,  per  dar  principi* 
rw  nctpale  de)  Gè  aerate  BtVk 
aiuoli  Tolone. 

Trovarono  gli  aggreflbri  in  que*  contorni  abbandonate  le 
cafe ,  e  fuggitivi  col  loro  meglio  i  poveri  abitanti .  Ma  per 
buona  ventura  vi  untarono  le  cantine  piene  di  vino  ,  e  vino  ,. 
come  ognun  sa»  iommamente  generalo  dì  quelle  colline ,, 
onde  ne  avrebbe  quel  fooob  fecondo  ilcoftume  ricavatoua 
teforo .  Giacchi  altro  nemico  da  combattere  non  aveano 
trovato  i  Tedefchi ,  gli  Svizzeri,  ed  anche  gl'Italiani,  afo-1 
garono  il  loro  valore  e  (degno  cantra  -di  quella  botti ,  e  pe#\ 
tre  giornio^nun  trionfbdique' «ari  nemici .  Era  un  belve- 
dere qua  e  la  per  terra  migliaia  diJUtati ,  che  più  nomfanea- 
no  inqual  patte  del  Mondofiloneio:  cosi  ben  conci  erano.: 
dal  tracannato  liquore.  Non  fanno  più  ì gran. anneri  del 
noflro  tempo  uTare  (Vatageratni ,  né  itudianoi  Libri  vecchi» , 
per  impararne  j*  arte  *  Se  quattro  ociocme.mda  Franteti  col 
muoverli  di.  notte  aveucro  eolio  in  quello  (hrto  i  lo»  nemica  t- 
vogliodjuc  quegli  otri  di  vino:  cUjuovcdca/ialbautt«8«-i 
verno 
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verno  ne  avrebbero  potuto  fece  ?  Il  Generale  Broun  per  que- 
llo ina  Gpcttato  accidente  non  fapea  darfi  pace  ,  e  vi  rimediò 
come  fot  è.  Gli  antichi  preparavano  buona  cena  alle  truppe 
nemiche,  per  farne  poi  loro  pagare  lo  feotto  nella  notte fc- 
guenfe  %  Tanto  nulladimeno  s' affrettarono  que'  bravi  bevi- 
tori a  votar  quelle  botti ,  fpandendo  anche  per  le  cantine  il 
ytno  ibpravanzato  alla  loro  ingordigia ,  che  ne  fecero  poi 
lunga  penitenza ,  coltrerà  fovente  a  bere  acqua ,'  per  non 
trovare  di  meglio  <  Si  fteforo  dipoi  i  loro  ftaccamenti  alle 
piociolc  Città  di  Vences ,  Graffe,  ed  altri  Lunghi,  i  Ve- 
icoli delle  quali  Otta  impiegarono  con  fomma  Carità  quan- 
taaveano  *  per  dentare i  Popoli  da  un  duro  trattamento. 
Trovarono*^  di  fere  ta  nemico  nel  fuddetto  Generale  Broun, 
il  ouafe  portbjpofcia  il  fito  Quartiere  generale  fino  a  Cannes, 
fulia  {piaggiatati' Alare  di  là  da  Anribo,  con  bloccare  quel 
Pòrto,  e  dar  principio  alle  oftilità  contra  del  medefimo. 
Non  trovando  quelle  foldetcfche  in  alcun  Luogo  opposizio- 
ne alcuna,,  £  inoltrarono  fino  a  Caftdlana ,  Dragmgnano, 
ed  altre  lontane  Terre .  Altro  miglior  partito  non  feppe 
trovare  il  Re  Crìftianiflìmo ,  per  mettere  argine'  a*  quella 
torrente,  che  di  ordinare  la  morta  di  almen  trenta  mila' 
combattenti  delle  truppe  regolate  efiftenti  in  Fiandra,  giac- 
ché fi  conobbe  infuffieiente  medicina  a  quello  malore  il  for- 
mar de*  nuovi  Redimenti  in  Proverai .  Uomini  di  nuova 
leva  fono  per  lo  più  faldati  di  nome,  «rotigli  di  fatti  :  un  foc- 
corfo  tale,  che dowta  éer  viaggio  di  più  centinaia  di  miglia , 
per  arrivar*  ùa  Pro veim,  no»  frtftornaVa  puntoifonnie 
i  paQi  deil' Àrawm  A aftriacr  ©Savoiarda  ;  la  quale  perciò 
nel  cB  quindici  db  Dicembre  giunfe  ad  impadronirfi  anche 
della  Citò  di  Fren»  v  con  iftendere  le  contribuzioni  per  tut- 
te quelle  contrade  <  E  perciocché  fi  trovb ,  che  le  barche  ar- 
mate deir  Itole  di  Sanr  Onorato  e  di  Santa  Margherita  in* 
feftawno  non  poco  i  convogli  desinati  pel  campo  di  Can-  • 
netv  ^ordinò  il  Storni ,  che  lopra  molti  Legni  venuti  da  Vii-  ' 
lafranca  s1  knbarcaflero  tre  mila  foldati ,  e  faceffero  coli : 
unadifcefa.  Non  indarno  quefta  fu  fotta .  Capitolarono  le 
picciolt  gutrnigioni  de  i  due  Forti  efiftenti  in  queir  1  fole ,  e 
cederona  il  campo  a  i  nuovi  venuti .  Molto  dipoi  coftò  a' 
Franzcfi  la  ricupoca:  dique' Luoghi .  Le  fperanzt  intanto  di  » 

Ff    4  vin- 
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vincere  il  Forte  di  Antibo  erano  ripofte  ne1  graffi  Otfmo  fri  e 
Mortai ,.  che.fi  afpettavaao  da  Genova  \  quandi  fi  fcobccr- 
tarono  tutte  le  mifure  per  uno  inafpcttato  avvenimento ,  che 
farà  ben  memorabile  anche. ne' Secoli  avvenire  « 

Da  che  piegarono  il  collo  i  Rettori  di  Genova  (otto  l'armi 
fortunate  dell'  Imperadrice  Regina  calla  Capitolazione  ,  che 
di  fopra  accennammo ,  redo  quella  nobil  Città  ondeggiante 
fra  mille  tetri  ed  inquieti  pen fieri ,  Le  apparenze  erano  *che 
in  quel  Governo  durafle  P  antica  liberta  e  Signoria  ;  perchè 
il  Doge,  il  Senato,  egli  altri  Magistrati  continuavano  co- 
me prima  nel  r  e  lèrci  zio  delle  loro  funzioni  ed  autorità  \  te* 
nevano  le  guardie  de'  lorproprj  foldati  {  fondati  nondimeno 
dichiarati  prima  prigionieri  di  guerra  de1  Tedefchi  }  a  Bel  ve- 
dere ,  e  alle  Porte ,  a  riferya  .di  quelle  di  San  Tornatola  e 
della  Lanterna ,  cedute  a  gli  Auftriaci  -.Gli  fteffi  Auftriaci 
pareva  che  npn  turbaflero  i  fatti  della  Città ,  giacché  non 
permetteva  il  Botta  -,  che  alcun  de' Tuoi  faldati  entraflè  in 
quella  fenza  fua  licenza  iniferitto.  Ma  in  fine  tutta  qoefta 
Libertà  non  era  diverto  da  quella  de  gli  uccelletti  *  die  lega- 
ti per  un  piede  fi  iafeiano  fvolazzare  qua  e  là  .  Se  non  entra- 
vano a  centinaia  e  migliaia  i  Tedefchi  in  Città  a  farvi  da  pa- 
drone ,  poteano  ben  entrarvi ,  qualora  ne  veni ffe  loro  il  ta- 
.-  lento  \  e  non  pochi  ancora  v'  entravano ,  con  pagar  potata 
i  viveri  meno  del  dovere,  e  con  vilipendere  ed  ingiuriate 
toccando  forte  fui  vivo  ipoveri  abitanti*  Intanto  dteirca 
otto  mila  Tedefchi  non  andati  in  Provenza  ,  parte  acquar- 
tierata in  San  Pier  d' Arena  teneva  in  ceppi  la  Città ,  e  par- 
te ftefa  per  la  Riviera  di  Levante s*  era  impadronita  di  Sar- 
zana  9  della  Spezia ,  e  d'altri  Luoghi  in  quelle  parti .  NeHa 
Fortezza  di  Gavi ,  ce  iuta  da'  Genovefi  ?  comandava  Ja  guer- 
nigione  Auftriaca  \  e  per  tutta  la  Riviera  di  Ponente  altro 
più  non  reftava ,  che  inalberale  le  bandiere  della  Repubbli- 
ca ,  fuorché  T  aflediato  Cartello  di  Savona  ,  avendo  il  Re  di 
Sardegna  conqui  ftate  tutte  l'altre  Tetre  e  Citta,  con  fkrfi 
anche  giurare  fedeltà  da  i  Finalini  •  Ed  allorché  fu  per  mar- 
tiare  P  Armata  in  Provenza  5  credette  ben  fatto  il  Generale 
Botta  di  occupare  all'  improvvifo  il  Baftione  di  San  Benigno, 
guarnito  di  gran  copia  di  bombe  e  cannoni  %  che  fovrafta  alia 
Lanterna,  c4gminanonmenlaCittà,chcilBoi^odiSan 

Pier 
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Pier  d*  Arena .  In  tal  pòffirùra  di  cote  fi  feorgevà  da  ognune 
ridotta  al  verde  la  potenza  e  Libertà  de'  Genovefi  .  Aggiun- 
gafitfgaiftò  dtf  Poderi  e dblleCaft,  con  una  man  d  <eftor- 
honi  edavaflie»,  *he  più  tf uno  de  gli  Ufiziali  e  foldati  Au- 
striaci ,  non  «ai  fazj  di  conculcare  i  viriti ,  andavano  com* 
mettendo  per  tinti  1  luoghi  de'  loro  quartieri .  Né  da  Vien- 
na altra  indulgerla  finora  avea  potuto  ottenere  P  Inviato 
della  Repubblica ,  fe  non  P  efenziórte ,  che  il  Doge  e  i  fei 
Senatori  fi  portaffero  colà .  Prttefero  i  Tedefchi  infuflfiften- 
ti  e  vane  tutte  le  fuddette  accufe .  Il  peggio  era,  che  dopo 
«vere  il  Senato  (munte  le  CafTe  dopiti  ricm ,  intaccato  il  Ban- 
co di  San  Giorgio,  e  battate  in  moneta  le  argentane  de'  be- 
nettanti  ,r  col  gtognere  in  fine  a  pagar  anche  buona  parte  del 
fecondo  Milione  di  Getìovine  *  animato  a'queftò  sforzo  dal* 
le  molte  fperanze  date ,  che  farebbe  condonato  ii  refto  :  non 
stettero  molto  ad  udirfi  le  richiefte  anche  del  terzo;  eque- 
ftepoi  s'andarono  maggiormente  inculcando,  corteggiate 
ÀUle  minaccie  del  Commiflario  Generale  Cotech  del  Tac- 
cheggio e  di  ogni  alito  pibafpro  trattamento.  Larnirabil 
indulria  d1  erto  Commiflario  avea  faputo  con  tanta  facilita , 
cioè  «con  un  folo  tratto  di  penna,  trovare  il  Lapis  Philofo- 
phorum;  fi  credeva  egli,  che  in  erta  penna  durerebbe  per 
fèmpre  quella  virtù .  Intanto  quel  Governo  diconfenfo  del 
Marchete  Botta  fcelfe  quattro  Cavalieri  ,  per  inviarli  a 
Vienna  a  rapprefentar  P  impotenza  di  un  ulterior  pagamen- 
to ,  fperando  pure  migliori  influiti  dalP  Imperiale  e  Real 
Clemenza  e  Protezione ,  in  braccio  a  cui  $' erano  gittati . 
Ma  ofia ,  che  non  venifle  mai  dalla  Corte  P  approvazione 
di  tal  Deputazione ,  oche  venifle  incontrario:  mai  non  fi 
poterono  ottenere  dal  Marchete  i  neceflarj  paflaporti .  Se  poi 
s'ha  da  credere  tutta  quanto  concordemente  aflerifeonoi 
Genovefi,  giunfe  il  Conte  di  Cotech  ad  intimare,  óltre  al 
fuddetto  terzo  milione ,  anche  il  pagamento  d' altre  gravi 
fotnme  per  li  quartieri  del  verno,  e  quieto  vivere ,  e  dugento 
mrta  Fiorini  per  li  magazzini  delle  truppe  Genovefi ,  dichia- 
rate prigioniere  di  guerra,  i  quali  non  v*  erano ,  ma  vi  do- 
levano eflfere .  Àflegb  il  Governo  P  impoffibilità  a  pia  con- 
tribuire ;  e  perchè  fuccederono  le  minaccie ,  fu  rifpofto ,  che 
il  Cotech  ptendeflfe  quante  risoluzioni  voleflè  f  Éiaxhe  «ine- 
tte 
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fc  in  fine  w»  potrebbero  eflène  cbe  ingolfa  .  Npnva& 
molto  t  che  il  Generale  Botta  parimente  richiefe  Cannoni 
e  Mortati  alla  Repubblica ,  per  inviarti  in  Provfirui  e  non 
volendoli  gufila  dare  di  buon. grado ,  egli  fpedi  gente  a  levai* 
li  da  i  pofli  per  qijel  traTporto .  , 

Quello era  il depiorabiJe  flato  diGeoava,  cagione*  che» 
sii  molti  Nobili,  e  ricebi  Mercatanti  aveano  cangiato  Cie« 
E ,  non  fofterendo  loro  il  cuore  di  mirare  i  mali  prefetti 
della  Patria  !  con  paventarne  ancora  de'  peggiori  in  avvenir 
re .  La  troppo  disfiuftoTa  voce  del  minacciato  lacco  »  vera  e* 
(alfa,  chtfoffe,  difleminata  oramai  fra  quel  nmuctqibPot, 
polo,  dì  troppo  accrebbe  il  gii  prodotto  fermento,  d'  odio» 
di  rabbia,  di  diffrazione  -  Etanto,  pii»  crebbe,  perche  la* 
mentandofi  alcuni  dell'  afpro  trattamento,  che  provavano , 
fcappb  detto  ad  un  Urtziale  Italiano  nelle  truppe  Cefanc  , 
cheli  meritavano  di  peggio.  Poi  foggiunfc:-  E  vi  fpogiiertr  . 
tm  di  tutte,  /afctawbrvi  folamentt  gli  otehi ptr poter  fiam* 
re .  Meriterebbe  d' effere  cancellato  dal  molo  de'  Cavalieri 
ó"  onore  i  chjnudriv 
nofeere  un  Tartaro, 
impartì  allora  a  lodai 
petto  non  aveva  il  pn 
vitti .  Pure  non  trov 
li  fegreti  lamenti  e  o 
mento  d'ognuno:  qi 
un  grande  impenfatu 
cembre,  e(lrafcina\ 
bombe,  per  inviarle 
Genova  vote  al  duo! 
dalle  montagne  in  te 
che.  Al  troppo  peli 
riero  di  Portoria ,  fi 
iltrafporto.  La  curi 
Popolo,  che  furono 
levare  il  Mortaio .  ; 
quclmefliere,  perdi 
dura  di  ubicare  in  dan 

de'  Tedcfchi  dì  pagar]  > 

Non  fapeva  cpftui,. 
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Popolo  dfr  Genova  ;  ne  fece  immantcnentc  la  pruova .  Il  prk 
mo  a  fcagiiafe  contraili  lui  una  buona  (affata  >  fu  un  rogai» 
20,  eoo  dire  prima  ai  compagni:  lawwim?  E  all' eterna 
pio  fno  lutti  gli  aJtri  diedero  di  pjgbo  a1  (affi ,  i  quali  ebbero 
fa  virtù  di  far  fuggire  i  Tedefchi *  Rinvenuti  in  si  que'Sold*-J 
ti,  tornarono  pofeia  colle  fcublc  nude ,  per  gaftigar  quella 
povera  geme  ;  ma  ricevuti  con  più  copida  grandine  di  faflì  * 
furono  di  nuovo  obbligati  a  filvarfi.  colla  fuga  «  Nulla  di  più 
avvenne  in  ouel  giorno  «  Nella  notte  quei ,  che  erano  inter- 
venuti a  quella  ptcciola  Commedia ,  andando  per  le  ftfade , 
cominciarono  a.  gridare  al?  armi ,  ripetendo  tovente  Vi%m 
Maria  /  con  che  fi  ratinò  una  gran  brigata ,  rotta  della  feo*» 
eia  pib  vile. deUa Città.  Deridevano  fili  Auftriaci  quefto' 
fcbianNEZo-)  infultandoli  con  gridare  Viva  MmiaT  tttfa  « >* 
Prefauoflt  pofcia  al  Palazzo  pubblico  la  Plebe ,  chiedendo' 
armi  con  terribile  ftrepito  .  Ordinò  il  Governo  ,  che  fi  chiù*1 
deffeco  le  Porte*  fi  mddópptaffèro  le  Guardie ,  fi  metteflero 
foldati  fuori  dei  raflello  con  baionetta  incanna.  Nulla  pes- 
tando ottenere  »  raddoppiarono  le  grida  ;  e  intanto  fparfo  il 
romore  per  varj  quartieri  *  maggiormente  crebbe  la  folla  de  i  ■ 
follevari  ,  che  tornata  eoo  più  empito  laieguente  mattina  *  ' 
giorno  fei  di  Dicembre ,  al  Palazzo  continuò  a  fare  iftanza  di  - 
armi ,  e  tentò  anche  di  fealar  Y  alte  fineftre  dell'  Armeria-, 
ma  con  efferne  rifpi nta .  Né  mancò  il  Governo  di  ragjoa* 
gliare  il  Gemrak  Bona  di  qnefta  novità .  Giacché  era  tallii' 
to  quefto  colpo  al  Popolo  ,  fi  voltò  alle  Guardie  delle  Porte ,  * 
e  forprendendolc  s' impadronì  dell'  armi  loro  ;  sforzò  le  por*  ' 
te  de  gli  Ufiziali  militari  }  entrò  in  qualfivoglia  bottega  dtj 
Am»Minli»  e  quante  armi  trovò ,  tutte  fé  le  portò  via ,  feti* 
za  toccare  il  retto  •  Ma  non  vY  era  Capo ,  ognun  comanda- 
ira  »  né  altro  fi  mirava  che  confusione.  Spediti  dal  Governa 
alcuni  de'  Cavalieri  più  accreditati  fra  il  Popolo ,  impegna-  * 
remo  indarno  la  loro  eloquenza ,  per  frenarli .  Andò  poi  i? 
infuriata  gente  alle  Porte  di  San  Totnmafo ,  credendoti  '  d*1 
atterrire  le  Guardie  Tedcfche  con  una  (canea  di» fucili  e  co* 4- 
™*«wb .  Ckàufero gli  Alemanni  le  Porte ,  e  fi  rifefo de*- 

a  nS^?*"1^ #  **a  nofl  ^  ^entò  P*r  .V>wto  il  coraggio  • 
del  Popola , .  ctacorfb  a  prendere  un  picciolo  Cannone ,  lo  • 
pffefentò«««lkPòrar  per  batterie-  Quello  feunfrme*" 

gaio 
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gaio  a  gH*  Alemanni ,  i  quali  aperte  air  iajprowi&flé'ftfr*' 
fe,  eipedita  fuori  una  man  di  Granatieri ,  né  pur  lardaro- 
no tempo  di  fpararlo ,  «  ftì  portarono  via  #  Fuori  anche  d'ef- 
fe-Porte  sboccò  nella  Cittì  una  banda  di  quindici  o  vtnti  uo-' 
mini  di  cavallerìa  Tedefchi ,  che  dopo  la  (carica  delle  fòt  ca-  * 
rubine ,  colle  fciable  alla  mano  corfcro  per  Acquaverdc  t 
Strada  Balbi  fin  fulla  Piazza  dell'  Annunziata .  Di  pia  non 
vi  voile,  perdiflTipare  1* indifciplinata  gente,  che  fparpa- 
gliata  prefe  Tulle  prime  qua  e  là  la  fuga .  Ma  attnippati  fi  pòi 
alcuni  d' effì ,  ed  uccifi  con  mofchet tate  due  de'cavaili  nemi- 
ci,  fecero  ritirare  il  redo  piò  che  di  fretta.  Da  quefto  fac- 
to argomentarono  molti ,  che  fé  il  Generale  Botta  avertè  in- 
viato delle  buone  (chi ere  e  fquadre  d' armati  nella  Città  y  * 
avrebbe  potuto  in  quel  tempo  fopire  il  tumulto ,  -perchè  mo- 
vimento contradetto  dal  Governo ,  né  fecondato  da  ptrfòna 
alcuna  di  conto. 

Servì  di  fcuolaa  gli  ammutinati  il  rifehio  corfo  a  eaafcn 
dell1  irruzione  della  poca  cavalleria  nemica  per  pnemumrfi  ; 
e  però  nella  feguente  notte  barricò  le  principali  ftradecon 
botti  ed  altra  copia  di  legnami ,  e  con  replicati  fbffi  *«  Era 
crefeiuto  a  difmifura  il  Popolaccio ,  e  giacché  tutti  i  Palazzi 
de*  Nobili  fi  trovavano  chtufi  e  ben  custoditi ,  né  fito  finora 
s' era  trovato  per  farvi  le  loro  feffioni ,  sforzarono  il  Porto- 
ne de'  Padri  Gefuiti  nella  Strada  Balbi ,  ed  impadroniti  fi  di 
tutte  quelle  Scuole  e  Congregazioni ,  quivi  piantarono  il  lo- 
ro Quartier  generale  '.  Fu  creato  un  Commitfario  generale  $ 
che  fcelfe  vari  Luogotenenti  1  ordinò  pattuglie  di  giorno  e 
di  notte ,  per  ovviare  a  i  difordini ,  pubblicò  Editti  ngt>ro/i , 
che  ognun  dovette  accorrere  alla  difefa .  In  una  parola  aflutl- 
fé  il  Governo  e  comando  della  Città  *  fenza  nondimeno  per* 
dere  il  rifpetto  al  Doge  e  Senato  »  fé  non  che  gli  ordini  de! 
ceto  Nobile  non  erano  attefi ,  e  ii  Magistrato  Popolare  vo- 
leva eflfere  ubbidito  <  Pretese  dipoi  quel  Popolo,  che  fotte  nul- 
la la  Capitolazione  ,  fatta  dal  Governo  con  gli  Auftriaci  , 
fiecome  fatta  fenza  partici  pozione  econfenfo  del  Secondo  e 
Terzo  Ordine  Popolare ,  che  a  tenoredelle  Leggi  e  ConvetH 
«ioni  publiche  fi  richiederà  .  Avea  comandatoeflb  Governo 
Nobile  T  che  non  fi  fonate  campana  a  martello ,  e  intima- 
to a  i  Capitani  delle  popoiatiflìme  vieto?  Valli.dcl  Bifidi*  e 

dei- 
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dell*  Pojccvera  di  non  prendere  l' armi  .  Se  ubbidifleto^  fta* 
remo  poco  a  vederlo .  Intanto  il  Generale  Marchete  Bott% 
avea  fpedjti  ordini  predanti  ajle  milizie  Tedesche  ,  fparik 
per  le  due  Riviere  di  Levante  e. Ponente,,  acciocché  accora 
rclTero  a  £enova .  Pfefe  eziandio  altre  precauzioni  ,  per  fo- 
flenere  le  Porre  di  San  Tomowfo  ,  ed  occupò  vari  poftamen-, 
ti  ,  atri  non  meno  all'  offe  fa ,  che  alla  difefa .  Ma  venuto  il 
dì  fette  di  Dicembre  9  eccq  in  armi  tutto  il  gran  quartiere  di 
San  Vincenzo  >  ed  il  Bifagno ,  che  fi  diedero  mano  con  gli 
altri  Popolari .  Andarono  cflì  ad  impoffefTarfi  di  tutte  le  ar- 
tiglierif  ,,  pofte  ne  i  lavori  citeriori,  del  la  Città,  e  di  una 
Batteria  detta  ci  i  Santa  Chiara  .  Conquesti  bronzi  comin-i 
ciaron?  a  fulminare  alcun j.pofli  ,  dov$  erano  i  nemici ,  con> 
farne  anche  prigioni  alcuni.  Al  vedere  stranamente  ere- 
fc^iuto  l'impegno ,  il  Generale  Botta  mandò  a  dire  al  Cover* 
no,  che  acquetale  il  tumulto;  e  ricevuto  perrifppfta  dal 
Palazzo  di  nop  aver  forza  da  furio ,  s'  efibì  egli  d*  andare  al 
Palazzo ,  per  comporre  le  cofe  j  ma  pofeia  non  fi  attentò ,  o 
lo  trattenne  il  decoro .  . 

Arrivòil  giorno  otto  di  Dicembre»  giorno  (bienne  fpezial^ 
mente  in  Genova  per  la  Fella  della  Concezione  disMari* 
Vergine  1  che  quel  Popolo  tiene  per  fua  principal  Protettri- 
ce; ed  allora  fu,  che  altro  nerbo,  altro  regolamento  pre- 
fe  il  finqui  ammutinato  minuto  Popolo  della  Città  e  del  Bi-, 
fagno .  Imperciocché  unitoli  con  loro  il  Secondo  Ordine  dp 
j  Mercatanti  ed  Artidi,  fi  cominciò  a  dar  pane,  vino,  e 
danaro;  fi  provvidero  le  occorrenti  munizioni  ed  armi  ;  fi 
{labili  uno  Spedale  per  li  feriti ,  e  fi  prefero  altre  (àggie  mi(u~ 
rè ,  che  accrebbero  il  coraggio  ad  ogni  amator  della  Patria  « 
Per  la  Strada  Balbi  in  quel  giorno  crebbero  le  oftilità  delle  art 
tiglierie  dall'una  e  dall'altra  parte,  quando  configliato  il 
Popolo  a  proporre  un  aggiuftamento ,  eipofe  un  panno  bian- 
co. Venuto  a  parlamento  un  Ufiziale  Tedefco ,  intcfelc 
loro  prppofiziom  ,  confiftenti  in  richiedere,  chefoflèrolaK 
iciate  libere  le  Porre  ;  riporti  al  fuo  (ito  i  Cannoni  afportaù  ; 
ceffata  ogni  ulterior  pretenfione  di  Danaro ,  e  di  qualfivo* 
glia  altra,  benché  meqpma  efazione,  con  dare  per  quefta 
fei  Ufiziali  in  ofta$gio .  Rapportate  furono  al  Generale  Bot- 
ta e  al  fuo  Configli  qiiefte  ^ypande  s  l'^l^ma  «felle  <V*& 

motte 


♦*» 


Attuiti  i>'  Ititi» 


Anno    MDCCXLVI. 
fatiti 

tiri 
&) 

tee 

trti 

feti 


per 

éhe 
Uoi 
tutt 
eoe 
fofe 
trior 

ai  ir 
»UN 
per 

polve  ad  alcuno .  Mal  digeriva  il  Popolo  le  dilazioni ,  che 
untava  prendendo  ii  Generale  fuddetto ,  e  tanto  più,  perchè 
jià  fi  lenii  vano  giunti  in  Bl  fagno  circa  fettecento  Tedefchi  t 
ed  effirrne  aliai  più  in  moto.  Gli  fu  dunque  dato  un  termine 
perentorio  fino  alle  ore  Tedici  del  di  dieci  dì  Dicembre .  O  fia  , 
che  in  quello  fpazio  di  tempo  non  veniffe  rifpofla,  octieve- 
mìuc  quale  non  fi  Voleva  ;  o  fia  ,  come  preterirò  altri,  che 
l'impaziente  Popolo  la  rempeffe  prima  di  quell'ora  r  certo' 
è,  ti?  effe  diede  all'armi,  da  che  il  udì  fonar  campana  » 
tnarrdtti  nellrCattedrale  di  San  Lorenzo ,  il  cui  efcmpìoda 
tutte  l'altre campane ddfa Citta,  fu  immediatamente  imi- 
tato .  In  concordi  ahifTime  voci  fu  intonato  il  grida  dì  bat* 
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F»riof*di  tHw-mmutatcr&glkva  le  Porte ,  e  t  a/runi  da* 
ilippini,  tagliando  anche  bombe  e  granate  fulla  Piazza 
ilei  Principe  Dona  fuori  dalla  Città ,  dove  erano  fchieratc 
stame  centinaia  di  Cavalleria  nemica .  Come  fttflfe  il  cuore 
ai  Tedefchi  aff  udir  tante  grida  di  quel  numerofo  infuriato 
Popolo  ,  «  infieme  il  fuono  ferale  di  tante  campane  della 
Città ,  di  maggiore  efficacia ,  xhe  quei  de'  tamburi  :  io  noi 
so  dire .  La  verità  fi  èy  che  i!  Generale  Marchefe  Botta  y 
gii  credendo  affai  giuftificata  la  fua  risoluzione  in  sì  brutto 
frangente ,  fece  dar  fegno  di  tregua  ;  e  ceffato  il  fuoco  man- 
dò pel  Padre  Vifetti  a  (igni  fica  re  al  Governo,  che  avrebbe 
cedutole  Porte ,  fé  gliene  fbfle  fatta  la  dimanda.  Accettò  il 
Governo  9  e  fece  il  Decreto  di  richieder  le.  Ma  il  Popolo  ri- 
fpofe  di  non  voler  pia  riconofeere  per  limofina  ciò  »  che  non 
potea  mancare  alla  propria  induftria  e  valore  . 

Ricominciate  dunque  le  oflfefe ,  più  che  mai  fieramente 
continuarono ,  finché  gli  Auftriaci  forzati  abbandonarono  la 
Porta,  ed  altri  porti  vicini ,  ficcome  ancora  la  Porta  della 
Lanterna ,  e  il  pofto  di  San  Benigno .  Colà  fubentrati  i  Po* 
polari  9  cominciarono  dal  parapetto  delle  mura  a  fare  un  fuo- 
co continuo  fcjpra  i  nemici  *  e  caricato  a  cartocci  il  cannóne  y 
tolto  loro  dianzi  >  più  volte  lo  fpararono ,  e  non  mai  in  fol- 
to .  Andarono  a  poco  a  poco  rinculando  i  Tedefchi  dalle  al- 
ture  e  da  tutti  gli  occupati  pofti,  ed  uniti  poi  con  gli  altri , 
abbandonarono  anche  k  Piazza  del  Principe  Dona ,  ad  altro 
non  penfando ,  che  a  ritirarfi  verfo  la  Bocchetta  e  Lombar- 
dia .  Fu  fc ritto ,  che  giunti  alla  Chiefa  de1  Trinitari ,  arri- 
varono loro  addoflò  i  Popolari ,  e  trovandoli  difordinati  e  in- 
tenti a  fuggire  *  ne  fecero  macello .  La  verità  fi  è  9  che  niim 
combattimento  vi  fuccedette .  Forfè  non  furono  più  di  venti- 
cinque i  Tedefchi  uccifi  ;  non  più  di  dodici  eli  ucci  fi  Geno- 
vefi  ;  e  a  pocbiifimi  fi  ridufie  il  numero  de'  feriti .  Andava- 
no gli  Alemanni  accompagnati  da  varie  bombe ,  e  da  molte 
cannonate  della  Città  ;  ed  avendo  quei  della  Cava  ravvi  fato 
il  General  Botta ,  appuntarono  contro  di  lui  un  cannone, 
la  cui  palla  a  canto  a  lui  fventrò  il  cavallo  del  Cavalier  Cadi- 
glioni,  e  una  fcheggia  d'un  muro  percoflò  andò  a  leggier- 
mente ferire  in  una  guancia  lo  fìeflò  Generale .  Ritirarònfi 
dunque  venutala  notte  gli  Auftriaci  con  gran  fretta  e  difordH 
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ne  verfb  la  Bocchetta  :  porto  che  prudentemente  il  Genera* 
]e  fùddetto  avea  per  tempo  fatto  preoccupare  foli*  incendia 
di  queir  avvenimento .  E  buon  per  loro ,  che  i  Polcevcrini> 
non  fi  modero,  per  infeguirli  o  tagliar  loro  la  ftradar^nfc 
potea  loro  fuccedere  gran  male .  Fu  creduto ,  che  quella  bra- 
va gente  non  facefle  in  tal  congiuntura  infulto  a  i  fugitivi  , 
erchè  ubbidiente  all'  ordine  del  Govèrno  di  non  prendere 
*  armi .  Si  figurarono  altri ,  che  il  Generale  Auftriaco  re- 
galarti il  Capitano  della  Valle ,  e  gli  face/fe  credere  feguito 
un  aggiuftamento  :  il  che  non  fembra  verifimilc ,  (fante  T 
efiere  apuena  ceflato  lo  firepito  di  tante  armi  e  cannoni  + 
Quando  u  vide  per  quella  lunga  falita  andarfene  frettolofa  ìz 
picciola  Armata  Tedefca  .  Erarrfi  rifugiati  più  di  fettecenta 
Alemanni  in  tre  Palagi  d' Al  baro  ;  ma  quivi  bloccati  da  r 
fiifagnini ,  ed  infettati  da  una  frequente  mofehetteria ,  e  po~t 
feia  da  un  Cannone  tirato  da  Genova  ,  furono  coftretti  ad 
arrenderli ,  con  venire  nel  dì  undici  di  Dicembre  condotti 

Srigioni  alla  Città .  Altri  poi  ne  furono  prefi  in  San  Picc 
'  Arena  ,  e  in  altri  Luoghi ,  di  modo  che  conto  fi  fece* 
che  più  di  quattro  mila  Auftriaci  rimafero  nelle  forze  de'Ge* 
novefi ,  e  ira  loro  circa  cento  cinquanta  Ufiziali .  Molti  de! 
primi,  perchè  non  fi  potè  mai  ricattarli,  vennero  meno 
di  malattie  e  di  (lento  .  E  perciocché  quegli  Ufiziali  fparla* 
vano,  pretendendo»*  non  obbligati  aHa  parola  data ,  perchè 
prefi  da  gente  vile  e  non  decorata  de)  cingolo  della  Milizia , 
e  molto  più,  perchè  gli  ortaggi  dati  da'  Genovefi  furono 
mandati  nel  Cartello  gì  Milano:  vennero  in  Genova  tras- 
portate ad  altro  Moni  fiero  le  Monache  dello  Spirito  Santo, 
p  nelChiortro  d'erte  rinterrati  e  porti  a  far  orazioni  e  me- 
ditazioni quegli  Ufiziali  fotto  buona  guardia  .  Quegli 
Alemanni ,  che  rertarono  in  quelle  focofe  azioni ,  feri-» 
ti.,  riceverono  nello  Spedale  della  Città  ogni  più  carita- 
tivo trattamento. 

Tale  fu  il  fine  della  Tragedia  del  dì  dieci  di  Dicembre, 
terminata  la  quale  il  Popolo  vincitore  nel  dì  fegueme  corfe  a 
San  Pier  d'Arena  a  raccogliere  le  fpoglie  del  la  felice  gior- 
nata .  Vi  fi  trovarono grofn  Magazzini  di  grano ,  di  parmi  9 
di  armi ,  e  di  munizioni  da  guerra .  Quivi  ancora  verme-ai- 
le  lor  mani  non  lieve  numero  di  Tedefchi  feriti  o  a** 
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iati  ;  buona  parte  de'  bagagli  non  Colo  de'  poco  dianzi  fuggi- 
ti Ufiiiali ,  ma  de  gli  altri  ancora ,  che  erano  pattati  in  Pro- 
venza .  Furono  eziandio  forprefe  non  poche  Barche  nel  Por- 
to, cariche  di  grano  e  d'ogni  altra  provvisorie  per  1'  Arma- 
ta della  fuddetta  Provenza .  Parimente  in  Bifagno  Tettaro- 
no preda  di  quel  Popolo  gli  equipaggi  d' altri  Alemanni  .  In 
una  parolai  afecfe  ben  alto  il  valore  del  copiofiflimo  botti- 
no, ma  nongiàaque' tanti  milioni ,  che  la  fama  decantò  . 
Corfe  anche  voce ,  che  follerò  preti  cinque  muli  carichi  del- 
la pecunia ,  dianzi  pagata  da'  Genovesi ,  ma  quello  danaro 
non  vi  fa  chi  lo  vedette .  Per  si  fortunati  fucceffi  tutta  era  i  n 
fella  la  Citta  ;  ma  non  già  que'  foreftieri ,  per  qualche  ra- 
gione aderenti  a  gli  Auftriaci ,  che  non  poteano  fuggire  , 
perche  durante  quella  terrìbilcrifinonifchivarono  d  elìere 
fvaligiati.  Fu  anche  mena  folennementeafaccodal  Popolo 
la  Polla  di  Milano  ,  ultimamente  piantata  in  quella  Città. 
Fin  dentro  a  i  Moniiìerj  delle  Monache  andò  1'  avido  popolo 
a  ricercare  quanto  vi  aveano  rifugiato  i  Tedefchi  .  All'in- 
contro l' Inviato  di  Francia ,  a  cui  non  lì  farà  già  torto  in 
credere,  che  foffiafie  non  poco  in  quello  fuoco,  ed  impie- 
gane anche  buon  la- 
re due  Felucche  :  ble 
a  cadauno  de1  pa  ito 
«chi  di  loro  iloti  Ta- 
re/dallo Duca  di  di 
colè .  E  fé  non  :be 
il  Governo  di  Gei  :G- 
mo.  e  dell' altre  fo- 
rando foccorfi  .1  »  * 
perché  il  loro  Gè  tà* 
non  averte  occupi  Uè 
permeilo  ai  Min  '<*- 
tìnuarivi  la  loro  pi- 
to)a2Ìone;manc  Vi- 
rò poi  (  e  con  b  gli 
Amiriact  avene  e 
promettergli  lo  iul- 
la  era  più  facile  n> 
peradrice  Signor                                                        att 
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dal  lieve  guadagno  preferite  y  nulla  penfarono  alf  «vvt« 
nife  é     . 

Con  rapido  Volo  idtanto  portò  la  fama  per  tutta  la  fcivic« 
fa  di  Levante  V  avvilo  della  liberata  Città  *  avvito  *  che  fio 
come 
Zana  * 
legrelia 

evitare  ogni  maggiore inconveniente ^quella  faj  che  ami* 
chevolmente  peri  uafe  a  quelle  truppe  di  arìdarfene  con  Dio  , 
e  fé  ne  andarono ,  ma  col  cuor  palpitante  *  finché  giunterò 
di  qua  dall'  Àppenino  •  Loro  furono  fomminiftrate  vetture  f 
e  conceduto  Io  fpazio  di  otto  giorni  pel  trafpotto  de*  loro 
Spedali  e  bagagli  *  Un  gran  dire  fu  per  tutta  Europa  dell' 
avere  i  Genovefi  con  rifotuzione  sì  coraggiofa  f pezzati  i  lo- 
ro ceppi  ;  ed  anche  chi  non  gli  amava  *  li  lodò  <  Fu  poi  co- 
munemente precefo  ^  che  fé  il  Miniftro  Auftriacd  conpiJt 
moderazione  fotte  proceduto  in  quella"  contingenta*  maggior 
gloria  di  Clemenza  farebbe  provveduta  all'  Impcradrice  lte: 
gin  a  ,  ed  avrebbono  le  tue  armi  sfuggito  quello  difgufltofo  ro- 
vefeio  di  fortuna  «  Non  fi  potè  cavar  di  tefta  a  gli  Auftriaci* 
e  dura  tuttavia  *  ami  durerà  ferapre  in  loro  la  ferma  perfùa* 

/*_    -L-  *'  ^-  errto  di  Genova  manipo  affé  lo  (col 

i  mano  fé  l' intendere  col  Popolo  ; 
pubblici  Atti  *  Non  fi  pub  negare 
ti  giorni  prima  gran  bollore  appariva  ne  gli  abitami  di  Gè-» 
nova  *  e  fi  tenevano  varie  tombncole  i  del  che  fu  anche  av-» 
vifata  la  Corte  di  Vienna  *  fenza  che  né  effa ,  né  gli  Ufizia* 
ìi  dell'Armata  ne  face  (fero  alcun  corno,  per  lafoVcrchia 
idea  delle  proprie  forze  e  dell'  altrui  debolezza  *  Pure  altresì 
i  vero  i  che  iti  una  Repubblica  *  comporta  di  tanti  Mobili  « 
ciafeun  de'quali  ha  degr  iriterefft  ed  affetti  particolari  *  t  fra 
quali  e  il  Popolo  non  patta  grande  irttrinfechezza i  fembra  * 
che  non  fi  potette  ordire  una  tela  di  tante  fila  »  fenflt  che  in 
qualche  guifa  ne  trafpifaffe  il  concerto  <  .Non  è  capace  di  fé- 
greto  un  Popolo  ;  di  tutti  i  moti  della  medefima  Plebe  il  Go- 
verno andò  Tempre  ragguagliando  il  Generale  Auftriaco  *  SÌ 
sa  ancora ,  che  ninno  de  i  Nobili  pubblicamente  s  un)  col 
Popolo  i  fc  non  dopo  la  liberazione  della  Città  «  Vero  è  # 
che  il  Governò  comunicò  al  Popolo  la  rifpofla  data  al  Gene 
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ralt  di  non  poter  pagare  un  foldo  di  più ,  e  fi  fece  correr  voce 
di  gravi  fopraflanti  malanni;  ma  non  per  quello  lì  m  offe 
mai  il  Governo  contro  gli  Auiiriaci  ■ 

Rimettendo  io  a  migliori  giudiij  la  decifione  di  quello 
punto*  diròfolarnentequel  poco,  cheda  perfone affermate 
e  ben  ifiVuite  di  quegli  affari  ho  intefo.  Cioè:  che  i  Nobili 
del  Governo  fenia  mai  tramare  rivolta  alcuna ,  Tempre  ono- 
ratamente Trattarono  col  Comandante  A  ultriaco  .  Ma  effe- 
te  altresì  vero,  che  non  era  loro  ignoto ,  meditarli  dal  Po- 
poloqualche  rivoluzione .  Quella  poi  feoppiò  prima  del  tem- 
po i  e  per  1*  accidente  di  quel  mortaio  .,  cioè  quandi)  non  era- 
no peranche  all'ordine  tutte  le  ruote  .  Quali  poi  fo  (Fero  Ie 
confeguenze  di  quella  lirepitofa  mutaiìon  di  cole ,  andiamo 
11  vederlo  .  Avea  bensì  il  Conte  della  Rena  Comandante 
dell'  at}edio  delta  Cittadella  di  Savona  avanzati  i  lavori  fotte* 
la  medcfima  \  tuttavia  non  potè  mai ,  fé  non  all'  entrar  di 
Dicembre  procedere  con  braccio  forte  :  tanta  diffidila  li 
provò:,  tirar  cola  tutte  le  artiglierie,  e  gli  altri  neceffarj  or- 
digni di  guerra .  Solamente  dunque  a]  Ioni  cominciò  a  battere 
in  breccia  quella  Fortezza  :  quando  eccoti  giugnere  !'  avvilo 
delle  novità  occorfe  in  Genova ,  Città  dittante  non  più  che, 
trenta  miglia .  Conebbefi  ben  tolb,  che  ronferebbe  quella 
Repubblica  al  foccorfo  di  Savona  ;  e  però  ordine  fu  dato ,  che 
dal  Mondavi ,  da  A  (ti ,  e  da  altri  Luoghi  dei  Piemonte  colà 
frettolofamente  pail'alfero  alcuni  Battaglioni  di  truppe  rego- 
l,ite,  e  molte  migliaiadi  minzioni.,  per  rinforzare  aneli1 
attedio,  ed  accelerare  un  sì  rilevante  conquido.  In  fatti 
non  traforarono  i  Genovefi  di  fpignerc  a  quella  volta  per 
mare  un  groflb  convo|  "     '  'sbocca  e 

da  guerra  »  feortato  da  :  per  ter- 

ra un  corpo  di  forfe  tre  iati  non- 

dimeno dal  Publico  ;  Velegr 

giavano  per  quel  mai  jSero  in- 

goiato il  convoglio ,  f<  ■  per  ter- 

ra" eib  Conte  dcllaR  ri  venne 

incontro  alle  brigate  ielle  giu- 

dicarono meglio  di  r  'efercixio 

dalia  loro  bravura,  I  oftilità  « 

gli  all'alti,  ne' quali  tnonrefi, 

tal- 


Anno    MDCCXLVI.         4s9 

talché  la  guarnigione  del  Cartello  di  Savona  compoRa  A\m\U 
h  e  cento  uomini ,  perduta  ogni  fperanza  di  foccorfo ,  do- 
vette nel  di  dicianove  di  Dicembre  renderli  prigioniera  ,  e 
cedere  la  Piazza  :  colpo  ben  fenfibile  a  i  GenoveS  *  sì  per  1* 
qualità  del  Luogo ,  dove  il  Porto  da  eflì  interrito  fe  riforgef- 
k ,  ficcome  uno  de  i  migliori  e  più  ficuri  del  Mediterraneo  9 
darebbe  un  gran  tracollo  al  commerzio  creila  ftefla  Genova  , 
e  sì  perchè  la  Real  Cafa  di  Savoia  su  quella  Città  per  ceffio* 
ne  fattane  da  i  Màrchefi  deì  Carretto  ,  ha  Tempre  mantenu- 
to vive  le  Tue  ragioni  ;  e  quelle ,  colla  giunta  del  Poffeflò  f 
venivano  ad  acquiftare  un  incredibil  vigore  .  Trovoffi  iri 
quella  Fortezza  gran  copia  di  cannoni  di  bronzo . 

Non  provò  già  un*  egual  felicità  V  imprefà  di  Proventa  • 
Sì  pcrniciofa  influenza  ebbero  le  novità  di  Genova  fopra  i  di* 
fegni  de  gli  Auftriaco-Sardi  in  quelle  contrade  ,  che  tutti  an- 
darono a  voto .  Da  Genova  aveano  da  venire  i  groffi  Canno- 
ni e  i  Mortai ,  per  vincere  il  Forte  d'  Antibo  ,  e  procedevo 
Efcia  alle  offefe  di  Tolone .  Di  là  ancora  fi  dovea  muovere 
ona  parte  delle  vettovaglie  neceffarie  al  campo,  e  delle  mu- 
nizioni da  guerra .  Ebbe  il  Generale  Conte  di  Broun  un  beli* 
afpettare:  s'era  cangiato  di  troppo  il  fittemi  delle  cole  di. 
Genova  .  Sicché  tutte  le  prodezze  di  qucll1  eferato  fi  riduffe- 
ro  a  fare  de  gì'  inutili  giocolini  (òtto  Antibo ,  e  a  liberamen- 
te parteggiare  per  quella  parte  di  Provenza  ,  tanto  per  e fige- 
re  contribuzioni ,  quanto  per  tirarne  foraggi  e  viveri  da  far 
fuffiftere  l' Armata  .  Era  giunta,  ficcome  diffi ,  l'ala  fini- 
ftra  d'elfi  fino  a  Caftellana  ,  Luogo  comodo  per  far  contri* 
buire  leDioccfidi  Digne ,  Sanez ,  e  Riez  dell'  alta  Proven- 
za .  Ni  un  oibcolo  aveano  trovato  a  i  lor  patii ,  giacché  il 
Marche  fe  di  Mircpmx ,  troppo  fmilzo  di  truppe,  andava 
favellando  qua  e  Jà  alla  ditela  delle  rive  de'  Fiumi ,  ma  fen- 
za  voglia  alcuna  di  affrontar  fi  co  i  nemici .  Arrivò  pofcia  al 
comando  dell'  armi  Franzefi  in  Provenza  il  Marcfciallo  D«- 
cadi  Bellisle ,  edera  in  cammino  a  quella  volta  il  grandi- 
leccamento  d'armati  moffo  dalla  Fiandra, per  fommintftrar- 
g^i  i  mezzi  di  frenare  il  corfo  de'  nemici  ,  ed  anche  per  obbli* 
garli  alla  ritirata.  Corrieri  fopra  corrieri  fpedivacgli,  per 
affrettare  il  loro  arrivo  ;  ma  più  V  affrettavano  i  deliderj  e  le 
orazioni  a  Dio  de  i  Provenzali  *  che  o  provavano  di  fatto ,  a 
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fcntivano  accoftarfi  l'otte  nemica .  Intanto  il  Generale  Bu* 
I.  tenendo  forte  la  Bocchetta,  piantò  il  fuo  quartier  gene- 
rale »  Novi ,  e  fu  rinforzato  di  nuova  gente  ;  ma  perciocché 
da  eran  tempo  andava  egli  chiedendo  alla  Corte  di  Vienna  la 
wrmiffione  di  pafTare  alla  fua  Patria  Pavia ,  per  cagione  d 
alcuni  fuoi  abituali  incomodi  di  falute  .maggiormente  rin- 
forzò le  fuppliche  fue ,  per  ottener  quella  licenza ,  e  in  line, 

Kdee  tacere ,  che  nel  dì  quindici  d'  Agoftp  dell'  Ann» 
prefente  un  colpo  di  apopleffia  portò  ali  altra  vita  Gmfeppc 
llìam  Gomtga ,  Duca  di  Guaftalla ,  Principe  a  cui  furono 
«  familiari  le  alienazioni  di  mente ,  che  (lette  fempre  in  ma- 
no della  Duchefla  Maria  Eleonora  i  Holflem  fua  Moglie ,  e 
de'  Miniftri  il  governo  di  quel  Popolo  :  Popolo  ben  trattato 
e  felice  in  tal  tempo ,  e  Popolo,  che  fommamente  deplorò 
la  nerdita  di  lui .  Effendoegli  mancato  fenza  prole ,  termi- 
nò owU'illuftre  ramo  della  Cafa  Gonzaga ,  e  retto  vacante 
il  Ducato  di  Guaftalla,.  quello  di  Saponetta,  e  il  Princi- 
pato di  Bozzolo .  Al  Feudo  della  fola  Guattalla  «a  chiamato 
il  GonW  di  Paredes  Spagnuolo  della  nobil  Cafa  della  Cerda , 
m  vigore  delle  Imperiali  Inveftiture  vficcomed,fcendcntc 
£  uni  Gonzaga  di  quella  Linea .  Su  gli  allcxdtaljjgmfte  e  in- 
contraftabili  ragioni  competevano  al  Duca  di  Modena .  11 
bello  fu ,  «he  l' Imperadrice  Regina  fece  prendere  il  poffeffo 
di  tutti  quegli  Stati  e  beni ,  quafiche  /ofTero  d.pendcn*  del- 
lo So  di  Milano,  odcl  Ducato  di  Mantova:  del  che  fe- 
ce Qt*reU  il  Configlio  dell'  Imperadore  Conforte ,  con  pre- 
tenderli frettanti  alla  fola  giurisdizione  fua.  Fu  intorno  a 
quefti  tempi ,  che  gli  Auftriaci  uiarono  una  prepotenza,   a 
oual  cetra  non  fece  onore  né  alla  Nazione  Alemanna ,  né  ali 
Àugufta  I  mperadrice ,  a  cui  pure  ftava  cotanto  a  cuore  il  pre- 
giaiklla  Giuftizia.  e  della  Clemenza.  Cioè  mv.arono  trup- 
pe nel  Ferratele  a  fere  un'  efecuzione  militare  su  gli  Allodial 
ffisereniffima  Cafa  di  Ette ,  benfbè  ^ttant| "«  vigore  cU 
Donazione  paterna  in  ufufrotto  alk  Pr*»upeffe  Benedetta 
SSSS&Xk  del  Duca  di  Modena.,  t*™"**"* 
una  «offa  contribu*o«e  di  danari  ed»  naturali ,  fiancheg- 
giata dalle  minaecic  di  vedere  tutte  Jn*»*"^  *  J£ 
fo  bovine ,  S™>  »  «  **W  *  ^ teDWe  *  OP»***» 
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cfli  nello  Stato  di  Ferrara  con  autorità  non  minore ,  come 
Te  fì  trattate  di  un  paefe  di  conquida ,  e  ciò  con  dcteftabil  dU 
fpregio  della  Sovranità  Ponti  fi  zia  •  Per  non  vedere  la  rovina 
di  que'Beni ,  fona  fu  di  accordar  loro  quanto  vollero  in  gran 
fomma  di  danaro .  Impiegarono  pofcia  il  Nunzio  Ponti  fi- 
zio  ,  ed  anche  F  Inviato  del  Re  di  Sardegna  i  lor  caldi  ufizj 
Ì>reffo  le  loro  Cefaree  Maeftà ,  rapprefentando  il  grave  torto 
atto  ad  innocenti  Principefle,  e  l'obbligo  di  rifondere  al- 
meno il  danaro  indebitamente  percetto  .  S' ha  tuttavia  dt 
vedere  il  frutto  delle  loro  i danze  ;  e  lo  (carico  dell'  Imperia- 
le cofeienza .  Né  fu  men  grande  l' altra  prepotenza ,  con  cui 
trattarono  il  Ducato  di  Mafia  di  Carrara  *  non  d'  altro  reo  , 
fé  non  perchè  quella  DuchefTa  Maria  T  ere  fa  Cibò ,  Sovrana 
fola  di  tale  Stato ,  era  congiunta  in  Matrimonio  col  Princi* 
pe  Ereditario  di  Modena.  Da  elfo  Popolo  ancora  colle  mi** 
naccie  d'ogni  più  fiero  trattamento  eftorfero  unarigorof* 
contribuzione ,  tuttoché  quefta  non  folle  guerra  d'Imperio  . 
In  che  Libri  mai  [  convien  pur  dirlo  ]  ftudiano  talvolta  i  Po- 
tentati Criftiani  ?  Certo  non  Tempre  in  quei  del  Vangelo  • 
Ma  ho  fallato.  Doveva  io  dir  ciò  non  de' Principi,  che 
tutti  oggidì  fon  buoni ,  ma  di  que'  Miniftri  adulatori  e  fen* 
za  Religione ,  che  tutto  fanno  lecito  al  Principe ,  per  mag- 
giormente guadagnarli  F  affetto  e  la  grazia  di  lui . 

Sullo  fpirare  dell'  Anno  prefente  gran  romore  ancora  ca- 
gionò in  Napoli  l'af&re  della  facra  Inqui Azione ,  Ognun  sa, 
quale  avverfione  abbia  fempre  mantenuto  e  profetato  quel 
Popolo  a  sì  fatto  Tribunale.  Ma  perciocché  la  confervazion 
della  Religione  efige,  che  vi  fiapure,  chi  abbia  facoltà  dt 
frenare  o  gaftigarc ,  chi  nutrifce  fentimenti  e  dottrine  con- 
trarie alla  medefima  ;  e  qucfto  diritto  in  Italia  è  radicato  al- 
meno ne'Vefcovi  :  aveano  gli  Arcivefcovi  di  Napoli  coi  ta- 
cito confenfo  de'piiffimi Regnanti  introdotta  una  ipezie  d'In- 
quifìzione  ,  con  avere  carceri  apporta ,  Confultori ,  Notai  -, 
e  Sigillo  proprio ,  per  formare  fegreti  -procedi ,  e  catturare  i 
delinquenti .  Quivi  anche  fi  leggeva  (colpito  in  marmo  il  no- 
me del  Santo  Ufizio .  Trovò  lo  zelantiflfimo  e  digniflimo 
Cardinale  Spinelli  Arcivefcovo  di  quella  Metropoli  così  di- 
f porte  lecofe  ;  ed  anch'  egli  teneva  in  quelle  carceri  quattro 
delinquenti  blenni ,  procedati  per  materia  di  Fede ,  da  due 
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de1  quali  fu  anche  fatta  una  femipubblica  abiura .'  Però  egli 
pretcfe  di  non  aver  fatta  novità;  ma  fu  pofciapretefo  il 
contrario  dalla  Corte.  Ne  fece  grave  doglianza  il  Popolo, 
comraofTo  da  chi  più  de  gli  altri  mirava  di  mal  occhio  come 
introdotta  fotto  altro  verfo  T  Inquifizione  :  laonde  V  Eletto 
d' effo  Popolo ,  con  rapprefentate  al  Re  turbate  le  Leggi  dei 
ftegno,  e  vilipefe  le  antiche  e  recenti  grazie  Regali  in  que- 
llo particolare  concedute  a'  fuoi  Sudditi ,  ebbe  maniera  dm- 
durre  il  Re  a  pubblicare  uh  Editto ,  in  cui  annullò,  evietb 
tutto  queir  apparato  di  novità ,  bandì  due  Canonici ,  ed  or- 
dinò ,  che  da  11  avanti  la  Curia  Ecdefiaftica  procedete  fola- 
mente  per  la  via  ordinaria ,  e  colla  comunicazion  de'Procef- 
fi  alla  Secolare  ?  con  altri  articoli ,  che  non  importa  riferi- 
re ;  ma  con  tali  formalità ,  che  fi  potea  tenere ,  come  ren- 
duta  mutile  in  quefto  particolare  la  giurisdizione  Epifcopale. 
Giudicò  bene  la  Corte  di  Roma  d' inviare  a  Napoli  il  Cardi- 
naie  Landi ,  Arcivefcovo  di  Benevento  ,  perfonaggio  di  fpe- 
jimentata  faviezza,  per  trattare  di  qualche  temperamento 
all'Editto.  Qual  efito  aveffe  P  andata  di  lui ,  nonfinfep- 
pe .  Solamente  fu  detto ,  che  affacciati  fi  alla  di  lui  carrozza 
alcuni  di  quegli  arditi  popolari ,  gli  minacciarono  fin  la  per- 
dita della  vita,  fé  non  fi  partiva  dalla  Città.  Meritoffiil 
Re  per  queir  Atto  dal  Popolo  un  regalo  di  trecento  mila  Du- 
cati di  quella  moneta .  Vuolfi  anche  aggiugnere,  che  du- 
rando i  mali  umori  nella  Corfica ,  né  potendo  i  Genovefi  ac- 
cudire a  quegP  intereffi ,  perchè  diftratti  da  più  importante 
impegno  ,  le  piò  forti  Cafe  di  queir  Ifola  tumultuarono  di 
nuovo ,  e  difcontente  del  Governo  di  Genova ,  quafiche  non 
manteneffe  le  promeffede'  Capitoli  ftabiliti ,  e  infiemedifin- 
gannata ,  che  altre  Potenze  non  davano  che  parole  :  s  impa- 
dronirono della  Città  e  del  Caftello  di  Calvi ,  della  Fortezza 
di  S.  Fiorenzo ,  e  d'altri  Luoghi .  Avendo  pofcia  chiamati  ad 
una  Dieta  generale  i  Capi  delle  Pievi,  ftabihrono  una  De- 
mocrazia e  Reggenza ,  che  da  lì  innanzi  governane  il  paete. 
Fu  detto,  che  dopo  avere  il  Popolo  in  Genova  prefe  le  redini, 
e  ripigliata  la  Libertà ,  imploraffe  Y  aiuto  de'Corfi  ,  con  pro- 
mettere loro  il  godimento  di  qualfifia  antico  Privilegio  .  Ma 
fatta  quella  efpofizioneagenteche  pia  non  fi  fidava,  mun 
buon  effetto  produffe .  A  tanti  guai ,  che  renderono  quelt  - 
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Anno  di  troppo  lacrimevole  in  Lombardia,  fiaggiunfeiJ 
Pagello  dell'Epidemia ,  e  mortala  de'Buoi ,  che  fece  Urage 
in  Piemonte  e  Milancfe ,  e  pafsò  anche  nel  Reggiano ,  Me* 
rienefe  ,e  Carpignano ,  e  toccò  alquante  Vi  He  del  fiolognefe 
eFerrarefe.  Povere  lafciò molte  famiglie,  ecefsòdipoi  nel 
verno .  £  tale  fu  il  corfo delle  bellicofe  imprefe  ed  avventure 
di  queft'  Anno  in  Italia  ;  alle  quali  fi  vuol  aggiugnere ,  che 
nel  dì  29.  di  Giugno  la  Santità  di  Papa  Benedetto  XXV.  con 
gran  folemità  celebrò  in  Roma  la  Canonizzazione  di  cinque 
Santi .  Fu  anche  dal  medefimo  Pontefice ,  correndo  il  Mefe 
di  Aprile ,  approvato  un  nuovo  Ordine  Religiofo ,  intitola- 
to la  Congregazione  de1  Oberici  Scalzi  della  Paflìon  di  Gesù 
Grido ,  il  cui  inftituto  è  di  promuovere  la  divozione  de'Fedc- 
li  verfo  la  ftefla  Paffione  con  le  Miffioni,  ed  altri  pii  efercizj. 
Quanto  alle  guerre  Oltramontane ,  non  potè  né  pure  il 
verno  trattener  l'armi  Franzefi  da  nuovi  acquifti.  Sul  princi- 
pio di  Febbraio  al  difpetto  de'freddi ,  delle  pioggie ,  e  de'  fan- 
ghi ,  il  prode  Marefciallo  di  Francia  Conte  di  SaJJonia ,  rau- 
nato  un  efercito  di  quaranta  mila  perfone. ,  dopo  aver  prefo 
alcuni  Forti ,  ali1  improvvifo  fi  prefentò  lòtto  la  riguardevol 
Citta  di  Bruxelles  ,  e  fenza  dimora  erette  batterie ,  e  minac- 
ciò la  fcalata  .  Non  pafsò  il  dì  20.  di  detto  Mefe ,  che  quel* 
la  numerofa  guernigione  di  truppe  Ollandefi  rendè  la  Città  , 
e  fé  fletta  prigioniera  di  guerra .  Gran  treno  d'artiglieria  qui- 
vi fi  trovò .  Immenfo  danno  e  triftezza  cagionò  nel  dì  23.  del 
feguente  Marzo  a  tutta  la  Francia  un  ornbile  incendio ,  fuc- 
ceduto  [  non  fi  feppe  fé  per  poca  cautela ,  o  per  malizia  de  gli 
uomini  ]  nel  gran  Magazzino  della  Compagnia  dell'  Indie  , 
fituatonel  Porto  d'  Oriente  filile  colle  marinine  della  Breta- 
gna .  A  più  e  più  milioni  fi  fece  montare  il  danno  recato  da 
quelle  fiamme ,  tanto  alla  Regia  Camera ,  che  alla  Compa- 
gnia fuddetta  .  D'altro  in  quelli  tempi  non  rifonavano  i  Caf- 
fè, che  di  vicina  Pace,  quando  tutti  quefti  aerei  cartelli  frana- 
rono al  vedere  ,  che  il  Re  Criftianiflìmo  Lui  fi  XV.  partitoli 
da  Verfaglies  nel  dì  quattro  di  Maggio  entrò  m  BruflèlJes ,  e 
pofeia  in  Malines ,  e  mife  in  un  gran  moto  le  divifioni  del- 
ia fua  potentiflìma  Armata .  Conobbefi  allora ,  che  guerra  e 
non  pace  avea  anche  nell'Anno  prefente  a  far  gemere  la  Fian- 
dra e  l'Italia.  Dove  tciidcfifer©  le  mire  de  franzefi,  fi  fe- 
ce 
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ce  poi  palefe  ad  ognuno  nel  dà  20.  del  (addetto  Mefe  f  eflcn- 
dofi  prefentato  un  gran  corpa  d'  effi  (otto  la  nobil  ed  iiùpor* 
tante  Città  d' Aoverfa  ;  ancorché  fofle  preveduto  quello  col- 
po *  tuttavia  gli  Alleati ,  ficcomc  troppo  inferiori  di  forze , 
dovendo  accudire  a  molti  luoghi ,  non  l' aveano  rinforzata 
di  Sufficiente  nerbo  di  gente  per  foderarla.  V'entrarono 
dunque  pacificamente  t  rranzefi,  e  torto  fi  applicarono  a 
fermar  Y  aflfedio  di  quella  Cittadella  ,  guernita  d'  un  prefidio 
di  due  mila  perfone .  Non  fon  piti  gue'  tempi  ,  che  gli  affé- 
dj  durano  mefi  ed  anni .  A9  Franteti  fpezialmente  ,  che  han 
raffinata  P  arte  di  prendere  le  Piazze ,  corta  poco  tempo  il 
forzarle  a  capitolare  .  In  fatti  nel  dì  ultimo  di  Maggio  il  Co* 
mandante  della  Cittadella luddetta  giudicò  meglio  di  cederla 
a  gli  afledianti ,  con  ottener  delle  convenevoli  condizioni  * 
ma  inficine  con  rilafciare  a  i  Franzefi  anche  i  Forti  elìdenti 
lungo  la  Schelda  • 

Dopo  sì  gloriofo  acquifto  fé  ne  tornì)  il  Re  Criftianiffiroo 
a  Verlaglies >  per  affiftere  al  parto  della  Delfina  ;  e  il  Princi- 
pe di  Conty  >  a  cui  fu  confidato  il  fupremo  comando  dell'ar- 
mi in  Fiandra ,  imprefe  nel  dì  17.  di  Giugno  l' airedio della 
Città  di  Mons  .  Incamminoffi  intanto  verfo  la  Fiandra  il 
Principe  Carlo  di  Lorena ,  per  aflumcre  il  comando  dell' A  r* 
mata  Collegata  ,  nel  mentre  che  lentamente  marciava  dalla 
Germania  un  copiofo  corpo  di  milizie  Auftriacbe  a  rinfor* 
tarla .  Ma  vi  arrivò  ben  tardi  >  e  non  mai  granferò  V  armi 
d' effi  Alleati  a  tal  nerbo  da  poter  impedire  1  progredì  delle 
milizie  Franzefi .  L' aver  dovuto  accorrere  gì'  Inglefi ,  ed 
anche  gli  Ollandefi ,  alla  guerra  bollente  in  Ifcozia ,  feoncer- 
ib  di  troppo  le  lor  mifure  in  Fiandra ,  ed  agevolò  a  i  Fran- 
zefi il  buon  efito  d' ogni  loro  imprefa  •  In  fatti  la  sì  forte 
Città  di  Mons ,  dopo  una  vigorola  difefa  nel  dì  12.  di  Lu- 
glio dovette  foccombere  alla  forza  deiFrancefi,  e  quella 
auernigione  dì  circa  cinque  mila  Collegati  non  potè  esentar- 
li dal  refiat  prigioniera  di  guerra.  Lamedenma  fortuna 
corfe  dipoi  la  Fortezza  di  San  Ghislain ,  al  cui  prefidio  nel 
dì  14»  di  Luglio  altra  condizione  tion  fu  accordata ,  che  quel- 
la di  Mons  .  Ciò  fatto ,  partirono  i  Franzefi  air  aflfedio  dì 
Charleroy  »  Piazza ,  che  nel  dì  due  di  Agofto  fi  trovò  co- 
rretta a  mutai  padrone ,  con  reftar  prigioni  di  guerra  i  fuot 

di- 
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difenfori .  Inutili  erano  ritrititi  fioquì  tutti  i  maneggi  feti 
dalle  Cefaree  Maeftà  per  far  dichiarare  guerra  dell'  Imperia 
La  prefente  ,  avendo  i  Principi  .eie  Città  della  Germania  y 
fomentate  fpezialmente  dai  Re  di  Pruffia ,  ricuiato  di  far 
fua  là  caufa  del}' Augufta  Cala  d*  Auftria.  Né  la  Corte  di- 
Francia  avea  mancato  di  divertir  la  Dieta  Germanica  dall* 
entrare  in  verun  impegno ,  con  aftìcurarla  *  che  dal  canta 
fuo  non  s  inferirebbe  moleftia  alcuna  alle  Terre  dell'  Impe- 
rio .  Quello  contegno  fece  credere  a  molti ,  che  la  Nazioi> 
Germanica  coli1  ultima  rjiutazion  dicofe  fi  foffe  alquanto 
emancipata:  il  che  da  altri  veniva  riprovato*  fulrifleflo, 
che  il  lafciare  la  briglia  al  Tempre  maggiore  ingrandirhento 
della  Francia ,  era  un  preparar  catene  col  tempo  «Ha  Germa* 
pia  ftefla. .  In  fatti  non  ottante  le  lor  belle  promette ,  alior-* 
che  i  Franzefi  s'  avvidero  di  poter  fare  un  bel  colpo ,  non 
ientirono  fcrupolo  a  rompere  i  confini  delle  Terre  Germani-* 
che,  e  ad  impoflèffarfi  nel  dì  21.  di  AgoftodiHuy ,  appara 
tenente  al  Principato  di  Liegi,  e  di  fortificarlo,  tuttoché 
fja  da  credere ,  che  afficuraffero  il  Cardinale  Principe  di  nul«> 
la  voler  ufurpare  del  di  lui  dominio .  V  occupazione  di  quel 
porto  avea  per  mira  l'obbligare  l' efercito  Collegato  a  ripa!-» 
far  laMofa  per  la  penuria  de1  viveri ,  ficcome  appunto  av-» 
venne.  Allora  fu,  che  il  Marefciallo Conte  diSaflònia  s* 
appigliò  a  formare  1' afledio  diNamur,  Piazza  fortiflìmat 
(e  pure  alcuna  di  forte  v1  ha  contro  i  Franzefi ,  e  nel  di  un* 
dici  di  Settembre  cominciarono  a  far  fuoco  le  batterie .  Non 
era  molto  lungi  di  là  P  efercito  de  i  Collegati  ;  ma  il  Mare- 
fciallo, che  ben  fituato  copriva  PafTcdio,  non  fifentiva 
voglia  di  accettare  l'efibizion  d'una  battaglia.  Fino  al  dì 
20.  del  fuddetto  Mefe  fece  refiftenza  la  Città  di  Namur ,  -e 
Quella  guernigione  ne  accordò  larefa,  per  ritirarfi  alla  di* 
iefa  del  Cartello,  (otto  cui  fu  immediatamente  aperta  la 
trincea .  Non  andò  molto ,  che  la  breccia  fatta  configli?» 
a  que' difenfori  nel  dì  30*  dei  Settembre  fuddetto  di  pteve* 
nire i  maggiori  pericoli,  con  proporre  la  refa  cWlaPiaE* 
*a,  ma  lenza  poterfi  etentare  dal  rimaner  prigioniera  di 
guerra. 

Le apnarenzp  erano,  che  terminata  sì  felice  imprefa* 
prenderebbero  rjpofo  1*  armi  Franzefi  *  t  tanto  ptftpcickè 

in 
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inquerti  tempi  rondava  ima  potente  Fotta  Inglefe,  con  art?- 
mo. di  qualche  irruzione  Tulle  corte  di  Francia  T  alla difefa 
delle  quali  parea ,  che  avelie  da  accorrere  parte  della  Franze- 
fe  Armata  .  Cosi  non  fu  .-  Il  Marefciallo  Come  diSaffonia 
dopo  avere  colla  prefa  di  Namur  ridotti  tutti  i  Paefi  baffi  Au- 
gnaci in  potere  del  Re  Criftianiflìmo ,  fentendofi  molto  fu- 
perior  di  forze  air  ofte  de  i  Collegati ,  meditava  pur  qualche 
altro  colpo  di  mano  contra  de'  medefimi .  Per  coprire  Liegi 
da  gP  intuiti  de'  Franzefi ,  s' era  in  varj  fiti  ben  portata  l'Ar- 
mata d'etti  Alleati  fra  Maftricht  e  quella  Città.  Spedì  il 
Marefciallo  un  forte  diftaccamento  verfo  lo  Retto  Maftricht, 
affinchè  fé  il  Principe  Carlo  di  Lorena ,  che  in  quelle  vicinan- 
ze avea  Sfiato  il  quartiere  con  grolfo  corpo  di  gente ,  voleffe 
accorrere  in  difeia  de' fuoi ,  egli  potefleartalirlo  per  fianco. 
Ciò  fatto  nel  dì  fette  di  Ottobre  a  bandiere  fpiegate  marcia 
contro T  Ala  finiftra  de'  Collegati ,  comandata  dal  Principe 
di  Walàcch ,  Generale  degli  Ollandefi ,  in  vicinanza  di  Lie- 
gi •  Per  più  ore  durò  il  fiero  combattimento  •  Fu  detto  che 
due  Reggimenti  di  Cavalleria  Ollandefe,  come  fé  brueiaf- 
fe l'erba  (otto i loro  piedi ,  fi  riti  afferò  dal  conflitto.  Cer- 
to è ,  che  in  fine  gli  Alleati  ,  fenza  potere  ricevere  foccorfo 
dal  Principe  di  Lorena,  piegarono,  e  ritirandone  come 
poterono  il  meglio  ,  lanciarono  il  campo  di  battaglia  a  i  vin- 
citori Franzefi .  Si  fparfe  voce ,  che  quattro  mila  Collegati 
vi  averterò  perduta  la  vita,  e  che  in  mano  de' Franzefi  re- 
ftaflèro  moki  Cannoni ,  Bandiere,  e  Stendardi,  congrof- 
fo  numero  di  prigionieri  tra  fani  e  feriti.  Pretefero  altri, 
che  non  più  di  mille  fortero  da  quella  parte  gli  ertimi  ;  né  fi 
fcppe  quanto  coftafle  a'  Franzefi  la  loro  vittoria  .  Pattarono 
pofcia  i  vincitori ,  divifi  in  varie  parti ,  a  godere  i  quartieri 
del  verno  • 

Altra  guerra  fu  nell'Anno  prefente  tra  i  Franzefi  e  gì* 
Inglefi .  Riufcì  a  quefti  ultimi  di  torre  a  gli  altri  nell'Ameri- 
ca Settentrionale  Capo  Bretone ,  porto  di  fomma  importan- 
za ,  e  riputato  da  gì'  Inglefi  d' incredibil  utilità  per  la  pefea 
di  que' contorni .  AH'  incontro i  Franrefi ,  ficcome  accen- 
nammo nel  precedente  Anno,  colla  fpedizione  del  Cattoli- 
co Principe  di  Galles  Carlo  Odoardc  Stuardo ,  aveano  attac- 
cata il  fuoco  neUa  Scoila,  e  con  quella  di  ver  fione  facilitati 
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e  sé  i  progredì  ne  i  Paefi  baffi  Auftriaci .  Trovò  quel  Prin- 
cipe fra  que'  Popoli  gran  copia  di  aderenti  alia  Real  Tua  Caia* 
che  prefero  1'  armi ,  <  Iparlero  il  terrore  fino  nel  cuore  dell* 
Inghilterra;  perciocché  venne  a  lui  fatto  di  dare  una  rotta 
alle  truppe  Inglefi  a  Prefton  ,  e  poi  nel  dì  28.  ai  Gennaio  a 
Falkirk,  di  prendere  Cariale,  Invernefs ,  e  di  fare  altre 
conquirte  ne'  confini  delia  llcffa  Inghilterra  .  Per  dubbio  $ 
che  qualche  cattivo  umore  fi  potefle  covare  in  Londra  ìkì 


fi  ì 


prefe  il  Re  Giorgio  IL  la  precauzione  di  renere  alla  guaraia 
d'  efla  Città ,  e  della  Real  Corte  ,  un  buon  fuffidio  oj  foi- 
datefche  :  ed  inviò  il  fuo  fecondogenito  Guglielmi  no  Auvw 
Jio  Duca  di  Cumbcrhnd  con  gagliarde  forze  contra  del  Pnn* 
cipe  Stuardo  .  Varie  furono  le  vicende  di  quella  guerra  ;  ma 
fi  venne  a  conofeere  r  che  gì1  Inglefi  non  amavano  di  mutar 
Regnante  ,•  e  fi  moftravano  zelanti  della  confervazione  del- 
la Real  Cafadi  Brunsvich  .  Altro  ali'  incontro  non  s'udiva  , 
che  imbarco  di  foccorfi  Frarjzefi ,  fpediù  di  tanto  in  tanto 
al  Principe  fuddettct  ;  e  piategli  a  ritervadi  alquanti  Ufiziali 
Irlandefi  ,  e  di  poche  milizie  Franzefi  ,  non  ricevette  mai 
rinforzo  alcuno  di  gente ,  baìtante  a  continuare  la  buona 
fortuna  del P  armi  fuel  Troppe  navi  Inglefi  battevano  il  ma- 
re 1  e  cuftodi  vano  le  coffe ,  per  impedire  ogni  sbarco  di  trup- 
pe ftraniere  .  Andarono  finalmente  a  fare  naufragio  tutte  le 
iperanzedel  Principe  Stuardo  in  un  fatto  d'armi  accaduto  nel 
dì  27.  d'Aprile  prefso d'Invernefc ,  dove  l'efercito  lùo  rima- 
fe  disfatto .  Peggiorarono  poi  da  lì  innanzi  i  di  lui  affari  9 
molti  anche  della  primaria  Nobiltà  di  Scozia,  ed. anche  Lor- 
di fuoi  feguaci ,  caddero  in  mano  del' Duca  di  Cumberfand , 
ed  alquanti  di  loro  lafciarono  poi  la  vita  (opra  un  catafalco 
in  Londra .  Le  avventure  dello  (veti turato  Principe  1  per 
falvar  la  fua  vita  mentre  da  tutte  le  parti  fifacea  la  caccia  di 
fua  perfona  ,  tali  furono  dipoi ,  che  di  più  curiofe  non  ne 
inventano  i  Romanza.  Contuttociò  ebbe  la  fortuna  di  gkn 
gnere  felicemente  nelle  fpiagge  di  Francia  (ano e  faivo  nel 
Mefc  d' Ottobre  ;  e  paflato  alla  Corte  di  Verfaglies,  fi  vi* 
«le  colle  maggiori  finezze  ed  onori  accolto ,  come  Prirtcipe 
di  ^ran  valore  e  fennovdal  ReCriftianiflimo  Luigi  XV. 
Sbrigati,  che  furono  gì!  Inglefi  da  qaefto  fiero  temporale  » 
pcnlarono  anch'  effi  alla  vendetta  j  $  a. fuetto  fine  allcftiro. 

no 
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no  un  poflente  ftuolo  di  navi  con  piti  migliaia  di  truppe  'ài 
sbarco  «Non  era  un  mifteroqueftolordifegno ,  e  però  fi 
mifefro  in  buona  guardia  le  coffe  della  Francia.  Sul  fine  ap* 
punto  del  Mele  di  Settembre  comparve  la  Flotta  Inglefe  alle 
viciname  di  Porto-Luigi  in  Bretagna  5  fperaddo  di  mettere 
a  facco  il  Porto  d* Oriente ,  dove  fi  conrervano  i  magazzini 
della  Compagnia  dell'  Indie ,  ricchi  di  più  Milioni .  Ne  era 
già  flato  afportato  il  meglio  .  Sbarcarono  gP  Inglefi  ;  fece* 
ro  del  danno  alla  campagna  ;  ma  in  vece  di  fuperar  quel  Por- 
to, ne  furono  rifpinti  colja  perdita  di  molta  gente ,  e  di 
alcuni  pochi  pezzi  di  cannone .  Quattro  lor  navi  ancora  < 
rapite  da  vento  furiofo ,  andarono  a  trovar  la  loro  rovina  in 
quegli  fcogli .  Tornarono  effi  da  lì  a  non  molto  a  fare  un  al- 
tro sbarco  ,* e  non  ebbero  miglior  fortuna  ;  fé  non  che  lafcia- 
rono in varj  Luoghi  de  i  vivi  monumenti  del  lalot  rabbia, 
coli1  aver  dato  alle  fiamme  alcune  Ville  e  Conventi  di  Rc/i- 
sàofi  nella  fuddetta  Provincia  di  Bretagna .  Gran  teforó  co- 
lto loro  quella  fpedizione ,  e  non  ne  riportarono  che  danno 
e  pentimento  ♦ 

|  Anno  dj  Cristo  1747.  adizione  t. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  8. 
di  Francesco  I.  Imperadore  $»    * 

FUrono  alquanto  lieti  i  principi deir  Anno  prefente  ,  per* 
che  gh  accorti  Monarchi  fecero  vedere  in  Iontananzaa 
gli  afflitti  lor  Popoh  un'  Iride  di  Pacecome  vicina .  Imper- 
ciocché fi  mirò  detonata  Bredk  inOllanda  per  Luogo  del 
U)ngreffo,  e  fpedm  Plenipotenziari  per  trattarne,  e  con- 
venire dellecondizioni .  La  gente  credula  alle  tante  menzo- 
gne delle  Gazzette  i  fi  figurava  già  fegretameme  accordati 
Jranzeù,  Spagnueh,  ed  Inglefi  nei  Preliminari,  e  a  mo- 
menti afpetta  va  la  dichiarazione  éi  un  A  rmiftizio,  cbé  un 
foriere  dello  ffflaltiitiento  delle  minori  difficutà,  per  iftabi- 
Iw  una  piena  concordia .  Ma  poco  fi  flette  a  conofeere  f 
che  tante  belle  fparatedi  defiderat  la  Pace  ad  altro  non  fem- 
bravano  dkette,  che  a  rovesciare  folla  patte  contraria  la 
colpa  di  volere  continuata  la  guerra ,  onde  preflb  1  propr; 
PiJtioliitflaflegiaftificatalacontinuazibn  de  gli  aggravi,  r 
toUctat»  1  danni  ftogoimù  <M  maneggio  di  tante  armi .  Tro 


,  e 
va- 
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varonfi  in  effetto  inciampi  fui  primo  gradino .  Cioè  fi  mife« 
ro  in  teda  i  Franzefi  di  non  ammettere  al  Congreflb  i  PÌer\U 
potenziar;  dell'  Imperadore ,  perchè  non  riconofciuto  talt 
da  effi  ;  né  della  Regina  d'  Ungheria ,  per  non  darle  il  ti* 
tolo  a  lei  dovuto  d' Imperadric^  né  del  Re  di  Sardegna  » 
perchè  non  v'  era  guerra  dichiarata  contra  di  lui  •  Tuttavia 
non  avrebbe  tal  pretensone  impedito  il  procreilo  della  Pace, 
fé  veramente  (incera  voglia  di  Pace  fpffe  allignata  hi  cuora 
di  que'  Potentati  ;  perché  avrebbero  (  come  in  fatti  fi  prete* 
fé)  potuto  i  Mmjftri  di  Francia,  Inghilterra  edOllanda} 
comunicar  tutte  le  propofizioni  e  negoziati  a  i  Mimflri  non 
intervenienti;  e  convenuto  che  fi  fofle  de'  punti  mafficci  i 
ognun  pofcia  avrebbe  fatta  la  fua  figura  nelle  Seffioni  •  Ma 
cortame  è  de'  Monarchi ,  i  quali  tuttavia  fi  fentono  bene  in 
forze ,  di  cercar  anche  la  Pace  per  ifperanza  di  guadagnar  pia 
con  efia,  che  coli' incerto  avvenimento  dell  armi.*  Alte 
perciò  erano  le  pretensioni  di  ciafeuna  delle  parti ,  e  in  vece 
d*  appreflarfi ,  parve,  che  Tempre  più  fi  allontanalo  que* 
gran  Politici  •  Ciò  che  di  poi  cagionò  maraviglia ,  fu  il  ve* 
dere,  che  né  pure  al  Signor  di  Macanas,  Plenipotenziario 
di  Spagna  ,  fu  conceduto  l' accedo  a  i  Congrefli ,  quando  le 
apparenze  portavano ,  che  le  Corti  di  Verfaglies  e  Madrid 
paflafTcro  di  concerto ,  e  fofle  tornata  fra  loro  una  perfetta 
armonia .  Veramente  il  cannocchiale  de  %¥  Italiani  non 
arrivava  in  quefti  tempi  a  difeernere   le  mire  ed  {men- 
zioni arcane  del  Gabinetto  di  Madrid  .  Le  truppe  di  quel- 
la Corona  feguitavano  a  fèrmarfi  in  Aix  di  Provenza ,  fen- 
7a  che  apparifle,  fé  le  medefime  fi  umifero  maidaddovero 
colle  Franzefi ,  benché  fi  feri  verte ,  che  le  fpal  leggi  afferò, 
allorché ,  ficcome  diremo ,  obbligarono  i  nemici  a  retroce- 
dere .  Ne  fu  poi  ordinata  una  non  lieve  rifórma ,  e  H  redo 
andò  a  fveroare  in  Linguadoca ,  con  prendere  ripofo  l'In- 
fante Dm  Filippo ,  e  il  Duca  di  Modena  in  MomocNeri  '• 
Nel  medefimo  tempo  fi  attendeva  forte  in  Madrid  al  rifpar- 
mio  per  rimettere ,  come  Ì\  diceva ,  in  migliore  flato  P  im* 
poverito  Regno ,  annullando  fpezialmente  le  tante  penfio* 
ni ,  concedute  dal  Re  defunto  ;  e  puf  dicevafi ,  ferii  leta  di 
nuove  miliiic ,  per  ifpedirle  in  Provenza .  Fluttuava  del 
j»ri  anche  la  Repubblica  d'OHand*  frHuc  «ppofti  de* 

lidcrj, 
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fidcrj  1  cioè  quello  di  non  entrare  in  guarii  dichiara*. 1 
contro  la  Francia ,  minacciante  oramai  i  di  lei  confinì  ;  e 
l' altro  di  mettere  una  volta  freno  dopo  tante  conquide  a  gli 
ulteriori  progredì  di  quella  formidabil  Potenza .  La  concili- 
none intanto  fu ,  che  ognun  depofe  per  ora  il  penlìer  della 
Pace,  giacché  quei  foli,  daddovero  la  chieggono  ,  che  fon 
depredi ,  e  non  lì  fentono  più  in  lena  ,  per  continuare  la 
guerra. 

Panarono  il  Gennaio  in  Provenza  gli  AuItriaco-Sardi,ma. 
in  cattiva  ofteria  1  combattendo  più  co  i  dìfagi ,  che  co' 
Franzefi,  ì  quali  andavano  fchivandolezufte,  fperandopoi 
di  rifarli,  allorché  fodero  giunte  le  numerofe  brigate  fpedite 
dì  Fiandra.  Bifognava,  the  quell'Annata  afpettaffelafuf- 
lìfrenza  fua  in  maggior  parte  dal  Marc ,  venendo  fpedite  le 

Erovvifioni  per  uomini ,  cavalli ,  e  muli ,  da  Livorno ,  Vii* 
tfranca,  e  Sardegna.  Ma  il  Mare  é  una  beftia  indifereta  , 
maOìrnarnentein  tempo  di  verno  .  Però  tardando  alle  volte 
l'arrivo  dei  viveri,  uomini  e  cavalli  rimanevano  ingravi 
Acmi  -y  e  giorno  vi  fu ,  che  convenne  pattarlo  fenza  pane . 
Tutto  il  cornei!  ibi  le  coftava  un  occhio ,  non  ofando  i  paefa- 
ni  di  portarne ,  0  facendolo  pagar  carìflìmo,  fé  ne  portava- 
no. Soffiarono  talvolta  si  orridi  venti ,  cheifoldati  full' 
alto 
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.iptrfeoli  o  finzioni  di  chi  fi  prende  giuoco  della  froka  credul?, 
ta  altrui .  Quel  che  è  certo,  non  pochi  furono  i  cavalli  fc 
muli ,  che  quivi  lafciarooo  leloroffa,  egli  altri  notàhiF- 
mente  patirono,  e  parte  recarono  inabili  al  meftiér  della 
guerra .  Intanto  a  quello  gran  movimento  d' armi  non  fuc- 
cedea  progreflò  alcuno  di  confeguenza.  Rrdevafi  ilFortecfi 
Antibo  de'  Croati  lafciatiaquel  blocco,  che  hon  pò  tea  no 
rifpondere  alle  cannonate ,  fé  non  con  al'  inutili  loro  fucili . 
Però  fu  fpedientc  di  trarre  da  Savona  con  licenza  del'Re  Sar- 
do quanta  artiglieria  groffo  occorreva  >  per  battere  quella 
Rocca;  e  in  quel  frattempo  le  navi  Inglefi  la  travagliarono 
con  gran  copia  di  bombe ,  le  quali  recarono  qualche  danno 
alla  Terra,  fenza  nondimeno  intimorir  punto  idiferrfori  di 
quel  Forte .  Giunfero  finalmente  i  groflì  cannoni ,  ma  giun- 
fero  troppo  tardi . 

.  Imperciocché  fi  cominciò  ad  ingroflare  V  efercito  Frarrze- 
fe coi  corpi  di  gente,  che  dalla  Fiandra  pervenuti  a  Lione? , 
fenza  dilazione  andavano  di  mano  in  mano  ad  unirfi  col 
campo  del  Maresciallo  Duca  di  B  tilt  sic  .  A  vea  quefti  raurta- 
te  alcune  migliaia  di  MiHziotti  armati ,  e  da  che  fi  trovò 
rinforzato  dalla  maggior  parte  delle  truppe  regolate  ,  divisò 
tolto  le  maniere  di  liberar  la  Provenza  dalla  ftraniera  Arma* 
ta .  Scarfeggiava  forte  anch'  egli  di  viveri  e  foraggi ,  perchè 
venne  a  militare  in  Luoghi ,  dove  niun  Magazzino  fi  trovò 
preparato ,  e  difficilmente  ancora  fi  potea  preparare  per 
mancanza  di  giumenti  .  Fiera  ftrage  anche  in  que'  paefiavea 
fatto  la  mortalità  de'  Buoi .  Ebbe  nondimeno  il  contento  di 
udire ,  che  le  truppe  fpeditedi  Fiandra ,  ancorché  ftanfehe  e 
malconcie,  nulla  piò  fofpiravano ,  ched'effere  a  fronte  de9 
nemici,  e  chiedevano  di  venire  alle  mani.  La  prima  ira- 
prefa ,  eh*  ei  fece ,  fu  di  fpedire  alla  fordina  un  dmaccamen- 
io  di  alquante  brigate  de'  fuoi  alla  volta  di  Cartellala ,  dovò 
(lava  di  quartiere  il  Generale  Auttriaco  Conte  di  Neuhaus 
con  dodici  o  quattordici  Battaglioni .  Dopo  gagliarda  difcfà 
toccò  a  quefti  di  cedere  a  chi  era  fuperiore  di  forze,  con  la- 
kvar  quivi  alcune  centinaia  di  morti  e  prigioni ,  e  fi  contò 
(ira  §li  ultinji  lo  fteflfo  Generale  ferito ,  con  buon  numero  d' 
altri  Ufiiiali .  Non  gli  farebbe  accaduta  quella  difavventu- 
ja ,  fe  aveflc  fatto  più  conto  del  parere  del  giovane  Mwcheft 
Towq  XV  l  Hh  d'Or- 
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d'Oraaea  9  che  fi  trovò  a  quel  conflitto .  Di  meglio  non  fi*e- 
cedette  in  alcuni  altri  Luoghi  a  gli  Auliriaco-Sardi  :  laonde 
il  Generale  Conte  di  Broun  all' avvita  delle  tanto  crefciute 
forre  nemiche,  (atto  fciogliere  l'aflèdio  di  A  ntibo  e  rim- 
barcare T  artiglieria ,  fi  andò  poi  ritirando  a  Grafie .  Quia- 
di  fatte  tutte  le  più  faviedifpofizioni ,  fui  principio  di  Feb- 
braio cominciò  la  Tua  Cavalleria  a  ripagare  il  Varo,  e  fu 
poi  fcguitata  dalla  Fanteria ,  fenza  che  nel  paffaggio  occor- 
rete sconcerto  o  danno  alcuno  notabile ,  ancorché  non  la- 
triate qualche  corpo  di  Franzefid'  infulrarli .  Penuria  vano 
di  tutto  ,  come  dilli ,  anche  i  Franzefi  in  quel  sì  desolato 
paefe ,  e  però  non  poterono  operare  di  più  . 

Ed  «eoo  dove  andò  a  terminare  la  firepitofà  invasone  del- 
la Provenza.  Affaiffimi  danni  recò  ben  eflaa  que*  poveri 
abitanti  ;  ma  pagarono  caro  gli  Auftriaco-Sardi  ilgufto  da- 
to alla  Corte  di  Londra,  perchè  oltre  ai  non  lievi  pati  tnen- 
ri  ivi  (offerti,  fu  creduto,  che  l' detrito  loro torna/Te in- 
dietro fminuito  almeno  d1  un  terzo  ;  e  la  lor  bella  Ca vase- 
ria per  la  maggior  parte  fi  rovinò  *  talché  né  pel  numero  né 
Sar  la  qualità  u  riconosceva  più  per  quella,  che  andò.  Re- 
balla  medefima  anche  un  altro  di  fag  io,  cioè  di  dover  ^af- 
fare in  tempo  dì  verno  e  di  nevi  per  k  alte  montagne  di  Ten- 
da: sì  fé  volle  venir  a  cercare  ripofo  in  Lombardia,  dove 
ancora  per  un  gran  tratto  di  via  V  accompagnò  la  fame  a  ca- 
gion  della  mancanza  de1  foraggi .  Quanto  a  i  Provenzali , 
non  lievi  furono,  ma  non  indiscrete  le  contribuzioni  loro 
ìmpofte.  La  neceffita  di  fcaldarfi  e  di  far  bollire  la  marmit- 
ta ,  cagion  fu ,  che  dovunque  fi  fermarono  le  truppeoemf- 
che,  recarono  condenoate  tutte  kcafea  perderei  loro  tetti. 
Non  ha  per  lo  più  quella  bella  coftiera  di  morrt*gnc ,  die  fi 
(tende  dal  Varo  verfo  MarUglia,  fé  non  ulivi,  fichi ,  «e  vi* 
ti.  Ordine  andò  del  Generale  Broun,  che  fi  rifparmiaflfe- 
$0,  per  quanto  mai  foffe  potàbile,  gli  Ulivi,  onde  fi  rica- 
vano OIj  sì  preziofi ,  non  so  ben  dire  «,  fé  per  (pio  motivo  di 
generoCa  Carità ,  o  perchè  la  Provincia  fi efibifle  di  fornirlo 
«1  altra  maniera  di  legna .  Ben  so ,  cjie  ariferva  di  un  mez- 
zo miglio  i  atomo  air  accampamento  di  Cannes ,  dove  tutte 
2 nelle  piante  andarono  a  terra  ?  e  di  qualche  altro  Luogo , 
o^e  non  fi  jiotìè  di  meno  nella  ritirata  7  umifero  mum  gli 
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Ulivi  ;  e  eh'  eflfo  Conte  di  Broun  riportò  in  Italia  il  lodevo- 
le concetto  di  molta  moderazione  *  prègio  >  che  di  rado  fi 
oflerva  in  Generali  ed  Armate,  che  giungono  a  da  n  tare  in 
paefe  nemico.  Per  quello  e  in  confiderazione  molto  pia  del 
fuo  valore  e  prudenza  *  venne  egli  dipoi  eletto  Getterai  Co* 
mandante  dell1  armi  Cefareo-Regie  in  Italia  •  Quel  che  é  da 
{lupirc,  non  ebbe  già  sì  buon  mercato  la  Citti  e  territorio 
di  Nizza ,  tuttoché  dominio  del  Re  di  Sardegna .  Quivi  le- 
gna da  bruciare  non  fi  truova ,  e  v'  é  portata  dalla  Sardegna  f 
o  fi  provvede  dalla  vicina  Provenza  é  Pel  bi fogno  di  tanta 
gente ,  che  quivi  o  nella  venuta  o  nel  ritorno  ebbe  a  fermar» 
fi,  fi  portb  poco  rifpetto  a  gli  Ulivi ,  cioè  alla  rendita  mag* 
giore  di  quegli  abitanti  :  danno  incredibile  ,  confiderai©  il 
corfo  di  tanti  anni»  che  occorre  per  ripararlo»  Prima  di 
quefti  tempi  trovandoli  in  Nizza  il  Re  di  Sardegna  bene  ri* 
ltabilito  in  falutc ,  benché  le  montagne  di  Tenda  foflero  af- 
fai guernite  di  neve ,  pure  volle  reftituirfi  alla  fua  Capitale . 
Giunfe  pertanto  a  Torino  nel  dì  quindici  di  Gennaio,  o 
fomma  (a  la  confolazione  e  il  giubilo  di  que'  Cittadini  in  ri* 
vedere  il  loro  amato  e  benigno  Sovrano  • 

Che  breccia  averte  fatto  nel  cuore  degli  Augufti  Auftriac) 
Regnanti  la  rivoluzione  di  Genova  >  lei  può  penfareognu* 
no.  D'altro  non  fi  parlava  in  Vienna,  che  dell' enorme 
tradimento  de'Genovefi .  Quelli  dichiarati  fpergiuri ,  e  man* 
eatori  di  fede  ;  quelli  ingrati ,  da  chel'  armi  vittorioCr  dell' 
Imperadrice  Regina ,  che  avrebbero  potuto  occupare  il  Go* 
verno  di  quella  Repubblica ,  e  di  Tarmare  il  Popolo ,  t'era* 
no  contentate  di  una  fola  contribuzione  di  danaro ,  noti  ec- 
cepiva per  sì  doviziosi  Città.  Crebbero  le  rabbiofe  dicerie  9 
da  che  u  conobbe ,  che  cattive  confeguenze  ridondarono  di* 
poi  fopra  T  imprefa  di  Provenza  .  Riflettendo  alla  grave  per* 
dita  de1  Magazzini ,  e  di  tanti  bagagli  de'  Cefarei  Ufiziali  j 
ma  fopra  tutto  all'  onore  dell'  arm<  Imperiali  lefo  da  quel  Por 
polo,  maggiormente  fi  efoltava  la  bile,  e  fi  eccitava  ipcn* 
fieri  edefiderj  di  vendetta .  Poterono  allora  Accorger  fi  i  Mi* 
attiri  di  quella  gran  Corte ,  che  i  buoni  ufizj  fatti  partire  da 
chi  è  Padre  comune  de'  Fedeli ,  cioè  dal  regnante  Pontefice 
Benedetto  XIV.  per  ottener  la  diminuzion  dell'  importa  con« 
trièuzionc  a  i  Genovefi ,  tendevano  beati  al  follievo  di  quet 
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h  Nazione  ,  ma  anche  alla  gloria  delle  loro  Mae/U ,  e  alfa 
maggior  Scurezza  de'  loro  interclfi .  E  certamente  le  l' Im- 
peratrice Regina  folle  fiata  informata  della  trilla  lìtuazione-  , 
a  cui  1  Cuoi  Miniflri  ed  Ufizialì  con  tante  eltorfioni  ed  a  bull 
della  buona  fortuna  aveano  ridotta  quella  Repubblica:  fic- 
come  Principefia  d' animo  grande  ed  inclinata  alla  Clemen- 
za, Gpuòcredere,  che  avrebbe  colla  benignitae  indulgen- 
za prevenuto  quel  precipìzio  di  cofe  ■  Ora  in  Vienna  fra  gli 
altri  configli  dettati  dallo  fp'irito  di  vendetta  ,  fi  appigliò  la 
Corteaquelìodi  confifeare  tutti  i  Beni ,  crediti,  ed  effetti, 
(penanti  a  qualfivoglia  Cenovefc  in  tutti  li  Stati  celi'  Au- 
(triaca  Monarchia,  afeendenti  a  milioni  emiliani .  Si  ma- 
ravigliavano i  faggi  al  trovare  nel!' Editto  pubblicato  per 
quello,  che  vi  lì  parlava  di  Ribellione,  di  Delitto  di  le  fa. 
Maellà  ,  e  che  fi  ulavano  altri  termini ,  non  cor  ri  fpon  denti 
al  diritto  Naturate  e  delle  Gemi.  Ne' Monti  di  Vienna,  di 
Milano  ,  e  d'altri  Luoghi  davano  allibrate  immenfe  tornire 
di  danaro  Genovefe,  per  la  cui  ficurezza  era  impegnata  In 
fov rana  e  pubblica  Fede,  anche  incafo  di  Ribellione,  e  d* 
ogni  altro  maggiore  penfatoonon  penfato  avvenimento. 
Come  calpellare  sì  chiarì  patti?  E  come  condennare  tanti 
innocenti  Privati,  e  tanti  che  abitavano  fuori  del  Genove- 
fato  ,  e  fé  ne  erano  ritirati  dopo  quella  fpezic  di  cattività  ?  Il 
fallimento  poi  de' Genovefi  fi  farebbe  tirato  dietro  quello  di 
tant'  altre  Nazioni .  Perchè  verifìroilmentedovetteroefie- 
re  fatti  dei  forti  richiami ,  e  meglio  etàminato  l'affare,  fé 
ne  tocco  con  mano  l' ìngiuftizia  .  Smontò  dipoi  la  Corte 
Imperiale  da  quefla  pretenfione,  e  con  altro  Editto  fola- 
mente  pretefe,  che  1  frutti  e  le  rendite  annuede  gli  Effètti 
de'  Genovefi  pervenifiero  al  Fifco  ,  non  e/Tendo  di  dovere , 
cheferviuero  per  far  guerra  alla  Maeità  Tua  Imperiale  e  Rc- 

Sale  .  Di  grandi  grida  ci  furono  anche  per  quello,  preten- 
endo la  gente,  che  fi  avellerò  atenereindepofito;  altri- 
menti quella  Corte  in  altri  hi  fogni  farebbe  la  penitenza  del- 
la non  mantenuta  fede.  ■  -  -  -  wnte  g 
jiensò  alle  maniere  m il irari  del  lo- 
ro attentato  ;  e  a  quefto  fine  gran  co- 
pia le  reclute  ,  e  die  inuovi  >è  il  Ce- 
nerai: Broun  (interamente                                   o  diffidi 
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irttprefa  farebbe  ¥  attedio  di  Genova ,  in  vece  fua  fu  eletto  il 
Generale  Conte  Scbulcmburg.  Spedito  intanto  dai  Geno 
vefi  ad  erta  Corte  Imperiale  il  Padre  Vifetti  Gefuita ,  ficco- 
me  ben  informato  de'  paffati  avvenimenti  ,  per  addurre  k 
difcolpe  del  loro  Governo ,  non  folo  non  fu  ammeffo  >  ma 
venne  anche  obbligato  a  tornarfene  frettolofamente  in  Ito» 
]ia .  Durante  tuttavia  il  verno  y  non  volle  ¥  efercito  Auftria- 
co  marcire  nell'ozio.  Elfo  ripigliò  la  Bocchetta  con  islog- 
giarne  i  Genovefi  .  La  dimora  in  quel  Luogo  fpelato  e  fred- 
do corto  a  gli  Auftriaci  gran  perdita  di  gente .  Rallentato 
poi ,  che  fu  il  verno ,  calarono  varie  partite  di  Croati  al  baf-> 
fo  verfo  Genova  per  bottinare ,  ed  inquietare  gli  abitanti  del 
paefe.  Contaronfi  allora  alcune  crudeltà  di  quella  gente  ? 
che  facevano  orrore  *  Ne  reftò  così  irritato  il  Popolo  di  Gè-' 
nova ,  che  fece  fapere  a  i  Comandanti  Cefarti ,  che  fé  noa 
mutavano  regiftro,  andrebbono  a  tagliare  a  pezzi  tutti  gli 
Ufiziali  di  lor  Nazione  prigionieri . 

Sì  a  Verfaglies  y  che  a  Madrid  aveano  portate  i  Genove*- 
fi  le  loro  più  vive  i danze  e  preghiere ,  per  ottener  foccorfì 
nel  gravi  {fimo  loro  bi  fogno .  L'obbligo  della  cofeienza  e 
dell'onore  efigeva  dalle  due  Corone  un' emenda  d' avere  sì 
precipitofamente  abbandonata  al  voler  de'  nemici  quella  Re- 
pubblica .  Perorava  ancora  l' interefTe  ,  affinchè  sì  potente* 
Citta  non  cadette  in  mano  dell'  Aulrnaca  Potenza  ;  e  molto 
piò  avea  forza  predo  de1  Franzefì  il  debito  della  gratitudine  y 
non  potendo  e  (Ti  non  ricono  (cere  dall'  animo  fa  nfoluzion  de' 
Genovefi  l' efenzion  delle  catene ,  che  s' erano  preparate  al- 
la Provenza .  Però  amendue  le  Corti  ,  e  maflìmamenre 
quella  di  Francia  ,  promifero  protezione  e  foccorfo  ;  .ordi- 
ni anche  andarono  per  la  fpedizione  d' un  Convoglio  di 
truppe  e  munizioni  all' afflitta  e  minacciata  Città*  Precor-» 
(è  intanto  colà  il  lieto avvifo,  eia  fìcurezza dell'  impegno 
prefo  dalle  due  Corone  in  fuo  favore  :  nuova ,  che  fparfe  T 
allegrezza  in  tutto  quel  Popolo ,  e  raddoppiò  il  coraggio  in 
cuore  d' ognuno .  Allora  fu,  che  il  Governo  Nobile  comin- 
ciò pubblicamente  ad  intenderfi  ed  aflfratteilarfi  col  Popola- 
re ,  per  procedere  tutti  di  buon  concerto  alla  difefa  della  Pa-r 
tria  .  EraGgiàall'  arrivo  del  Generale  Schulcmburgo  meffa 
in  moto  parte  delle  Soldatcfchc  Auftriachc,  cioè  Croati  f 
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fanduri)  eVarasdini,  con  riufcir  loro  di  occupare  vari  fi- 
li  non  (blamente  nelle  alture  delle  montagne ,  ma  anche  nel 
baffo  verfo  Lagnafco ,  Campo- Morone ,  e  Pietra- Lavczza- 
fa ,  coti  ifeacciare  da  alcuni  portamenti  i  Genovefi ,  e  con 
iflerne  anch'eli)  vicendevolmente  ricacciati .  Non  potè  que- 
Ao  fuccedere  fpczialmente  nel  dì  Tedici  di  Febbraio  fenia 
fpargi mento  di  fangue .  Si  diedero  air  incontro  i  Genovefi 
ad  accrefeere  maggiormente  le  fortificazioni  efteriori  della 
loro  Città  j  a  difporre  le  artiglierìe  per  tutti  gli  occorrenti 
Jiri;  a  ridurre  in  moneta  le  argenterie ,  contribuite  ora  più 
di  buon  cuore  da'  Cittadini ,  che  ne'  giorni  addietro .  Ot- 
tennero in  oltre  da  Ha  qualche  tempo  licenza  da  Roma  di 
poterli  valere  di  quelle  delie  Chiefe }  con  obbligo  di  rertituir- 
$e  il  valore  nel  termine  di  alquanti  anni ,  e  di  pagarne  in* 
tanto  il  (rutto  annuo  in  ragione  del  due  per  cento ,  Furono 
pofeia  dalla  Corte  del  Re  Criftianiflìmo  fpediti  a  poco  a  po- 
co a  quella  Repubblica  un  Milione  e  ducento  mila  Frane/)/  ', 
C  in  oltre  fatto  ad  effe  un  aflegno  di  ducento  cinquanta  mila 

r:r  Mele  :  danaro ,  che  fu  poi  puntualmente  pagato .  Noa 
sa  ,  che  dal  Cielo  di  Spagna  feendeffe  su  i  Genovefi  aleu- 
ti* di  quelle  rugiade .  Succedette  intanto  1  arrivo  di  alquanti 
Ingegneri  e  Cannonieri  Franzefi  ;  e  nella  fleiTa  Citta  fi  arn 
darono formando afTaiflime Compagnie  urbane,  benvefti- 
te  air  uniforme,  e  ben  armate,  parte  compofle  di  Nobili 
Cadetti  >  parte  di  Mercatanti  e  perfone  del  fecondo  ordine  1 
e  motte  più  delle  varie  Arti  di  quella  Città ,  animandoti  cia- 
scuno *  difendere  la  Patria ,  e  gridando  :  O  Marte ,  0  Li- 
bertà ,  Cotal  fidanza  nella  protezione  della  Vergine  SantiC- 
Jìmacr*  entrata  in  cuore  d'ognuno,  che  fi  tenevano  ora* 
mai  per  invincibili ,  attribuendo  a  miracolo  ogni  buon  fuc- 
ceflo  de*  piccioli  conflitti,  che  di  mano  in  roano  andavano 
fuccedendo  contra  de  gli  Auftriaci ,  o  cacciati  ,  o  ucci  fi ,  o 
fitti  prigioni , 

Ad  accrefeere  il  comune  coraggio  farciva  non  poco  Y  ac- 
cennato prometto  foccorfo  delle  due  Corone ,  e  il  faperfi  » 
che  cranogià  imbarcati  feì  mila  fanti  inMarfiliaeTotaae 
in  ptìtdifeflanta  barche  e  tarlane,  oltre  ad  altre  vele  f  che 
conducevano  provvigioni  da  bocca  e  da  guerra,  altro  non 
bramando  da  effe,  fe  non  che  fi  abbonacciate  il  w*rt .,  0 

delle 
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deffc  loro  Y  ali  uà  vento  favorevole .  Venuto  oramai  il  tem- 
po propizio  circa  la  metk  di  Marzo  fecero  vela .  Rondava 
per  que'  mari  il  Vice- Ammiraglio  Medley  con  piti  VafcttK 
e  Fregate  Inglefi  >  afpettando  con  divozione  i  movimenti  di 
quel  convoglio  per  farne  la  caccia.  £  in  fatti  >  per  quanto 
potè,  la  fece.  Fioccarono  più  del  (olito  le  bugie  intorno 
air  efito di  quella  fpedizione.  All'  udir  gli  uni ,  buona  parte 
di  que' Legni  e  truppe  Galli fpane,  era  rimafta  preda  de  gì' 
IngkG  ;  difpcrfo  il  reftante ,  parte  avea  facto  ritorno  a  To- 
lone ,  parte  s' era  rifugiato  in  Corfica ,  e  a  Monaco .  Sorte- 
ne vano  gli  altri ,  che  una  fortuna  di  mare  avea  Impagliati 
tutti  que'  Navigli  ;  e  ciò  non  ottante ,  non  eflervi  (lato  né 
pure  un  d' elfi  >  che  non  giugneffe  a  falvatnento ,  approdan- 
do chi  •  Porto- Fino,  chi  alla  Spezia ,  e  Seftri  di  Levante ,  e 
chi  a  dirittura  a  Genova  (leda,  dove  certamente  pervenne 
la  Flora  Nave  da  guerra  Franzefe ,  la  quale  sbarcò  il  Signor 
di  Mauriach ,  Comandante  di  quelle  milizie ,  e  buon  nu- 
mero di  Ufiziali ,  Granatieri ,  e  Cannonieri .  Ventilate 
da  i  faggi  non  parziali  tante  alterate  notizie ,  fu  conchiufo , 
che  circa  quattro  mila  Gallifpani  per  più  viearrivaflcroa 
Genova  i  più  di  mille  cadeflero  in  man  de  gl'Ingfcfi  ;  e  qual- 
che battimento  fi  ricoverale  in  Monaco ,  dove  fu  poi  bloc- 
cato da  effi  Inglefi ,  ma  fenza frutto .  Con  immenfo  giubilo 
venne  accolto  da1  Genovefi  quefto  foccorfo  ,  fperiaFmente 
perchè  caparra  d'  altri  maggiori  :  e  in  fatti  s' irtfefe ,  che  al- 
tro convoglio  s' alleftiva  in  Tolone  e  Marfilia,  parimente 
dettinato  in  loro  aiuto.  Ma  né  pure  dalP  altro  canto  perdo- 
navano a  diligenza  alcuna  gli  Auttriaci ,  con  preparar  Ma- 
gazzini ,  Artiglierie  grorfe  e  minori ,  Mortai  da  bombe , 
ed  altri  attrecci  e  munizioni  da  guerra ,  più  che  mai  facendo 
Conofcere  di  voler  dare  un  efemptare  gattigo ,  fé  veniva  lor 
fatto ,  alla  fletta  Città  di  Genova .  Giacché  sì  fovenre  nelle 
Armate  Auttriache  il  valore  non  è  accompagnato  da  tutti 
que' mezzi,  de' quali  abbifogna  ilmettier  della  guerra:  il 
che  poi  rende  indifciplinate,  e  d' ordinario  troppo  pefanti 
le  loro  milizie  ovurwue  alloggiano  :  alcune  Città  del  cotan- 
to ftmmta  Stato  di  Milano  (giacché  mancava d' attiragHo 
quoll'  efercito  )  furono  coftrette  a  provvedere  cinquecento 
ariette  5  con  quattro  cavalli  e  un  uomo  per  ciafcuna ,  per 

Hh    4  con- 
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condurre  le  provvifidni  al  deftinato  campo .  Le  braccia  dì 
migliaia  di  poveri  Villam  vennero  anch' effe  impiegate  a 
rendere  carreggiabili  le  ftrade della  montagna ,  «a  fin  di  coti- 
durre  per  effe  ie  artiglierie .  Con  tutto  quefto  apparato  non- 
dimeno non  poche  erano  le  fa  vie  perfone  credenti,  che  non 
fi  poteffe  o  voleffe  tentar  queir  imprefa ,  come  molto  peri* 
colofa  per  var;  riguardi ,  che  non  importa  riferire .  Ed  aven- 
do veduto ,  che  dopo  un  gran  Configlio  de*  primarj  Ufìziali 
fu  fpedito  a  Vienna  il  General  Coloredo ,  molti  fi  avvifa- 
rono,  che  altra  mira  non  averterò  i  fuoipaflì,  che  di  rap- 
prefentare  le  gravi  difficulrà ,  ches'incomrerebbono,  e  il 
rifchio  di  facrificare  ivi  al  per  altro  giudo  fdegno  non  meno 
r  Armata ,  che  la  riputazione  delPAugufta  Imperadrice  Re- 

Ì>ina .  S* ingannarono ,  e  poco  (Ietterò  ad  avvederfi  del  falfo 
oro  fuppofto. 

All'  incontro  in  Genova  fi  teneva  per  inevitabile  la  vifita, 
e  colla  vifita  ogni  maggiore  afprezza  de'  Tedefchi .  Quefto 
imminente  rifchio  intanto  fu  un'  efficace  Predica ,  perché 
quella  popolata  Città  divenifle  un1  altra  Ninive ,  sì  per  pia-1 
care  P  ira  del  Cielo ,  come  per  implorare  F  aiuto  dd  Diotle 
gli  eferciti  in  sì  fcabrola  contingenza  .  Cefsò  pertanto  il  vi- 
zio ,  purgò ciafcuno  le  fue  cofcienze  colla  Penitenza ,  eà al- 
tro ivi  non  fi  vedevano  che  di  vote  Prrceflìoni  a  i Santuari. 
Più  ancora  delle  Miflìoni  de  i  Religiofi  poflòno  aver  forza 
leMiflfioni  dclT  irreligiosa  gente  armata,  per  convertire  i 
Popoli  a  Dio.  Venuto  che  fu  il  dì  dieci  d'Aprile,  il  Gene- 
rale Conte  di  Sckulcmburg  (  gii  fcelto  per  capo  e  -direttore  di 
quella  imprefa  )  dopo  aver  vifitati  i  fui  e  le  ftrade  ,  ,nrife  in 
marcia  F  efercito  Auftriaco^,  il  quale  fu  figurato  rfcenderite 
a  venti  in  venti  due  mila  fanti  :  giacché  la  cavalleria  in  quel- 
le fieri  li  montagne  non  potea  concorrere  alle  fatiche-ealF 
onore  dell'ideato  conquido*.  Su  i  primi  partì  corfe rifchio 
della  vita  il  Generale  fuddetto ,  perchè  mancati  i  piedi  al  ca- 
vallo, gli  rotolò addoffo  con  tal  percoffa,  che  fpuntò  (an- 
gue, e  per  alquanti  giorni  fi  dubitò ,  fé  non  di  fuayita, 
almeno  <F  inabilità  a  continuare  in  quel  comando .  GK  an- 
tichi fuperftiziofi  Romani  avrebbono  prefo  ciò  per  un  catti- 
vo augurio.  Calò quelF  Armata,  fuperati  alquanti  Ridot- 
ti ,  a  Langafco ,  Ponte  Decimo ,  ed  altri  fiti  $«  faui  alcuar 

pri- 
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Prigióni,  s' impofTefeò  di  varj  porti  indiftanzaovedicin* 
que,  ove  di  quattro  miglia  dalla  Città,  ma  fenza  ftenderfi 
punto  alla  parte  del  Bifagno ,  dove  fembrano  pili  facili  le  of* 
fefe  d'  efla  Città .  Il  quàrrier  generale  fu  porto  alla  Torraz- 
za  .  Non  è  improbabile ,  che  il  Configlio  militare  Auftria- 
co  averte  rifolutaouella  spedizione  in  tempo  maflìtnamente 
che  la  barriera  delle  nevi  de  IP  Alpi  gli  afficurava  per  ora  dai 
tentativi  de'  Gallifpàni  in  Lombardia ,  dante  la  fperanza  di 
poter  almen  ridurre  quella  Repubblica  a  qualche  oneftoag- 
giuftamento,  onde  rifarcito  reftaffe  l' onore  dell'  armi  dell' 
Augufta  Regina  ,  con  animo  di  slargar  la  mano  occorrendo 
ad  ogni  poSibil  forta dx indulgenza  .  Fu  in  fatti  fpedito  nel 
dì  15.  d'  Aprile  a  quel  Governo  un  Ufiziale  ,  che  in  voce  e 
in  ifcritto  gli  fece  intendere ,  cornei' efercitoRegio-Cefa- 
reoera  pervenuto  in  quelle  vicinanze  per  far/i  ragione  de  i  de 
Jitti  e  della  fede  violata  da  i  medefìmi  Genovefi ,  con  tanti 
danni  inferiti  alle  perfone  e  foftanze  dell'  éfercito  del'  Impe- 
radrice  Regina  .  Chetano  anche  in  tempo  diravvederfi  e 
di  ricorrere  pentiti  del  loro  errore  alla  Clemenza  di  fua  Mac- 
ftà ,  nel  cui  cuore  più  portan?a  aveva  il  defiderio  di  far  gra- 
zie ,  che  di  difpenfar  gaftighi .  E  di  quefta  Clemenza ,  e 
de'  fentimenti  Crirtiani  d' erta  Imperadrice  Regina ,  a  cui 
troppo  difpiacercbbe  la  rovina  di  una  delle  più  belle  e  floride 
Citta  d'Fcalia,  fi  faceva  un  pompofo elogio .  Ma  che?  fé 
indugi  afferò  a  pentirfi  ed  umiliarli ,  fi  procederebbe ,  da  che 
foflero  giunte  le  artiglierie ,  con  ogni  maggior  rigore  contro 
la  loro  Città ,  pedone  y  cafe ,  e  campagne ,  colla  giunta 
d'altre  più  ftrepitofe  minaccie  di  ferro,  fuoco,  e  rovine: 
le  quali  come  s' accomodartero  con  quella  gran  Clemenza  e 
fentimenti  Crirtiani ,  che  guittamente  s'attribuivano  alla 
Maeflàfua,  non  arrivarono  alcuni  a  comprenderlo.  Larif- 
pofla  della  Repubblica  conceputa  con  termini  della  maggior 
venerazione  verfo  Y  Augufta  Imperadrice  Regina ,  porta- 
va, che  non  ad  efli  fi  avea  da  imputare  laneceffità,  in  cui 
s'enr  trovato  il  Popolo  fecondo'  il  Gius  Naturale  e  delle  Gen- 
ti di  prendere  l'armi  per  fuadifefa,  e  non  per  offèfa ,  da 
che  ad  altro  non  jpen  fa  vano  gli  Auftriaci  Miniftri,  fé  non 
a  ridurlo  nel!  ■  eftrema  povertà*  e  fchiavitù ,  fenza  né  pure 
permettere,  che  i  richiami  loro perveniiferoalla Regina, 
'  ilio- 
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il  fola  oonofciinento  della  cui  Clemenza  avea  indottati  Go 
yerao  a  volontariamente  aprir  le  porte  air  armi  fue .  Che 

Sertanto  non  riconofeendo  in  sé  delitto ,  né  motivo  di  efeie- 
ere  perdono,  fperavano,  che  la  fomma  rettitudine  deli* 
Maeftà  fua  troverebbe  il  loro  contegno  degno  di  compati- 
mento, e  non  di  rifentimentò  ;  e  chi  altrimenti  avvenen- 
do ,  effi  attenderebbono  a  difendere  quella  Liberà ,  in  etti 
Pio  gli  avea  fatti  nafeere ,  pronti  a  dar  le  lor  vite  pii  tofto 
che  cedere  a  chi  la  voleiTe  opprimere . 

Non  vi  fu  biibgno  di  microfeopio  ,  per  ifeoprir  le  ragioni, 
onde  furono  moni  i  Genovefi  a  sì  fatta  ri  f porta .  A  verno 
contratto  nuovi  legami  ed  impegni  colle  Corone  di  Fran- 
cia e  Spuria  ,  fenza  loro  contenta  non  poteano  onoratamen- 
te venire  a  trattati  contrari .  Perdutala  Protezion  di  quelle 
Corti  >  chi  piti  avrebbe  (ottenuti  i  loro  intercali  in  un  Con- 

Sreffo  di  Pace  ?  Venendo  ora  ad  un  accomodamento ,  nul- 
i  fi  farebbe  parlato  di  Savona  e  Finale ,  con  privarli  intanto 
i Genovefì  anche  della  fperanza  di  ricuperarle  coir  anni» 
qualora  gli  Auftriaci  fodero  ricacciati  in  Lombarda  da  i 
Gallifptnt.  La  fortezza  poi  della  Città,  l'ardore  e  1*  con- 
cordia del  Popolo  alla  difefa  >  e  le  promeffe  delle  due  Coro* 
ne  per  una  valida  afliftenaa,  badavano  bene  ad  infondere 
coraggio  in  chi  naturalmente  non  ne  manca.  Quand'anche 
peggioraflero  gli  affari ,  (empre  tempo  vi  remerebbe  per  una 
Capitolazione*  Rìnovò  intanto  quel  Popolo  il  giuramento 
di  (pendere  roba  e  vita ,  per  mantenere  la  propria  Liberti , 
femore  fidandofi  nelT  intcrceffione  della  Vergine  Santiflìma , 
f  nella  protezione  di  Dio .  Quefte  rifleffioru  nondimeno  fuf- 
ficicnti  non  furono ,  perchè  motte  Famiglie  Nobili  e  Citta- 
dinefche  non  G  apdaffero  ritirando  da  Genova  ne'  Mcfi  pre- 
cedenti 9  e  molto  piìl  all'  avvicinamento  di  quello  tempora- 
le con  ricoverarli  chi  a  Mafia ,  chi  a  Lucca ,  e  chi  in  altre 
ficure  e  quiete  contrade .  Ma  fpezialmente  diflero  addio  al- 
la loro  Cittì  i  Un  ertami  di  Sarzana.  Imperocché  libera  ben- 
sì reftavaa  i  Genovefì  tuttavia  la  Riviera  di  Levante  *  onde 
poteffero  ricavar  viveri  ed  altri  naturali ,  eflendo  cfpofta 
femore  4  pericoli  la  via  del  Mare  per  cagion  delle  Navi  In- 
cieli ,  intente  a  far  delle  prede  :  ma  prefero  gli  Auftriaci  la 
rifqluzionc  di  fogliarli  anche  di  qiiel  fuffidio  »  con  inviare 

colà 
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eplà  due'  corpi  di  gente ,  l' uno  per  le  montagne  £  Panna  r 
e  l'altro  per  quelle  del  Reggiano;  e  tanto  più,  perchè  Ge- 
nova avea  da  penfare  a  se  fteffa ,  né  forte  le  rimanevano 
8er  difendere  quella  Riviera .  Conofciuto  pofeia ,  che  per  le 
rade  di  Pontremoli  e  delle  Cento- Croci  fi  andava  ad  urtare 
nelle  montagne  Genovefi  ,  dove  i  Popoli  erano  tutti  in  ar- 
mi ,  giudicarono  meglio  di  tener  folamente  la  via  de'  Monti 
Reggiani .  Fu  il  Generale  Voghtem ,  che  condufiè  più  di  due 
mila  Panduri ,  e  circa  cinquecento  U  litri  a  quella  volta; 
ma  gli  convenne  far  alto  su  quel  di  Malfa  di  Carrara  *  per- 
chè né  pur  da  quelle  parti  mancavano  oracoli ,  ed  egli  s*  era 
avviato  colà  fenza  cannoni ,  e  per  così  dire ,  cor  foio  bordo- 
ne  .  DaSarzana  erano  paniti  col  loro  meglio  i  Cittadini  più 
agiati  ;  e  ali1  incontro  i  Contadini  aveano  in  effa  Città  ap- 
portati i  lor  mobili .  Fece  a  quelli  fapere  il  Comandante  Ge- 
qovefe  della  picciola  Fortezza  di  Sarzanello ,  che  Quando 
non  s*  appigliaflcro  al  partito  di  difenderti ,  rovefeierebbe  lo- 
ro addoflo  colle  fue  artiglierie  la  Città .  Giacché  di  tanto  in 
tanto  andavano  arrivando  a  Genova  con  varie  imbarcazioni 
FranzefieSpagnuolede  i  nuovi  ibecorfi,  non  trafeurò  quel 
Governo  di  accudire  anche  alla  difefa  di  effa  Sarzana  •  Colà 
fpedito  un  corpo  di  truppe  regolate,  e  un  numero  molto  mag- 
giore di  paefani  armati ,  rimafero  talmente feoncerta ti  i  di- 
kgni  del  fuddetto  Generale  Voghtern  ,  che  a  riferva  di 
un  Palazzo. ,  e  di  poche  cafe  faccheggiate  fui  Sarzanefe ,  niun' 
altra  imprefa  osò  di  tentare.  Stavafcne  egli  a  Lavenza  riti- 
rato fenza  artiglierie ,  e  facendo  crocette  per  mancanza  di 
viveri  :  laonde  prefe  favia  rifoluzione  verfo  la  metà  di  Mag- 
gio di  ritornacene  in  Lombardia  con  paffare  pel  Lucchefe  e 
;>cr  Cafìclnuovo  di  Carfagnana •  Molta  fu  la  moderazioni 
uà  in  quel  viaggio  ;  ma  imparò ,  che  per  far  de1  buoni  di- 
giuni tanto  di  pane  che  di  foraggi ,  altro  non  vi  vuole ,  che 
condur  truppe  e  cavalli  per  delle. montagne  fenza  alcun  pre- 
cedente preparamento  . 

Eranu  intanto  Tarmi  Auftriathe  impadronite  dei  due 
Monti,  cioéCrcto,  e  del  Diamante,  da  dove  con  alquan- 
ti Cannoni ,  e  qualche  Mortaio  infoiavano  i  Genovefi ,  i 
quali  g*  erano  ben  fortificati  e  trincierati  con  buona  copia  di 
angherie  nel  Monte  chiamato  de  i  dte  Fratelli  :  Monte, 

che 
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die  fu  la  fatate  della  loro  Città  .  Aveano  ben  efli  Aufrriact 
con  immenfe  fatiche  de'  poveri  paefani  fatte  fpianar  le  (tra- 
de  verfo  la  Bocchetta ,  e  perla  Valle  di  Scrivia  ,  condite- 
gno  di  condurre  per  colà  le  grafie  artiglierie  e  i  mortai }  tratti 
da  Alexandria  e  da  altre  Piazze .  Il  primo  graffo  Cannone , 
che  pafsò  la  Bocchetta,  trovando  le  ftrade  inferiori  tutte 
guade  da  i  Genovefi ,  rotolò  già  per  un  precipizio  .  Non 
aveano  muli,  non  varj  attrecci,  atti  a  fuperarledifficultà 
de*  liti  montuofi .  Tuttavia  ne  traforo  alquanti ,  mercè  de' 
quali  con  bombe  e  graffe  granate  infettavano,  per  quanto 
poteano,  i  poQamen ti  contrari ,  da1  quali  erano  corri fpofti 
con  eguale,  anzi  con  più  fiera  tempelta  .  Incredibil  fu  Tal* 
legrezza  e  confolazione  recata  nel  dì  30.  d*  Aprile  a  i  Geno- 
vefi dall'  arrivo  in  quella  Città  del  Duca  di  Bouflers ,  fpedi- 
to  dal  Re  Criftianiffimo ,  per  quivi  aflumere  il  comando 
delle  fue  truppe ,  parte  venute ,  e  parte  preparate  a  venire  in 
loro  foccorfo .  Era  Cavaliere  non  men  cofpicuo  pel  valore , 
che  per  la  Prudenza ,  affabilità ,  e  cortefia .  Un  eloquenza, 
e  ben  ornato  di  (cor  lo  da'  lui  fatto  al  Doge  e  a1  Collegi,  per 
efaltare  il  coraggio  delle  paffete  e  prefenti  loro  rifoluzioni ,  e 
per  afficurarli  della  più  valida  protezione  del  fuo  Monarca  , 
toccò  il  cuore  a  tutto  quel  macftofo  ConfefTo .  Conofcendo 
pofcia  gli  Auftriaci ,  che  più  gente  occorreva  per  remare  di 
accodarti  alla  Città  di  Genova  in  fito  da  poterla  mole/lare 
con  bombe,  ed  altre  offefe,  (tante  P  immenfo  giro  delle 
mura  nuove,  che  da  lungi  la  difendono,  e  per  cagione  de' 
polii  avanzati ,  che  maggiormente  ne  difficultano  V  accerto  : 
tanto  fi  adoperarono ,  che  ottennero  dal  Re  di  Sardegna  un 
rinforzo  di  circa  cinque  o  fei  mila  fanti.  Nonfiafpefti  il 
Lettore ,  eh'  io  entri  a  riferire  le  tante  azioni  di  offeh  e  dife- 
fa  fuccedute  in  quel  rinomato  affedio .  Son  riferbate  quefte  a 
qualche  difftffa  Storia,  che fenza dubbio  farà  comporta,  ed 
ufciràalla  luce  .  Solamente  dirò ,  che  gli  sforzi  de'  Tedefchi 
furono  dalla  parte  della  Polcevera ,  fenza  poter  nondimeno 
penetrare  giammai  iaSan  Pier  d'  Arena  ,  ben  prefidiato  e 
difefo  da  i  Gallifpani ..  Contuttocib  s' inoltrarono  efli  cotan- 
to verfo  il  bafTo ,  che  pervennero  all'  Incoronata ,  a  Seftn 
di  Ponente,  e  a  Voleri,  formando  a  foladi  mine  e  brac- 
cia una  ftrada  fino  al  -Mare.  Non  poche  furono  le  crudeltà 

com- 
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-commcfTe  in  tale  occafione .  Non  blamente  dato  fu  il  faoca 
a  quelle  Terre  (  fìccome  dipoi  anche  alla  Mafone)  ma  ezian- 
dio rimafe  ucciia  qualche  Donna  e  Fanciullo ,  e  niunaefen* 
zione  provarono  i  facri  Templi .  Fecero  poi  credere ,  che 
al'  l  nglefi  accorfi  per  mare  a  quella  feda  foriero  (lati  gli  aflaf- 
fini  d' elft  Chiefe  \  ma  fi  sa  ,  che  gli  ftefli  Auftriaci  portaro- 
no a  Piacenza  Calici  e  Piflidi ,  e  fin  gli  ufciuoli  de'  Taber- 
nacoli per  venderli .  Niun  fi  trovò,  che  volefTe  comperar- 
ne.  Il  Colonnello  Franchini  fra  gli  altri  prefe  fpaffo  in  far 
eunucare  un  giovane  Laico  Cappuccino  *  e  mando  Ilo  con  ir- 
risoni a  Genova  .  Reitò  in  vita  e  guarì  il  povero  Religiofo; 
ma  non  già  il  barbaro  Franchini ,  il  quale  da  li  a  tre  giorni , 
colto  da  un1  archibugiata ,  fu  chiamato  al  Tribunale  di  Dio. 
Era  colui  Fiorentino,  eDifertore  de' Genovefi. 

Dopo  avere  i  Franzefi  ricuperate  con  gran  tempo*  e  fati- 
che TI  fole  di  Santo  Onorato  e  di  Santa  Margherita ,  final-*; 
mente  il  Cavalier  dì  Bcllisle  nella  notte  del  dì  due  venendo 
il  dì  tre  di  Giugno,  con  quarantatre  battaglioni  paflàto  il 
Varo ,  forprefe  in  Nizza ,  oltre  a  molti  foldati ,  alcuni  Ufi- 
ziali  Tedefchi  e  Piemontefi  .  Trattò  cortefemente  gli  ulti- 
mi con  dichiararli  bensì  prigionieri  di  guerra,  ma  conrila- 
feiar  loro  gli  equipaggi .  Non  così  indulgente  fi  moftrò  a  gli 
Auftriaci ,  perchè  informato  delle  barbarieda  elfi  ufate  coa- 
tra de' Genovefi .  Continuarono  intanto  le  bellicofe  azioni 
fctto  Genova,  e  pochi  giorni  pafTavanofenza  qualche  fca-* 
min  uccia ,  o  tentativo  de  gli  attediami  e  de  gli  affediati .  Spe- 
zialmente merita  d'  aver  qui  luogo  V  operato  da  gli  Auftriaci 
nella  notte  precedente  il  giorno  della  Pentecofte,  allorché  , 
comedi/fi,  vollero  aprirli  una  ftrada  al  Mare.  Colbenefi-. 
zio  d'una  dirotta  pioggia  arrivarono  elfi  al  Convento  della 
Mifericordia  de'  Padri  Riformati  fopra  la  cofta  di  Rivar»- 
lo,  dittante  da  Genova  quattro  buone  miglia  .  Quivi  tro- 
vati folamente  feflanta  uomini  di  milizie  del  paefe,  quando- 
ve  ne  dovevano  effere  quattrocento ,  con  facilità  fé  ne  impa* 
dronirono .  Pervenuta  tal  notizia  fui  far  del  giorno  in  Gc* 
nova,  furono  immediatamente  chiufe  le  Porte,  affinchè 
niuno  poteife  portare  al  nimico  la  notizia  di  quanto  s' era  per 
operare ,  come  altre  volte,  era  avvenuto .  Fece  dunque  nel 
di  zi.  di  Maggio  il  DucadiBottflerf  fare  una fortita  di  pifc 
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«  che  vi  fi  piantafle  una  batteria  di  Cannoni ,  Affinando  af- 
la  guardia  di  pedo  di  tanta  importanza  il  valore  di  fretecen- 
toSpagnuoJi.  Dachc  furono  pollati  in  BifagnogU  AiiHria- 
co  Sardi ,  feguirono  varie  fangu>Rofe  azioni ,  dal  racconto 
delle  quali  mi  difpenferò ,  non  elTendo  mio  ifiituto  di  farne  il 
Diario,  badandomi  di  dire,  che  dall'  incettarne  fuoco  de* 
Genovefi  furono  obbligati  i  nemici  a  rilafciare  alcuno  de  gli 
occupati  polli ,  e  a  retrocedere  ,  allorché  tentarono  di  occu- 
parne de  gli  altri.  Mandò  anche  ordine  il  DucadiBouners, 
che  un  buon  corpo  di  Franzelì  e  Spagnuoli  pervenuti  dalla 
Corfica  alla  Spezia  i  unitoconfecentopaefani ,  lìtcneflein 
vicinanza  di  Sturla  ,  per  impedire  ai  nemici  lo  fonderli  a 
i  danni  della  Rivieradi  Levante- 

Le  fperanze  intanto  dell'  Armata  Austriaca  erano  ripofle 
nelì' arrivo  di  grotte  artiglierie  e  mortai ,  parte  de' quali  gii 
flava  preparata  in  Sciìti  dì  Ponente ,  condotta  da  Alf  ffau- 
dria,  e  un' altra  dovea  venire  da  Savona.  Non  mancarono 
j  VafcelK  Inglefi  di  accorrere  colà  per  farne  il  trafporto  ;  ma 
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tura.  Altro,  come  ditti,  non reftava all'  Armata  Auftria- 
ca ,  che  di  ricevere  un  buon  treno  di  Artiglierie ,  Mortai  e 
Bombe ,  lufingandofi  ,  che  con  alzar  buone  batterie  fi  pò* 
trebberò  avanzar  più  oltre,  e  gtugnere  almeno  a  fulminar 
parte  della  Città  con  una  tempefta  di  Bombe:  il  che  fé  mai 
folte  avvenuto,  parai  non  improbabile,  che  i  Gcnovefi 
averterò  potuto  accudire  a  qualche  Trattato .  Ma  quefte  era- 
no lufinghe,  trovandoti  tuttavia  le  loro  armi  tre  o  quattro 
miglia  lontane  da  Genova ,  e  con  più- (iti  avanzati ,  che  co- 
privano la  Città ,  e  guerniti  di  difenfori  ,  che  non  conofee- 
vano  paura  .  Vennero  in  fatti ,  non  ottante  Foppofizion  de* 
Genovefi ,  Cannoni  e  Mortài  ;  furono  sbarcati  ;  fi  alzaro- 
no batterie  :  con  che  allora  gliaftèdianti  fi  tennero  in  pugno 
la  conquida  di  Genova.  Anzi  è  da  avvertire ,  che  portata 
da  un  u  fiziale  a  Vienna  la  nuova  della  difeefa  in  fiifagno ,  o 
fia  che  queir  Ufiziale  fpalancaflè  la  bocca ,  o  pure  che  a  dif- 
mifura  fi  amplificaflèro  le  confeguenze  di  tate  azione ,  fenza 
iaper  bene  la  pofitura  di  quegli  affari  ;  certo  è,  che  nella 
Corte  Imperiale  sì  fattamente  prevalfe  la  fperanza  di  quel 
grande  acquifto,  che  di  giorno  in  giorno  s'afpetta va  V  arri- 
vo de'  Corrieri ,  apportatori  di  sì  dolce  nuova  ;  e  fi  giunfe  fi- 
no a  fpedir  fuori  per  qualche  miglio  i  Lacchè ,  acciocché  fen- 
ato il  fuono  delle  liete  cornette ,  frettolofamente  neripor- 
taflèro  T  avvifo  alle  Cefaree  loro  Maeftà  .  Non  tardarono 
molto  aiifingannarfi . 

Un  giuoco  ,  che  non  fi  fapeva  intendere  in  quefti  tempi  , 
era  il  contegno  de' Franzefì,<e  molto  più  de  1  Spagnuoli  t 
fra'  quali  compariva  una  concordia ,  che  infiemepoteadirfi 
difeordia .  Erano  venuti  a  Mentone  V  Infante  Don  Filippo , 
e  il  Duca  di  Modena .  Ognun  fi  credeva ,  e  per  fermo  lo  te- 
nevano i  Gcnovefi ,  che  ouel  groflb  corpo  di  Gallifpani  ,  la- 
feiando  bloccato  il  Cartello  di  Venti  miglia  ,  profeguirebbe 
alla  volta  di  Savona ,  anzi  fi  faceva ,  ma  fenza  fondamento , 
già  pervenuto  ad  Oneglia:  quando  all' improvvifo  fu  vedu- 
to retrocedere  al  Varo .  Chi  dicea ,  per  unirfi  col  corpo 
x&Aggiore  dell'  Armata ,  comandata  dal  Marefciallo  di  Bel- 
li $U  ,  e  dal  Marche  fé  de  las  Minai  ;  e  chi  per  prendere  la 
viadciMooti  di  Tenda,  e  paffar  nella  Valle  di  Demont, 
allorché  il  nerbo  maggiore  de  gli  altri  Gallifpani  fofle  pene- 
remo XV L  I  i  trato 
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irato  colà  •  Certo  è ,  che  da  un  turbine  erano  allora  min.ic- 
ciati  eli  Stati  del  Re  di  Sardegna  ;  perchè  congiunte  che  tuf- 
ferò V  armi  Franzefi  e  Spagnuole ,  trova  vanii  fuperiori  di 
molto  quelle  forze  alle  fue .  Il  perchè  fui  finedi  Giugno  o 
principio  di  Luglio,  fu  fpedito  il  giovane  Marchete  d' Or- 
mea  al  Generale  diSchulemburg,  per  rapprefentargli  P  ur- 
gente bifogno,  che  aveva  il  Re  di  richiamar  le  fue  truppe 
dall'  affedio  dì  Genova  1  per  valertene  alla  propria  difefa  . 
Gran  dire  fu  neh"  Armata  Aulìriaca  per  quella  novità ,  pa- 
rendo a  quegli  U6ziali,  che  fafle  tolta  loro  di  boccata  con- 
quida di  quella  Città  :  cotanto  s' erano  ifperanziti  per  Ja  ve- 
nuta delle  bombarde  e  de'  mortai  .  Sparlarono  perciò  non 
poco  del  Re  di  Sardegna ,  quali  che  fra  lui  e  ì  Franzefi  palUf- 
fero  intelligenze ,  quando  chiariamo  era  il  motivo  di  rivo- 
ler quelle  milizie.  TrovavaG  l' efercito  Auirrìaco  afìài  ete- 
rniate tanto  per  le  morti  della  gente  perita  nelle  molrìnìme 
panate  baruffe ,  quanto  per  la  difettata,  e  per  1' altra  man- 
cata di  malattie  e  di  trenti .  Perciocché  nulla  trovando  effi 
fra  quegli  Iterili  dirupi ,  tutto  conveniva  a  far  paffare  colà 
dalla  Lombardia  pel  vitto,  per  le  munizioni  da  guerra  e  fo- 
raggi .  E  tali  trafporti  non  di  rado  con  varj  impedimenti  e 
dilazioni  a  cagion  de'  tempi ,  delle  ilradcdifficuitofe  ,  e  del 
romperti  le  carrette,  che  interrompevano  il  corto  delle  fuf- 
fegueuti ,  di  maniera  che  giorno  vi  fu ,  in  cui  fi  pene* ad  aver 
la  pagnotta.  Gran  parte  ancora  delle  tante  carrette  a  quat- 
tro cavalli ,  provvedute  dallo  Stato  di  Milano ,  andò  a  male . 
A  tale  (tato  ridotte  le  colè,  e  fminujte  le  forze  per  la  ri- 
chieda retrocc 
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Aùftriaci  nel  dì  quattro  del  fuddetto  Mefe  di  Luglio  avcflTero 
fctolto  T  attedio  di  Genova .  La  verità  fi  è ,  eh'  effi  folamcn- 
te  nella  notte  feura  precedente  al  dì  Tei  marciarono  alla  Tordi. 
na  verfo  le  alture  de  monti,  e  fofpirando  fi  riduffero  in  Lom- 
bardia ,  prendendo  poi  ripofo  a  Gavi ,  Novi ,  ed  altri  li- 
ti ,  ancorché  più  giorni  paffaffero ,  prima  che  aveffero  ab- 
bandonati tutti  i  dianzi  occupati  pofti .  Non  vi  fu  chi  gì' 
infeguiffe  o  molcftatte ,  perchè  ballava  a  i  Genovefi  per  un9 
infigne  vittoria  l' allontanamento  di  sì  fieri  nemici ,  con  re- 
ftar  elfi  padroni  del  campo  •  S' aggiunfe  in  oltre  un  fàftidio- 
fo  accidente ,  che  areno  qualunque  risoluzione  ,  che  fi  po- 
tette o  voleffe  prendere  da  loro  in  queir  emergente  .  Pochi  dì 
prima  era  caduto  infermo  il  Duca  di  Boupers .  Fu  creduta 
Ail  principio  da'  Medici  fcarlattina  la  fua lebbre,  ma  venne 
poi  (coprendoli ,  che  era  vaiuolo ,  e  di  sì  perniciofa  Qualità  * 
che  nel  dì  tre  di  Luglio  il  fece  pattare  alF  altra  vita .  Non  fi 
può  esprimere  il  cordoglio ,  che  provarono  per  colpo  sì  fune* 
fio  i  Genovefi  :  tanta  era  la  (lima  e  l' amore ,  eh  etti  avea- 
ao  conceputo  per  così  degno  Cavaliere ,  (tante  la  glori  od 
forma  del  fuo  contegno ,  e  il  mirabil  fuo  zelo  per  la  lor  dife- 
k  e  falute .  Il  pianfero ,  come  fé  fotte  mancato  un  loro  Pa- 
dre ,  e  con  funtuofe  efequie  diedero  F  ultimo  addio  al  fuo  cor- 
po ,  ma  non  già  alla  memoria  di  lui  • 

Ora  trovandoti  il  Popolo  di  Genova  liberato  da  quella  fu- 
riola  tempefia ,  chi  può  dire,  quai  rifalti  d' allegrezza  foffe- 
ro  i  fuoi  ?  Erano  ben  giudi .  Le  Lettere  procedenti  di  là  in 
addietro  portavano  fempre ,  che  nulla  mancava  loro  di  prov* 
vifioni  da  vivere  .  Vennefi  poi  feoprendo ,  che  dopo  la  ca- 
lata de'  nemici  in  Bifagno  erano  (tomamente  crefeiute  le  lo* 
ro  anguftie ,  giacché  per  terra  nulla  piò  riceveano ,  e  gravi 
difficultà  s*  incontravano  a  ricavarne  per  mare  a  cagion  de* 
vafcelli  Inglefi  fempre  in  aguato  per  far  loro  del  male  ;  e  la 
Città  fi  trovava  colma  di  gente ,  effendofi  colà  rifugiate  mi- 
gliaia di  contadini ,  fpogliati  tutti  d'  ogni  loro  avere .  Pari- 
mente fi  feppe ,  effere  amata  di  molto  la  lor  di  fé  fa  per  tante 
azioni ,  dove  aveano  facrificate  le  lor  vite  affaifflimi  Gallif- 
pani  e  Nazionali  .  Ma  in  fine  tutto  fu  bene  fpefo  .  Era  ri  fo- 
nato, maggiormente  ri  fonò  per  tutta  T  Italia ,  ami  per  tut- 
ta -l'Europa  il  nome  de'  Genovefi,  per  aver  sì  gloriofàmeme, 

I  i    z  e  con 
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e  coti  tanto  valore  ricuperata  e  (ottenuta  la  loro  Libertà.U/cl 
pofeia  chi  volle  de1, Nobili  e  del  Popolo,  per viGtare i ùti 
già  occupati  da  i  nemici .  Trovarono dapertutto ,  cioè  in  un 
circondario  di  molti  (Time  miglia  un  lagrimevole  teatro  di 
miferie,  ed.  un  orrido  deferto .  Le  tante  migliaia  di  Cafe, 
Palazzi ,  e  Giardini  per  sì  gran  tratto  ne'  contorni  ,  già  no- 
bile ornamento  di  quella  magni6ca  Città ,  fpiravano  ora  fo- 
lamente  orrore ,  perchè  alcuni  incendiati ,  e  gli  altri  disfat- 
ti ;  le  Chiefe  e  i  Monifterj  profanati  e  fpogliati  di  tutti  i  fa- 
cri  vafi  e  arredi .  Per  non  far  inorridire  i  Lettori ,  mi  atten- 
go io  dal  riferire  le  varie  maniere  di  barbarie  praticate  in  tal 
congiuntura  da  i  beftiali  Croati  contro  Uomini ,  Donne , 
Fanciulli,  Preti  e  Frati:  il  che  fu  cagione,  che  anche  i 
paefani  Genovefi  talvolta infieriflcro  contra  di  loro.  Segui- 
rono fenza  dubbio  tante  crudeltà  contro  il  volere  della  eie- 
mentiflima  Imperadrice  ;  ma  non  è  già  onore  dell1  inclita 
Nazione  Germanica  P  efferfi  in  quefta  occafìone  dimentica- 
ta cotanto  d'  effere  feguace  di  Crifto  Signor  noftro  .  Niun 
movimento ,  ficcome  ditti ,  fecero  per  molti  giorni  i  Fran- 
icfi  e  Genovefi  contra  de'Tedefchi,  a  riferva  di  un' irru- 
zione fatta  da  alcune  centinaia  di  que'  montanari  ne1  Feudi 
Imperiali  del  Conte  Girolamo  Fieichi  in  Valle  di  Scrivta  9 
dove  diedero  il  facco,  e  pofeia  il  fuoco  a  quelle  Cartella  e 
Cafe .  Ma  faputafi  quefta  enorme  oftilità  in  Genova ,  con- 
dannò quel  Governo  come  mafnadieri  e  ladri  coloro ,  che 
fenza  alcuna  autorità  aveano  tanto  ofato contra  Feudi  dell' 
Imperio  :  laonde  cefsb  da  lì  innanzi  tale  infolenza  • 

Aveano  in  quefto  mentre  adunate  i  Franzefi  di  molte  for- 
ze in  Delfìnato  e  Provenza  *  ma  fenza  ches'  in  fendettero  i 
mifterjdegli  Spagnuoli  •,  i  quali  tuttoché  (ietterò  in  quelle 
parti ,  pure  muna  voglia  inoltravano  di  concorrere  ne  i  di- 
fegni  de  gli  altri .  Erafi  il  grotto  delle  milizie  del  Re  di  Sar- 
degna accampato ,  parte  a  Pinerolo ,  e  parte  a  Cuneo ,  eia 
altri  Luoghi  della  Valle  di  Demont ,  con  effer  anche  accor- 
fé  colà  in  ajuto  fuo  non  poche  truppe  Auftriache  :  giacché 
quelV  ultimo  fi  giudicava  il  fitopiipericolofo,  edefpofto 
alla  calata  de  i  FraozeG ,  reftando  per  altro  incerto ,  a  qual 
parte  fendettero  i  loro  tentativi ,  e  il  tanto  loro  andare  qua 
e  là  rondando  per  quelle  parti .  Non  Jafciò  effo  Re  di  guer- 

nire 
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aite  di  gente  anche  gli  altri  paflì  dell1  Alpi ,  per  lì  quali  fi 
potettero  temere  i  loro  infiliti .  Uno  fra  gli  altri  fu  quello  di 
Colle  dell'Affetta  fra  Exiles  e  le  Feneftrelte  :  porto  confide- 
rai» le,  perchè  fuperato  cffo ,  fi  pafTava  a  dirittura  verfo  di 
Pinerolo  e  Torino .  E  quefto  appunto  venne  fcelto  dal  Ca- 
valzer  di  Belli  sic ,  Fratello  del  Martfciailo ,  e  Luogotenen- 
te Generale  nelP  Armata  di  Francia ,  per,  fuperarlo ,  giù-» 
dicando  affai  facile  l' imprefa  per  le  notizie  avute ,  che  alla 
guardia  di  que'  trincieramenti  non  ifteffero  fé  non  otto  bat- 
taglioni Piemonte  fi  fra  truppe  regolate  e  Valdefi  ♦  Dicono  * 
eh1  egli  aveffe  circa  quaranta  battaglioni ,  parte  de'  quali  fu 
fpedita  a  prendere  varj  fui  all'  intorno ,  affinchè  fé  il  colpo 
veniva  fatto  >  niuno  de'  Piemonte!!  potette  colla  fuga  falvar- 
fi .  Stava  all'  erta  il  Conte  di  Bricherafco ,  Tenente  Gene- 
rale del  Re  di  Sardegna ,  deputato  alla  cuftodia  di  quell'ina 
portante  paffo ,  e  a  tempo  gli  arrivò  un  rinforzo  di  due  o  pur 
tre  battaglioni  Auftriaci,  comandati  dal  Generale  Conte  Col- 
lorcdo  .  Alle  ore  quindici  dunque  4el  dì  diecinove  di  Luglio 
vennero  i  Franzeu  ,  divifì  in  tre  colonne ,  air  affatto  dell* 
A (Tietta  con  alquanti  piccioli  Cannoni  (  niuno  ne  aveano  i 
Piemonte  fi  )  e  cominciarono  parte  a  falire ,  parte  ad  arraffi-» 
picarfì  per  quell' erta  montagna .  Vollero  alcuni  foftenere  f 
che  nella  precedente  notte  foffe  ivi  nevicato ,  onde  ftentafic- 
ro  i  Franzefi  a  tenerfi  ritti ,  e  maneggiarfi  nella  falita  ;  ma 
non  fu  creduto,  perchè  poco  prudente  farebbe  feipbrata  in 
circoftanza  tale  larifoluzioncdelBellisle.  Epurequefta  fu 
verità.  Per  tre  volte  i  Franzefi  divifì  in  tre  colonne*  non 
ottante  il  loro  grande  di  fa  vantaggio ,  andarono  bravamente 
all'  affatto ,  e  tempre  furono  con  grave  loro  perdita  o  ucci  Ti , 
o  feriti ,  o  rotolati  a  baffo .  Fremeva  ne  fapeva  darfi  pace 
di  tanta  refiftenza ,  e  di  sì  infelice  fucceffo  il  Cavalier  di  Bei- 
liste";  e  però  impaziente ,  a  fine  di  animar  la  fua  gente  ad  un 
nuovo  affatto,  fi  mife  egli  alla  teda  di  tutti  ;  efatito  fino 
alle  barricate  nemiche,  quivi  arditamente  piantò  una  Ban- 
diera ,  credendo ,  che  niuno  de  i  fuoi  farebbe  meno  di  lui  . 
Quando  eccoti  un  colpo  di  fucile ,  per  cui  reftò  ferito ,  e  pò* 
feia  un  colpo  di  baionetta ,  che  Io  fttfe  morto  a  terra .  Il 
valore  e  coraggio  bella  lode  è  ancora  de'  Generati  d' Arma- 
ta,  ma  non  mai  la  temerità ,  perchè  la  confervazione  della 
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lor  vita  è  ìntcreiTe  di  tutto  1  Ve  re  ito .  Probabilmente  non 
fu  molto  lodata  V  azione  d'  effo  Cavaliere ,  uno  de9  più  rino- 
mati e  (limati  guerrieri ,  che  s' aveflè  la  Francia ,  la  cui  per- 
dita fu  generalmente  compianta  da'fuoi.  Dopo  altri  tenta- 
tivi ebbe  fine  fui  far  della  notte  il  conflitto;  ed  ufeiti  pochi 
Granatieri  Piemontefi  ed  Auftriaci  infeguirono colle  fciabte 
alla  mano  fin  quafi  a  Seftrieres  i  fugitivi  Franzefi  .Persi  no- 
bil  difefa  gran  lode  confeguirono  i  due  Generali  Conte  di 
Bricherafco  e  Conte  Colloredo ,  e  il  Cavaliere  Alciati  Mag- 
gior Generale ,  e  il  Conte  Martinenghi  Brigadiere  del  Re  di 
Sardegna.  In  fatti  fu  la  vittoria  compiuta .  Circa  fecento 
feriti  rimarti  fui  campo  furono  fatti  prigioni ,  e  fu  creduto , 
che  la  perdita  de*  Franzefi  tra  morti ,  feriti,  e  prigionieri 
afeendeffe  a  cinque  mila  perfone  ,  fra  le  quali  trecento  Ufi- 
ziali.  A  poco  più  di  ducento  uomini  fi  riftrinfe  quella  de* 
Piemontefi  ed  Auftriaci  ;  e  però  con  ragione  fi  (olennirzò 
quel  trionfo  con  varj  Te  Deum  per  gli  Stati  del  Re  di  Sarde- 
gna e  in  Milano .  Fu  anche  immediatamente  celebrato  in 
un  elegante  Poemetto  Italiano  dal  Signor  Giufeppe  Battoli , 
pubblico  Lettore  di  Lingua  Greca  nelr  Università  di  Torino. 
Quello  poi,  che  più  fece  maravigliar  la  gente ,  fu,  che 

Quantunque  tale  percoftà  ballante  nonibfle  ad  infievolire  le 
arie  de*  Gallifpani ,  pure  niun  tentativo  o  movimento  fe- 
cero da  lì  innanzi  contro  le  Terre  del  Piemonte ,  ami  più 
tolto  furono  invafe  da  i  Piemontefi  alcune  contrade  della 
Francia  ,  benché  con  poco  fucceffo .  L' accampamento  mag- 
giore del  Re  fuddetto  ,  ficcome  dirti ,  fu  a  Cuneo ,  e  nella 
Valle  di  Demont ,  dove  egli  medefimo  fi  portò  in  perfona  > 
perchè  quivi  parea  fempre  da  temerli  qualche  irruzion  de'ne^ 
mici .  Attefero  in  quelli  tempi  i  Genovefi  a  fortjGc^r  var; 
pofti  fuor  della  Città,  e  fpezialmente  quello  della  Madon- 
na del  Monte,  avendo  la  fperienza  fatto  loro conolcere, 
quai  fofTero  i  pericolofi ,  e  quali  gli  utili  e  1  ncceffarj  per  la 
loro  difefa  •  Entrata  una  fpccie  drEpidemia  fra  1  tanti  Con- 
tadini, già  rifugiati  ìn  eflà  Città  a  cagion  de^  terrori ,  bu- 
che ,  e  ftcnti  paffati ,  ne  conduffe  non  pochi  al  fepokro  ;  e 
gK  ftefli  Cittadini  non  andarono  efenti  da  molte  infermità* 
Ebbero  effi  Genovefi  in  quelli  medefimi  giorni  molte  vena- 
zioni alla  Badia  inCorlica;  ma  io  mi  dìfpenfo  dal  nferiTc 

que 
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que*  piccioli  avvenimenti.  Nel  dì  5.  poi  di  Settembre  una 
graffa  partita  di  Gallifpani ,  varcato  P  Apennino ,  fcefe  in 
Valle  di  Taro  del  Parmigiano  ;  vi  fece  alquanti  Auftriici 
prigionieri  ;  intimò  le  contribuzioni  a  quel  Borgo  ed  altre 
Ville  con  apportarne  gli  ortaggi ,  e  circa  mille  e  cinquecento 
capi  di  Beftie  tra  grofle  e  minute  •  Per  timore  che  non  calaf- 
fero  anche  a  Bardi  e  Compiano,  eflendo  accorti  due  Reggi- 
menti Tede fc hi  ,  cefsò  torto  quel  turbine .  Intanto  il  Re  di 
Sardegna  lungi  dal  temere  ,  che  i  Gallifpani  s' inoltraffero 
per  la  Riviera  di  Ponente ,  fece  di  nuovo  occupare  dalle  fue 
truppe  la  Città  di  Ventimiglia ,  ed  imprendere  dal  Barone 
di  Leutron  il  blocco  di  quel  Cartello ,  alla  cui  difefa  era  fla- 
to porto  un  gagliardo  prefidio .  Per  molto  tempo  foprinten- 
dente  al  Governo  di  Milano  e  degli  altri  Stati  Aurtriaci  di 
Lombardia  era  flato  il  Conte  Gian-Luca  Pallavicini ,  come 
Plenipotenziario  e  Generale  d'  Artiglieria  dell'  Augurtiffi- 
ma  Imperadrice ,  Cavaliere  difintereflato  ,  e  magnifico  in 
tutte  le  Tue  azioni .  Fu  egli  chiamato  a  Vienna  per  irtanze 
e  calunnie  de  gPInglefi  ,  ma  ciò  non  ottante  promoffo  ai  ri- 

Ì;uardevol  porto  di  Governatore  perpetuo  del  Cartello  di  Mi- 
ano.  In  luogo  fuo  nel  dì  diecinove  di  Settembre  pervenne 
ad  erta  Citta  di  Milano  il  Conte  Ferdinanda  d  Harracb ,  di- 
chiarato Governatore  e  Capitan  Generale  della  Lombardia 
Aurtriaca.  Portò  querti  feco  la  rinomanza  d' una  fperimen- 
tata  faviezza ,  maflìmamente  ne  gli  affari  Politici ,  e  un 
completo  d*  altre  belle  doti ,  che  fecero  fperare  a  que'  Popò* 
li  un  ottimo  governo ,  e  tollerabile  la  perdita,  cheaveano 
fatta  dell1  altro . 

Sperava  pure  la  Città  di  Genova  dopo  tante  patiate  fcia- 
gure  di  godere  l'interna  cai  ma;  e  pure  un*  altra  inafpettata 
ii  rovefciò  fopra  d' erta ,  da  che  fu  pallata  la  metà  di  Settem- 
bre .  Uno  (trabocchevole  temporale  di  terra  e  di  mare ,  con 
diluvio  di  pioggia  e  vento ,  con  fulmini  e  gragnuola  groffif- 
fima  ,  talmente  tempeftò  quella  Città ,  che  ruppe  un9  inv 
raenfa  copia  di  vetri  delle  cafe ,  rovefciò  non  pochi  cammi- 
ni e  tetti ,  talmente  che  parve  quivi  il  dì  del  finale  Giudi- 
zio. Dominò  in  oltre  un  furiofo  Libeccio  fui  Mare,  ci* 
allagò  parte  della  Città,  e  danneggiò  gran  copia  di  quelle 
«ale ,  oltre  della,  rovina  de  gli  orti  e  delle  vigne  per  più  mi- 
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lia.  Anrivb  verfo  il  fine  del  Mefefuddetto  a  coftofcerequeJf 
fflitto  Popolo  il  Duca  di  Richelieu ,  perfonaggio  di  rara  at- 
tività e  di  mente  vivace,  inviato  dal  Re  Criftianiflìmo  a 
comandar  l' armi  Gallifpane  nel  Genovelàto .  Afcendevano 
quelle ,  per  quanto  fu  creduto ,  a  quindici  mila  perfone .  Un 
corpo  di  quefta  gente  venne  ad  impofleflarfi  della  picciola 
Città  di  Bobbio ,  e  per  la  Trebbia  arrivò  fin  predo  a  Piacen- 
za .  Se  quel  Fiume  non  forte  flato  gonfio ,  avrebbe  fatto 
paura  alla  tenue  guernigione  di  quella  Città .  Ragliarono 
molti  beftiami  ,  impoiero  contribuzioni ,  prefero  qualche 
nobile  Piacentino  per  ortaggio .  Ma  fol levati  fi  i  Villani  in 
numero  di  due  e  più  mila ,  ftrinfero  circa  cento  trenta  di  que' 
roafnadieri,  che  riftretti  in  Nibbiano  non  fi  vollero  arren- 
dere prigioni,  fe  non  ad  un  corpo  di  truppe  regolate  Tede- 
fche ,  le  quali  gli  obbligarono  a  redimire  tutto  il  maltolto  • 
Qualche  irruzione  ancora  fcguì  nel  baffo  Monferrato ,  dove 
effi  GaUo-LiguriJcolfero  varj  foWati  Auftriaco-Sardi ,  fece- 
ro bottino  di  beftiami  ,  e  preda  di  drappi  e  panni ,  che  an- 
davano in  Piemonte ,  oltre  air  aver  efatte  alquante  contri- 
buzioni .  Fioccarono  anche i  flagelli  fulla  bafTa  Lombardia, 
perchè  la  ceffata  nel  precedente  verno  Epidemia  de' Buoi  ri- 
pullulò, e  crebbe  aspramente  nel  Veronefe,  Vicentino, 
Brefciano ,  in  qualche  fito  del  Padovano ,  e  del  Mantovano 
di  là  ila  Po ,  e  pallata  nel  Ferrarefe ,  quivi  diede  principio 
ad  un'  orrida  fìrage .  In  oltre  il  Po  foverchiamente  ingrof- 
fato  d'  acque  inondò  Adria  ed  Ariano .  Anche  l' Adige  e  la 
Brenta  allagarono  parte  del  Polefine  di  Rovigo  e  del  Pa- 
dovano. A  tanti  guai  s' aggranfe  dì  più  la  fcarfèzza  del  rac- 
colto de'  grani  in  mólte  Provincie . 

Godè  Roma  all'  incontro  non  folo  un'  in vidiabil  tranquil- 
lità, ma occafioni  eziandio  di  allegrezze,  ftante  la  promo- 
zione fatta  nel  dì  dicci  d' Aprile  dal  fornaio  Pontefice  J5e»e- 
detto  XIV.  de  i  Cardinali  nominati  dalle  Corone ,  e  in  ap- 
pretto nel  dì  tre  di  Luglio  ancora  del  Duca  di  Jorch  fecondo- 
genito  del  Cattolico  Re  d' Inghilterra  Giacomo  III.  Fu  in 
efla  Metropoli  fabbricata  per  ordine  del  Redi  Portogallo  una 
Cappella  di  tanta  ricchezza  e  di  sì  raro  lavoro,  cheriufcl  d' 
ammirazione  d' ognuno .  Corto  circa  cinquecento  mila  Scu- 
di Romani,  ed  imbarcata  inqueff  Anno  venne  trafportata 
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0  Lisbona  .  Maggiori  furono  i  motivi  di  giubilo  nella  Rea/ 
Corte  di  Napoli;  perciocché  quella  Regina  alle  tre  della  not- 
te precedente  il  dì  quattordici  di  Giugno  nella  Villa  di  Por- 
tici diede  alla  luce  un  Principino ,  a  cui  fu  porto  nel  Battefi- 
mo  il  nome  di  Filippo  Antonio  Gennaro  &c.  Quello  regalo 
fatto  da  Dio  a  que'Regnanti  tanto  pia  fi  riconobbe  preziofo , 
perchè  il  Re  di  Spagna  Ferdinando  non  avea  finora  veduti 
frutti  del  fuo  matrimonio  ;  e  quefto  germe  novello  riguarda- 
va non  meno  il  Re  delle  due  Sicilie,  che  la  Monarchia  di 
tutta  la  Spagna .  Quai  foflero  i  rifatti  di  gioia  in  quella  Real 
Corte  e  nella  Nobiltà  e  Popolo  d' una  Metropoli  tanto  co- 
piofa  di  gente,  non  fi  potrebbe  dire abbaftanza •  Grandi 
tède  ed  allegrezze  per  più  giorni  folennizarono  dipoi  quefto 
fortunato  avvenimento .  Fece  il  Re  un  dono  alla  Regina  di 
cento  mila  Ducati ,  e  un  accrefeimento  d'  altri  dodici  mila 
annui  all'antecedente  fuo  appanaggio.  Dalla  Città  e  Re- 
gno fatto  fu  preparamento  a  fin  di  donare  a  fuaMaeflà  un 
milione  per  le  fafee  del  nato  Principino ,  che  fu  intitolato 
Duca  di  Calabria.  Partecipò  di  tali  contentezze  anche  la 
Real  Corte  di  Madrid ,  il  cui  Monarca  dichiarò  Infante  di 
Spagna  quefto  fuo  Real  Nipote ,  e  fu  detto ,  che  gli  aflc- 
gnaflfe  anche  una  pendone  annua  di  quattrocento  mila 
piatire . 

A  due  fole  confiderabili  imprefe  fi  riduflTe  la  guerra  fatta 
nel  prefenteÀnno  ne'  Paefi  baffi  fra  il  Re  Crmianiflimo  e 
gli  Alleati .  V'  intervenne  in  perfona  lo  fteflb  Re ,  il  cui 
potentiffimo  efercito  era  di  gran  lunga  fuperiore  a  quello  de9 
fuoi  nemici .  Nel  di  due  di  Luglio  fi  trovarono  a  vifta  le  due 
Armate  fra  Maftricht  e  Tongres .  Attaccarono  i  Franzefi  la 
zuffa  coli'  ala  finiftra  de1  Collegati  ,  comporta  d' Inglefi , 
Hannoveriani ,  edAffiani,  i  quali  fecero  una  mirabilrefi- 
ftenza  nel  Villaggio  di  Laffèld ,  con  farne  coftare  ben  caro  V 
acquiftoad  effi  Franzefi.  Il  yrìorofo  Conte  di  SaffonJa  Ma- 
rdciallo  Generale  di  Francia ,  veggendo  più  volte  rifpinti  i 
fuoi ,  entrò  egli  fteflb  con  altro  nerbo  di  gente  nella  mifchia, 
*  finalmente  gli  riufeì  di  far  battere  la  ritirata  a  i  nemici  e  d' 
infegmrli .  Intervenne  a  sì  calda  azione  il  Duca  di  Cumbtr- 
^w/TIcoDdogenito  del  Re  Britannico  e  Generale  delle  fue 
armi,  e  con  uk  ardore»  che  corfe  gran  pericolo  di  fua  vi- 
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ta  .  Per  difenderlo  Gefpafcadogm  maggior  cimento  il  Gè- 
turate  Ligmicr  »  Comandante  dell' Annata  fot  co  di  lui,  con 
iiftar  per  quello  prigionier  de' Franzeiì  .  Poco  ebbero  parte 
in  quello  conflitto  il  ceiitroel'aladirittad'  effi  Collegati , 
comporta  d' Auflriaci ed  Oliandefi ,  i  quali  ultimi  nondime- 
no vi  perderono  molta  gente  ■  Per  altro  ragione  ebbero  i 
Franzeiì  di  canute  la  vittoria ,  tuttoché  comperata  con  mol- 
to loro  fangoe ,  perchè  rimaiero  padroni  del  campo  ;  fecero 
millefecento  prigioni .;  acquìttarono  trentatre  Cannoni, 
quattordici  tra  Bandiere  e  Stendardi  ;  e  colti  fui  campo  cir- 
ca due  mila  feriti  de  gli  Meati,  li  condutTero  ne  gli  Spedati 
Franzeiì.  Fudetto,  che  intorno  a  tre  mila  de'  Collegati ,  e 
più  di  tre  milade'  Franzeiì  vi  reltafléro  «(tinti .  Ritiroflì  1' 
Armata  et'  effì  Alleati  di  là  dalla  Mola ,  e  finché  il  Re  fi  fer- 
mo in  quelle  parti ,  non  oso  di  r  ipaiìar  quel  Fiume . 

L'  altra  anche  più  fonora  imprefa  fu  quella  dell'  «(Tedio  dì 
una  Piazza  fortifTima ,  imprefo  da'  Franzefi  ;  giacché  nel/a 
politura  delle  cofé  oifo  troppo  duro  forfè  comparve  Maltri- 
cht  da  elfi  minacciato .  Citta  del  Brattante  Ollandefe  é  Ber- 
pg-op-Zoom  ,  conlìderata  peruna  delle  Fortezze  ìneipugoa- 
bil i ,  parte  per  la  umazione  fua  fopra  un'  altura  in  vicinanza 
del  Mare ,  con  cui  comunica  mediante  un  canale  ,ti  ca- 
giondi  alcune  paludi,  che  ne  rendono  difficile  l' accetto  ;  e 
parte  per  le  tante  Tue  fortificazioni,  oltre  ad  alcuni  Forti  e 
Ridotti  lineai  Mare,  da  dove  può  ricevere  fbecorlì .  Il  ce- 
lebre Duca  dì  Parma  Alefiandro  Farnefe  nel  1 5S84  il  Mar- 
chefe  Spinola  nel  1Ó22.  indarno  I' attediarono  .  Fu  poi  da 
Il  innanzi  maggiormente  fortificata .  Ni  uno  di  quelli  ri- 
guardi potè  trattenere  la  bravura  Franzefe  dall'  imprenderne 
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Fortezza  efferc  di  mano  in  mano  foccorfa  con  truppe  frefche, 
e  provveduta  di  quante  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  anda- 
vano occorrendo .  Come  fuperàre  uria  Piazza  ,  a  cui  nulla" 
mancava ,  e  il  cui  prefidio  pdteal  fare  forti  te  frequenti ,  con' 
Scurezza  d'  effere  d' ogni  fua  perdita  rifatto  ?  Ma  niuna  di' 
quefte difficultà ritener  potè  l'ardire  de' Franzefi.  Sì  dall' 
una  che  dall'altra  parte  fi  cominciò  a  giocar  di  cannonate, 
di  bombe ,  di  mine  ;  e  i  lavori  d' una  fettimana  vennero 
talvolta  rovefeiati  in  un'  ora .  Tanto  le  offefe  che  le  difefe 
«rodarono  gran  fangue ,  ma  incomparabilmente  pia  dal  can- 
to de  gli  attediami . 

Progredì  così  lungamente  quefto  attedio ,  che  i  Franzefi 
sfornirono  di  polve  da  fuoco  e  d' altre  munizioni  tutte  le  loro 
Piazze  circonvicine;  e  intanto  (lavano  dapertutto  fulle  fpi- 
ne  i  parziali  e  i  Novelltfti  per  P  incertezza  dell'efito  di  sì  per- 
tinace attedio.  Di  grandi  apparenze  vi  furono,  che  fareb- 
bero in  fine  coftretti  i  Franzefi  a  ritirarli  ;  ma  differente- 
mente fi  dichiarò  la  fortuna  ^perchè  ancor  quefia  appunto' 
intervenne  a  decidere  quella  quillione .  Erano  già  fatte  brec- 
cie  in  due  Baftioni  e  in  una  mezzaluna ,  e  quelle  imperfette, 
o  certamente  non  credute  praticabili  :  quando  il  Generale 
Conte  di  Lowendhal  determinò  di  venire  all'  affai  to .  Am- 
manite dunque  tutte  le  occorrenti  truppe  all'  efecuzione  di  sì 
pericolofo  cimento ,  fui  far  del  giorno  fedici  di  Settembre , 
dato  il  fegno  con  lo  fparo  di  tutti  i  Mortai  a  bombe ,  andaro- 
no coraggiofamente  all' affalto  :  imprefa,  che  non  fi  fuole 
effettuare  fenza  grave  fpargimento  di  fangue .  Ma  quello 
non  fu  un  aflalto ,  fu  una  forprefa .  Detto  fu ,  che  i  Fran- 
zefi per  buona  ventura ,  o  per  tradimento  s*  introduceffero 
fegretamente  nella  Città  peruna Galleria,  elìdente  fotto 
un  Baftione,e  mal  cuftodita  da  quei  di  dentro .  La  verità  fi  è\ 
che  altro  non  avendo  trovato  alla  difefa  delle  breccie ,  che  le 
guardie  ordinarie ,  con  poca  perdita  e  fatica  falirono ,  ed  im- 
padronitifi  de'  Baftioni ,  e  di  due  Porte  della  Città ,  quindi 
pattarono  alla  volta  della  Guernigione ,  la  quale  raccolta 
tanto  nella  Piazza ,  quanto  in  vane  contrade,  fece  una  vi- 

Sprofarefiftenza ,  finché  veggendofi  foprafatta  da  gli  Aggref- 
ori ,  che  s*  andavano  vie  pia  ingroflando ,  e  venendo  qual- 
che cafa  incendiata ,  parte  d' cfla  ebbe  maniera  di  ritirarli , 
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fempre  combattendo ,  fuori  della  Porta  di  Steenbergue.  Cor~ 
fé  fama,  che  il  Conte  di  Lowendhal  averte  dati  buoni  ordi- 
ni ,  e  prefe  le  mìfure ,  affinchè  la  mifera  Citta  rimanefle 
efente  dal  Tacco .  Checheflìa  >  i  Volontari  Io  cominciarono* 
e  gli  altri  tennero  loro  dietro ,  fenza  ri fparmiare  alcuno  di 
quegli  ecceffi ,  che  in  sì  fatti  fiarori  foglionoi  militari ,  non 
più  Criftiani ,  non  più  Uomini ,  commettere .  Si  fataro- 
no in  quefta  confufione  i  Principi  d'  Affia ,  e  di  Anhalt ,  e 
il  Generale  Conftrom  ;  ma  non  poca  parte  di  quel  prefidio 
rimafe  o,  tagliata  a  pezzi  da  gì'  infuriati  Affalitori ,  o  fatta 
prigioniera . 

Né  qui  terminarono  le  confeguenze  di  giorno  cotanto  fa- 
vorevole a  i  Franzefi  .  Il  campo  del  Principe  d' Hildburgau- 
fen,  afforzato  nelle  linee  preffo  di  Bereh-op-Zoom ,  air 
intendere  prefa  la  Città,  e  alla  comparia  de' fugitivi  ,  al- 
tro configlio  non  feppe  prendere ,  fé  non  quello  di  dar  torto 
alle  gambe,  lafciando  indietro  equipaggi ,  tende,  artiglie- 
rie ,  e  fafei  di  fucili .  Tutto  andò  a  ruba ,  né  vi  fu  faldato 
Franzefe ,  che  non  arricchifTe .  Videfi  nondimeno  Lettera 
ftampata ,  che  negava  quefto  abbandono  di  bagagli  e  fucili , 
a  riferva  di  un  Reggimento ,  il  quale  amò  meglio  di  mette- 
re in  falvo  i  fuoi  malati ,  che  i  fuoi  equipaggi .  Oltre  a  ciò , 
non  perde  tempo  il  Conte  di  Lowendhal  a  fpedire  armati , 
per  intimare  la  refa  a  i  Forti  di  Rover  ?  Mormont ,  e  Pin- 
ien ,  che  non  fi  fecero  molto  pregare  ad  aprir  le  porte ,  con 
Tettar  prigionieri  que'  prefidj .  Trovandoti  ancora  in  quel 
Porto  dieci  fette?  battimenti  con  affai  munizioni  da  guerra  e 
da  bocca ,  che  per  la  marea  contraria  non  poterono  falvarfi , 
furono  [obbligati  dalle  minacci  e  de'  Cannoni  ad  arrender/!  - 
Se  s' ha  da  credere  a*  Franzefi  ,  quafi  cinque  miia  foìdati  tra 
uccifi  e  prigionieri  cotto  quella  giornata  a  gli  Alleati;  due 
fole  o  tre  centinaia  ad  effi .  Oltre  a  i  (empiici  foldati  gran 
copia  d' Ufiziali  rimafero  ivi  prigioni .  Prodigiofa  fu  la  pre- 
da ivi  trovata ,  e  fpettante  al  Re .  Cioè  più  di  ducento  cin- 
quanta Cannoni ,  la  metà  de'  quali  di  graffo  calibro ,  quafi 
cento  Mortai ,  qualche  migliaio  di  fucili ,  ed  altri  mili- 
tari attrecci ,  e  magazzini  a  difmifura  abbondanti  di  polve 
da  fuoco ,  di  granate ,  di  abiti ,  di  fcarpe  >  panni  &c.  Un 
Jttio  poi  fi  andò  disputando  per  fapere  qual  dettino  ayeffe 
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facilitata  eotanto  la  caduta  di  sì  forte  Piazza ,  in  cui  nulla  fi 
defiderava  per  refiftere  più  lungamente ,  efors'  anche  per 
render  vano  in  fine  ogni  tentativo  de  gli  afledian ti .  In  fi* 
nefuconchiufo,  eflcre  ciò  proceduto  dalla  poco  cautela  del 
Confirom,  il  quale  non  fi  figurò,  che  le  imperfette brec- 
cie  abbifognalfero  di  maggior  copia  di  guardie  .  Contra  di 
lui  fu  poi  fulminata  fentenza  di  morte  ;  ma  falvollo  il  riguar-* 
do  alla  fua  rifpettabil  vecchiaia .  La  ri  (porta  del  Re  Criftia- 
n i(fimo  alla  Lettera  del  Conte  di  Lowendhal ,  recante  sì 
cara  nuova,  fu  di  dichiararlo  Marefciallo,  con  vedcrfi  poi 
in  Francia  un  raro  avvenimento ,  cioè  due  ftranieri ,  prima- 
ri e  glorio!!  Condottieri  delle  armate  di  quella  potentiffi- 
ma  Corona*  Pacarono  ciò  fatto  le  truppe  comandate  da 
elfo  Conte  a  mettere  F  attedio  al  Forte  di  Lillo  ,  e  ad 
alcuni  altri  pochi  di  minor  con  federazione  ,  per  liberare 
affatto  il  corfo  della  Schelda  :  né  tardarono  a  coftrignere 
alla  refa  il  Forte-Federigo,  e  quindi  eflb  Lillo  nel  dì  do- 
dici d' Ottobre ,  coli*  acquifto  di  quafi  cento  pezzi  d'  arti- 
glieria ,  e  con  farvi  prigioniera  la  guarnigione  di  ottocento 
ioldati  .  Gran  gioia  dovette  eflere  quella  di  Anverfa  al 
veder  come  liberato  da  que'  nemici  Forti  il  corfo  del 
loro  Fiume  . 

In  Italia  ebbero  fine  le  militari  imprefe  con  quella  di 
Venti  miglia.  GiàV  era  impadronito  d'ella  Città  il  Gene- 
ral Piemontefe  Barone  di  Leutron ,  e  da  varie  fettiraane  te- 
neva erettamente  bloccato  quel  forte  Cartello .  Segreti  av- 
vi fi  pervennero  a  i  Generali  Gallifpani ,  elidenti  in  Nizza , 
che  già  fi  trovava  in  agonia  quella  Fortezza ,  e  fé  in  pochi 
dì  non  giugneva  foccorlo ,  il  Comandante  per  mancanza  dì 
munizioni  e  viveri  dovea  rendere  la  Piazza  e  sé  fteflb  al  Ré 
di  Sardegna .  Però  la  maggior  parte  dell1  Armata  Gallifpa- 
na ,  fi  mife  in  marcia  a  quella  volta  col  Marefciallo  Duca  di 
Btllisle ,  e  col  Generale  Spagnuolo  Marche  fé  della  Mina* 
Vollero  del  pari  intervenire  a  quella  (cena  l'Infante  Don  Fi* 
Kppo ,  e  il  Duca  di  Modena .  Erafi  a  difmifura  afforzato  con 
trincee  e  barricate  il  Barone  di  Leutron  al  per  altro  difficili^ 
fimo  paffo  de' Balzi  Roffi  di  là  da  Ventimiglia.  Nonofart)- 
?°  i  n  ******&  &  affalir  per  fronte  un  fito  sì  ben  dife- 
to dalla  natunt  e  dall'  arte ,  e  in  fole  pteciok  fcanunoccio 

im- 


510  Ann  a  ti  d'Itali  &  . 

impiegarono  due  giornate  Ma  nella  terza,  cioè  nel  d)  20. 
d' Ottobre ,  bea  informato  il  fo pradetto  Barone  della  fupe- 
riorità  delle  forze  nemiche  ,  e  ch'eflì  Gallifpani  s'  erano  ftefi 
per  T  alto  della  montagna  con  intenzione  di  venirgli  alle 
.(palle  *  benché  forte  di  venticinque  Battaglioni ,  pttfe  la 
rifoluzione  di  ritìrarfi  :  il  che  fu  con  buon  ordine  da  lui  ese- 
guito .  Ufcl  anche  il  prefidio  Franzefe  del  Cartello ,  per  fe- 
condare lo  sforzo  di  chi  veniva  in  foccorfo  ;  e  però  la  Città  * 
dove  fi  trovavano  o  s'erano  rifugiati  alquanti  Piemontefi , 
tardò,  poco  ad  aprir  le  Porte .  Finì  quefta  faccenda  colla  li- 
berazion  di  que'  Luoghi ,  e  colla  prigionìa  di  forfè  cinque- 
cento Piemontefi .  Ritiroffi  il  Leutron  a  Dolce- Aqua ,  e 
alla  Bordighera  ;  e  rotti  i  ponti  fui  Fiume ,  quivi  fi  trìncie- 
rò .  V  Armata  Gallifpana ,  dopo  aver  ben  provveduto  quel 
Cartello  di  nyova  gente,  vettovaglie  e  munizioni  da  guer- 
ra, e  lafciato  groffo  prefidio  nelU  fterta Città  di  Ventimi- 
glia ,  fé  ne  tornò  a  cercar  quartiere  di  verno  e  ripofo ,  par* 
f£  in  Provenza  e  Linguadoca ,  e  parte  in  Savoia,  conpaf- 
fare  a  Sciambery  anche  il  fuddetto  Infante  Duca  di  Modena  • 
Circa  quefti  tempi  il  Duca  diRichclieu  ricuperò  il  pofto  della 
Bocchetta  di  Genova ,  e  attefe  a  fortificare  i  Luoghi  più  ira- 
portanti  della  Riviera  di  Levante ,  che  parevano  minacciati 
da  qualche  irruzion  de'Tedefchi.  Ad  altro  nondimeno  al- 
lora non  penfavano  gli  Austriaci,  fé  non  a  rirtorarfi  ne9  quar- 
tieri pren  in  Lombardia  dopo  tante  fatiche  e  difagi  patiti  per 
quafi  due  anni  fenza  mai  prendere  ripofo  •  E  perciocché  nel 
dì  tredici  di  Settembre  due  Coralline  Genovefi  furono  pre- 
date da  gì1  Inglefi  (otto  il  Cannone  di  Viareggio ,  fenza  che 
quel  Forte  le  difendere  :  rimafe  efpofta  la  Repubblica  di  Luc- 
ca a  gravi  minaccie  e  pretenfioni  del  fuddetto  Duca  di  R/che- 
Ueu.  Non  arrivò  il  Pubblico  ad  intendere ,  come  tal  pen- 
denza fi  acconciarti .  Ne  gii  ultimi  Mcfi  ancora  dell'  Anno 
Srefente  fi  videro  di  nuovo  lusingati  i  Popoli  con  ifperaflze 
i  Pace ,  giacché  fi  (labili  fra  i  Potentati  guerreggiami  uh 
Congreflb  da  tenerti  in  Acquis^rana ,  non  parendo  piò  ficu- 
raBrcdà;  e  fuf ono  dal  Re  Cri ftianiflìmo  chiedi  i  Paffapor> 
ti  per  li  fuoi  Miniftri  ,  e  per  quei  di  Genova ,  e  del  Duca  di 
Modena.  Si  teneva  perforino,  che foflèro fpiattati alcuni 
punti  fcabrofi  ne9  Gabinetti  di  Francia  e  d1  Inghilterra ,  al 

ve- 


Anno    MDCCXLVII.         $tt 

vedere  già  prefo  per  Mediator  della  Pace  il  Redi  Portogallo, 
che  deftmò  a  quel  Congreffo  Don  Luigi  d'Acugna  fuo  Mini*, 
ftro .  Ma  fi  giunte  al  fine  dell'  Anno  con  reftar  tuttavia  atti. 
bidue  le  voglie  <li  Pace  nelle  Potenze  guerreggianti ,  ed  in- 
cerco ,  fé ;  il  Congreffo  fuddetto  forte  o  non  tolfe  urf  illufione 
de"  poveri  Popoli .  Ni  fi  dee  tacere  una  ftrana  metamorfofi  , 
avvenuta  nelle  Provincie  Unite ,  dove  per  li  potenti  foflfj 
della  Corte  Britannica ,  e  per  le  parzialità  de1  Popolari ,  non 
folamente  fu  dichiarato  Statolder  il  Principe  di  Oranges  e  di 
Naffau  Guglielmo ,  Genero  del  Re  d' Inghilterra ,  ma  Sta** 
tolder  perpetuo  ;  né  folamente  egli ,  ma  anche  la  fua  dipen- 
denza tanto  mafehile  che  femminile .  Parve  ad  alcuni  di  of- 
fervarein  tanta  novità  il  principio  di  grandi  mutazioni  per 
T  avvenire  nel  Governo  di  quella  Repubblica  ,  confiderando 
effì,  che  anche  a  Giulio  Cefare  baftò  il  titolo  di  Dittatore 
perpetuo;  e  che  avendo  in  fua  mano  tutte  Tarmi  della  Ro- 
mana Repubblica ,  fenza  titolo  di  Re ,  potea  fare ,  e  faceva 
da  Re.  Ma  i  foli  Profeti,  che  fono  ifpirati  da  Dio ,  han 
giurisdizione  fulle  tenebre  de1  tempi  avvenire. 

Anno  di  Cristo  1748.  Indizione  xi. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  9. 
di  Francesco  I.  Imperatore  4. 

Diede  principio  all'Anno  prefente  una  bella  apparenza 
di  Pace ,  ma  contrapefata  da  un'  altra  di  continuazio- 
ne di  Guerra  •  Dalla  parte  della  Francia  non  altro  s' udiva  * 
che  magnifici  defider;  di  rendere  il  ripofo  all'Europa,  he 
altra  voglia  facevano  comparire  le  contrarie  Potenze  :  fera* 
brando  tutti  d' accordo  in  voler  la  Pace ,  ma  difeordi ,  per- 
che vogliofo  ciafeuno  di  quella  fola ,  che  foflè  vantaggiosa  a 
i  fuoi  privati  intereffi ,  e  portaflè  un  equilibrio  (  bel  nome 
inventato  da  i i  Politici  di  quefti  ultimi  tempi)  quale  ognun 
fé  T  ideava  più  conforme  o  neceffario  al  proprio  (Ulema* 
Apri  (fi  dunque  il  nuovo  Congreflb  di  Miniftri  in  Aquisgrin 
na  y  come  Città  neutrale  del  Regno  Germanico .  I  Popoli  * 
benché  tante  volte  beffati  da  quelle  fantafìme  di  fofpirata  Pa- 
ce ,  pure  non  lanciavano  di  lufingarfi  »  che  averte  finalmente 
dopo  sì  Jungofracaffo  di  tuoni  e  fulmini  a  accedere  il  fere* 
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fio.  Ma  intanto  un  brutto  vedese  faceva  raffaccondarfi  «  gan* 
i  Potentati  in  preparamenti  maggiori  di  guerra  ;  e  quantun- 
que fi  (apefle ,  che  appunto  sforzi  tali  fpgliono  rendere  più 
pieghevoli  i  renitenti  alla  concordia  :  pure  motivo  non  man- 
cava di  temere,  che  que(V Anno  ancora avefle da  riufcire 
fecondo  di  rovine  e  di  ftiragi .  Sopra  tutto  gli  Ollaodefi  ,  che* 
finquì  incantati  dal  gran  guadagno  della  loro  neutralità  e  li- 
bera navigazione ,  e  dalle  dolci  parole  della  Francia  ,  avea-* 
no  dato  tempo  al  Re  Criftiaflimo  di  {tendere  le  fue  conquide 
nello  (ledo  Brabante  di  loro  ragione ,  e  vedevano  in  aria 
roinaccie  di  peggio  :  fi  diedero,  ma  troppo  tardi,  a  men- 
dicar trnppe  dalla  Germania,  da  gli  Svizzeri ,  e  da  i  paefi 
del  Nort.  Trovarono  intoppi  dapertutto,  probabilmente 
per  li  fegreti  maneggi ,  o  per  P  efficacia  della  pecunia  Fran- 
zefe  ;  e  però  non  fi  fapevano  determinare  a  dichiarar  guerra 
aperta  alla  Francia;  e  Te  facevano  neir  un  di  un  patto  in- 
nanzi, nell'altro  ne  facevano  due  indietro.  Aveanoefli 
iinitamentettf  e  col  Re  Britannico  fatto  rioorfo  ad  Elifatett* 
Imperadrice  dilla  Ruffìa  >  per  trarre  di  cola  un  potente  efer- 
citod1  armati ,  cioè  un  eforcifmo ,  valevole  a  mettere  freno 
ali1  eforbi tante  Potenza  Franzefe ,  Jch1  erti  chiamavano  trop- 
po avida ,  e  principale  origine  o  promotrice  di  tutte  le  guer- 
re ,  che  da  gran  tempo  fono  .inforte  fra1  Principi  Criftiani . 
Non  pareva  già  credibile ,  che  la  Corte  Ruffiana  foflc  per 
coodifeendere  alla  richieda  di  toenta  ò  trentàcinque  mila  de' 
(boi  faldati ,  pel  mantenimento  annuo  de1  quali  fi  efibivano 
dajle  Potenze!  maritime  cento  mila  Lire  Sterline,  (Unte  V 
iojmenfo  viaggio,  che  occorreva  per  condurre  tali  truppe 
alle  rive  del  Reno ,  oinOllanda*  Ma  più  che  il  danaro  do- 


due  Monarchie  per  Finterete  loro  comune,  ccomune  an- 
che della  Criftianità ,  a  fine  di  far  fronte  ne"  bifegni  alla  Po- 
tenza Turchefca .  Si  venne  dunque  a  (coprire  mi  principiò 
di  queft'  Anno ,  effere  quel  negoziato  conchiufo,  e  che  la 
Germania  avrebbe  il  gufto  o  disgjiftodi  coftofoere  di  vifta , 
<;he  razza  di  milizia  folfc  quella,  che  avea  dato  di  sì  brutte 
lezioni  alla  Svezia,  e  tantp  tenore  ai  Turchi;  quantum 
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quc  non  pochi  fpeculativi  fi  figuraflero ,  dovere  riufcir  nud 
trattato  uno  fempiice  fpauracchio  a*  Franzefi  t  t  non  gii" un 
vero  foccorfo  a  i  Collegati  a vverfarj . 

Minore  non  era  in  qucfti  tempi  Y  apparatoci  guerra  per 
T  Italia  ,  bollendo  più  che  mai  lo  fdegno  dell'  Imperadrice 
Regina  contra  de'  Genovefi  ,  qua  fiche  il  valor  d' cfli  aveffe 
non  poco  fcemata  la  riputazkm  dell1  Armi  Auftrìache.  A 
rinforzare  il  fuoefercito  in  Lombardia  andavano  calando  in 
effe  y  oltre  alle  numerofe  reclute  di  gsnte  e  di  cavalli  anche 
de1  nuovi  corpi  di  truppe .  E  perciocché  fecondo  il  parere  de' 
favj  fuoi  Generali  il  tornare  all'  attedio  di  GenovaL farebbe 
flato  un  andare  a  caccia  di  un  nuovo,  anzi  maggior  penti* 
mento ,  per  le  tante  difefe  accrefciute  a  quella  Città  :  rivol- 
te parcano  tutte  le  mire  de  gli  A  ubriaci  a  portar  la  guerra  e 
la  defecazione  nella  Riviera  di  Levante ,  e  maflìmamente 
contro  Sarzana  e  le  Terre  del  Golfo  della  Spezie.  Ma  non. 
iftette  in  ozio  Y  attività  del  Duca  di  Richtltcu .  Per  quanto 
era  poflìbile,  accrebbe  egli  le  fortificazioni  a  qualunque  Luo* 
go  capace  di  difefa  in  efTa  Riviera  >  non  tifparmiando  partì 
ed  occhiate,  per  provvedere  a  tutto.  E  perciocché  temeva , 
che  gli  Aultriaci  valicando  Y  A  pennino  t  e  avendo  la  miri 
fopra  Sarzana ,  potefieroimpadronirfi  diLavenzat  piccio- 
Ia  Fortezza  del  Ducato  di  Mafia ,  tuttoché  fi  trattale  di  Luo- 
go Imperiale,  e  però  neutrale:  meglio  ftimò  dimettervi 
prefidio  Franzefe ,  e  di  levare  a  i  nemici  Y  ufo  dell'  Artiglie- 
ria ,  che  ivi  fi  trovava .  Col  tempo  mifero  quelle  milizie  ri 
piede  anche  in  Mafia  contro  il  volere  della,  Ducheflà  Reg- 
gente, e  con  grande  danno  di  quegli  abitanti ,  i  quali  per- 
deremo da  11  innanzi  il  commerzio  per  Mare ,  perchè  confe- 
derati quai  nemici  dalle  Navi  Inglefi  .  Fra  quefla  mentre 
andavano  di  tanto  in  tanto  giugriendo  a  Genova ,  fenia. chie- 
dere licenza  a  quelle  Navi ,  alcuni  oragrofli ,  ora. tenut rin- 
forzi di  gente  Franzefe ,  fpediti  da  Nizza  r  VMtafranca ,  e 
Monaco;  ma  non  s'udiva  già,  die  neHa  Provenza  e  n#l 
DelfinaK)  fi  facefle  gran  mafia  di  foldatefche ,  nèarmanoen- 

io  tale,  che  foffe  capace  di  divertire  le  forze  de' Tcdefchi, 

^  calo  che  tentafiero  daddovero-un'  irruzione  nel  Genovefato . 

1  principali  penficri  della  Corte  di  Francia  erano  rivolti  pia 

che  mai  in  quelli  tempi  a  i  Paefi  baffi  >  dove  in  fatti  era  1 
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gran  tewro cWla guerra  ;  il. che  teneva  in  un  continuo  hai? 
ticuoreilGovemoe  Popolo  di  Genova  .  Anche  gli  aiuti  di 
Spagna  confiftevano  ia  fole  voci  dì  gran  preparamento  ,  e 
però  in  Tote  fpcrsnze  e  promette .  E  intanto  il  Reale  Infante 
Dm  Filippo^  e  il  Duca  Ai  Modena ,  depofli  per  orai  pen- 
sieri marziali,  fé  ne  andarono  apaflaretl  verno  in  forazzi 
nella  Città  di  Sciambery.  Ma  poco  vi  lì  fermo  il  Duca , 
perchè"  nel  furore  del  Verno ,  e  ad  onta  de'  ghiacci  e  deHc  ne- 
vi, fi  porto-pergli  'vizzeri  e  Grigìoma  Venezia  a  vi  fi  tare 
la  fiia  Ducal  Famiglia  ;  e  di  là  poi  nel  Marzo  fi  reftituì  in 
Savoia . 

Scorterò  i  primi  Meli  del  preferite  Anno  lenza  riguar- 
itevoli  novità  ;  giacché  non  meritano  d' aver  luogo  in  quelli 
brevi  Annali  alcuni  vicendevoli  tentativi  fatti  da  i  Gaìlifpa- 
ni  per  Torprendere  Savona  ed  altri  Luoghi  o  della  Riviera  di 
Ponente ,  o  delle  montagne  PiemonteG ,  ed  altri  fatti  da  gli 
Auiìriaco-Sarrii ,  per  tornare  ad  impadronirti  di  Voliti .  Co- 
sì ne'  Paefi  baffi  niun'  altra  confiderabil  azione  feguì ,  fiior- 
chè  in  vicinanza  di  fierg-op-Zoom ,  dove  conducendo  i 
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Cenovefatd,  pare  non  corri fpofero  mai  i  fatti  alle  minaccia } 
ed  egli  arrivò  poi  a  diftribuire  buona  parte  dclF  efercito  fu6 
he!  Parmigiano  >  Modenefe ,  e  Reggiano .  Dall'  altra  can«. 
to  tiè  pare  mai  fi  videro  comparire  in  Proventa  i  Generali 
delle  due  Corone  alleate ,  cioè  il  Marefc/allo  di  Bellici  f  e 
il  Manhcfc  de  la  Mina ,  né  s*  udì  moro  alcuno  delle  Jor 
ormi  in  quelle  parti .  Anche'  il  Duca  di  Modena  pafeò  nel!' 
Aprile  a  Parigi  >  di  modo  che  in  quefto  afpetto  di  cofefem» 
brava  a  non  pochi  di  mirare  un  crepufcolo  di  vicina  Pace  - 
Ma  a  tali  fperanze  fi  contraponeva  il  movimento  delle  trup- 
pe Ruffiane,  non  fé  m  brando  veri  firn  ile,  che  s'avefte  da 
efporre  alle  fatiche  di  un  sì  Germinato  viaggio  quel  grolfo 
corpo  di  gente ,  qualora  fi  foffe  alla  vigilia  di  qualche  con- 
cordia .  Non  s' era  flnqul  potuto  perfuadere  a  molti  di  colo- 
ro ,  i  quali  mettono  il  loropiìi  guftofo  divertimento  nel  traf* 
ficar  novelle  di  guerre ,  ed  interpretazioni  de'  fegrcti  de'  Ga* 
binetti,  che  s'averterò  a  muovere daddovero  i  Reggimenti 
accordati  dalP  Imperadrice  Ruffiana  alle  Potenze  mari  tirile  ; 
e  al  piti  fi  credeva ,  che  non  dovettero  fé  non  minacciare  U 
Francia  con  iftarfenc  ferme  a'  loro  confini .  Si  videro  poi 
entrare  nella  Polonia,  e  Tempre  piò  inoltrarti  alla  volta  dd 
Mezzodì,  ad  onta  delie  nevi  e  de' ghiacci.  Fortuna  fu  per 
]a  Francia,  che  il  Miniftro  d'OTlanda  fpedico  alla  Corte 
Ruffiana  colle  ncceflarie  facoltà  per  maneggiar  quel  Contrat- 
to j  non  fi  attentò  a  fegnarlo  fenxa  l' ordine  del  novello  Sta- 
tolder  Principe  Guglielmo  di  Najfan  .  L' andata  d*  un  Cor* 
rtere  e  il  fuo  ritorno  ritardarono  per  più  d' un  Mefe  la  moda 
de1  preparati  Ruffiani . 

Seppero  i  Franteli  mettere  a  profitto  il  ritardo  di  quella 
gente  ,  e  conofcendo  la  lor  grande  faperioriri  fopra  te  forze 
de*  Collegati ,  parte  delle  quali  era  tuttavia  troppo  lontana  f 
o  non  peranche  ben  reclutata ,  fi  affrettarono  a  far  qualche 
ftrepitofa  imprefa.  I  lor  varj  preparamenti,  marcie  e  coiv- 
ttiamarcie  aveano  finqui  imbrogliata  la  prDWÌdcti7a  de  gli 
Alleati ,  con  obbligarli  a  tener  divife  ed  impiegate  in  varj 
vigoròfi  prefidj  le  lor  armi ,  per  non  fapcre  ,  fopra  qircrl  paiv 
te  aveflerfo  a  volgerfi  gli  sforti  nemici ,  n  en  tre  nello  fteflp 
temfxmano  minaedafl  Lucemburgo ,  Mafrricht ,  Brfedà., 
e  la  Zeland  a .  Finalmente  fi  tirò  il  ftparia  odia  notte  prec* 
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denteai  dì  16.  d'  Aprile,  e  fi  vide  invertita  la  forti* /fima 
Città  di  Martticht ,  Città  interfeoua  dalla  Mofacon  Ponte 
di  comunicazione  fra  le  due  Ri  ve .  Il  MàtefcMlo  di  Safjbni* 
col  nerbo  maggiore  delle  milizie  aprì  da  due  lati  la  trincea 
fotto  la  Piazza;  e  iìMarefcialh  di  Lowcndhal  anch' egli 
dalla  parte  delira  del  Fiume  di-Wyck,  diede  principio  ali* 
offtfe ,  comunicando  infieme  le  due  Armare  Franse  fi  mercè 
d'  unr>  o  più  Ponti .  Eranfi  ritirate  Tarmi  de*  Collegati  da 
qix'  contorni ,  così  confidiate  dall'  inferiorità  delle  forze; 
e  però  non  andò  molto  che  cominciarono  a  tuonare  le  copio- 
fe  batterie  di  cannoni  e  mortari  contro  l' attediata  Città  ■ 
>Jon  mancarono  al  lor  dovere  i  difenfori  ;  ma  avevano  a  far 
con  gente ,  che  da  gran  tempo  ha  imparato  a  farfi  ubbidire 
dalle  più  orgogliole  Fortezze  ;  Durante  lo  rtrepito  di  qoefte 
azioni  guerriere ,  nel  pacifico  teatro  della  Città  d*Acqui- 
fgrana  adunati  i  s  in  iftn  delle  Potenze  bel  ti  geranti,  più  che 
inai  trattavano  di  dar  fine  a  tante  ire  edifeordie  .  Aver,  noti 
poco  ripugnato  la  Corredi  Vienna  ad  ammettere  a  quelCon- 
greffo  i  Miniftri  del  Duca  di  Modena  e  della  Repubblica  di 
Genova  :  prevaMe  poi  la  giuftizja  ,  che  aflìfteva  querti  due 
Sovrani  .  Per  lo  contrario  non  ebbe  già  effetto  la  propofta 
mediazione  del  Re  di  Por  roga  Ilo,,  e  bi  fogno  riè  pur  vene 
fu  •  Ordinariamente  le  Paci  fra'  Monarchi  difendono  da  cer- 
te fegrcte  ruote  di  qualche  pococonofeiuto  EmìrTàrio ,  e  non 
dall'  unione  e  maeilofo  confeflb  de'  gran  Miniftri  de'conttar  j 
partiti  y  che  rn  apparenza  amici ,  pure  più  fra  loro. combat*- 
tonoperladiverfitàdellepretcofioni ,  cheleoppofte  Arma- 
te in  campagna.  Anzi  frequentemente  accade,  che  anche  pivi 
difficilmente  s'accordino  fra  loro  gli  fteflì  Collegati ,  penfan- 
do  troppo  ognuno  al  privato  proprio  intereflt,  dimodoché 
per  lo  più  non  fi  giugne  ad  una  Pace  generale ,  fé  non  ne  pre- 
cede una  particolare  ,  trovandoli  fempre  quakhe  foda  o  plau- 
finii  ragione ,  per  mancare  ad  uno  de'  patti  primarj  delle  Le- 
ghe,cioè  di  non  far  Pace  fenza  il  totale  confenfo  degli  Alleati. 
Così  appunto  ora  avvenne.  Eccoti  die  fi  viene  *  II'  inv 
provvifo  a  (coprire  >  che  nel  dì  30.  d'Aprile  i  Miniftri  di 
Francia >  Inghilterra,  edOIIanda  aveano  fegnati  i  Preli- 
iftinari  della  Paces  e  ciò  fenza  faputa  non  che  lenza  conico- 

<b  dt-quei  dell'  Jmpcradhce  Regina ,  e  del  Re  di  Sardegrè* 
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^fali  erano  sì  fatti  Preliminari  *  che  formavano  ùria  Paci 
vera  fra  le  tre  fuddette  Potenze  $  lafciando  luogo  air  altre  di 
aderirvi  il  più  pretto  poflibile  •  Portavano  i  principali  jpuntì 
di  quella  concordia  :  Che  fi  fedi tuirebbero  tutte  le  conquide 
fatte  dopo  il  principio  della  prefente  guerra  dalle  prefate  Po-» 
tenze,e  per  confegueftte*quanto  aVea  la  Francia  tolto  ne'Pae  * 
fi  baffi  ali1  Augujtà  Regina  e  à  gli  Ollandefi  ;  e  fi  renderebbe 
Capo  Breton  alla  Francia  nell'America  Settehtrionale  *  Che 
dalla  parte  del  Mare  fi  deniolirebbono  le  fortifica7Ìoni  di  Dun- 
querque.Che  all'Infante  Don  Filippo  fi  cedere bbono  i  Duca* 
ti  di  Parma ,  Piacenza,  e  Guaftalla,  colla  reverfionc  a  chi  ora 
li  poffedeva  ,  cafo  eh4  eflb  rtoancafle  fenza  figli ,  o  otteneffe  la 
Corona  delle  due  Sicilie .  Che  il  Duca  di  Modena  farebbe  ri- 
metto in  porTefib  di  tutti  i  fuoi  Stati  *  e  che  gli  fi  darebbe  Un 
tomperifo  di  ciò ,  che  non  potefle  effergli  reftituito  *  Che  la 
Repubblica  di  Genova  farebbe  riftabilita  nel  poflefTo  di  quan- 
to ella  godeva  nel  i74o*Che  il  Re  di  Sardegna  rimarrebbe  iti 
jpofleflò  di  tutto  quel  che  pofTedevà  prima  d'elio  Anno  17401 

0  avea  acouifiato  per  ceflìone  l'Anno  174  3»  a  ri  ferva  di  Pia- 
cenza .  Che  il  Ducato  di  Slefia  colla  Contea  di  Glatz  farebbe 
garantito  al  Re  di  Prujjià  da  tutte  le  Potenze  contrattanti  • 
Che  la  Spagna  confermerebbe  a  gtlngiefi  il  Trattato  dell'  A  f- 
fiento  per  alquanti  anni  *oltre  ad  alcune  fegretc  promette  d'altri 
vantaggi  e  privilegi  di  Commercio  per  gl'Inglefi  nell'Ameri- 
ca Spagnuola  .  À  me  non  occorre  dirne  di  più  ;  fc  non  che  i  ri 
vigore  di  quefta  concordia  ufcì  diMafiricht  colla  più  onorevol 
Capitolazione  laguernigione  de  gli  Alleatile  feftòqùella  Cit- 
ta in  potere  de*  Francefi  per  oftaggio,taneochè  fi  effettuaffe  la 
vicende  voi  reftituzione  de  gli  Stati  a  tenore  de  i  Preliminari  * 

1  quali  nel  debito  tempo  fi  videro  ratificati  dalle  tre  Potenze 
formatrici  di  quell'accordo.  Per  conto  del  Re  Cattolico  ft 
buò  credere ,  che  le  rifoluzioni  prefe  dal  Re  Criftianiflìrao  per* 
la  Pace,  foriero  preventivamente  comunicate  anche  alla  Mae- 
fia  fua ,  ftante  la  buona  armonia  di  quelle  due  Córti  ;  Ma  cer- 
tose bensì ,  che  fenza  participazione  dell'  Àuguftiflìma  Re- 
gina tagliato  fuilcorfb  della  prefente Guerra,  mentre 'cU 
h  alla  Continuazione  di  queftà  fperava  maggiori  vantag* 
gi  e  men  pregiudizio  a'proprj  affari  ..Non  così  Tintele^ 
to  i  Potentati  5  autori  di  que'  Preliminari  «  Trovavafl 
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tuttavta.in  un  beli*  ACcendcnte  la  fortuna  e  il  valore  dell'anni 
Franteti  ;  conturtociò  conobbe  quel  Gabinetto ».  che  tempo 
era  di  contentarti  de'trionfi  partati  fenza  cercarne  coni  troppo 
Reticolo  o  troppo corto  de'nuovi .  Pefante  era  lacarefììade* 
grani  di  quel  Regno.  Dall'Inghilterra,  che  Coleva  fommi- 
niftrarne  i  non  fi  potea  fperare  ìoccorfo  ;  nemeno  da  Damici 
e  da  altri  empórj  del  Settentrione ,  o  del  Mediterraneo ,  per- 
chè gì'  Inglefi'erano  padroni  del  Mare  ì  e  maggiormente  lì 
farebbe  preclufo  il  Commcrzio  per  quel  vallo  Elemento, ove 
fifo/Te  accoppiata  con  gl'Inglefi  la  forza  de  gliOllandefi.' 
Pi  gravi  percofie  aveano  già  patito  le  Flotte  Franzefì ,  e  pio 
ne  poteano  temere .  Cominciava  anche  ari  Centi'rfi  la  Fran- 


ta Francia  e  nella  lirìfeovia  . 

Concorfero  del  pari  a  dar  mano  ali*  accordo  gì'  Inglefì , 
perchè  fianchi  di  foltenere  con  si  enorme  effiifione  de1  lor  te- 
Fori  in  tante  parti  l'impegno  prefo,  non  per  acquiftareun 
pai- 
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palmo  di  terreno  per  loro,  ma  per  impedire ,  chelaFs^ 
eia  maggiormente  non  islargaife  V  ali  alle  fpefe  de  i  lor  C©k 
legati,  e  per  riacquiftarp  qualche  vantaggio  al  proprio»  iijh» 
terrotto  Ccfmmerzio nell'America.  Ottenuto  quefto  coli* 
Pace  ,  piti  non  occorreva  cercarlo  coli'  incredibii  difpenh 
dio  della  Guerra,  la  quale  aveva  accrefciwo  il  debito ann 
tecedepte  di  quella  Nazione  ,  con  farlo  giuencre  a  fet- 
Unta  milioni  di  Lire  Sterline.  Lameutavanfi ancora  eflì 
Inglefi ,  perchè  P  Augufta  Impcradrice  non  man£ene&  in 
campagna  P  intera  ftipulata  quota  delle  truppe,  per  cui  tira- 
va il  fuflkUo  dì  groflè  fomme  da  Lordra .  Più  ancora  inclinò 
a  quefta  concordia  la  Repubblica  delle  Provincie  unite ,  per- 
chè per  difendere  l'altrui,  avea  tirato  un  troppo  grave  in- 
cendio full  a  cafa  propria .  Spogliata  di  gran  pajte  del  fuc* 
Brabante,  mirava  colla  perdita  di  Maftricht  oramai  spetta 
la  porta  alla  defecazione  del  fuo  miglior  paefe .  Però  non  tro- 
vava ella  ne'  Libri  fuoi  l' obbligo  di  comperare  a  sì  caro  prez- 
zo F  indennizzazione  altrui .  Àggiugnevano  in  oltre  qualche 
ma  1  umore  nelle  vifeere  de'  fuoi  medefimi  Stati ,  per  cagio- 
ne di  cui  fi  feorgeva  troppo  utile ,  fé  non  anche  neceflario , 
il  non  impegnarli  maggiormente  in  pericolofì  cimenti  di 
guerra ,  qqando  amichevolmente  fi  potea  ricuperare  il  per- 
duto proprio,  e  l' antemurale reftante  delle  Piazze  Auftria- 
che.  Per  lo  contrario  non  fi  fapeva  accomodare  l'Impera-» 
drice  Regina  alla  legge ,  che  venivate  data  da  amici  e  nemi- 
ci ,  duro  a  lei  parendo  il  rinunziare  per  fempre  al  felice  Du- 
cato della  Slefia  e  ad  alcuni  paefi  della  Lombardia  Auftriaca  « 
Contuttociò  accomodando/i  la  prudenza  del  fuo  Gabinetto 
alla  prefpntq  fituazione  di  cofe ,  lenza  gran  ritardo  compar- 
ve in  Acquisgrana  il  confenfo  della  Maeftà  fua  a  gli  Articoli 
Preliminari  della  Pace ,  con  qualche  reflazione  nondimeno 
allo  ftabilito  in  eflì .  Né  pure  tardò  ad  app^are  1^  fuddetta 
orditura  di  Pace  il  Redi  Sardegna  ;  ed  anche  il  Re  Cattoli- 
co vi  fpedi  T  afTenfo  fuo ,  ma  intralciato  da  qualche  riferva  > 
Spettante  al  Gommerzio  pretefo  da  gì'  Inglefi  nell'Indie  Spa- 
gnole, Contuttociò  lungamente  continuarono  in  Italia  le 
oltiUt^  fra  gli  Auftriaci  e  i  difenfori  del  Genovefato .  Anzi 
fi  vide  ftampata  e  pubblicata  nel  di  venti  di  Maggio  un'  Inti- 
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mazione  del  Generale  Conte  ài-Braun  a  i  Popoli  deH*  Ri- 
vieni di  Levante  di  non  commettere  atto  alcuno  di  oppofi- 
zione  all'  armi  Cefaree ,  perchè  così  farebbero  ben  trattati , 
minacciando  all'  incontro  fèrro  e  fuoco  a  chi  fi  abufavadclla 
clemenza  di  Sua  Maefià  Regia  Iotperialc .  Continuò  an- 
che in  mare  la  guerra  fra  gì'  Inglefi  e  i  Legni  Genovefi  ;  fin- 
che finalmente  vennero  gli  ordini-  dell'  Armiftizio  ,  x  fi  co- 
minciò a  vagheggiare  come  vicina  h  fofpirata  Pace ,  e  a 
/perar  non  lungi  1'  adempimento  delle  già  accennate  condi- 
zioni .  Non  fapevano  intanto  i  .Politici  del  volgo  accordare 
con  sì  belle  difpofizioqi  1*  ofTervarfi ,  che  P  efcrcito  aufilia- 
rio  Ruffiano  continuando  il  viaggio  moftrava  di  non  aver 
contezza  alcuna ,  che  i  raggi  della  Pace  fpandeiTero  V  alle- 
grezza pel  retto  d' Europa .  In  fatti  dopo  d'  aver  valicata  la 
Polonia)  edaltaSilefia,  fi  vide  alla  metà  di  Giugno  com- 
parire la  prima  colonna  di  quelle  truppe  in  Moravia .  Vol- 
lero le  Imperiali  Macftà  godere  di  quefto  fpettacolo,  e 
portatefi  a  Brun ,  dove  nobilmente  furono  accolte  e  trat- 
tate dal  Cardinale  di  Troyer  Vefcovo  d'OImutz  ,  ebbero 
il  piacere  di  confiderai  la  bella  comparfa  di  quella  gente, 
tutta  ben  armata,  veftita,  e  difciplinata ,  e  fenza  alcun 
fcgno  dell'  antica  loro  barbarie  .  Seco  veniva  una  magni- 
fica Cappella  Co'  fuoi  Cantori  ;  eilloro'pafTaggb  per  tan- 
ti paefi  non  fu  accompagnato  da  lamenti  degli  abitanti , 
perchè  pagavano  tutto .  Solamente  parve,  che  taluno  non 
mirafle  di  buon  occhio  la  venuta  di  que' Settentrionali  per 
timore ,  che  alla  Nazione  Ruffiana  poteffe  piacer  più  del 
proprio  il  Cielo  di  Mezzodì .  Si  diffufe  poi  fopra  quelk  trup- 
pe ed  ufiziali  la  munificenza  dell' Imperadrice  Regina .  Ma 
allorché  comunemente  fi  credeva,  che  frante  l'intavola- 
ta ed  immancabile  Pace  avefTero  i  Ruffiani  a  ritornar- 
fene  all' agghiaiato  lor  Clima  ,  opure  fermar  il  piede  in 
Boemia,  non  fenza  maraviglia  d'ognuno  fi  videro iftra- 
dati  anche  alla  volta  della  Franconia  e  del  Reno.  A  tal 
vifta  fi  diedero  a  flrepitare  e  a  parlar  alto  iFranzefi,  e 
tal  forza  ebbero  le  loro  minacele,  che  dalle  Potenze  ma- 
ritane fu  fpedito  ordine  a  que'  troppo  arditi  ftranieri  di  re- 
trocedere fin  in  Boemia  :  con  che  cefeò  ogni'apprenfione  del- 
la loro  venata . 

Dap- 
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Dappoiché  tutti  i  Principi  impegnati  ridia  Guerra  prèfen* 
te  fi  rrovarono  affai  concordi  in  approvare  ed  accettarci 
Preliminari ,  cioè  il  maflìcciar  della  futura  Pace ,  fi  ripi- 
gliarono i  CongreflV  de'  Miniftri  in  Acquisgrana ,  a  fin  di 
{pianare,  per  quanto  folte  potàbile,  le  diverte  particolari 
prerenlìoni  de  i  Principi ,  le  quali  poteffero  difficultar  la  con- 
chiufione  dell'*  uni  verfal  concordia,  oiafeiar  fé  mi  di  guerre 
novelle.  Per  conto  dell'Italia,  di  gravi  doglianze  aveano 
fatto  e  faceano  i  Milancfi  alla  Corte  di  Vienna ,  perchè  fi 
fbflfe  ceduta  al  Re  di  Sardegna  tanta  parte  de)  Contado  d'  A  n- 
ghrera  colla  metà  del  Lago  Maggiore ,  fenza  aver  confìde* 
rato ,  che  fenfibil  danno  ed  angultia  ne  provveflifle  alla  ftefc 
fa  Citta  di  Milano.  Però  l' Augufta  Imperadrice  cominciò 
a  pretendere,  cheficcome  più  non  fuflìfteva  il  Trattato  dì 
Vormazia  per  la  ceffione  air  Infante  Don  Filippo  di  Pia- 
cenza, così  doveffe  anche  la  Maefta  fua  reftare  fcioltadaltf 
obbligo  di  mantenere  al  Re  di  Sardegna  quanto  gli  avea  ce- 
duto .  Pretendeva  in  oltre  piò  di  un  Milione  di  Genovine  % 
di  cui  ^rano  rimarti  debitori  i  Genovefi .  Quanto  all'  Infan- 
te Don  Filippo ,  fi  faceva  iftanza  ,  che  col  Ducato  di  Gua- 
fìalla  andaifero  uniti  quello  di  Sabioneta  ,  e  il  Principato  di 
Bozzolo ,  ficcome  goduti  da  gli  ultimi  Duchi  di  efla  Guadai- 
la .  Finalmente  il  Conte  di  Monzone  Miniftro  del  Duca  di 
Modena  richiedeva ,  che  foffe  rimeffo  quefto  Principe  in 
pofTeflò  de  i  Contadi  d'  Arad  e  di  Jeno  in  Ungheria  ;  e  per- 
ché fi  trovò,  che  per  li  bifogni  della  guerra  erano  (lati  ven- 
duti ,  infifteva  per  un  equivalente  di  Stati  in  Lombardia  • 
Recavano  poi  da  dibattere  varie  altre  pretensioni  de'  Prin- 
cipi foori d' Italia ,  che tralafcio,  perchè  non  appartenen- 
ti all'affluito  mio.  Giunfero  ancora  alCongrcffo  d' Ac- 
quisgrana le  doglianze  de'  Corfi  contro  la  Repubblica  di 
Genova,  ma  parve,  cheniun  conto  ne  faceffero  que1  Mi- 
niftri .  Per  ifmaltir  dunque  le  materie  fuddette  s' impiegano^ 
no  cinque  Mefi  e  mezzo  dopo  la  pubblicazion  de'  Prelimina- 
ri; e  finalmente  fi  venne  in  Acquisgrana  allo  Strumento 
decifwo  della  Pace  nel  dì  diciotto  d'Ottobre  del  prefente  An- 
no .  Non  rapporterò  io  fé  non  quegli  Articoli  ,  che  riguar» 
dano  l'Italia:  cioè  * 

2.  Dal  giorno  delle  ratificazioni  di  tutte  le  parti  farà  cwh 

frano 
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{auiKi^twatoe  rimeflbi*  pctffcflb  di  tutti  i  Beai ,  Digni- 
tà,  B*  $tfizj  Eccjefiaftici ,  Qqpri ,  eh'  egli  godeva  >  o  do- 
veva godere  al  principio  della  Guerra ,  non  ottante  tutti  gli 
fpoftflìt?  kowJpaziQoi  e  confifcazioni  occasionate  perla 
{addetta  duerni .       ;    .  .  . 

6.  Tutte  le  reftityzKuii  e  ccffioqi  rilpettive  in  Europa  fa* 
yanna  interamente  fette  ed  efeguite  da  ambe  le  parti  nella 
Spazio  di  tei  fcttioiane ,  e  piti  pr£(to ,  k  fi  potrà  >  conrande* 
Ali  giorno  del  cambiò  delle  Ratificazioni  di  tutte  le  patti  • 

7,  I  Ducati  di  Parma  ,  Piacenza,  e  Gufila  fi  daranno 
all'  Altezza  Reale  dell'  Infante  Don  Filippo)  e  fuoi  Pifcean 
denti  mafphi  col  diritto  di  riverfione  a  i  prefenti  pofleflbn  f 
jc  il  Re  di  Napoli  paffaiTe  alla  Corona  di  Spagna ,  o  Don  Fi-» 
ìippo  moriffe  fenza  Figli . 

S.  (Quindici  di  dopo  le  Ratificazioni  fi  tprrà  un  Congrek 
fp  a  Nizza,:  Cioè  fr^i  Miniftri  delle  parti  contrattanti ,  4 
fin  di  (pianare  e  rifolyere  tutte  le  difficultà,  ruttanti  aff  Eie* 
emione  del  preferite  Trattato  di  Pace . 
.   %o.  Le  Rendi  te  ordinarie  de'  Beni ,  che  dettano  cflère  re- 
fi ituitio  ceduti ,  elcImpo(lc  fattp  beffi  pacfi  pel  tratta^ 
stento  e  per  ìi  quartieri  d'  inverno  delle  truppe  >  apparter- 
raoo  alle  Potenze  ?  che  ne  fono  in  poffeffo ,  tipo  al  giorno 
delle  Ramificazioni  ^  fenzache  fi*  perrmffo  d'u&re  alcuna 
via  di  Esecuzioni 1,  purché  fi  dia  cauzione  fufficicnte  pei  pa- 
gamento .  {Schiarando  ,  che  i  Foraci  ed  Utenugli  per  le 
truppe  9  ch'ivi  fi  truovano ,  faranno iomminift rati  fini)  aff 
Evacuazione  •  Tutte  le  Potenze  promettono  e  s'impegnano 
di  nulla  ripetere ,  ni  di  efigere  delle  Impofte  e  Contribuiio 
ni ,  eh'  effe  potettero  *vcr  porte  fopra  i  pareli ,  Città ,  e  Piax- 
ze  occupate  nel  corfo  di  quefta  Guerra ,  e  che  non  faranno 
ftate  pagate  n$l  tempo ,  che  gli  avvenimenti  della  Guerra 
gir  avranno  obbligati  ad  abbandonare  i  cretti  patfi .  Quefto 
Articolo  (penalmente  riguardava  la  Repubblica  di  Genova, 
da  cui  T  Irnper^drice  Regina  pretendeva  pi  li  di  un  Milione  * 
ficcoipe  accennammo .  .' 

*.a.  L*Maeft^dclRe  di  Sdegna  raderà  inpoffeflb  dj 
Vigevano,  di  p*tfe.  dpi  pav*fe  1  e  di  parte  del  Contado  di 
Annera,  (econdoehè  gli  è  ftato  cedmo  titì Tritato  <H 
Vengati** 
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15.  Il  Sereniflimo  Duca  di  Modena,  ki  fettimane  dop©  j| 
cambio  delle  Ratificazioni  prenderà  poifeffoiii  tutti  i  fuci 
Stari  9  Beni  &c.  Per  quello ,  che  mancherà ,  fi  pagherà  a 
giudo  prezzo  ;  il  qual  prezzo  ,  ficcome  auoor*  T  EquiA/alcn* 
te  de1  Feudi ,  eh1  egli  poffede  va  in  Ungheria ,  fe  non  gli  ioU 
fero  reftituiti ,  farà  regolato  e  ftabilito  nel  Congreflodi  Niz- 
za.  Dioaaniera  che  nello  fteflb  tempo  e  giorno»  chetili» 
Sereniflimo  Duca  di  Modena  prenderà  pofleflb  di  tutti  i  Tuoi 
Stati  *  egli  pofla  anche  entrare  in  godimento  9  fifcde'fuoi 
Feudi  in  Ungheria,  fa  dell'Equivalente*  Gli  farà  pari- 
mente fatta  giuftizia  nel  detto  termine  di  fei  fettiajane  dopa 
il  cambia  delle  Ratificazioni  (opra  gli  Allodiali  dell»  Cafil 
di  Guaftalla .  I 

14.  La  Sereniflima  Repubblica  di  Genova  farà  rimeflà  in) 
poffeflb  di  tutti  i  fuoi  Stati ,  poffeduti  da  effa  prima  della  pre-» 
fente  Guerra  ?  copie  anche  i  Particolari  in  pofieflb  di  tutti  j 
fondi  efiftepti  nei  Banco  di  Vienna  ed  altrove . 

Finalmente  furono  confermati  i  Preliminari  fttbiljti  nei 
dì  trenta  d' Aprile  di  queft'  Anno  1748.  egarantiti  da  tutte 
le  Potenze  gli  Stati  redimiti  o  ceduti .  £  cafo  alcuna  Pouen* 
za  rifiutate  di  aderire  al  fuddetto  Trattato ,  la  Francia,  lm 
ghilterra ,  ed  Oliando  promifero  d'impiegare  i  mezzi  più  et- 
Beaci  per  V  éfecuzione  de'  foprafcritti  regolamenti*. 

Avrefte  creduto ,  che  quella  Pace  a  vede  fparfo  una  larga 
pioggia  di  giubilo  fpezialmcnte  (òpra  que'  Popoli ,  che  of- 
ferivano il  pefo  deli1  armi  ftraniere  ;  ma  per  disgrazia  fi  con< 
verti  effa  Pace  in  una  più  fenfibil  guerra  di  prima.  Detta 
fu ,  che  i  Miniftri  della  Regina  Imperadrice  e  del  Re  di  Sar- 
degna aveflero  fatto  gagliarde  iftanze ,  affinchè  gli  Stati  do- 
minati a  tornare  in  mano  de'  loro  legittimi  antichi  Padroni* 
aveflero  a  goder  Y  efenzibne  da  ulteriori  Contribuzioni  • 
Frutto  certamente  non  fé  ne  vide .  Può  pflcre ,  che  fi  credit 
fé  provveduto  abbaftanza  coli'  Articolo  Decimo  a  quefto  bi- 
fogno  -7  ma  non  s'avyifavano  già  i  prrmarj  Mipiftri  del  Cofe» 
§reffo  d' Acquisgrana ,  che  i  Generali  de'  Spagnuoli  aveflem 
***  Dizionario ,  in  cui  le  parole  di  Foraggi  idtltenfigli ,  ef- 
preffe  nel  fuddetto  Articolo  ,  importa/fcro  la  facoltàdi  feorr 
t»ca«  1  poveri  con  nuove  contribuzioni ,  che  non  aveane  pfc- 
rò  nome  di  Contribuzioni .  Fecero  pertanto  gì1  Intcffifetti 

Gal- 
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Gallifpanl  a  chiari  conti  conofcere  a  i  deputati  di  Ni?7À  e 
Vtilafranca ,  a  quanto  afcerideffe  il  debito  lóro  per  la  Commi-» 
niftntiion  della  Paglia  e  Fic'no ,  "della  Legna  ,  e  del  Lume 
&c.  dovuti  a  ventiquattro  Battaglioni  efiftenri  ;in  quelle  $arti 
{  benché  mancanti  della  metà  della  gente  ]  e  a  r  tanti  Gene- 
rali ed  Ufiziaii ,  anche  lontani  o  fognati  di  quel  corpo  il 
truppe  .  E  perchè  quel  defólato  paefe  non  pdtea  darque'  na- 
turali ,  convenendo  perciò ,  che  gì'  Intendentiir  faceflero  ve- 
nire di  Francia  a  caro  prezzo ,  fi  fece  montar  molto  più  aftq 
la  fomma  del  debito ,  riducendofi  in  fine  a  taflfarlo  tutto  per 
cento  mila  Lire  di  Piemonte  [  cioè  per  venti  mila  Filippi  J  al 
JWefe ,  e  ad  intimarne  il  pagamento  ;  e  quefto  anticipato  per 
li  Mefi  di  Novembre  e  Dicembre ,  con  aggiugnere  la  minac- 
cia dell' efecuzion  militare  incafo  di  ritardo.  Recarono  di 
faffo  que' Deputati ,  e  rapprefentarono  1*  evidentiflfima  impo- 
tenza del  paefe ,  gii  eftenuato  per  sì  lunga  guerra,  e  per  tanti 
paflaggi  di  truppe  :  ma  riscaldatoli  nel  contrailo  V Intendente 
Spagnuòlo ,  giunfe  a  dire,  che  li  farebbe  feortica  re ,  e  fatte 
le  lor  Belli  in  fette  ì  le  venderebbe  a  chi  fé  ne  voleffe  fervire. 
Convenne  pagare  :  io  non  so  il  come .  Non  furono  meglio 
trattai  i  Popoli  della  &voia .  Fin  l'Anno  1745.  fi  vide  (Tefcr 
dà  mano  maeftra  un  loro  Memoriale  al  Cattolico  Monarca 
Filippo  V.  in  cui  cfll  efponevano  el'  incredibili  aggravi  podi 
dall'  Intendente  Spagnuolo  a  quelle  motitagne ,  coli'  efigere 
in  danaro  il  fervigto  militare  delle  truppe  :  con  che  venivano 
obbligati  gli  abitanti  a  pagare  più  di  cento  mila  doble  Tanno; 
e  ciò  non  oftante ,  i  fbldati  fi  facevano  lecito  di  prender  fieno 
e  legna ,  fenza  irKjontrar  quefto  ne'conti  :  oltre  al  torre  le  lor 
beftie  ,  e  voler  carreggi  fenza  fine  ,  e  obbligar  la  gente  bene 
(peffo  alle  fortificazioni .  Quefte  ed  altre  avanie ,  per  ìc  qua/i 
nulla  reftava  pel  proprio  foftentamento  a  que'poveri  Popoli , 
aveano  obbligato  gran  copia  di  famiglie  ad  abbandonare  il 
paefe,  per  cercare  ilpane  in  Francia  o  altrove.  Che  quel  Me- 
moriale non  averte  la  fortuna  di  pervenir  fotto  gli  occhi  del 
Re  Cattolico,  fi  può  ben  credere ,  dante  la  fomnia  Pietà  di 
quel  Monarca,  che  non  avrebbe  mai  permetto  un  cosi  duro 
ftrazio  a  Popoli  battezzati  ed  innocenti .  E  pure  la  mifetia  d 
effi  crebbe  dopo  la  Pace  d'Acquisgrana ,  perchè  anche  ad  e(fi 
l'Intendente  Spagnuold  intimò- di  pagare ,  x>itr e  ali*  or*  inària 

Con- 
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Contribuzion^cento  mila  Lire  di  Piemonte  per  Mefe,e  quel 
ile  anticipate  per  Novembre  e  Diotmbre.  E  perciocché  fi 
giunfe  ai  fine  dcll'Apno  lenza  che  ftguifle  redi  lozione  alcuna 
eie  gli  occupati  paefi,fu  replicata  Jamedefimadofe  di  anticipa- 
to pagamento  anche  pel  Gennaio  dell*  Anno  feguenie  1749^ 
Allora  fu  ,  che  il  Rpdi  Sardegna ,  ti  quale  finqul  avea  con 
foave  rpano  trattato  Savona  ,  il  Finale ,  e  gli  altri  Pacfi  del-» 
la  Genovefe  Riviera  di  Ponente  a  lui  fottomeffi ,  irritato  da 
sìafpre  eftorfioni  latte  a' Sudditi  Tuoi,  impofe  a  titolo  di 
Profèrvizio,  Rapprefaglia,  Retorfione,  e  Quieto  vivere* 
que1  Paefi  1*  anticipata  Contribuzione  di  trecento  mila  Lire 
di  Piemonte  [  fono  feflanta  mija  Filippi  ]  e  pofcia  un'altra  di 
quaranta  cinque  mila  Lire  .  Ancorché  gli  Stati  del  Duca  di. 
Modena  credettero  di  non  dover  foggiaccre  a  fomiglianti  ag- 
grava sì  per  .nonelFer  dichiarati  Paefi  di  eonquifta  ,  come  an- 
cora percnè  fornminiftravano  il  contingente  di  Foraggi  ed  U-< 
tenfigli  alle  foldatefche  ivi  efiftenti  :  pure  anche  ad  efli  furo- 
no intimate  due  Contribuzioni  ed  efatte .  Vero  é ,  che  tanto 
la  Regina  Imperadrice,-  che  il  Re  fuddetto  *  non  diraentiéa- 
rono  in  tal  occafionc  Y  innata  -lor  Clemenza  e  Geacrofuà 
verfo  que* Popoli  ;  ed  anche  Piacenza  fa  quotizzata ,  ma  con 
molto  piti  tollerabile  aggravio.  A  cagione  di  queOi  disguttofl 
falaflì  furono  portate  al  CongreflTo  d'  Acquisgrana  ledoglian* 
zc  e  le  lagrime  de  gli  afflitti  Popoli  ?  ed  arrivarono  anche  all' 
altro  già  incominciato  in  Nizza .  Sorde  fi  trovarono  leoróc* 
chic  di  chi  dove*  porgere  il  rimedio*  perchè  andavano  d'a<£* 
cordo  i  Generali  d' armi  in  volere  rifparmiar  a'  Regnanti  ik 
penfiero  di  premiar  tante  lor  fatiche  ,'  con  prendere  la  ricom- 
penfa  su  i  Paefi,  che  s'aveano  ad  abbandonare.  Erano  intanto 
venute  le  Ratificazioni  della  Pa^fcd'  Acquis^rana  dalle  Corti 
di  Francia,  Inghilterra,  ed  Qilaoda;  poi  quelle  del  ReGatto^ 
lieo,  del  Re  di  Sardegna,  del  Duca  di  Modena,  e  della  Repub- 
blica di  Genovàificchè  fu  al  debito  tempo  aperto  il  Congrcffo 
di  Nizza,dove  intervennero  i  due  Generali  Gallifpani  Scìlh* 
le  e  Las  Minasi  per  T  Augufto  Imp.il  Generale  Omn  Brom\ 
accompagnato  dal  Conte  Gabriello  Verri  Fifcalc  generale  di 
Iv^ilano^GiunscoafaltodigrancrcditOtSJmilmentcrimpefa-i 
dorè  ,  il  Redi  Sardegna,  il  Duca  di  Modena,  e  la  Repubblica 
di  Genova  Vmvio/oiwti  lor  Miroitói  Furono  dibattute  levi- 
cene 
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cendewoHpretenfioni  de*  Principi  per  le  Fartene ,  Artìgfie-* 
tic  »  Munizioni  &c.  che  fi  doveano  rei  rituire .  E  perchè  tur* 
wvia  infrttevano  i  Miniftri  Auflriaci  fai  pretefo  lorc-edit© 
««tra  de'  Genovefi ,  pericolo  vi  fa ,'  che  frfeioglienefenza 
twncbfienc  aleni»  quell'adunanza.-  Andò  poi  così itmami 
la  copta  e  l' intralcnmento  de  gli  affari ,  che  arrivo  il  fine 
dell'Anno,  fenzachei:  Popoli  guftafTero  un  menomo  fapor 
della  Pace  ;  perchè  niuno  difarmava ,  e  fé  non  fi  faceva  guer- 
ra a  gii  nomini ,  fi  faceva  ben  viva  alle  borfc .  Inquefr An- 
■o  nel  Femrefe  un  «ave  danno  reco  l' Epidemia  bovina. 
Anche  il  Finale  di  Modena ,  e  qualche  Luogo  della  Roma- 
gnuela,  «del  fioloeseft  parteciparono  di  queftaféiagura  ■ 

Armo  di  Cristo  1740.  Indizione  mi.  ■ 
di  Benedetto  XIV.  Papa  io; 
di  Francesco  I.  Impewdcw  5.  ' 

Spanto  ilfehcifsimp^prerente  Anno  tutto  gioviale  con  Oh 
;  ron*  d'olivo  in  capò ,  rifoluto  di  dare  a  gli  aggravati  Po- 
poli «Bella  quitte ,  che  i  (precedente  con  varie  promeffe  avea 
faMo-fperare .  S'era  già  preparata  la  gente  a  folennizar  cori 
isfcgo  di  giubilo  il  fine  dì  tanti  guai ,  perche  nel  Congreflb 
di  Acquiagranaera  flato  fhbilito  ,  che  nel  dì  quattro  di  Gen- 
aaio  fi  rkffe principio  all'evacuazione  degli  occupati  Paefi: 

S «d'ecco  mforgere  una  nuova  remora  off  adempimento 
la  fofctrataPace.  Recavano  tuttavia  indecìfenelCon-' 
greflbdi  Niraa  lefeddisfezioni  dovute  al  Duca  di  Modena 
»a«o  per  gli  Allodiali  della  Linea  «tonta  de  r  Duchi  di  Gua- 
folla, dovati  fecondo!  a  d'Efte, 

VW°,(»perliCon'adiJ  '»*  rotti 

M«ccuen  delia  prefcn  :  rutto  ij 

filo -buon  cuok  non  tre  la  ma- 

m'era  dì  redimirli,  pei  Miniftri 

fiKMflon  trovavano  un  iaquefto 

RtBtìipe,  fciacchè  l'el  .  Imente  i 

^ti-eafrtlpondeiiti  afle  rendite  non  Toofefeteva .  lodile- 
«no  percib-i  Miniftri GaIWpwii  a  tenotede  gli  ordini  delle 
»f  Corti  su  quello  punto  \  e  falla  reftittmone  de'  fondi  fpet- 
ttmi  a  i  Genovclì  ',-  t  pordlè  reftft  iricagfato  1*  affiire ,  batto 
1  intop- 
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intoppo  tale  a  fermar  tutto  l'altro  refto  dell'  efectzìon  $cHè 
Face,  e  a  moltiplicar  anche  per  mq  Mefc  gli  sggravj  ddlt 
Provincie ,  che  s'  aveano  a  rcftjtuire .  l>tto  fu,  che  il  Ri 
Cri  dia  ni  (Timo  ricavale  da  gli  Stati  occupati  ne'  Paefibtffi 
cinquantamila  fiorini  per  giorno  .  Se  ciò  fuffifley  né-  pur 
que  Popoli  fottò  barbieri  tali  avranno  avuto  gran  voglia  di 
ridere  *I1  perchè  fornica  premura  avendo  la  clemefltiflima 
Imperadrice  di  redimere  i  Sudditi  fuoi  ed  altrui  da  ulteriori 
venazioni ,  cotanto  s*  induftriò  ,  che  le  venne  fatto  di  ricu» 
perafei  Feudi  fuddetti  da  un  generofo  comprator  A' (Si  ;  eX 
render  i  lor  fondi  a  i. particolari  Genovefi  ;  e  confeguent** 
mente  di  poter  adempiere  interamente  gli  Articoli  del  Tr*t> 
tatoconcfrìufo  in  A  equi  sgran  a  .  D'elfi  Stati  adunque  fa  ri* 
mefibin  pofleflb  ilOuca  di  Modena  ,  iìccotae  ancoragli  f< 
accordato  il  poffeflb  de  gli  Allodiali  di  GsaflalU .  £  pertico 
che  furono  ancora  tolte  di  mezzo  le  controverfie  eccitare  fri 
la  Corte  Aoftriaca  ,  e  la  Repubblica  di  Genova  ,  niun  ofìa- 
cqlo  più  reftò  a  perfezionare  i  1  grande  edificio  delia  Pace  un i> 
verfale.  Videfi  pertanto  un  Regolamento  ((abilito  in  Ale- 
quisgrana  de'  giorni  preci  fi  ,  ne'  quali  a  poco  a  poco  fi  dove* 
fari  evacuazione  di  alcune  Citta  o  Piazze  eV  Paefi  balli ,  « 
nello  ftdTo  tempo  d'altre  dell' Italia.  Spezialmente  il  prin- 
cipio di  Febbraio  quel  fa  ,  che  diferrò  le  porre  all'allegre?» 
de' varj  Paefi .  Chetamente  prefero  le  truppe  Spagmwfe  il 

?  affetto  di  Parma,  Piacenza,  cGuaflalla  a  nome  del  Reale 
nfa.meVm  Filrppti  ccm  fommaconfolazione  di  que'  Citta- 
dini .  ArrrettantoteceTpil  Re  di 'Sardegna»  e  ì  Genovesi  de 
gli  Stati  lor  proprj  ■  Nel -di  fette  del  Mere  fa  detto  fu  tronfe» 

fnata  la  Mirandola  alle  foldatefche  di  Ftwictfia  III.  Daca  ài 
ìodena  .  Enel  dì  Undici  anche  la  Citta,  e  Cittadella  dì 
Modena ,  con  tutte  i'  altre  fue  pertinenze ,  tornarono  a  fio- 
tterei benigni  infuriti  del  legittimo  loro  Sovrano  -  Convwn 
qui  fameiuftirìa  all'  AuguftifTima  Imperadrice  Regina  Ma» 
ria  Ttrtfa  ,  v  alla  Maeflà  di  Carlo  Emmanuel*  Re  di  Sarde- 
gna, che  per  fare  ai  dì  quello  Duca' 
to.. Certo*»  che  n  ni  guai  e  danni  , 
troni  inevitabili  dell  ,  .1  quali  anche 
contraffero  più  e  più  ci  iti  al  lagr  ime- 
vole  congiuntura .  <  ptt  Juwgo  aetn- 
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pò  refterà  memoria  della  gjoriofa  moderazione  di  qurfii  due 
clementiflirai  Sovrani ,  che  fi  tennero  lungi  da  ogni  ecceflfo , 
finché  qui  eccitarono  la  Ior  figa  ori  a .  Placido  e  pien  di  Giu- 
stizia fi  provò  qui  il  Governo  civile ,  perchè  venne  appog- 
giata l' Amminiftrazion  à%  etti  Stati  al  Conte  Beltrame  Cri* 
itiani ,  Gran  Cancelliere  della  Lombardia  Auftriaca  v  pcr- 
fonaggio  che  per  l'elevatezza  della  mente,  per  l'attività 
aeir  operare ,  e  per  le  Maifime  dell'  Onoratezza ,  inclinan- 
te tutta  al  Pubblico  Bene ,  ha  pochi  pari .  Suo  Luogotenen- 
te il  Conte  Emmanyele  Amor  diSoria,  Senator  di  Mila- 
no ,  avveduto  ed  incorrotto  Miniilro  .della  Giulìizia  e  dell* 
Economia  Camerale  r  lafciò  anch'  egli  in  quelle  parti  con 
onore  il  fuo  nome .  A/fai  di/crcto  medefimamente  fi  trovò  il 
contegno  Militare ,  avendo  tanto  gli  Ufiziali  che  le  truppe 
delle  lor  tMaeltà  offervata  una  lodevol  disciplina  ,   fenza 
%  ftorfioni  ed  a  vani  e  in  danno  de  gli  abitanti  . 
.    Mft  non  poterono  già  altri  Popoli ,  per  lor  dìfavventura 
imbrigliati  nella  prefente  guerra ,  contare  un  egual  tratta- 
mento e  fortuna  .  Aveva  io  ali1  Anno  1 500.  fra  le  glorie  de' 
poltri  tempi  regiftratt)  ancor  quella  delle  guerre  oggidì  fatte 
con  modtwiope  fra'  Principi  Criftiani ,  cioè  fenza  infieri- 
re condro  Je  innocenti  popolazioni  >  e  fenza  la  desolazione 
lic'  cbnquitlati  ode'  nemici  paefi .  Debbo  io  ora  con  viva 
&fjpacefe. ritrattarmi .  Ci  ha  fatto  queft'  ultima  gqerra  vede- 
te troppi  efempli  di  barbarie,entroe  fuori  d' Italia  »  con  la- 
nciare la  briglia  alla  licenza  militare ,  per  fare  cotta  rovina 
fklia  povera  Rente  Vendetta  de'  veri  o  pretefi  reati  de*t  loro 
Principi .  Che  i  Turchi  >  che  t  Barbari ,  i  quali  pare,'  che 
non  conofeano  Legge  alcuna  d*  umanità,  cadano  in  così  bril- 
lali eccedi ,  non  è  da  maravigliarcene  ;  ma  che  genti  orofef- 
iànti  la  Legge  fcqta  del  Vangelo  ,  Legge  Maeflra  defla  Ca- 
rità ^facciano  altret^nlto  :  flpn  fi  può  mai  comportare  *  E 
xìon  vede  chi  così  opera  >  chejn  vece  di  gloria  egli  va  cercan- 
do F  infami*  9  Ja  quale  fen^adubbio  tien  dietro  alle  crudeltà  ì 
Ma  lafciandoquelte  jnutUi  doglianze  e  luttuofe  memorie  f 
volgiam  più  i;ofto  i  ringraziamenti  noli  ri  alla  divina  Cle- 
jnen&t  >  che  ha  fattp  in  queiP  Annp  ceflàr  P  ine  de'  Reai ,  e 
-colT  evgcuazion  de'  Paefi  1  che  s' aveana a  redimire  ,  ha  rir 
AomU  l^traojuilluic  r  allegrezza  a  taatr  Regni  e  Pripcipar 
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ti,  involti  per  fette  armi  neHe  calamità  della  Guerra  .  Tan- 
to più  memorabile  dee  dirfi  queftaPace,  perchè  non  M*+ 
mente  s' è  diffyfa  per  tutta  P  Europa ,  ma  viene  anche  ac* 
compagnata  dall'  unjverfale  di.  tutta  la  Terra ,  non  udendo!! 
in  quelli  tempi  alcun'  altraGuefra  di  rilievo  per  le  altre  pfa£ 
ti  del  Mondo ,  di  modo  che  non  abbiam  da  invidiare  la  fe- 
liciti de'  tempi  d' Augufto  •  Reda  {blamente  della  Gorfica 
il  fermento  della  Ribellione  ;  ma  non  andrà  molto  (  così  è 
c]a  fperare  )  che  P  interpofizionc  de'  Monarchi  di  Frància  e 
Spagna  pacificamente  econonefle  condizioni  ridurrà  que* 
Popoli  all'  ubbidienza  verfo  la  legittima  ed  antica  Sovranità 
della  Repubblica  di  Genova .  Ma  oltre  a  i  ringraziamenti 
da  noi  dovuti  al  fupremo  Autor  d' ogni  Bene ,  conviene  an- 
cora inviare  al  fuo  Trono  le  umili  noftre  preghiere ,  accioc- 
ché il  gran  Bene  della  Pace  a  noi  reftituita  non  fia  dono  di 
pochi  giorni ,  e  che  i  Potentati  d' Europa  giungano  a  facrifi- 
care  al  ripofo  de^povcri  Popoli ,  i  quali  dopo  tante  calamità 
cominciano  a  refpirare,  i  Jor  ri  Tenti  menti ,  o  pur  le  fugge- 
ftioni  della  non  mai  quieta  Ambizione .  Regnando  la  face 
in  Italia,  che  non  poffiarao  noi  fperare,  da  che  abbiamo 
Principi  di  sì  buon  volere ,  e  di  tanta  rettitudine  ?  Amelia 
lecito  di  ricordarne  qui  il  nome  per  riconòfeimento  della  pre- 
ff  nte  noftra  fortuna . 

.  Ha  lo  Stato  della  Chiefa  Romana  per  fuo  Principe  e  Ret- 
tpre  il  Sommo  Pontefice  BENEDETTO  XIV.  chfe  per 
fomma  Pietà ,  per  l' ottitìno  fuo  cuore ,  per  la  penetrazion 
della  mente ,  e  per  la  (ingoiar  Dottrina  può  ben  gareggiate 
co'  più  rinomati  ed  illuftri  Succelfori  di  San  Pietro  .Non  ha 
egli  accettato  il  Governo  della  Chiefa  di  Dio  e  del  Principato 
Romano ,  per  alcun  coimodo  od  utile  fuo ,  ma  unicamente 
per  far  fervire  i  penficri  e  la  vigilanza  fi»  al  Pubblico  Bene. 
Eterna  memoria  del  fuo  Sapete  e  Zelo  per  1*  iftruzione  della 
Chiefa  Cattolica  feran  le  varie  infignr  Opere  già  da  Ini  date 
alla  luce ,  ed  ultimamente  ancora  due  Tomi  del  fuo  Bollano . 
E  perciocché  gP  innocenti  Popoli  fuoi  per  le  peripezie  dell' 
ultime  guerre  Hanno  partecipato  anch'  eftt  delle  comuni  ca- 
lamiti >  fi  ftudia  P  amoievoliffimo  Padre  di  ricomporre  le  da 
da  lor  patite  slogature.-  giacché  fé  chiedefte,  quafi  fieno  i 
fuoi  Nipoti ,  vi  fi  rifponac ,  che  tali  propriamente  fono  i 
Tm.  XV L  LI  Sud* 
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Sudditi  fuoi .  Roma  fpezialmente ,  che  l' ha  alzato  al  Tro- 
no ,  quella  è ,  che  (òpra  P  altre  gode  i  benefici  influiti  d' un 
Principe  ,  che  non  conofeendo  cofa  fia  Amor  proprio  e  de9 
fuoi,  quanto  a  ltfi  viene  dal  Principato,  tutto  vuol  rifonde- 
re in  decoro  e  abbellimento  della  fua  benefattrice  Città .  Te- 
fiimonianze  perciò  delle  fue  gloriofe  idee ,  e  monumenti  per 
T  immortalità  del  fuo  nome ,  fono  e  faranno  un  Braccio  del- 
lo Spedale  di  Santo  Spirito  in  effe  Roma  :  fabbrica  di  (ingo- 
iar magnificenza ,  edifomma  utilità  pel  bene  de'  Poveri . 
Lo  Stradone ,  che  guida  da  San  Giovanni  Laterano  fino  a 
Santa  Croce  in  Gerufalemme.  Rinovata  entro  e  fuori  con 
Atrio  infigne  la  fteflfa  Bafilica  di  fànta  Croce .  Aflìcurata  la 
jnaravigliofa  CuppoJa  di  San  Pietro  da  i  timorUnforti  di  ro- 
vina. Terminata  la  Fontana  di  Trevi  9  che  per  la  grandio- 
sa e  vaghezza  è  P  ammirazion  d>  ognuno .  Ornata  mirabil- 
mente al  di  dentro ,  e  decorata  al  di  fuori  d' una  nobil  Fac- 
ciata la  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  colla  giunta  ac- 
cora delle  fabbriche  adiacenti ,  e  beneficata  di  molto  la  Chie- 
fa di  Santo  Apollinare .  Riftaurate  ed  abbellite  leChiefedi 
San  Martino  in  Monte ,  e  di  Santa  Maria  de  gli  Angeli  ;  e 
rinovato  il  Triclinio  di  Papa  Leone  III.  nella  Bafilica  La- 
teranenfe.  Ha  egli  in  oltre  fabbricato  un  Nicchio  col  Mu- 
faico  a  canto  della  Scala  Santa  ;  rinovato  il  Mufaico  della 
Bafilica  di  San  Paolo  ;  feoperto  il  già  fotterrato  infigne  Obe- 
lifeodi  Campo  Marzo .  Sonofi  fieli  i  fuoi  benefizi  anche  alla 
Camera  Apoftolica ,  efienuata  in  addietro  per  varie  cagioni  , 
con  procacciarle  ogni  rifparmio  e  vantaggio  y  e  fopra  tutto 
coli1  aftegnare  alla  medefima  il  capitale  de9  Vacabili  >'  che 
vengono  a  vacare  :  ilcheaveano  dimenticato  di  fare  tanti 
fuoi  Anteceflbri .  Vedefi  parimente  dal  nobili/fimo  fuo  ge- 
nio maggiormente  arricchita  la  Galleria  delie  Antichità  nei 
Campidoglio ,  ed  erettane  un*  altra  egualmente  magnifica 
di  Pitture  e  Medaglie;  per  tacer  altri  monumenti  dell'in- 
comparato  1  fua  munificenza  verfo  a  Roma ,  ed  anche  verfo 
la  Metropolitana  e  P  Iftituro delle  Scienze  di  Bologna  Patria 
fua.  Roma  ne' Secoli  barbarici ,  e  molto  più  durante  la  di- 
mora de' Papi  in  Avignone ,  era  incredibilmente  decaduta 
dall'  antico  fuo  fpfendore .  Ha  circa  tre  Secoli ,  eh'  erta  va 
fempre  pia  ricuperando  la  foa  madia  e  bdtezza  j  ma  sì  fatta- 
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mente  in  qucft'  ultima  metro  Secolo  fono  in  cflfa  crcfciutr 
gli  ornamenti,  che  giuftamente  tuttavia  le  è  dovuto  il  pre- 
gio e  titolo  di  Regina  delle  Città  .  E  però  a  si  gìoriofo  ed 
amorevol  Principe ,  nato  (blamente  per  l'altrui  Bene,  chi 
non  gli  augurerà  di  cuore  vita  lunghidima  ed  ogni  maggiore 
profperità  ì 

Grande  obbligo  hanno,  o  almen  debbono  profetare  a 
Dio  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia ,  perchè  loro  abbia  concedu- 
to nella  perfona  del  Re  DON  CARLO,  germoglio  della 
Real  Cafa  di  Francia ,-  dominante  in  Ifpagna  ,  un  Regnan- 
te di  Comma  Clemenza  ,  e  Regnante  proprio  .  Gran  regalo 
infatti  della  Divina  Provvidenza  è  per effi  dopo  tanti  anni 
di  divorzio  il  poter  godere  della  prefenza  d'un  Reale  Sovra- 
no ,  della  fua  magnifica  Corte ,  e  della  retta  amminiftra- 
zion  della  Giuftizia,  fenza  doverla  cercare  oltra  monti  . 
Gran  confolazione  in  oltre  è  il  vedere  ,  come  quello  Monar- 
ca col  Tuo  Configlio  fi  (tildi i  di  aumentar  le  manifatture ,  la 
navigazione,  il  traffico,  e  la  ficurezza  de' Sudditi  fuoi.  A 
lui  è  anche  tenuta  la  Repubblica  delle  Lettere  pel  fuo  defide- 
rio,  che  maggiormente  fion'fcano  l'Arti  e  le  Scienze ,  e  per 
la  mirabile  feoperta  della  Città  diErcolano,  tutta  ne' vec- 
chi tempi  profondamente  feppellita  fotterra  da  i  tremuoti  e 
dalle  bituminofe  fiumane  del  Vefuvio.  In  quel  Luogo  noi 
abbiara  pure  un  infigne  Teatro  dell'  antica  Erudizione  .  Fi- 
nalmente la  placidezza  del  fuoGoverno ,  la  nobil  Figliolan- 
za a  lui  donata  da!  Ciclo  ,  e  il  valore  dalla  Maeftà  iua  ivjo- 
ftrato  nella  difefa  di  Velletri ,  e  de'  Regni  fuoi  :  fon  pregi , 
che  concorrono  a  compiere  la  gloria  di  quefto  Monarca  e  la 
felicità  de'  Popoli  fuoi . 

Appartiene  all'  Auguftiflìmo  Imperadore  FRANCES- 
CO I.  il  Gran  Ducato  della  Tofcana ,  cioè  ad  un  clementif- 
fimo  e  pi i (Timo Sovrano.  Non  può  già  efTere,  che  quella 
contrada  ,  per  tanti  anni  retta  da  i Taviflìmi  Principi  dell* 
immortai  Cafa  de'  Medici ,  non  rifenta  oggidì  qualche  con- 
vulfione  per  la  lontananza  del  Principe  fuo.  Contuttocib 
hanno  que'  Popoli  di  che  ringraziar  Dio ,  perchè  i  riguardi 
dovuti  a  così  gran  Monarca  gli  abbiano  prefervati  da  ogni 
difaftro  neti'  ultima  sì  pernicjofa  e  dilatata  Guerra  ;  e  per- 
chè la  rettitudine  del  Governo  e  della  Giuflizia  prefente  non 
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lafci  loro  da  augurarli  quella  de"  tempi  partati  ;  e  perchè  la 
vigilanza  ?  attività  del  Conte  Emmanuele  di  Richecourt 
fiulla  ommette  per  foftenere ,  anzi  aumentare  P  indnftria  e 
il  commercio  della  Tofcana ,  onde  per  quella  via  fi  rifarci- 
fca,  e  compenti  ciò,  che  fi  perde  pel  mantenimento  della 
Corte  lontana:  pare,  che  la  Tofcana  non  abbia  molto  a 
dolerfi  della  prefente  fua  fituazione . 

Quanto  a  gli  Stati  della  Sereniflima  REPUBBLICA 
DI  VENEZIA,  le  contingenze  dell'ultima  lunga  Guer- 
ra non  fon  giunte  a  turbare  il  ripofo  di  quegli  abitanti  ;  e 
Jiuantunque  per  precauzione  prudente  e  buona  cuftodia  delle 
uè  Città  e  Fortezze  abbia  quel  Senato  in  tal  congiuntura 
fatto  buon  armamento ,  pure  nulla  per  quefto  ha  accrefciuto 
i  pubblici  aggravj  ;  anzi  delle  altrui  calamità  non  poco  han 
profittato  gli  Stati  fuoi  di  Lombardia .  Del  refto  così  ben  con- 
certate fon  le  maniere  di  quel  Governo ,  così  acconce  le  fue 
antiche  Leggi ,  acciocché  regni  in  ogni  Popolazione  la  tran- 
quillità, la  Giuftizia,  e  il  traffico,  che  ognuno  da  gran 
tempo  riconofce  per  buona  Madre  una  Repubblica  di  tanta 
fayiezza. 

Altrettanto  a  proporzione  è  da  dire  della  REPUBBLI- 
CA DI  LUCCA .  Ha  cooperato  la  fituazione  fua ,  ma 
anche  T  inveterata  Prudenza  di  que'  Magi  (Irati ,  e  Y  ofler- 
vanza  delle  ben  pefate  lor  Leggi ,  a  mantenere  il  paefe  im- 
mune dalle  calamità  ,  che  in  quefii  ultimi  tempi  fopra  tanti 
altri  Popoli  largamente  fon  piovute .  Pia  de1  vafti  domini 
può  effere  felice  un  picciolo,  qualora  la  Libertà ,  la  concor- 
dia ,  l'efatta  Giuftizia ,  il  buon  corpparto  e  la  difcretezza  de  i 
tributi ,  fa  che  ognuno  poflfa  effere  contento  nel  grado  fuo . 

Ma  per  conto  di  gran  parte  della  Lombardia ,  paefe  bensì 
felice,  ma  deftinato  da  tanti  Secoli  a  provare,  chepefante 
flagello  fia  quel  della  Guerra ,  certo  è ,  che  per  la  conchiufa 
Pace  comincerà  effa  a  refpirare ,  ma  con  reftar  tuttavia  lan- 
guente il  corpo  fuo  per  lo  fconvolgi  mento  e  per  le  piaghe  de 
gli  anni  addietro.  Il  Serenifs. Signor  Duca  di  Modena 
FRANCESCO  III.  per  più  anni  ha  veduto  in  roano  altrui 
gli  Stati  Tuoi  ;  l'ha  Tempre  accompagnato  il  coraggio  nelle 
fatiche  militari  e  ne'  difaftù  .Ha  conieflatoja  maggipr  parte 
de  gli  Ufuiali  Gallifpani ,  effere  tempre  fiato  giudo  il  pen- 
sare 
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fare  e  configliare  di  quefto  Principe,  durante  la  guerra ,  taf- 
mente  che  fé  fi  foflè  fatto  più  conto  del  parere  del  Duca  di 
Modena,  le cofc avrebbero  avuto  un  efito  molto  migliore. 
Finalmente  ha  egli  con  tutto  fuo  onore  fuperata  la  pericoloni 
tempefta ,  e  ha  dato  a  i  fuoi  fedeliflìmi  Sudditi  la  correntezza 
di  ripigliar  le  redini  del  fuo  Governo .  Ora  fé  fi  rivolgerà,  la 
paterna  fua  cura ,  come  è  da  fperare  dalle  faggie  e  muffirne 
JVIaffime  fue,  e  dall' ottimo  fuo  cuore,  alle  maniere  più 
proprie  per  follevare  i  fuoi  Popoli  da  tanti  debiti  contratti ,  e 
da  i  molti  ag^ravj ,  non  già  importi  dalla  fempre  amorevole 
Screniflìma  Cafa  d' Erte ,  ma  dal  malefico  influffo  delle 
Guerre  paffate  :  ritornerà  a  fiorire  l'allegrezza  nel  dominio 
fuo,  e  farà  benedetta  quella  benefica  mano,  che  avrà  fatto 
dimenticare  tante  feiagure  in  addietro  fofFerte . 

Forfè  maggiori  fon  da  dir  quelle»  che  inquefti  ultimi 
tempi  han  provato  gli  Stati  di  Parma  e  Piacenza ,  perchè 
ivi  non  poco  ha  danzato  il  furore  delle  nemiche  Armate  * 
Tuttavia  da  che  la  Pace  ha  ridonato  a  que' Popoli  un  Prin- 
cipe proprio  nella  perfona  del  Real  Infante  DON  FILIP* 
PO  fratello  de'  potentiffimi  Re  di  Spagna ,  e  di  Napoli  t 
ben  fi  dee  fperare-,  che  ritornando  colà  il  fangue  della  Sere- 
niftìma  CafaFarnefe,  vi  ritornerà  ancora  quella  Felicità* 
che  godevafi  quivi  fotto  gli  ultimi  prudenti  Duchi .  Non  fi 
pub  {limare  abbaftanza  il  privilegio  d' aver  Principe  proprio 
cprefente,  che  faccia  circolare  il  fangue  de'  Sudditi  *  eri- 
fparmi  loro  la  pena  di  cercar  lungi  la  Gi  urti  zia ,  ed  altri  prov- 
vedimenti neceffarj  ad  uno  Stato . 

Per  fua  legittima  Signora  riconofee  il  Ducato  di  Milano  9 
oggidì  congiunto  con  quello  di  Mantova  ♦  P  Aoguftiffima 
Imperadrice  Regina  MARIA  TERESA  D*  AUSTRIA . 
Delle  comuni  di fav venture  ,  e  di  un  nuovo  fmembramento 
ha  effo  partecipato  nell'  ultima  Guerra  ♦  Qual  fìa  per  efiere 
il  ripofo  e  foliievo  fuo  ne'  venturi  tempi  di  pace,  non  fi  può 
peranche  comprendere ,  ftante  la  rifoluzion  prefa  dall'  Im* 
penale  e  Real  Maeftà  fua  di  non  provar  più  il  rammarico  di 
aver  creduto  di  avere ,  e  di  avere  effettivamente  pagatomi 
poderofoefercito  per  fua  difefa  in  Italia  ,  con  averne  poi  tro* 
vata  folamente  appena  la  metà.al  bifogno  »  Manifefla  cofa  è  ^ 
tanta  eficr^  la  Pietà  e  l'amore  del  Giufio  inquefta  generoft' 
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Regnante ,  che  in  sì  bel  pregio  niun  altro  Principe  pu&  van- 
tar fi  d' andarle  innanzi .  Né  già  mancano  nel  Configlio  Tuo 
uVliniftri  di  Comma  avvedutezza  e  di  ottima  Morale,  per  gli 
avviti  de' quali  fi  fon  talvolta  veduti  feemati  in  aria  i  fulmini 
del  fuo  fdegno  ,  e  ritrattate  le  rifoluzioni ,  iequali  farebbero 
tornate  in  diferedito  e  difonore  della  Sovrana ,  che  pur  tan- 
to è  inclinata  alla  Clemenza,  né  altro  defidera  che  ilGiu- 
fto.  Ragionevole  motivo  perciò  hanno  in  Italia  i  Popoli 
fuoi  di  fperare  ,  che  a  i  tempeftofi  pattati  giorni  fuccederà  un 
bel  fereno . 

Quanta  parte  d1  Italia  fia  fottopofla  alla  Real  Cafa  di  Sa- 
voia, ognun  lo  sa,  ma  non  tutti  fanno,  quanto  abbiano 
fofferto  di  guai  i  fuoi  Stati  di  qua  da  Po ,  e  che  intollerabili 
mi  ferie  fi  fieno  rovefeiate  fopra  quei  della  Savoia  e  di  Nizza . 
Nulladimeno  così  ben  regolato  è  il  Governo  di  quella  Real 
Corte ,  così  rette  le  Maffime  del  favio  e  benigniffimo  Prin- 
cipe CARLO  EMMANUELE  III.  Re  di  Sardegna  e 
Duca  di  Savoia ,  tanto  P  amore  verfo  i  Sudditi  fuoi ,  ch'effi 
non  tarderanno  ad  afeiugar  le  lagrime  ;  giacché  non  ha  eg/i 
men  cura  del  proprio ,  che  del  Pubblico  Bene  . 

Reda  la Sereniflima  REPUBBLICA  DI  GENOVA  , 
che  nelle  predirne  paflate  rivoluzioni  sé  trovata  sbattuta  piìi 
di  ognuno  da  i  pivi  feroci  venti ,  con  pericolo  di  far  naufragio 
anche  di  tutto  .  GraviiFune  ,  non  può  negarli ,  fono  datele 
perdite  fue ,  deplorabili  le  fue  feiagure  ;  ma  da  che  a  lei  è  riu- 
Icitodifalvar  la  gioia  più  cara  e  preziofa  della  Libertà,  e 
dappoiché  nulla  s' è  feemato  de'  legittimi  fuoi  domini  :  mol- 
to ha  di  che  confolarfi  ora  e  per  P  avvenire .  E  tanto  più, 
perchè  il  fenno  de'  fuoi  Magiftrati ,  Y  attività ,  il  commer- 
zio  de  gì*  induftriofi  Cittadini ,  potranno  fra  qualche  rempo 
avere  rifarciti  i  patiti  danni ,  rellando  intanto  per  tutta  V 
Europa  immortale  la  gloria  della  Io r  corta nza  e  valore  in  tan- 
te altre  congiunture,  ma  fpezialmente  nelP  ultima  da  cfli 
inoltrato . 

Per  memoria  de'  poderi  non  vo'  lafciar  di  aegiugnere ,  che 
niuno  dovrebbe  mai  defiderar  di  godere ,  o  rallegrarfi  d'  aver 
goduto  un  Verno  placido ,  e  fenza  nevi  e  ghiacci  ne'  paefi , 
«love  regolarmente  fi  pruova  quella  disguftofa ,  ma  forfè  uti- 
le pendone,  Non  potea  eflerc  più  placido  in  Lombardia  ed 
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in  altri  paefi  il  Verno  dell'  Anno  prefente ,  perchè  privo  di 
nevi  e  ghiacci ,  talmente  che  non  fé  ne  potè  ammaliare  nelle 
Conferve  per  refrigerio  ed  ufo  della  vegnente  Stace .  Ma 
che?  Sul  fine  di  Marzo  venne  più  d' uno  fcoppio  di  neve , 
che  quantunque  da  1)  a  poco  fi  fquagliaflè ,  pure  ci  rubò  i  pri- 
mi frutti ,  danneggiò  gli  orti ,  e  la  foglia  de'  gelfi ,  o  poco 
propizia  fu  a  i  grani ,  che  già  s1  erano  morti .  Poco  è  quello . 
Nel  dì  25»  d'  Aprile  per  tre  giorni  nevicò  in  Milano ,  e  Ac- 
cederono brine ,  che  fecero  perdere  tutti  i  frutti  •  Sul  princi- 
pio poi  di  Giugno  eccoti  fuor  del  foli to  fioccar  folta  neve 
ne' gioghi  dell' A  pennino,  che  fi  rinforzò  e  (ottenne  gran 
tempo ,  con  produrre  un  pungente  freddo  ,  dirottilfìme 
piogge  ogni  dì ,  e  temporali  >  egragnuole  orribili:  onde  fi 
videro  gonfi  e  minacciofi  tutti  i  Fiumi ,  e  ne  feguironoancho 
gravi  inondazioni ,  e  fiere  burafche  in  Mare  •  Né  caldo  né 
gelo  vuol  rcftarc  in  Cielo  :  è  proverbio  de'  contadini  Tofca- 
ni  -  Spezialmente  orribile  e  dannofo  fu  il  Turbine  fucccduto 
nella  notte  del  dì  undici  di  Giugno  in  una  (Irifcia  dell'  alma 
Città  di  Roma,  e  particolarmente  fuori  d1  efla  ;  di  cui  s'è 
veduta  relazione  in  iltampa  « 
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CONCLUSIONE. 

/^\Ur  mia  intenzione  era  di  deporre  la  penna  ;  e  P  avrei 
Vi/  fatto ,  fé  i  configli  di  più  d*  uno  non  m'averterò  fpiu- 
to  a  mo  Arar  mi  intefo  di  quanto  ha  ferino  un  moder- 
no.Giornalifta  Anonimo  contradi  oucfti  Annali  ,  cioè  con- 
tro à  me ,  con  una  Cenfura ,  la  quale  può  dubitarli ,  fé  con- 
venga^ onefto  Scrittore  .  Certamente  tanti  e  tanti,  che  han 
letto  le  adirate  fue -parole  fenza  leggere  effi  Annali ,  abbifo-» 
gnanodi  qualche  lume  ,  per  non  e/Tere  condotti  ad  un  fini' 
Uro  giudizio  da  sì  appaffionato  Scrittore .  Mi  vuol  egK  dun- 
que proceffarequafi  per  troppo  parziale  de  gli  antichi  Impe- 
radori .  Ma  fàppia  ,  eh*  io  non  ho  mai  penfato  a  farmi  pun- 
to di  merito  né  con  gli  antichi  né  co'  moderni  Augufti .  Il 
(old  amore  della  Verità  >  odi  quanto  io  credo  Verità,  quel- 
lo-è  >  che  guida  la  mia  penna  ;  e  la  Verità  non  pub  già  chia- 
marli Guelfe  o  Cihibellina  *  Ho  io  trovato  in  troppe  Storie , 
che  negli  antichi  Secoli ,  non  fi  petea  confecrarc  1  eletto  Pa- 
m  pa  fenza  il  confenfo  de  gì'  Imperadori .  Avrebbe  defiderafo 

'  il  Cenfore ,  che  io  non  averti  toccato  quefta  particolarità , 

o  pur  T  averti  chiamata  iniquità  ed  ufurpazione .  Ho  io  dato 
nome  d'  Ufo  oàAbufo  a  quel  rito,  durato  per  più  Secoli, 
né  a  me  tocca  dirne  di  più .  Lo  fteflb  San  Gregorio  il  Gran- 
de fé  ne  fervi ,  per  fottrarfi  al  Pontificato  ;  tant'  altri  fommt 
Pontefici  furono  lontani  dal  difapprovarlo  ;  e  in  un  Concilio- 
tenuro  da  uno  de  gli  OefTì  Papi ,  quefV  ufo  fu  appellato  Rito 
Canonico  •  Doveva  il  Giornalifta  oflervare ,  eh' io  lodai  la 
Libertà  da  più  Secoli  in  qua  goduta  per  l'elezione  e  confe- 
crazion  de'  Papi ,  e  conofcére *  eh1  io  non  ho  mtn  alivi  Ze- 
lo per  la  lihertà  e  per  Y  onore  del  Pontificato  ;  ma  aver  egli 
ben  poca  grazia  in  volere ,  eh'  io  aflbluramente  condanni 
quello ,  che  i  Papi  ftefli  una  volta  non  difapprovavano  . 

Scaldali  poi  forte  erto  Anonimo,  perchè  io  dopo  il  Pagi 
ed  altri  Scrittori  abbia  moftraro ,  che  gì1  Imperadori  Caroli- 
ni e  i  lorSucceffori  per  lungo  tempo  confervarono  l'alto  Do- 
minio fopra  Roma  ed  altri  Stati  della  Chiefa  Romana  ,  non 
volendo  edere  da  meno  de'  precedenti  Greci  Imperadori  ; 
Che  il  Prefetto  pofto  in  Roma  da  effi  Augufti  vi  durò  fino  a1 
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tempi  di  Pupa  Innocenzo  III.  ;  Che  la  Romagna  ,  benché 
donata  da  Pippino  alla  Chiefa  fuddetta ,  e  da  lei  fignoreggia- 
ta  per  molto  tempo ,  fu  poi  poflèduta  da  ì  Re  d  Italia  ed 
Imperadori  fino  a  Papa  Niccolò  IH.  che  la  ricuperi).  Al 
Ceitfore  fuddetto  ben  conviene  il  provare ,  fé  pub ,  che  non 
liiifiltano  sì  fatte  opinioni .  Ma  s  io  non  ho  tali  cofe  aderi- 
to di  roio  capriccio,  anzi  ho  prodotto  le  pruove  di  tutto  , 
prete  dalla  Storia  e  dalle  Memorie  de'  vecchi  tempi ,  come 
mai  pretendere ,  eh'  io  afeonda  que*  fatti ,  o  chiami  usurpa- 
zione quello ,  che  tanti  Papi  falciarono  godere  lenza  richia- 
mo a  gì'  Imperadori  ?  Ma  fi  va  replicando ,  eh'  elfi  Augufti 
confermavano  dì  mano  in  mano  la  Romagna  a  i  Papi .  Tut- 
to iìa  ;  e  pure  non  ne  redimivano  il  dominio  e  poffelfo  ;  ed 
Arrigo  il  Santo  Imperadore ,  che  tanto  operò  in  favor  della 
Chiefa  Romana  ,  non  fece  meno  de'fuoì  Anteceffori .  Cosi 
ne!  Diploma  di  Lodovico  Pio  e  d'altri  Augufti  noi  troviamo 
donato  ad  effa  Chiefa  il  Ducato  diSpolctì  [  per  tacer  altri 
paefi  ]  e  ciò  non  ottante  miriamo  cflì  Augufti  tuttavìa  Sex 
vrani  e  poffeflòri  di  quegli  Stati .  Come  mai  quello?  Se  il 
Giornalifta  fi  fa  lecito  di  pronunziar  fentenze  contra  dì  tanti 
Imperadori ,  io  per  me  non  ofo  d' imitare  l' arditezza  fua . 
Quel  che  è  più  Urano:  fi  lafcia  egli  frappar  dalla  penna , 
Che  qtufii  Annali  fono  uno  de"  Libri  pia  fatali  al  Principato 
Romane.  A  quello  epìfomena  firìfponde  ,  che  fermi  per 
difavventura  fi  trovaffe  un  Irnperadore  cotanto  perverto,  che 
volerle  turbare  il  Principato  Romano,  cosìgiuuo,  cosìan- 
tico,  e  confermato  dai  figlilo  di  tanti  Secoli,  edalconfenlb 
di  tanti  Augufti  :  egli  non  avrà  bifogno  dì  quefti  Annali ,  né 
d' altri  Libri ,  per  far  del  male  .  A  lui  balleranno  i  configli 
delle  file  empie  e  diiòrdinate  paffioni .  Ma  di  fimiti  Augufti 
èdafperare,  che  ninno  mai  ne  verri .  Chiunque  fra'Re- 
gnanti Criftiani  sa,  cofafiaGiuttizia  j  sa  eziandio  t 'che  i 
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principato  de'  Papi  le  Memorie  de  gli  antichi  Secoli  :  cjua- 
fichè  fecondo  lui  pollano  aver  credito  e  valore  tìtoli  rancidi , 
anzi  affatto  ertimi ,  e  Ghiacciati  fotto  il  pelo  di  una  termi- 
nata lunghezza  dì  tempo.  Ma  potrebbero  fervir  di  prefetto 
a  i  cattivi .  Già  s' è  rifpoiio  a  quella  chiamata .  Né  [burnen- 
te, qucflo  nuovo  Politico  è  dietro  a  nuocere  con  temenze  tali 
al  Principato  Romano,  ma  anche  al  dominio  di  tarili  altri 
Principi,  pochi  effendo  quelli ,  che  non  pollano  trovar  nel- 
le Storie  de'  vecchi  Secoli  qualche  Atto  o  Diritto  fatale  al 
fuo  Principato ,  per  ufare  la  frate  di  lui .  Ma  qua)  Principe 
faggio  ,  poffeflore  immemorabile  d'  una  ben  fondata  Signo- 
ria, fi  formalizza  ,  o  fì  dee  mettere  paura ,  perchè  la  Sto- 
ria de'  precedenti  Secoli  non  s' accordi  col  fuo  preferite  (ìfte- 
ma  ?  La  conclusone  fi  è ,  che  il  G  ioraalifta  tacitamente  vor- 
rebbe ,  che  fì  adulterane  ,  o  fi  bruciadè  parte  della  .Storia , 
per  levare  da  gli  occhi  noftri  ogni  fpauracchio ,  da  lui  credu- 
to fatale  al  Principato  Pontificio ,  ma  con  litc'iare  intatte  ir 
antiquate  ragioni  della  Chiefa  Romana  full'  Alpi  Cozie, 
full»  Cornea,  e  Sardegna,  su  Mantova,  ed  altri  paefi. 
Secando  lui,  allora  farà  da  lodar  la  Storia ,  che  riferirà  rut- 
to quanto  è  favorevole  a  Roma ,  e  tacerà  tutto  quello  ,  che 
ba  ombra  di  fuo  pregiudizio.  Potrà  egli  formare  una  Storia 
tale ,  ma  non  già  io . 

Seguita  un  altro  proceffo  a  me  fatto  da  quello  Ccnfore. 
Non  ho  io  defraudato  delle  convenevoli  lodi  (  non  pub 
egli  negarlo  ]  tanti  Romani  Pontefici  o  fanti  o  buoni ,  che 
fono  la  maggior  parte  ;  ma  non  ho  lafciatodi  toccare  i  di- 
fetti di  pochi  altri ,  fpezìalmente  de  gli  A  vigrtonefi ,  disdi- 
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dallo  Storico  [opra  le  per  forte  ,  e  [opra  le  loro  azioni ,  opponi 
il  Padre  Orfi  il  fentimento.  di  Dionìfio  Alicarnaffeo ,  che 
mila  Lettera  a  Pompeo  Magno  toglie  al  Cielo  con  grandiJfU 
me  lodi  Teopompo  ,  per  aver  più  liberamente ,  che  tutti  gli 
altri  Storici  j  giudicato  de  gli  uomini ,  e  delle  azioni ,  delle 
quali  ferine  la  Storia  .  Ma  Forfè  quefto  Giornalifta  ha  intefo 
di  dire  a  me ,  e  a  chicheffìa  :  Dite  quanto  mal  volere  de  gì* 
Iraperadon  ,  Re ,  e  Principi  ;  ma  per  conto  de'  Papi ,  ri- 
/pettate  ogni  lor  cofturae  ed  azione ,  e  non  ofate  di  parlarne 
ie  non  in  bene  .  Torno  a  dire ,  eh9  egli  formi  una  Storia  ta-» 
ie ,  perchè  ninno  gliel  contrada  .  Ma  chiunque  sa ,  che  il 
principal  credito  della  Storia  è  la  Verità,  e  il  giudicar,  co- 
me poco  fa  dicemmo ,  delle  operazioni  de  gli  uomini ,  per 
ifpirar  ne' Lettori  l'amore  della  Giuftizia  e  del  retto  opera- 
re ,  e  T  abbonamento  a  ciò ,  che  sa  di  vizio  :  crederà  ben 
meglio  fatto,  e  giudo,  ed  utile  alla  Repubblica,  che  fi  dia 
il  Tuo  vero  nomo  a  quello  ancora ,  che  difettofo  appari fee  ne* 
cofiumi  e  nelle  azioni  de'  Paftori  della  Chiefa  di  Dio.  La 
Storia  ha  da  eflere  una  Scuola  per  chi  dee  loro  fuccedere ,  a 
fin  d' imparare  nelle  lodi  de'  buoni ,  e  nella  difapprovazion 
de9  cattivi ,  quello  che  efiì  han  da  fare  o  non  fare .  E  forfè 
che  le  divine  Scritture  dell'  uno  e  dell'  altro  Teftamento  non 
ci  han  lafciato  un  chiaro  efempio  di  quello?  Anch'ivi  noi 
troviam  riprovato  ciò ,  che  meritava  biafirno  ne*  facri  Mi- 
ttiftri;  elaftefla  libertà comparifee  negli  Annali  dell'im- 
mortale Cardinal  Baronio ,  e  in  altri  infigni  Storici ,  che 
fapevano  il  lor  meftiere ,  e  tenevano  per  irrefragabile  il  fen- 
timento di  Tacilo  :  Pracipuum  munus  Annalium  ,  neVtr- 
tutes  fileantur ,  utque  Pravis  DiBis FaRisque  ex  pofler ita- 
te  &  infamia  metusfit . 

Vegga  dunque  1'  Anonimo  Cenfore ,  che  in  vece  di  ben 
fervire  alla  fanta  Romana  Chiefa ,  non  la  diferediti  col  fo- 
verchio  fuo  zelo .  Che  appunto  in  vergogna  dieffa  ritorne- 
rebbe T  efigere ,  che  s' avefle  a  nafeondere  ed  opprimere  la 
Verità  in  parlando  de  i  Papi  ;  e  il  pretendere ,  eh'  elfi  Cerio 
iempre  flati  efenti  dalle  umane  paflìoni  ;  non  fi  Geno  mai 
abulati  della  loro  autorità;,  non  abbiano  mai  fatto  guerre 
poco  giudea  non  fulminate  Scomuniche  e  Interdetti  fenza 
buone  ragioni .  Noi  poffiam  bene  ascondere  quelle  macchie 
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a'  nemici  del  Cattolicismo  :  ma  non  le  fanno  forfè ,  o  hot* 
le  (apranno  eglino  fenza  di  noi  ?  Frefche  ne  abbiamo  anche 
le  pruovc .  Meglio  è  pertanto ,  che  onoratamente  le  riferia- 
mo ancor  noi  quali  fono ,  per  far  loro  conofeere  ,  che  né  pur 
noi  le  approviamo  :  giacché  negar  fión  poflfono  gli  (leffi  Pro- 
teftanti,che  non  fon  Vizi  e  difetti  della  Religione  e  del  Pon- 
tificato gli  ccceflì  e  mancamenti  particolari  de'  facri  Paftori . 
Il  divino  noftro  Legislatore  ha  ben  promefla  e  manterrà  F 
Infallibilità  ,  la  verità  de'Dogmi ,  e  la  fuffiftenza  eterna  del- 
la Chiefa  Cattolica ,  ed  ha  conceduto  Privilegi  Angolari  al- 
la Sedia  di  San  Pietro  pel  mantenimento  della  Fede  e  della 
Gerarchia  ;  ma  non  s' è  già  impegnato  ad  efentare  i  fuoi  Vi* 
carj  dalle  umane  infermità  ;  e  però  non  abbiam  da  maravi- 

Sliarci ,  fé  taJora  la  Storia  ce  ne  fa  veder  taluno  meritevole 
i  biafimo  ,  perchè  per  effere  Papa  non  fi  lafcia  d' eflere  Uo- 
mo ,  e  i  Papi  anch'  effi  umilmente  s'  accufano  delle  lor  col- 
pe al  facro  Altare .  Per  altro  eflendo  la  Criftianità  da  circa 
due  Secoli  io  qua  avvez2a  a  mirar  la  vita  e  il  governo  efem- 
j>laj*  di  tanti  Sommi  Pontefici  ,  e  maflìmamente  de  gli  ul- 
timi tempi  ,  e  del  regnante  Benedetto  XIV,  gloriofo  pel 
compleflo  di  tutte  le  Virtù  !  niuna  favia  perfona  fi  forma- 
lizza ,  per  trovarne*  vecchi  Secoli  fulla  Cattedra  di  San  Pie- 
tro, chi  fu  di  tempra  ben  differente .  Ànziringrazia  Dio  d* 
eflèfe  nato  in  tempi  sì  ben  regolati  per  la  Chiefa  fua  fanta  * 
mentre  i  difordini  pattati  fanno  maggiormente  rifaltare  il 
buon  ordine  prefente .  Polle  poi  tali  premefTe ,  io  mi  credo 
difohbligato  dall'  entrare  in  un  minuto  efame  di  quanro  il 
GiornaliiU  s'è  ftudiato  di  opporre  alla  diferera  libertà  di 
quefti  Annali ,  coerente  alle  Leggi ,  <ótìt  quali  s' ha  da  reg- 
gere la  Storia ,  acciocché  fia  utile  al  Pubblico* 

Ma  non  fi  può  già  lafciar  paffare ,  efkrCi  egli  Jafciato  tral- 
portare  dall'  ccceffi va  paffione  fua  tant' oltre,  che  laddove 
pretende,  non  dover  io  trovar  cofa  biafimevole  in  veruno 
dei  Papi*,  pofeia  in  vece  di  fapermene  grado ,  bizzaramoi* 
te  meco  s'adira  »  perché  difendo  la  fama  di  alcuni  d'efli ,  vi- 
vutt  nel  Secolo  Decimo ,  dalla  troppo  acre  cenfura  del  Car- 
dinal Baro n io  ,  volendo  che  fi  Aia  alle  afferzioni  di  lui  «  « 
non  già  alle  fondate  fagiom  mie  in  lor  favore *  Similmente 
mi  vuol  reo  *  perchè  ho  toccato  i  mali  eflètti  del  Nepotismo 
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de^  Papi  ;  né  gli  paffa  per  mente ,  che  il  fanto  Pontefice  In- 
nocenzo XII.  colla  Tua  celebre  Bolla  più.  e  meglio  di  me  ha 
parlato  contra  di  tale  abufo  ;  e  che  il  celebre  Cardinale  Sfori- 
ci rati  con  Libro  apporta  ne  fece  comparire  tutta  la  deformità.. 
Oltre  a  ciò  non  vorrebbe ,  eh'  io  dopo  aver  lodata  la  piena. 
Liberta  del  facro  Collegio,  ricuperata  già.  tanti  Secoli  fo- 
no, in  eleggere  e  coniecrare  i  Papi  ,  averti  desiderato, 
che  ceffino  le  lunghezze  de'  Conclavi ,  e  le  private  paflioni 
de'  facri  Elettori  in  affare  di  tanta  importanza  per  laChie- 
fa  di  Dio  .  Né  fi  ricorda ,  che  P  Eminentiffimo  Cardinale 
Annibale  Albani  in  rale  occafione  fece  rittampare  e  fparge- 
re  per  Roma  la  famofa  Lettera  CLXXX.  dell'  Ammanati 
Cardinal  di  Pavia  al  Cardinale  di  Siena,  dove  le  irregolari- 
tà occorrenti  ne'  Conclavi  fono  pienamente  riprovate . 

E  che  diremo  noi  delle  idee  di  quefto  Giornalifta ,  allor- 
ché pretende  aver  la  ContefTa  Matilda  donato  alla  Chiefa 
Romana  Mantova ,  Parma,  Reggio,  e  Modena?  Io  noi 
porto  afficurare ,  che  non  ridano  gl'intendenti  delle  Leggi , 
air  udir  sì  fatte  pretenfìoni .  Davanfi  allora  le  Cita  del 
Regno  d'Italia  in  Governo  o  Feudo .  Come  poterne  difpor- 
re  lenza  la  permiffione  del  Sovrano  ?  A  quello  conto  avreb- 
be anche  potuto  Matilda  donare  il  Ducato  di  Tofcana ,  di 
cui  eraDucheffa.  E  s' ella  avefTe  donata  Ferrara ,  dove  fi- 
gnoreggiò,  ad  alcuno  :  pare  egli  a  quefto  valentuomo, 
che  legittima  fofle  (tata  una  tal  donazione  ?  Bifogna  poi, 
eh'  egli  non  abbia  occhi ,  allorché  fcrive ,  eh9  io  chiamo  gli 
Eftenfi  Duchi  della  fteffa  Ferrara  fin  dall'  Anno  1097.  La- 
ncerò ancora ,  eh'  altri  dica ,  qual  nome  fi  convenga  a  lui 
colà ,  dove  in  difpregio  d' iliuftri  Principi  ofa  trattare  da 
Spurio  DonAlfonfo  d'Erte,  Figlio d'Alfonfo  h  Duca  di 
Ferrara ,  e  Padre  del  Duca  Ccfare  :  cofa  non  mai  fognata, 
non  che  pretefa  da  i  Camerali  Romani ,  per  eflere  un'  evi- 
dente menzogna  e  calunnia .  Quello  è  un  impiegare  P  inge- 
gno e  il  tempo ,  non  già  in  difefa  ,  ma  in  obbrobrio  della 
iacra  Corte  di  Roma ,  la  quale  per  altro  non  potrà  mai  ap- 
provare chi  con  difordinate  pretenfioai ,  e  fin  colla  calun- 
nia prende  a  combattere  per  lei . 

Che  fé  non  peranche  fofle  quefto  animofo  Cenfore  perfua- 
fo  de  i  giudi  diritti  di  chi  fcrive  Morie  :  io  il  prego  di  ascol- 
tare 


tare  un  Giudice  più  autorevole  di  me  in  quefta  parte  ;  cioè  il 
celebre  Padre  Mabillone ,  grande  ornamento  dell'  Ordine 
Benedettino .  Secondo  il  folito  fu  anch'  egli  coft retto  a  udire 
i  lamenti  e  rimbrotti  d' alcuni  a  cagion  della  veraciù  da  lui 
parimente  praticata  nel  compilare  J'infigne  Opera  de  gii  An- 
nali Benedettini .  Si  vide  egli  obbligato  per  quefto  ad  una 
breve  Apologia ,  un  pezzo  di  cui  vicn  riferito  dall' Autore 
della  di  lui  Vita ,  (lampara  fra'  fuoi  Analetti .  Eccone  le  pa- 
role :  Ut  aquitatis  amor  prima  J uditi s  dos  efl ,  fic&  rerum 
anteablarum  /incera  &  accurata  invefligatio  Hifiorici  murms 
effedebet.  Judexperfona  publicacjì  5  ad  fuum  cuique  tri- 
buendum con/li  tuta .  EJus judicio ftant  omnes  in  rebus,  de 
quibusfert  fententiam  .  Max  imi  proinde  crìminis  reum  fc 
facit ,  fi  prò  virili  fua  parte  jus  fuum  unicuique  non  reddat . 
Idem  Hifiorici  munus  efl ,  qui  &  ipfe  per  fona  publica  efl  j 
cujusfidei  committitur  examen  rerum ,  ab  antiquis  gefiarum . 
Quumenim  omnibus  non  liceat  eas  perfeinvefligare:  fen- 
tentiam ejus  fequuntur  plerique  ,  quos  proinde  Jallit ,  nifi 
aquam  ferre  conetur .  Necfatisejt  tamen  ve  rum  amet  & 
tnvefiiget ,  nifi  is  infit  animi  candor ,  quo  ingenue  &  aperte 
dicat ,  quod  verum  effe  novit .  Mentir  i  fi  Chrifiianis  omni- 
bus y  afortiori  Rcligiofam  vitam  profeffis  nulla  umquam  ra- 
tione  licet  ;  longe  mmus ,  quum  mendacium  exìtiale  &pcr- 
niciofum  multis  evadit .  Fieri  vero  non  potè fi ,  quin  infiori- 
ci mendacia  vertant  in  perniciem  multorum ,  qui  ver  bis  e  jus 
fidem  adhibendo  decipiuntur ,  dum  Errorem  prò  Ventate  am- 
plebluntur .  Non  levis proinde  ejus  culpa  efl ,  qu*  tot  alias 
fcéum  trahit .  Debet  ergo ,  fi  candidus  fit  ,  procul  fludio 
partium  certa  ut  certa ,  [alfa  ut  fai  fa  ,  dubia  ut  dubia  tr ade- 
re  ,  ncque  dijfimulare ,  qua  utrique  parti f avere  aut  adver fa- 
ri pojjint .  Quefti ,  e  non  l' Anonimo  Gfornalifta  ,  fonc 
(lati  a  me ,  e  faranno  anche  ad  altri ,  i  veri  Maeftri ,  per 
teffere  una  Storia ,  che  non  paia  indegna  della  pubblica  luce . 


IL    FINE. 
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